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INTRODUZIONE 



/^%u'U UfA rVTVs 

•A KcMA ‘^.■ 


»« M-t Historia si può veramente diffinire 
” una guerra illustre contro II tèmpVf pcr~ 
** che togliendoli ili innno gli anni suoi 
** prigionieri^ anzi già Jattì cadaveri^ ii 
» richiama in vita^ lì passa in rassegna, 
«« e li schiera di nuovo in battaglia» Ma 
w gVitlustri Campioni t hè in tal arringo 
n fanno messe di palme e di allori, ra- 
« piseono solo che le spoglie piU sjarzo- 
M se e brillanti, imbalsamando co'ìoro in~ 
»» chiostri le imprese dc'Principi e Poten^ 
« tati, o mialificati Personaggi, e trapun^ 
*« tondo coll’ ago finissimo dell’ ingegno 
r> $ fdi d’ oro e di seta , che formano un 
perpetuo ricamo di azioni gloriose.Però 
n alla mia debolezza non è lecito svUc^ 
»» vnrsi n tali argomenti, e sublimità pe^ 
« rieolosc, con aggirarsi tra’labirinti dei 
»» pulitici maneggi, ed il rìmhomlo dei 
« hcttiei oricalchi:solo che avendo havuto 
a notizia di fatti memorabili, se ben ca- 
w pitorono a genti meceaniehc,e di pitco^ 
** io affare, mi accingo di lasciarne me- 
« moria rCPostcri, con far di tutto schict~ 
f iamente e genuinamente il Raeconto , 
r> ovvero sia nelazione. Ttella quale si ir- 
ti drà in angusto Teatro luttuose Trage~ 
*1 die d’ horror! , e scene di mal\ agita 
« grandiosa , con intermezzi d‘ imprese 
11 viriuose e bontà angeliche, opposte alle 
« operazioni diaboliche.E veramente, con~ 
»i siderando che questi nostri climi siino 
1» sotto l’impero del Re Cattolico Hostro 
»* Signore , che è quel Sole che mal tra- 
>1 monta, e che sopra di czsi, con riflesso 
1» lume, qual Luna giammai calante, ri- 
” splenda VHeroe dì nobil Prosapia che 
11 protempore ne tiene le sue parti, e gli 
*♦ Amplissimi Senatori quali Stelle flsse, 
» e gli altri Spettabili Magistrati quali 
*1 erranti Pianeti spandino la luce per 
f* ogni dove, venendo così a formare un 
*1 nobilissimo Cielo, altra causale trovar 
*1 non si vuò del vederlo tramutato in rn- 
« forno aatti tenebrosi, malvagità e sevi- 
»i tic, che dagli uomini temerarii si vanno 
•• nzoìtiptieando, se non scarte e fattura 


11 diabolica, aticsochb V umana mah'lia 
♦1 per se sol bastar non dovrcble « 

*1 stere a tanti eroi, che con occhi d’ Ar- 
1* go e bracci di Briareo , si vanno trajji~ 
» cando per li pubblici emolumenti» Per 
n lo che descrivendo questo Racconto av~ 
11 venuto nc’tempi di mia verde stagione, 
«1 abbenchè la più parte delle persone che 
*1 vi rappresentano le loro parti , siino 
*1 sparite dalla zcena del Mondo , con 
n rendersi tributarti delle Parche , pu- 
*1 re, per degni rispetti si tacerà li loro 
« nomi, ciob la parentela, et il medemo 
11 si farà dei luoghi , solo indicando li 
1» Territorii genrrallter. Aè alcuno dirà 
1» questa sii imperfezione del racconto, 
n e deformità di questo mio rozzo porto, 
n a meno questo tale Crìtico non sii per- 
n tona ovatto digiuna della Fiìostflai 
n che quanto agli huomini in essa irr- 
11 sali, ben vcderantiu nulla mancare alla 
il certanza di detta naxratione.ìmpcrcioc- 
n che, essendo cosa evidente, c da verun 
11 negata, non essere i nomi se non puri 
» purissimi accidenti , 

Ma quando io avrò durata V eroica 
fatica di trascrivere ijucsta storia da que- 
sto dilavato c graffato autografo e Vaierò 
data, come suol dirsi , alla luce, si tro- 
verà egli poi chi duri la fatica di leg- 
geri a’i — ^ 

Questa riflessione dubitativa , nata 
nel travaglio del diciferare uno scaraboc- 
chio che veniva dopo accidenti , mi fece 
sospender la copia, e pensare più seria- 
mente a quello che convenisse di fare, 
— Ben è irro , dica a io fra me scarta- 
bellando il manoscritto , ben è vero che 
quella gragnuola di conccttini e di fl ga- 
re non continua così alla distesa per tut- 
ta V opera» il buon secentista ha voluto 
a prima giunta fare un po’ di mostra 
della sua virtù ; ma poi nel corso detta 
narrazione, e talvolta per lunghi tratti , 
lo stile cammina ben più naturale e pii* 
piano, Stì ma come è dozxÌnale \ come i 
sguaiatol come è scorretto i Idiotismi 
lombardi a furia, frasi della lingua ado- 
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perate a »propotit9y g r am ma ittft» 
rìoy periodi sgangherati, E poi » qualche 
eleganza spagnuola seminata qua e /à; e 
poli che è peggio^ nei luttghi più terri- 
bili o più pietosi della sXoria , ad ogni 
occasione d* eccitar meraviglia^ o dì far 
pensare^ a tutti quei patsi insonuna che 
richieggono bensì un po'di rettorica^ ma 
rettonca discreta , /Caa, di buon gusto y 
costai non manca mai di mettervi di 
quella sua così fatta del proemio . E aU 
loroy accuzxandoy con un abilità mirabi- 
Icy le qualità più disparate-, trova modo 
di riuscire rozzo insieme e affettato, nel- 
la stezsa pagina , nello stesso periodo , 
nello stesso vocabolo. Ecco quii declatna- 
zioni ampollose composte a forza di so- 
lecLsnù pedestri -, e da per tutto quella 
goff'aggine ambiziosa, che è il proprio ca- 
rattere degli scritti di quel secolo in 
questo paese. In vero non è cosa da pre- 
sentare a lettori oggigiorno t son trop- 
po avvisati , troppa atsgustaii di questo 
genere di stravaganza. Manco male che 
il buon pensiero m* è venuto sul principio 
di questo sciagurato lavoro ; e me ne la- 
vo le mani, — 

fieli’ atto però di chiudere lo searta- 
faccioy per riporlo , mi sapeva male che 
una storia così bella dovesse rimanersi 
tuttavia seonoseiuta ; perchè in quanto 
alla storia, può essere che al lettore ne 
paia altrimenti, ma a me ella era paru- 
ta, dico, molto bella.— Pcrckè non 

si potrebbe, pensai, prendere la serie'dei 
fatti da questo manoscritto, e rifarne la 
dicitura'} ìion essendosi presentato alcun 
perchè ragionevole , il partito fu tosto 
abbracciato • Ed ecco l’origine del pre- 
sente libro , esposta con una ingenuità 
pari all’ importanza del libro medesimo. 

Taluni però di quei fatti, certi co- 
stumi descritti dal nostro autore, ei era- 
no sembrati così strani, per non dir peg- 
gio y che , prima di prestargli fede, noi 
abbiamo voluto interrogare altri testimo- 
ni ; e ci siam data la briga di frugare 
nelle memorie di quel tempo , per chia- 
rirci se veramente il mondo camminas- 
se allora a quel modo. Una tale indagi- 
ne dissipò tutti i nostri dubbi : ad o^fU 
passo c1 abbattevamo in cose consimili , 
e in cose più forti', e quello che ei par- 
ve più decisivo, abbiamo perfino ritrova- 
ti alcuni personaggi, dei quali non aven- 


do mesi avuto matita fuor eke dal mostro 
manoscritto, eravamo in dubbio se aves- 
sero realmente esistito. E all’occorrenza, 
citeremo alcuna di quelle testimonianze , 
per procacciar fede alle cose, alle quali, 
per la loro ztranezza , il lettore sarebbe 
più tetiiato di negarla. 

Ma rifiutarlo come intolleràbile la 
dicitura del nostro autore , che dicitura 
vi abbiam noi sostituita} Qui sta il punto. 

Chiunque senza esser pregato , s’in- 
tromette a rifare l’altrui lavorio, si espo- 
ne a rendere uno stretto conto del suo , 
e ne conttae in certo modo l’obbligazio- 
ne i è questa una regola di fatto e di di- 
ritto, alta quale non pretendiamo punto 
di totirarcz» Anzi per conformarci ad es- 
sa di buon grado , noi ci eravamo pro- 
posti di dar qui minutamente ragione 
del modo di scrivere da noi tenuto, e a 
questo fine siamo andati , per tutto il 
tempo del lavoro, cercando d’indovinar-, 
le critiche possibili e contingenti « col- 
l’intenzione di ribatterle tutte anticipa- 
tamente, fiè in questo sarebbe stata la 
difficoltà ; giacché ( dobbiamo dirlo ad 
onore del vero ) non ci si presentò alta 
mente una critica, che non le venisse in- 
sieme una risposta trionfante , di quelle 
risposte che , non dico risolvono le que- 
stioni, ma le mutano. Spesso anche met- 
tendo due critiche a’eapelli fra loro, le 
facevano battere l’una datfatiraf esa- 
minandole ben addentro , riscontrandole 
attentamente, riuscivamo a scoprire e a 
mostrare che, così opposte in apparen sa 
erano però d’uno stesso genere, nasceva- 
no entrambe dal non avvertire i fatti e 
i principii su cui il giudizio doveva es- 
ser fonaato, e postele, con toro gran sor- 
presa, insieme, le mandavamo insieme a 
spasso. Von vi sarebbe mai stato autore 
che provasse cosi ad evidenza d'aver fatto 
bene. Ma che} quando siamo stati a quel- 
lo di raccapezzare tutte le dette obiezio- 
ni e risposte , per disporle con qualche 
ordine, miserieordial veni%’ano a fare un 
libro} Il che veduto, ponemmo fh* vanto 
il pensiere , per due ragioni che il let- 
tore troverà certamente valide', la pri- 
ma che un libro impiegato a giusti ficar- 
ne un altro, anzi lo stile d’un altro, po- 
trebbe parere cosa ridicola : la seconda , 
che di libri basta uno per volta, quando 
non è d’avanzo. 
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CAPITOLO I. 
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« 

Quel ramo del U(:o di Como che Tolge « 
mcxsogloroo tra due catene non interrotte di 
nioati) tutta a aeni e a golfi, a aecon^ del* 
lo «porgere e del rientrare di qnelli, Tiene 
«|ua«i a un tratto a rUtringersi e a prender 
corso e figura di fiume, tra un promontorio* 
a deatra, e no' ampia riviera di rincontro; 
r il ponte, che ivi congiunge le due rive, 
par che> /eoda ancor più aensibile airoccbio 
questa trasformasione, e segni il punto in ‘ 
cui il lago cessa, e TAdda ricomiucia, per 
ripigliar noi nome di Isso dove le rive, al* 
^ontananaosi di nnovo, lasciano l'acqua di* 
^ieiidersi e allentarsi in nuovi golfi e io nuo* , 
«i seni. La riviera, formata dal dcpoaito 
tre grossi torrenti, scende appoggiai*! due 
monti coutigui, l'uno detto di san Martino, 
r altro , con voce lombarda , il Rcsegpnm 
dai molti suoi cocuzaoli in fila, che io vero 
lo fanno somigliare una sega ; talché non è 
chi al primo vederlo, purché sia di fronte, 
come per eaetnpio dai ^L mIÌooì di Milano 
che ris|*ondouo versc^[[^ment rione, non lo 
discerna tosto con qnei semplice indizio , 
in quella lunga e vasta giogaia, dagli altri 
monti di nome più oscuro e di forma più 
«omune. Per uo buon tratto la riviera sale 





con uo pendìo Icntcì e coniìoiio; poi ai di- 
rompe in poggi e io TalloaceUì, in erte e 
in Ispiauate, secoudo l'ossatura dei due 
monti e il lavoro deU'acque. Il lembo estre- 
mo, inlereiso dalle foci dc'torreoti, é presso- 
ché tutto ghiaia e cloltolooi, il resto campì 
e vigneti, sparsi dì terre, di ville, di casali; 
in qualche parte boachi che si prolungano 
su per la montagna. Lecco, la principale di 
quelle terre, e che dà nome al territorio, 

f iace poco discosto dal ponte alla riva del 
a^o, anzi viene in parte a trovarsi nel 
lago Stesso quando egli ingrossa: un grau 
bor^o al giorno d'oggi, e che s'ìnoammina 
a* diventare città. Ai tempi in cui accaddero 
i fatti che imprendiamo di raccontare, quel 
borgo già cousiderabile era anche un castel- 
lo, e area perciò l'onore di alloggiare un 
comandante, e il vantaggio di possedere una 
stabile guernigioue di soldati spagniioli, che 
insegnavano la modestia alle fanciulle e alle 
doune del paese, accaresxavano di tempo in 
tempo le spalle a qualche marito, a qualche 
padre, e sul finire della state, uon manca- 
vano mai di spanderai nelle vigne, per di- 
radare te uve, e alleggerire ai contadini le 
fatiche della vendemmia. Dall'una all* altre 
dì quelle terre, dalle alture alla riva, da un 
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|K>^gio alTaliro, correvano t corrono lutU* via che coocluceTA alla cura; il ramo a aS« 
via «traJc e atradctte) ripide, acclivi, piane* oiatra scendeva nella valle fino ad un tor* 
(ratto tratto adbadate, se|K)Ite fra due muri* rente; e da questo lato il muro non giiin> 
donde* levando il guardo* non itcoprite geva che alle anche elei passeggierò. 1 mari 
ebe un peaao dì cielo e qualche vetta di interni dei due viottoli* invece dì riunirsi 
luoiitej tratto tratto elevate su aperti terra* ad angolo* si terminavano io una cappel- 
pieni; e ila quivi la viata sparla per prospetti letta* sulla quale erano dipinte certe ^iire 
pili o meno estesi* ma ricchi sempre e sem- lunghe* serpeggianti, terminate in punta* 
pre qualcosa nuovi, secondo che i diversi che nella intenaione delPartista e agli occhi 
punti pigliali più o meno della vaila scena degli abitanti del vicinato volevano dir liuni- 
circostaiite* c secondo che questa o <]uclla me; e altcruate colle fiamme certe altre fi* 
parte campeggia o si scorcia, spunta o spari- gure da non potersi descrivere, che voleva- 
sce a vicenda. Dove un tratto* dove uu altro* no dire anime de! purgatorio; anime e 
dove una luuga distesa di quel vasto e sva* fiamme a color di mattone* sur un fondo 
fiato specchio dell* acqua; di qua lago, grigiastro, con qualche scalcinatura qiià e 
chiuso all' estremità o piuttosto smarrito là. 11 curato, voltato il canto* diriszando, 
entro un gruppo* un andirivieni di cnontague come era solito* il guardo alla cappelletta, 
e di mano in ulano più espanso tra altri vide una cosa che non sì aspettava * e che 
inoliti che si spiegano ad uno ad uno allo non avrebbe voluto vedere. Due nomini 
sguardo, e che racqua riflette capovolti* stavano l’imo rimpetto all’altro al coniluen* 
coi piesetti posti in sulle rive; di là braccio te, per dir cosi, dei due viottoli : l’uno dì 
di liiiiuc , poi lago* poi fiume ancora* che costoro a cavalcioni sul muricciolo basso* 
va a perdersi in lucido serpeggiamento pur con una gamba «penzolata al di fuori* e 
fra i monti * che accompagnano * di ;ra- I’ altro piede posalo sul terreno della via * 
dando via via, e perdendosi quasi anch'essi il compagno in piedi* appoggiato al muro* 
nell' orizzonte . j^l luògo stesso da rui con* colle braccia incrocicchiate sul petto. L' a- 
template que'varii spettacoli* vi fa spettacolo bito* Ì1 portamento* e quello che dal luogo 
da ogut banda; il monte di cui passeggiate ov'era giunto il curato si poteva disreroere 
le falde* vi svolge* al di sopra* a' intorno* ^dall^spelto* non lasciavsnft dubbio intorno 
le sue cime e le balze* distiate* rilevate* alla'^loro condizione. Avevano entrambi in- 
mutabili a ogni tratto di mauo, aprendosi ^orno al capo una reticella che ca- 

e couturnauilost in gioghi ciò che v’ era «deva sull'omero sinistro termìiiats in un 
sembrato prima uo sol giogo* e comparendo gran fiocco, e dalla quale usciva sulla fron- 
iu vetta CIÒ che poco inniozi vi si rappre- te un enorme ciiifTo: due lunghi mustacchi 
sentava in sulla costa; r ameno , il dome* inanellati alla estremità: il lembo del far- 
stico di quelle falde tempera grad -vulmente setto chiuso in una cintura lucida di cuoio: 
il selvaggio* e orna viepiù il magniiico e a quella appese con uucim due pistole, 
delle altre vedute. un piccolo corno ripieno dr'^lvere* ca- 

Per una di queste stradicciuole * tornava Beante sul*^‘tto* come un vezzo; alla parte 
bel bello dal passeggio verso casa* in sulla destra delie larghe e gonfie brache* una 
sera del giorno 7 di 4lovembre dell' sono taschetta* donde usciva un manico di coltel- 
i6a8, don Abbondio, curato d’ una* delle laccio : uno spadone pendente dal lato man- 
terre accennate di sopra ; il nome di questa* co* con una grande elsa traforata a lamine 


nè il casato del personaggio* non si trovano 
nel manoscritto* nè a questo luogo* nè ii^tse- 
guito. Diceva tranqiiillameoie il suo ulTfzio** e 
aicitna volta, tra un salmo e l'altro* richiude- 
va il breviario tenendovi, entro* per segno* 


d’ottibe congegnate io cifra, forbite e lu- 
centi ; a prima vista si davano a conoscere 
per individui della specie dei bravi, 

Questa specie, ora del tutto perduta, era 
allora floridissima in Lombardia, e già molto 


l’indice della maoo destra*,e messa poi questa sntica.Chi non ne avesse idea* ct|co alcuni 
nell'altra dietro le reni* prosegniva il suo\ squarci autei^tici * che potranno darne una 
cammino, guardando a terra, e rigettando bastante dei ftdoi caratteri principali, degli 
verso il muro col piede i ciottoli che face- sforzi messi io onera per Ìs|>egnerla* e delia 
vano inciampo nel sentiero; poi alzava la sua ilura e rigogliosa vitalità.. 
faccia* e girati oziosamente gli occhi airip* * Fin dagli otto d' aprile dell' anno làiw 
torno li fissava alla schiena d’un mon^^’il)uatrissimo ed eccellentissimo signor Don 
dove la luce del sole già scomparso, scap- ‘^arlo d' Ar^gous * Principe di C.islclvelra- 
pando pei fessi del monte opposto, si di- no, D%ba dì Terranuova* Marchese d'Avola, 
piugeva quà e là sui massi sporgenti* come Conte di Borgeto , grande^ Ammiraglio , e 
a larghe ed ineguali pezze dì porpora A- ^grdh Contestabile di Sicilia , Governatore 
peno poi di nuovo il breviario, e recitalo di Milano e Capitan Generale di Sua Mac- 
un altro squarcio* giunse ad una rivolta stà Cattolica iu Italia* pienamente ìnjor^ 
della stradetta * dove era solito di levar maio ftelìa intollerabile miteria in che 
sempre gli occhi dal libro e di guardarsi i vivutn e Città di Milano 

innanzi: e cosi fece anche quel giorno* per cagione de^^^avì e vagabondi^ pu- 
Dopo la rivolta* la strada correva diritta blica un bando contro di essi: Dichiara e 
forse una sessantina di passi* e poi si divi- diffirdsee tutti coloro esser compresi in 
deva in due viottoli a foggia di un ipsilon: questo hando^ e doversi ritenere bravi e 

a destra saliva verso il monte* cd era la vagabondi • » qualiy essendo Jurestti' 




ri, o dei paett^ non hanno esereitio al- 
eunOy od avcndoloy non lo fanno» » . • ma 
sema salario, o pur con esso si appog- 
giano a qualche cavaliere o gentiluomo, 
onciale, o mercante».», per fargli spalle 
c favore, o veramente» come si può pre- 
sumere, per tendere insidie ad altri,».. A 
tutti costoro ordiua cli<*incl termioe dì gior* 
DÌ aei, abbìauo a «^ombrare il paese, inti- 
ma la galea ai reuiieuti, concede a tntll gli 
tifiaiuli della giustìzia le più strunamente 
ampie, ed iodetinite facoltà per l’esecuzio*^ 
De deir ordine. Ma nell* anno seguente, ai 
13 (l'aprile, scorgendo il detto signore, 
che questa Città è tuttavìa piena di detti 
bravi.,,, tornati a vivere, come prima vi- 
vevano, non punto mutato il costume lo- 
ro, nè scemato il numero, dà hiuri un al- 
tra grida ancor più rigorosa e notabile, nel- 
la anale fra le altre ordinaaioni prescrive: 
Che qualsivoglia persona, cojrì di que- 
sta città come forestiera, che per due te- 
stimonii consterà esser tenuto, e comu- 
nemente riputato per bravoy et aver tal 
nome, ancorché non sì verifichi aver fat- 
to delitto alcuno. ...per questa sola ripu- 
tazione di bravo, sema altri indizii, pos- 
sa dai detti giudici e da ognuno di loro 
esser posto alla corda et al tormento» per 
processo informativo. •»• et ancorché non 
confessi delitto alcuno, tuttavìa sia man- 
dato alia galea, per detto triennio , per 
la sola opinione e nome di bravo, come 
di sopra: Tutto ciò, e il di piu che siom- 
meWt:, perche Sua Eccellenza è risoluta di 
voler essere obbedita da ognuno. 

AlTodir parole d'uo tanto signore, cosi 
gagliarde e sicure, e accompagnate da tali 
ordini, viene una gran voglia di cr'*dere 
che al rimbombo di quelle, tutti i bravi 
sieno scomparsi per sempre. Ma la testimo- 
nianza di un signore non meno autorevole, 
nè meno dotato di nomi ci obbliga a cre- 
dt're tutto Ì1 contrario. È questi riliiistris- 
simo ed Eccellentissimo Siguor Juan Fer- 
nandes de Velasco, contestabile dì Castiglia, 
Cameriere maggiore di Sua Maestà, Dura 
della Città di Frias, Conte dì Haio e Ca- 
stelnuovo. Signore della Casa di Vcl.isco, 
e di quella dell! sette Infanti dì Lara, Go- 
vernatore dePo Stato di Milano etc. Ai 5 di 
giugno deiratiuo i 6 g 3 , pienamente informa- 
to anciregtì di quanto danno e rovino sie- 
no,... i bravi e vagabondi , e del pessimo 
effetto che tal sorta di gente fa cantra il 
ben pubblico, et in delusione della giu- 
stizia, \nx\tnz loro di nnoTO che nel termi- 
ne di giorni sei abbiano ■ sbrattare il pae- 
se, rinctendo a un dipresso le stesse minac- 
ele e le stesse prescrizioni del suo predrces' 
•ore. Ai 23 poi di maggio dell' anno i 5 o 8 , 
informato con non poco dispiacere del- 
Fanimo suo che..,, ogni dì pih in questa 
Città e Stato va crescendo il numero di 
questi tali (bravi e vagabondi), nè di lo- 
ro, giorno a notte, altro si sente che fe- 
rite appostatamente date, omicida, c ru- 
berie et ogni altra qualità dt delitti, ai 


auati si rendono più facili, confidati se i 
bravi d'essere aiutati dai capi e fautori 
/oro;.. .prescrive di nuovo gli stessi rimedii, 
accrescendo la dose, come sì usa nelle mulat- 
tie ostinate. Ognuno (/u/z^z/e, conchiude egli, 
onninamente si guardi di contravvenire in 
parte alcuna alla grida presente, perchè 
in luogo di provare la clemeuza di Sua 
Eccellenza, proverà il rigore, e Pira 
sua.,„essendo risoluta e determinata che 
questa jia P ultima c perentoria moni- 
zione . 

Non fu però di questo parere r/llnstris- 
sìmo ed Eccellentissimo Signore, il Signore 
Don Pietro Enriques de Acevedo, Conte di 
Fuentes , Capitano, e Governatore dello 
Stato di Milano; non fu di questo re, e 
per buone ragioni. Pienamente informato 
della miseria in che vive questa Città e 
Stato per cagione del gran numero di 
bravi che in esso abbonaa... è risoluta di 
totalmente estirpare seme tanto pernizìo' 
so, dà fuori, ai 5 di dicembre i6oo, una 
nuova monizione piena di gagliardi prov- 
vedimenti, confermo proponimento che 
con ogni rigore e senza speranza di re- 
missione siano onninamente eseguiti. 

Conrien credere per») ch'egli noo ci si 
mettesse con tutta quella buona voglia che 
sapeva impiegare nell' ordir cabale, e nel 
suscitare nemici al suo gran nemico Enrico 
IV; giacché per questa parte la storia atte- 
sta, come ■‘gli riuscisse ad armare coatra 

a nei re il Duca di Savoia, a cui fece per- 
'-re piò il' una città ; come riuscisse a far 
congiurare il Duca di Biron, a cui fere per- 
dere la testa, ma, per ciò che riguarda quel 
Seme tanto pemizioso dei bravi , certa co- 
sa è che esso continuava a germogli ae ai 
22 di Settembre dell'anno 1612. Iti quel 
giorno l'Ulnstrl-sìmo ed EcceMentIsrìm o Si- 
gnore, Don Gio» annui de Meudozza, Mar- 
chese de la Hvnojosa, Gentiluomo etc. Go- 
verontof'' etc.. penso seriamente ad estirpar- 
lo. A questo elTerto spedì a Pandolfo e Mar- 
co Tullio Malatcstì stampatori regii came- 
rali la solita grida, corretta ed accresciuta, 
perchè la stampassero a sterminio dei bra- 
vi. Ma ques'i vissero ancora per toccare, ai 
24 di dicembre dell'anno i6i6, gli s*essi 
e più forti colpi dati' Illnstrissiino ed Ec- 
ceiletìtìssimo Signore, il Signor Don Gc- 
mez Sparez de Flgueroa, Duca di Feria etc. 
Governatore, etc. Però , non essendo essi 
morti pure di quelle percosse, l'Illustrìs- 
simo ed Eccfllentissiiuo Signore, il Signor 
Gonzalo Fernande? dì Cordova, sotto il cut 
governo accadde il passeggio dì Do® Ab- 
bondio, s’ era trovato costretto a ricorreg- 
gere e ripubblicare la solita grida contra \ 
bravi, il giorno 6 di ottobre del 1627, cioè 
un anno, un mese e due giorni primi di 
quel memorabile avvenimento. 

Nè questa fu r ultima pubblicazione; ma 
noi delle posteriori non crediamo dover far 
menzione, come di cosa che esce dal perìo- 
do della nostra storia. Ne accenneremo sol- 
tooto una dei i 3 di febbraio dell'autio 1683 
I* 
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neìln (pillile V Illustrissimo td Ercellentit* 
simo sigoorr, ri Duqno de feria , per la 
sfronda volta govrrnatore , ci avvisa che 
le ìmiggiori steUeraggini ororedono da 
quelli che chiamano bravi. Qu<*«io basta 
B fante certi che nel tempo di cui ooi trat> 
liamo c'era dei bravi tuttavia. 

Che I -due descritti di sopra stessero ivi 
in aspetto di rjnalrhcdimo, era rosa troppo 
evidente/ ma quello che più spiarqiic a don 
Ahbooilio In l'essrr chiarito per certi aiti, 
che r aspettato era egli. Poiché, al suo ap- 
parire, coloro s* e rati guardati in viso, aU 
caiido la testa con un niovimeiilo, dal qua- 
le si scorgeva che tutti e due ad un tratto 
avevan detto : egli è desso; qtiegli che stara 
a cavalcioni s'era aliato, tirando la aita gamba 
sulla Kirada; r altro s'era staccato dal muro; 
ed entrambi si avviavano alla volta dì lui.Egli 
teiK'ndo sempre il breviario aperto dinanzi, 
come se leggesse, spingeva lo sguardo ìn su 
per ìspiare le mosse di coloro; e vergendoli 
venire proprio alla sua volta, tu assalito in 
iin tratto da mille pensieri. Domandò subito 
in fretta a sé stesso, se tra i bravi e Ulivi 
fosse qualche iisoita di strada a dritta o a 
sinistra , e gli sovvenne tosto di no. Fece 
un rapido esame per ricercare se avesse 
peccalo centra qualche potente, contra qual- 
che vendicativo ; ma anche in quel turba- 
mento , il tesiiinoiiio consolante della co- 
scienza lo rassicurava alquanto: i bravi pe* 
rò si avvicinavano, guardandolo fiso. Si po- 
se r indice e il medio della sinistra mano 
nei collare come per rassettarlo, e girando 
le due dita intorno al collo, volgerà intan* 
tu la faccia all' indietro, torcendo insieme 
la bocca, e guardava colia coda dell'occhio 
fin dove poteva, se qualcheduno arrlv.isse ; 
ma non vide nessuno. Lanciò un' occhiata 
al di sopra del mnriccinolo , nei campi , 
nessuno: un’altra più modesta sulla via che 
gli era dinauxi; nessuno, fnorchè i bravi. 
Che fare? tornare indietro, non era a tem- 
po; darla a gambe, era lo stesso che dire: 
inseguitemi, o peggio. Non potendo schifa- 
re il pericolo, gli corse incontro, perchè i 
momenti di quella incertezza erano allora 
così penosi, per lui, che non desiderava al- 
tro che di abbreviarli. Alfretlò il passo, re- 
citò Un versetto a voce più alta , compose 
la faccia a tutta quella quirte ed ilarità che 
potè , fece ogni sforzo per preparare un 
sorriso, e quando si trovò a fronte dei dne 
galantuomini, disse mentalmente; ci siamo; 
e si fermò sui due piedi o Signor curato ! h 
disse uno di quei due, piantandogli gli oc- 
chi in faccia. 

u Che mi comanda? o rispose subito don 
Abl>uud(o, alzando gli occhi d’in sul libro, 
c tenendolo spalancato e sospeso con ambe 
le roani. 

M Élla ha intenzione o prosegui l'altro 
col eiglio niinaccìoso ed iracondo di chi 
coglie un suo inferiore su Tintraprendere 
mia ribalderia “ ella ha intenzione di spo- 
sare domani Hcnzo Tramaglino e Lucia 
Moudclla ! h 


« Cioè rispose con voce (remoU 

don Abbondio: a cioè. Loro signori son no- 
» mini di mondo, e sanno benissimo come 
H radano queste faccende. Il povero curato 
s non c' entra ; fanno i loro piastriccì fra 
a loro , e poi .... poi , v»*ngono da noi 
n come s'anderebbe ad un banco a riscuo* 
»* l*TC , « ooi . . » • noi siamo i servitori 
a del comune, v 

** Or bene o, dlase il bravo con voce som^ 
messa , ma ìn tuono solenne di comando 
*t questo matrimonio non s* ba da fare, nè 
domani, né mai. 

H Ma, signori miei » replicò don Abbnn.> 
dio, colla voce mansueta e gentile d’uu uo- 
mo che vuol persuadere nn impaziente n ma, 
o signori mici, sì degnino di mettersi nei 
*• miei panni. Se la coau dipendesse da 

** me, vedono bene che a me non 

u importa unlla . • . . n 
** Orsù » interruppe il bravo» ae la eosa 
u avease a decidersi a ciarle, ella ci niette- 
rebbe in sacco. Noi non ne sappiamo, né 
tt vogliamo saperne di ppi. Uomo avverti- 
li to ... • ella c'iotende. » 

» Ma codesti signori son troppo ginsti 
H troppo ragionevoli ..... o 

*1 Ma M interruppe questa l'olta 1 ' altro 
compagno, che non aveva parlato fino allo- 
ra, ma 11 il matrimonio non si farà, no.. 
• . . , e qui una buona bestemmia n o chi 
Il lo farà non se oe peutirà, perchè non ne 
avrà tempo e • . n un'altra bestemmia. 

M Zitto, zitto, «I replicò il primo oratore. 
Il il signor curato su il vìvere del mondo, 
Il e noi siamo galantuomini, ebe non vot 
Il gliaiuo fargli del male, quando egli ab- 
II bia giudizio. Signor curato, V illuvtrissi- 
n ron signor don Hodrigo nostro padrone 
*1 la reverisce caramente. ** 

Questo nome fu nella mente di don Ab- 
bondio come, nel forte d'un temperale not- 
turno, vin lampo che illimiiua momentanea-* 
mente ed in confuto gli oggetti, e cresce il 
terrore. Fece egli , come per istinto , nn 
grande inchino, e disse : n se mi sapessero 
suggerire . . . « n 

Il Oh! suggerire a lei che sa di latino ! n 
interruppe ancora il bravo, con un riso fra 

10 sguaiato e il feroce, n A lei tocca. E so- 
I* pra tutto non sì lasci nscir parola su que- 
ll sto avviso che abbiam dato per suo bene; 
«I altrimenti .... ehm .... sarebbe lo stesso 

11 che fare quel tal matrimonio. Via , che 
Il vuol ella che si dica in suo nome all'lllu- 
n strissiino signor don Rodrigo? n 

«I II mìo rispetto .... 

» Si spieghi, signor curato, n 

Il Disposto .... disposto sempre 

« alla ubbidienza. *i E proferendo queste 
parole, non sapeva bene egli stesso se dava 
una promessa, o se gittava uu compii mento 
comunale. I bravi le presero o mostrarono 
di prenderle nel significato più serio. 

*1 Benissimo; e buona notte, signor cu- 
li rato, >1 disse l'un d'essì, in atto di par- 
tire col compagno. Don Ablnindio, die po- 
chi luoinenti prima avrebbe dato uu occhio 


del corpo per Ucantarlt, allora avrebbe yo~ 
luto prolungare la coovcraaiioue e le tratta- 
tive. n .Sigoori » cominciò egli, 

chiudendo Ìl libro ad ambe mani; ma quelli, 
senta più dargli iidtenta, presero la strada 
donde egli era veoutu, e sì dilungarono^ 
cantando nna cautoiiaccia che non voglio 
trascrivere. 11 povero don Abbondio rimase 
un momento colla bocca aperta , come in- 
cantato, poscia pigliò anch'' egli quelle delle 
due atradelte che coodnoeva a casa sua) 
mettendo iunanzi a stento una gamba dopo 
Taltra, che gli parevano ingranchite, e tn 
tino stato di niente rhe il lettore compren- 
derà meglio dopo di avere appreso qualche 
cosa di più , deir indole di questo perso- 
naggio e della condizione dei tempi in etti 
gli era toccato di vivere. 

Don Abbondio ( il lettore se ne è già 
avveduto ) non era nato con un cnor di 
leoue. Ma fino dai primi suoi anni , egli 
aveva dovuto accorgerai che la situaziatie 
la più impacciata a quei tempi era quella 
d'un animale aenza artigli e aeoza canne, 
e che pure non si sentisse incliuazioue ad 
essere divorato. La forza legale non proteg- 
geva in alcun conto iViomo tranquillo, inoN 
fenatvo, e che non avesse altri mezzi di far 
paura altrui. Non già che mancassero leggi 
o pene cooira le violenze private. Le leggi 
anzi venivano giù a dirotta; i delitti erano 
annoverati, e particolareggiati con minuta 
prolissità; le pene pazzamente esorbitanti , 
e ae non bastaj aiimenubili quasi p-r ogni 
caso sd arbitrio del legislatore stesso e di 
cento esecutori; le procedure studiate sol- 
tanto a liberare il giudice da ogni cosa che 
potesse essergli d'impedimento a proferire 
una roodaunai ^li squarci che abbiamo ri- 
portati delle gride contro i bravi, ne sono 
un picciolo, ma fedel saggio. Con tutto ciò, 
anzi in gran parte per ciò, quelle gride ri- 
publicate e rinforzate di governo in gover- 
no, non servivano ad altro ebe ad attestare 
ampollosamente l'impotenza dei loro autori; 
o se producevano qualche eOctto immediato, 
egli era principalmente di aegiungere molte 
VCasarioni a quelle che i pacifici e i deboli 
sofTcrivano dai perturbstori , e di crescere 
le violenze e l'astuzia dì questi. L'impu- 
nità era organizzata, ed aveva radici che le 
gride non toccavano, o non potevano smuo- 
vere. Tali erano gli asili, tali i privilegi di 
alcune classi , in parte riconosciuti dalla 
forza legale, in parte tollerati con astioso 
stieuzìo , e negati con vane proteste , ma 
sostenuti di fatto e (guardati da quelle classi 
e quasi da ogni indivìduo con attività d^in* 
teresae , e con gelosia di puntìglio. Ora , 
questa impunità minacciata ed insultata , 
ma non distrutta dalle gride, doveva natu- 
ralmente ad ogni minaccia , e ad ogni in- 
sulto , adoperar nuoti sforzi e nuovi insre- 
gni ^er couser* arsi. Così accadeva in fatti) 
e alrapparire delle gride dirette a comprì- 
mere i violenti) i]uesti cercavano uella loro 
forza resici nuovi mezzi più opportuni per 
continuare s far ciò che le gride venivano 


H 

s proibire. Potevano ben esse inceppare ad 
ogni pssso e molestare l’uomo bonario che 
fosse senza forza propria e senza protezio- 
ne ; perchè col fine d^ aver sotto la mano 
ogni uomo, per prevenire o per punire ogni 
delitto, aiaoggettuvano ogni mossa del pri- 
vato al volere arbitrarlo di mille magistrati 
ed esecutori. Ma chi, prima dì commettere 
ìl delitto, aveva prese le sue misure per 
ripsrarsì a tempo lu un convento, in un pa- 
lazzo dove i btrri non avrebbero mai osato 
por piede! chi, seoz' altre misure) portava 
una livrea che impegnasse a difenderlo la 
vsuità, e iSnterrsse d’uiia famiglia potente) 
di tutto nn ceto; quegli el*a lìbero nelle sue 
Operazioni, e poteva ridersi d< tutto quel fra- 
casso delle gride. Di quegli stessi che erano 
deputati a farle eseguire, alcuoi appartene- 
vano per nascita alla parte privilegiata, al* 
ctifii ne dipendevano prr c'irntela* gli unì e 
gli altri, per educazione, per interesse, per 
consuetudine, per imitazione ne avevano 
abbracciale le massime, e si sarebbero ben 
guardati dall' offenderle per l'amore d’ un 
pezzo di carta affisso agli angoli delle vie. 
Gli nomini poi incaricati della esecuzione 
immediata, quando fossero stati Intrapren- 
denti cooie eroi, ubbidienti come mon.icì, 
e devoti come martiri, non avrebbero però 
potuto venire a capo, inferiori come erano 
di numero a quelli coi quaU si sarebbero 
posti in guerra, e colla probabilità frc:]uen* 
te d* esaeCe abbandonati o anche sacrificati 
da chi in astratto e, per così dire, in teoria, 
imponeva loro di operare. >Ma oltracciò co- 
storo erano generalmeutc del più abietti • 
ribaldi soggetti del loro tempo; l'incarico 
loro era tenuto a vile anche da quelli che 
potevano averne terrore, e il loro titolo no 
improperio . Era quindi ben natnr.ile che 
costoro invece di arrischiare, anzi di gettare 
la «ita in un'impresa impossibile, vendes- 
sero la loro inazione, o anche la loro con- 
oirenza ai potenti, e si riserbasaero ad 
esercitare la loro esecrata autorità, e la 
forza che pure avevano, in t|uelle occasioni 
dove non v' era pericolo, nell' opprimere, 
cioè , c nel vessare gli uomini pacifici c 
senza ditesa. 

L'uomo che vuole offendere, o che teme 
ad o ni istante d' essere offeso, cerca natn- 
ralnx'ote alleati e compagni. Quindi era in 

3 nei tempi portata al massimo puntola ten- 
enza degli individui a tenersi collegati in 
classi, a formarne di nuove, e a procurare 
ognuno la maggior potenza di quella a cui 
apparteneva. Il clero vegliava a difendere e 
ad estendere le sue immunità, la nobiltà i 
suoi privilegi , il militare le sue esenzioni. 
1 mercanti , gli srtieiani erano arruolati in 
maestranze e in confraternite, i giurisperiti 
formavano una lega, ì medici stessi una 
corporazione. Ognuna dì queste piccole oli- 
garchie aveva una sua forza speciale e pro- 
pria; in ognuna l'individuo trovava il van- 
taggio d' impiegare per sè , a proporzione 
della sua autorità e della sua destrezza , le 
forze rinnite di molti. 1 più onesti al vale* 


vano di qneato vaDtag^io a!la difexa loro ; 
pii tfituti e i faciiioroiii ne approliitarano 
per condurre a tetnniie riba!deric , alle 
^nali i loro mexzì perdonali non sarebbero 
baat.iti, e per assicurarsene l'impunità. Le 
forze però di queste «arie b-ghe erano molto 
impari; e nelle campagne princlj)almcnte , 
il nobile doTizioso e tiolentOf con un drap- 
pello dì bravi , e circondato da contadini 
avvezzi per tradìzi<»ne lainigliare ^ ed inte- 
rcisati o forzati a riguardarsi quasi come 
siidditidei padrone, esercitava un potere al 
quale di(HrÌIniciite iiessuo'altra frazione di 
lega avrebbe ivi potuto resistere. 

Il nostro Abbondio, non nobile, non ric- 
co, non unìmoso , s' era dnnqiie , quasi al- 
I* uscire dall* infanzia . avveduto d'essere io 
quella società come un vaso di terra cotta 
costretto a far cammino ìn compaguia di 
molti vasi di ferro. Aveva quinci assai di 
buon grado obbedito ai parenti, rbe Io tol- 
lero prete Per dire la verità* egli noti aveva 
gran fatto pensato agli obblighi e ai nobili 
filli del ministero al quale si dedicava: as- 
sicurarsi dì vivere con qualche agio, e 
porsi in lina classe riverita c forte, gli era- 
no partite due ragioni più che suflictenti per 
una tale scelta. Ma una classe qualunque 
non provvede all*Ìodiv ìdiio, non lo assicu- 
ra, elle fino ad un certo segno; nessuna lo 
dispensa da farsi un suo sistema particolare. 
Dou Abbondio, assorbito eoniinuamente nei 
pensieri della propria sicurezza, non si cu- 
rava di quei vantaggi per ottenere ì quali 
fosse mestieri di adoperarsi molto, o dì 
arrisrliiarsì un poco, il suo sistema consì- 
steva prinripalniente nello srausare tutti i 
contrasti, e nel cedere in quelli che n«»ti po- 
teva scansare. Neniralità disarmata in tulle 
le guerre che scoppiavano intorno a lui , 
dalle contese allora frequentissime tra Ìl 
clero e le podestà laiche, dai contrasti pure 
Ireqiientissimì dì nfìziuli e di nobili, dì no- 
bili e di magistrati , dì bravi e di soldati, 
fino alle baruffe tra due contadini, nate da 
una parola, e decise colle pugna e coi col- 
telli . S*egli era assolutamente forzato a 
prender parte fru due contendenti , stava 
col piu forte, sempre però alla retroguardia, 
e prticiirando di far vedere all* altro che 
egli non gli era volontariamente nimico, 
pareva elicgli dicesse; ma perchè non avete 
saputo essere voi il piii forte? io tilt sarei 
posto dalia vostra ^«rie. Stando alla larga 
dai prepotenti, dissimulando le loro soper- 
chierie posseggierc e capricciose, cotrìspon- 
deiido con sommessioui a quelle che venis- 
sero da un' intenzione più seria e più me- 
ditata, costringendo, a forza d'inchini e dì 
rispetto gioviale, anche ì più burberi e sde- 
gnosi a fargli un sorriso, quando li incon- 
trava per via, il pover nomo era riusi ito a 
varcare i sessant' anni senza forti biirra- 
sclie. 

Non è però che non avesse anrh* egli il 
suo po' di £ele in corpo ; e quel continno 
esercìzio di soflerenza, quel dar così soven- 
te ragione altrui « taoti bocconi amari in- 


ghiottiti io silenzio , glielo avevano esacer- 
bato a segno che , se non avesse qualche 
tratto potuto dargli un po' di sfogo, la sua 
salute ne avrebbe certamente patito. Ma 
siccome v' erano poi hualnieiite al mondo 
e presso a lui persone ch'egli conos''eva beo 
bene per incapaci di far male, cosi egli po- 
teva con quelle slogare qualche volta il mal 
muore concetto, e cavarsi anch'egli li vo- 
glia d'essere un po' fantastico, e dì gridare 
a torto. Era poi un rigido ceusore degli 
noiiiini che non sì regolavano come Ini^ 
quando però la censura potesse eserrilurki 
senza alcuno anche lontano pericolo. Il hat* 
tino era almeno un imprudente, l'umniaz- 
zaln era sempre stato un uomo torbido. A 
chi, messosi a sostenere le sue ragioni con- 
tra u» polente, rimaneva cui capo rotto, 
doli Abbondio sapeva trovar sempre qiiab-hc 
torto: rosa non diflirile , perchè !a ragione 
r il torto non si dividi*no mai con un ta- 
glio cosi netto che ogni parte abbia soltanto 
deir uno . Sopra tutto poi egli declamava 
conira quei suoi confratelli che, a loro ri- 
schio, pigllàvaiio le parli d' un debole op- 
presso coiitra iin sov»rr1>iatnre potente. Que- 
sto rhianiava e^li mi n inprarsi le brighe a 
contanti; un voler drizzar le gambe ai ca- 
ni; diceva anche se^eraluente ch'egli era 
un mischiarsi nelle c< se ptofane, a d.'inno 
della dignità del S.iCto ministero. E rotitra 
«jnesti fermonava, senif>re a quattro occhi 
però , o in un pìccìolissimo crocchio , con 
imito più di veemenza , quanto più essi 
erano conosciuti per alieni dal risentirsi lo 
cosa che li toci asse personalmente. Aveva 

f ini una sua sentenza prediletta, con la qna- 
e sigilluva sempre! discorsi sn queste ma- 
terie : che ad un galantuomo il quale badi 
a sé e stia ue'siioi panni, non accadono mai 
brutti incontri. 

Pensino ora t mìci venticinqne lettori 
che impressione dovesse fare sull'animo 
del poveretto 1* iiieontro che si è narrato. 
Lo spavento di quei visacci e dì quelle pa- 
rolacce, la mìnaceìt d'uii signore noto per 
non minacciare invano, un sistema di quieto 
vivere die era costato tanti anni di studio 
e di pazienza, sconcertato in un punto, e 
un passo stretto, scabroso da attraversare, 
un passo del quale non si vedeva la uscita: 
tutti questi pensieri ronzavano tumultuaria- 
mente nel capo busso di don Abbondio. — 
Se Henzo si potesse mandare in pace con 
un bel no, via; ma egli vorrà delle ragfonl; 
e che cosa ho io da rispondergli, per amor 
del cielo? F, e, e, anche costui è una testa* 
un agnello se nessuno lo tocca, ma se uno 

vuol contraddirgli ili ! E poi, c 

poi, perduto dietro a quella Lucia, inna- 
morato come .... naguzzaccì, che per non 
saper che fare s'tiinamnrano, vogliono ma- 
ritarsi, e non pensano ad altro, non si fanno 
carico dei travagli in che pongono un pove- 
ro galantuomo . Oli povero me ! vedete se 
quelle due (igiiracre aorevano proprio pian- 
tarsi ani mio rutriiiino, e pigliarla con me! 
CKe c' eiilro io? Soii io che voglio maritar- 


nO -fiirehè doq «ono aodatt piul£(;lt« a ter- 
)ara .... Oh vedete ua po* : iff^n deanoo 
che le coae a proposito mi Teiigfefl sempre 
ÌA meote rq momento dopo l* occosìone. $e 
aressinio pensato di suggeiir loco che an« 
dassero a portare la loro imbasciata . . — 
'Mn a questo punto a* acorse che il pentirsi 
di noD essere stato consigliere e cooperatore 
dell'iniquità era cosa troppo iniqua; e ri> 
volse tutta la stUca dei suoi pensieri contrs 
quell' altro che veniva così a toflierglì la 
sua pace. Non coooaceva egli don Rodrigo 
che di vista e di fama, nè aveva mai avuto 
che fare èon lui altro che di toccare il petto 
col mento, e la terra con la punta del ano 
cappello, quelle poche volle che lo aveva 
scontrato per via . Gli era occorso di dilèn« 
dere io più d' una occasione U ripntasiono 
di quel signore, centra coloro che a baasa 
TOce, sosiiiraiulo, c le\ando gli occhi al 
cielo, roalcdioevano qualche sua Impresa .* 
aveva detto cento volte eh' egli era un ri- 
•PcUabile cavaliere. Ma, iu qtiel roomeotO 
gli diede iu mor suo tutti quei titoli ché 
non aveva mai ttdito applicargli da altrui 
sensa interrompere in fletta con un: oibò. 
Giunto fra il tumulto di questi pensieri alla 
porta della sua casa, che era in ca|k) de] 
paesello, pose tn (retta nella toppa la clita> 
TC che già teneva io maoo, a|>«r&e en- 
trò, richiuse diUgeutemente ed ansioso di 
trovarsi in una compagnia fidata chiamò 
tosto : V» Perpetua ! i» Perpetua [ n avviandosi 
pure verso il salotto dove ella doveva essere 
certamente ad apparecchiare la tavola per 
la cena. Era Perpetua come ogooao se no 
1* ^rva di don Abbondio .* serva 
asesiooata s fedele, che sapeva ubbidire e 
comandare secondo I* occasione, tollersse s 
tempo i brootolamenti e le fantasticaggini 
del padrone, fargli a tempo tollerare le 
sue, che diveaivaoo di giorno in giorno più 
frequenti, dacché ella aveva passata 1' età 
sinodale dei quaranta, rimanendo celibe, 
per aver ri6utati tutti i partiti che le si era- 
DO oflerti, com* ella diceva , o per non aver 
mai trovato no cane che la volesse, come 
dicevan le sne amiche. 

n Vengo, a rispose P^etna, mettendo 
sul tavolino al luogo solito il pìecol fiasco 
del vino prediletto dì don Abbondio, e si 
mosse lentamente, ma non aveva ancor toc* 
cala la soglia del salotto, eh' egli v* entrò 
con un ^sso così avvi]appato,con uno sgnar* 
do cogl adombrato, eoo nn viso così trs' 
volto, che non ci ssrd>bero nemmeno bito* 
gnatl gli occhi esperti di Perpetna per isc^ 
|>rire a prtma ffitiou che ^i era accaduto 
-qualche cosa di bene straordinario. 

*• Misorteordia! che iu ella, signor pa> 
dronef h 

u Niente, niente, *« rispose don abboo* 
dio, lasciandosi cadere tutto ansante sul suo 
Mgf iolene. 

i » Come niente? A me la vnol dare ad 
V iotendere ? cosi bratto coni' è ; Qualche 
P gran caso è avvennto . ** 

V» Ob, por amoc del cielo? Quando dico 


- 

. v" . ® 

u.Bieiite 0 è menu , o e eqfa ehe non pos< 
aò dire 

, n Che ooo può dire nemmeno a me? Chi 
n si pigierà cura della sua saUtgr/ Chi le 
» darà un parere h... » 
n Ohimè! tacete, o non appareccliUte al- 
M tro : datemi un bicchiere del mio vino » 

• «« bld ella mi vorrà sostenere éhe non ha 
» niente! n disse Perpetua^ riepapieodo U 
bicchiere, e lenendolo poi in mano , come 
se non volesse darlo che m premio della con- 
ftdeoxa che si faceva tanto aspettare , 

M Date qui, date qui » disse don Abbon- 
dio, prendendole il bicchiere eoo la mano 
non ^n ferma, e votandolo poi in fretta, 
come te fòsse un' snipolla medicinale . 

M Vool ella dunque ch'io aia costretta do- 
M mandare qua e là che cosa sia accaduto 
n al mio padrone? » disse Perpetua, ritta 
dioansi a lui, con le mani arrovesciale sui 
fianchi, e le gomita appuntate davanti, guar- 
dandolo fiso, quasi volesse sucehisrgU dagli 
occhi il segreto. 

ti Per amor del cielo 1 non mi fate pett^ 
f> golesai, non mi fate sebUmaasi; ne va... 
» no va la vita I » 

. u La vita ! » 

La vita 

P Ella aa bene che ogni volta eh' ella mi 
M ha detto qualche cosa sinceramente in con- 
«I fidenta, io non ho mai , . • 

•* Brava ? come quando . . 

Perpetua s* avvide d' aver toccato nn usto 
falso; onde cangiando iubìtameoie il tuono, 
»» signor padrone r> disse con voce eommos- 
n sa e da commuovere, io le sono sempre au- 
H u affosiooata; e se ora voglio sapere, egli 
n è per premura, perrliè vorrei poterla soc- 
n correre^ darle uo buon parere, sollevar- 
•* le i* animo • • • n ^ tu 

Fatte sta che don Abbondio aveva forse 
tanta voglia di scaricarsi del suo doloroso se- 
greto, quanta Perpetua ne avesse di cono- 
scerlo; onde dopo aver rispinti sempre più 
debolmente i nuovi e più incalvanti assalti 
di lei, dopo averle fatto più d' una volta 
giurare che non fiaterebbe, finalmente, con 
molte sospensioni, con molli ohimè, le 
narrò il miserabile caso. Quando venne 
al nome terribile del mandante, fu d'uo- 
po che Perpetua proferisse nn nuovo e più 
solenne giuramento; e don Abbondio pro> 
mmziato quel nome, si rovesciò sulla spallie- 
ra della seggiola, con un grau sospiro, le- 
vando le mani in alto iosieme di comande 
e di supplica, e dicendo; » per amor del 
9> cielo ! n ^ 

u Misericordia ! t» sciamò Perpetna'. u O 
n che birbone ! oh che soperchiante ! oh che 
r> nomo senza il timor di Dio ! » 

« Volete tacace? o volete rovinarmi del 
n tutto ! 

» Oh ! siamo qui soli che nessuno ci sen- 
n te. Ma come farà ella, povero aignor pa- 
n drooe? u 

M Oh vedete, » disse don Abbondio con 
voce stiszosa ; «« vedete che bei pareri mi 
o ea dar costei ! Viene a domaodirmi co- 
a 
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me ftrò) come farò ; (jnasL foiae ella aftl> 
ritnpaccio, e toccaaee a me di ca?aroela*v, 
Ma! io l'iTrei bea io il mio po?ero 
parere da darle, ma poi. • . • . „ 

Ma poi, seatiaino! » 

,, li mio parere tarebbe; che siccome tatti 
9* dicono che il oostro arcireacoro è uq eaa- 
to, e un uomo di polso, e che non ha 
,, paura di brutti musi, e .qaaodo può fare 
„ stare un di questi sopercbiaoti ]:«r soste* 
,, ner un curato , ei c'ingrassa: io direi, 
„ e dico che ella gli scrivesae una bella 
,, leuera, e per informarlo come qualmen- 


,, te.... „ ^ 

,, Volete tacere? Tolete tacere? son pare* 
,, ri codesti da darstisdun porcr uomo? 



,, vescovo me la terrebbe egli via? „ 

£b! le schioppettate non si danno via co* 
,, me i confetti : e guai se questi canidoves- 
Sero mordere tutte le volte che abbaiano! 
„ E io ho sempre veduto che a chi sa mo- 
„ strare i denti, e farsi valere, si porta 
„ rispetto, e appunto, perchè ella non vnol 
,, mai dir la sua ragione, siamo ridotti a 
,, segno che tutti ci vengono, con licenza,,... 
„ volete tacere? 

n Io taccio; subito^ ma è però certo che 
■i quando il mondo s'accorge che uno, sem* 
n pre , in ogni incontro , è pronto a calar 
SI le ... M 

Volete tacere? É egli tempo da codeste 
ss baggianate? u 

M Basta; ella ci penserà questa notte; ma 
s> ìntauto non comìnci a farsi male da se, 
ss e rovinarsi la salate ; mangi un boccone, n 
M Ci penserò io , rispose brontolando 
Ts don Abbondio ss sicuro , io ci penserò, io 
ss cibo da pensare.ssE si alzò continuandotss 
ss non voglio prender niente ; niente: ho ai* 
ss tra voglia : lo so aoch* io che a me tocca 
ss pensarci . Ma i la doveva venire in capo 
ss proprio a me I »s i . . 

ss Mandi almen giù quest' altra 'gocciola, ss 
disse Perpetua, mesceudo.ss Ella sa che qiie- 
ts &to le racconcia sempre lo stomaco, ss 
ss Eli! ci vuol altro cerotto, ci vuol altro ce~ 
ss rotto, ci vuol altro cerotto. 

Cosi dicendo, prese il lume, e brontolan- 
do sempre; ss una piccola bagattella! ad 
js un galantuomo par mio! e domani come 
ss andrà? ss ed altre simili lamentazioni, si 
avviò alla sua camera per coricarsi . Giunto 
in su Jii soglia, ristette un momento, si ri- 
volse indietro verso Perpetua, si pose Tin 
dice sulle la!)hra, e disse con tuono lento e 
•vlcnBe ss per amor del cielo! ss e dìsparve. 

, ft. CAPITOLO II. 

Si narra che il principe di Condè dormi 
prorotidaineiile la notte che precesse alla 
giornata di Rocroi: ma, in prima egli era 
inolio aliàtieuto; serondariamente aveva già 

dati tulli i provvedimeutt necessarìt c ats> 


tuitò ciò che dovesse lare al mattino. Don 
Abbondio invece non sapeva altro ancora se 
non che il domani sarebbe giorno di batt^u- 
glia ; quindi una gran parte della notte fu 
apesa iu consulte angosciose. Non tener 
conto della intimazione ribalda, uè delle 
minacce, c fare il tnatrìmooio, era un par> 
tito che egli non volle iiemroen porre ìn 
deliberazione . Confidare a Renzo 1* occor*- 
reme, e cercare con lui qualche mezzo . . . 
Dio liberi! *s Non si lasci scappar parola.... 
ss altrimenti ... • ehml ss aveva netto ua 
di auei bravi, e al sentirsi rimbombare 
queir eAm! nella mente, don Abbondio non 
che pensare a trasgredire una tal legge, ms 
si pentiva anche dell' aver ciarlato con Per- 
petua. Fuggirei Dove? E poi? Quanti im- 
pacci, e quanti conti da rendere! Ad ogni 
partilo che rihiiuva, il poveretto ai volge- 
va sull altro lato * Il partito ehe gli parve 
migliore fu di gnadagnar tempo, dando 
ciance a Renzo . Gli sovveoné a proposito , 
che pochi giorni mancavano al tempo proi- 
bito per le nozze , — e se posso tenere e 
bada per queati po«ki giorni quel ragazz 4 >- 
ne, ho poi due-mesi per me; c !u due mesi 
è può nascere di gran cose. — Ruminò pre- 
testi da porre in campo ; e benché gli pa- 
ressero un po leggieri, pure si andava ras- 
sicurando eoi pensiero che 1' autorità sua gli 
avrebbe fatti parere di j^iusto peso, e che la 
sua antica espenenza gli darebbe gran van- 
taggio sur un giovanetto ignorante . — Ve- 
dremo, diceva tra se: pensa all* amoro- 
sa, ma io penso slls pelle: il più interes- 
sato son io , lasciando stare eh' io sono il 
iù accorto. Figliuol caro, sé tu ti senti il 
ruciore addosso, non so che dire; ma io 
Doo voglio andarne di mezzo — Fermato 
cosi un po* l'animo ad una deliberazione, 
potè finalmente chiader occhio; ma che son- 
no ! che sogni 1 Bravi , don Rodrigo , Ren- 
zo, viottoli, rupi, foghe, inseguimenti, 
grida, schioppettate. 

11 primo avegliarsi dopo una sciagura, e 
in un impaccio, è un momento molto ama- 
ro . La mente appena risentita ricorre alle 
idee abituali della vita tranquilla anteceden- 
te ; ms il pensiero del nuovo stato di cose 
le si aflaccìa tosto sgarbatamente ; e il di- 
spiacere ne è più vivo in quel paragone 
istantaneo. Assaporato dolorosamente questo 
momento, don Abbondio ricapitolò tosto i 
suoi disegni della notte, si confermò in es- 
si, gli ordinò meglio, si alzò, e stette a- 
spettaudo Renzo, con timore e ad un tem- 
po con impazienza. 

Lorenzo, o come tutti lo chiamavano, 
Renzo non si fece molto aspettare . Appena 
gli parve ora da potersi presentare al ca- 
rato senza indiscrezione, vi andò colla lieta 
pressa d’ un uomo di vent* anni che debbe 
in quel giorno sposare quella ch'egli ama. 
Era egli fino dall’ adolescenza rimasto privo 
dei parenti, ed esercitava la professione dì 
filatore di seta, ereditaria, per dir cosi, 
uclla sua famiglia; professione, negli anni 
iodiciio assai lucrosa allora g'ts in decadi- 
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mento me non però al eofnO clie att afille 
operaio oon poteaae cararDe di che vìrere 
ooe&UnoeDte • Il laforo aoda?a di giorno in 
giorno acemaodo, ma Pemìgracione cootl- 
Dna dei laroranti attirati negli atati tìciuì 
da proroesae, da- pririlegi e da grosse pa* 
ghe , faeeva sì che non oe mancasse ancora' 
a fjuelli che rimanerano in paese. Oltraccl^ò 
possedera Renzo un poderetto che lacera 
larorare e lavorare egli stesso nel tempo in 
cui era disoccupato dal Blatoio > di modo 
che nella sua condizione poterà dirsi agiato 
£ quantunque quell* anno tosse più scarso 
ancora degli aotecedentì, n già si comiocias- 
•e a prorare una rera carestia^, pure egli, 
che da quando arera posto gli occhi addos- 
so a Lucia, era direnuto massaio, si trorara 
fornito bastantemente di scorte, e non arerti 
a patire il pane. Coroparre dìnauzi a don 
Abbondio, m gran gala, con piume di vario 
colore al cappello, col Suo pugnale del bel 
manico nella tascbetta delle brache, con una 
certa aria di festa e nello steaso tempo di 
brareria comune allora anche agli aoroinì 
i più quieti. L' accoglimeuto incerto e mi'- 
aterioso di don Abbondio fece un contrap- 
poato aingoltre coi modi gìorialì e risoluti 
del giovinotto . 

— Che abbia qualche pensiero pel capo, 
argomentò Renzo tra sè, poi disse: ^ son 
Tenuto y signor curato , per tupere a che 
” ora le coiirenga che noi et troriaroo in 
u chiesa . *> 

« Di che giorno rolete parlare ? « 
u Come, di che giorno? non si ricorda 
« ella che oggi è il giorno stabilito ? « 
u Oggi ! n replicò don Abbondio, come 
•e ne sentisse parlare per la prima rolta. 
u Oggi, oggi.... abbiate pazienza, ma oggi 
» non posso, n 

** Oggi non pnò ! che cosa è accaduto ì n 
” Prima di tutto non mi sento bene, re 
« dete. n 

» Me ne spiace; ma quello eh' ella ha da 
f* fare è cosa di sì poco tempo e di sì poca 
n fatica .... » 

” E poi, e poi, « poi . .. « 

E poi che cosa , signor corato / n 
" E poi c'è degli imbrogli. « 

*♦ Degl' imbrogli? che imbrogli ci ponno 
** essere 1 » 

o Bisognerebbe essere net nostri panni , 
” per conoscere quanti impìcci c'è in que- 
»» ate materie, quanti conti da rendere. Io 
r' sono troppo dolce di onore., non penso 
” che a tor ria gli ostacoli, a racìlitare tut- 
» to, a far le cose secondo il piacer altriii: 
e trascuro il mio dorerc; e poi mi toc- 
u cano dei rimproveri, e peggio. « 

» Ma, ool nome del cielo , non mi tenga 
così sulla carda, e mi dica una volta che 
** cosa c'è. n 

** Sapete voi quante e qnante formalità 
” tono ìiecessarie per fare un matrimonio in 
>* regola ! n 

” Bisogna ben ch'io ne sappia qoalche 
»* cosa , *rdisse Renzo cominciando ad al- 
» terarsi, poiché ella me ne ha già rotta 


ir 

M bastantemente la testa questi giotai ad- 
n dietro. Ma ora non a' è egli sbrigato ogni 
u cosa ? non s, è fatto tatto ciò che ti avèva 
n de fare ! n 

r» Tutto, tutto, pare a voi t perchè, ab- 
rr biate pazienxa, la bestia son io, che tra- 
v> scuro il mio dovere, per non far penare 
y) la gente. Ma ora^. basta, so quel eh* io 
n dico. Noi poveri' curati siamo tra 1* aneti- 
M dine e il martello; voi impaziente; vi 
u compatiaco, povero giovane; e i siiperio- 
n ri M.. basta, non si può dir tntto • E noi 
*1 siamo quegli che ne andiamo di mez- 
»♦ zo. « 

u Ma mi spieghi una volta che cosa e 
n quest* altra formalità che s’ ha da lare, 
» come ella dice; e la sarà subito fatta . «y 
w Sapete voi quanti sieno gl’ impedimenti 
rt dirimenti’f ■» 

» Che vuol ella eh* io sappia d' impedì- 
n menti ? » 

» Error, condittOj votum , cognatiOf 
r> crimerty Cuitits disparitasi vù, orda ... 
» si sis ajfinis .... 

r> Si piglia ella giuoco di me! Che vuol 
n ella cV io faccia del ano lantinorimit 
n Dunque, se non sapete le cose, abbiate 
n pazienza, e rimettetevene a chi le sa. n 
M Orsù ! .... « 

n Via, caro Reneo, non andate in colle- 
» ta, ch’io son pronto a fare ... tutto quel- 
y» lo che dipende da me. Io, io vorrei ve- 
dervi contento; vi voglio bene io. Eh!.— 
yy quando penso che stavate così bene; che 
« cosa vi mancava / Vi è venuto il grillo di 
yy maritarvi ... « 

yy Che discorai fon questi t signor mio?** 
proruppe Renzo, con un volto tra l' attonito 
ed il collerico. 

yy Dico per dire, abbiate pazienza, dico 
yy per dire. Vorrei vedervi contento. »* 
yy In somma , 

yy In somma, figUuol caro, •<> ci ho 
** colpa; la legge iM>n The io , e pri- 
yy ma di coochindere un matrimonio, noi 
T* siamo proprio obbligati a fare molte e 
« molte ricerche, per assicurarci che non 
r» jì sieno impedimenti, « 

w Ma via , m: dica una volta che impe- 
r» dimeuto è aopravrenuto J *» 

u Abbiate pasienaa, nou son cose da po- 
** tersi dìciferare così su due piedi . Non ci 
yy sarà iMcnte, così spero, ma nè più nò 
*« meno, queste ricerche noi le dobbiamo 
yy fare. Il testo è chiaro e lampante: ante* 
«« quam matrimonium dcnuncict 
w Le ho detto che oon voglio latino.** 

« Ma bisogna pure che io vi spieghi...** 

»« Ma non le ha già fatte queste ricerche? •* 
« Non le ho fatte tutte, come avrei do- 
y» voto : vi dico . « 

u Perchè non le ha fatte in teropolper- 
*y chè dirmi che tutto era finito, perchè 
w aspettare ... »♦ 

y* Ecco! mi rimproverate la mia troppa 
yy bontà. Ho facilitato ogni cosa per servir- 
yy vi più presto: roa...« ma ora mi son re- 
fi onte... basta, so io. *» 
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' *> E che fOrrebbe ella cV •<rlaee«l|f' 0 ' .. 

i> Che areste pazianxa per cpialcbe gior- 
” no. Figliuol cavo, qualche giorno non è 
^ » poi l'eternità: abbiate pazienza. 

«* Per quanto./ « 

— Siamo a buon porto , pensb tra se don 
Abbondio; e con un tratto più manieroso 
che mait “ via, disse: *• in quindici 
♦» giorni cercherò di fare .... ♦* 

» Quindici giorni ! oh Questa si eh’ è nuo- 
” va ! Si è fatto tutto ciò ch'ella ha volu- 
” to, ai é fissato il giorno , il giorno arriva: 
*» e ora ella mi viene a dire che aspetti 
** quindici giorni. Quindici.... n ripigliò 
poi , con voce più alta e collerica, stenden- 
do il braccio, e battendo il pugno nell’arii^ 
e chi sa quale diavoleria egli avrebbe ap- 
piccata a quel numero, se don Abbondio 
non l'avesse interrotto, prendendogli l'altra 
mano con una amorevolezza timida e pre- 
murosa : « via, via non vi alterate, por 
>» amor del cielo. Vedrò , cercherò se in una 
» settimana .... 

“ E a Lucia che debbo dire ? ♦> • , 

« Che è stato un mio sbaglio. « 

E i discorsi del mondo/ 

« Dite pure che son io che o fatto un 
» marrone per la troppa pressa, per troppo 
n cuore : gettate tutta la colpa addosso a me. 

Posso parlar meglio / via , per una setti- 
n mana . >> • 

n E poi , non ci sarà più altri impedi- 
«* menti/ » 

M Quando vi dico 

» Ebbene : starò cheto una settimana ; 
r> ma ritenga beue che, passata questa, non; 
mi appagherò più di chiacchiere. Intanto 
la riverisco . n E così detto , se ne andò, 
facendo a don Abbondio un inchino meno 
profondo del solito, e lanciandogli un'* oc- 
chiata più espressiva che riverente. 

Uscito poi nella strada, e camminando 
a malincuore verso la casa della sua pro- 
messa, in mezz.» alla stizza, tornava con la 
mente su quel colloquio , e sempre più lo 
trovava strano. C'actovVieoza fredda e im- 
pacciata di don Abbondio, quel suo parlare 
stentato insieme ed impaziente, quei due 
Occhi grigi che, mentre egli parlava, erano 
sempre andati scappando qua e là, come se 
avessero paura d’incontrarsi eoo le parole 
che gli uscivano di bocca, quel farsi quasi 
nuovo 'del matrimonio così espressamente 
concertato , e sopra tutto quell' accennare 
sempre qualche gran cosa, non dicendo mai 
nulla di chiaro, tutte queste circostaoze 
messo inaiaaMiliicaTaao pensare a Renzo che 
ci fosse'itOtto no mistero diverso da quello 
che doo Abhom^io aveva voluto indicare. 
StetM'U' gievMie in forse un momento di 
tornare indietro, per metterlo alle strette e 
^ fhrlo parlar più ' chiaro ; ma levando gli 
occhi vide Perpetna che gli camminava di- 
nanzi ed entrava in un orticello pochi passi 
distante dulia casa. Le diede una voce, ch'ella 
«priva lo'sportello, studiò il passo, la rag« 
^giunse, la fiteitne sull’uscio, e col disegno 
^ di scovare qualche cosa di più positivo, si 
fermò ad appiccare discorso con essa. 


■r it Buon di, Perpettia,' io speravi che etail 
saremmo stati allegri insieme. » 

»» Ma ! quel che Dio vuole , U mio p^e» 
»» ro Renzo, n 

” Fatemi un piacere: il signor carato .mi 
»» ha impastocchiate cene* ragioni che non 
>» ho potuto beo capire: spiegatemi voi me- 
*’ rHo ^il perchè egli non può o non vuole 
» maritarci oggi, m 

” Oh!^ vi par egli cb' io sappia i. segreti 
» del mio padrone? , 

— L' ho detto io , che c’ era misterio 
V penso Renzo, e per tirarlo in luce, 
continuò : » Vìa, Perpetua, siamo amiei } 
« ditemi quel che sapete, aiutiate ùn povertk 
»* figlinolo. » * 

»• Mala cosa nascer povero, il mio caro 
n Renzo. » 

»> Gli è vero ripigliò questi i " sempre 
più confermandosi nei suoi sospetti, e cer> 
cando di accostarsi più alla quisjtione, n gli 
è vero ; ma tocca egli ai preti di trattar 
** male coi poveri ? n 
» Sentite, Renzo; io non posso dir niente 
** ^rchè . . . . nou so niente ; ma quello 
ai che vi posso assicurare si è che il mio 
” padrone non vuol far torto nè a voi nè a 
» nessuno ; e non ci ha colpa, n 
» Chi è dunque che ci ha colpa? n do- 
mandò Renzo, con an cotal atto trascurato, 
ma col cuor sospeso , e coll’ orecchio al- 
1’ erta. 

** Quando vi dico che non so niente. . . • 
” In difesa del mio padrone posso parlare; 
» perchè mi fa male sentire che gli si dia 
n cagione di voler far dispiacere a qualche- 
»t duno. Pover uomo! se pecca, è di troppa 
»> bontà. C'è bene a questo mondo dei bir- 
n boni, dei prepotenti , degli nomini senza 
j» timor di Dio ....»» 

~ Prepotenti ! birboni ! pensò Renzo : 
questi non sono i superiori. » Via, diss'egli 
poi nascondendo a stento l' agitazione cre- 
scente <* via, ditemi chi è. n 

n Ah ! voi vorreste farmi parlare ; ed io 
n non posso parlare, perche ...non so nientei 
n quando non so niente , gli è come se avessi 
n giurato di tacere. Potreste darmi la corda, 
» che nou mi cavereste nulla di bocca. Ad- 
» dio ; egli è tempo perduto per tutti e 
» due. rt Così dicendo, entrò in frett» Del- 
l'orto, e chiuse lo s^rtello. Renzo, rispo- 
stole un saluto, torno indietro pian piano , 
perchè al romor dei passi ella non s' avve- 
desse del cammino eh' egli prendeva ; ma 
quando fu fuor del tiro delle orecchie della 
buona donna, studiò il passo; in un momento 
fu alla porta di don Abbondio, entrò^ corse 
difilato al salotto dove lo aveva lasciato, vft 
lo trovo, e andò inverso lui con un tratto 
baldanzoso e con gli occhi arrovellati. 

» Eh ! eh I che novità è questa/ » disse 
don Abbondio. 

» Chi è quel pre'poteutè , disse Renzo 
colla voce d'iin uomo che è risoluto di ot- 
tenere una risposta precisa : » chi è quel 
» nre^tente che non vuole eh* io sposi 
*♦ Lucia? » ^ 


•» €1i« ^ che ? che ? m barbngKÒ il forerò 
•orprcio , eoa uu volto fatto m OD latante 
buoco e floKìo come ua ceocio che esca 
allora allora dal bucato. £ pur borbogliando , 
apiccò im salto dal suo seggiolone, per lan- 
ciarsi alla porta. Ma Renao che doveva a- 
spettarsi quella mossa y e stava all' erta, vi 
balsò prima di luì, la chiuse, e si pose la 
chiave io tasca. 

» Ab! ah! parlerò' ella ora, signor cara- 
v> to ? Tutti sanno i fatti miei, fuori di me. 
*f Voglio ss|>er]i, per bacco , anch'io. C<v* 
» me si chiama colui ? n 

»« Renio ! Reato i per carità , badate a 
n quel che fate; pensate aH'oniois vostra. *« 
n Penso che lo voglio sapere sabito, sul 
n momento, n £ qps) dicendo pose , forse 
senta avvedersene, la mauo sul rosoico del 
coitallo che gli usciva dalla tasca. 

» Misericordia 1 n sciamò con voce fioca 
don Abbondio. 

» Lo voglio sapere, n 
n Chi V* ha detto ? . • n 
» f^o, no; Don più rage. Parli chiaro 6 
vf subito. M 

n Volete voi la mìa morte ? » 

** Voglia sapere ciò che ho ragione di sa- 
« pere. « 

’** » Ma se parlo, son morto. Non mi ha da 
V* premere La mia vita ? » 
n Donqae parli. » 

Quel n dunque n fa proferito con nna 
tale energia, il volto di Renzo dìvenoe cosi 
aninaccioso , che don Abbondio non potò più 
nemmeno supporre la possibiiìtà di disobbe* 
dire. ^ 

Mi promettete, mi giurate, n disi' egli* 
” di non parlaroe con nessuno , di aon dir 
f* mai . • . ? «f 

Le prometto che faccio uno sproposito, 
** se ella non mi dice subito subito U nome 
»> di colui. » 

A quel nuovo scongiuro don Abbondio , 
col volto, e con lo sguardo di cbi ha in 
bocca le tanaglie del cavadenti , articolò ì 
n don . . . n 

n Don ripetè Renio come per aiutare 
il paziente a proferire il resto; e stava curvo 
con Toreechio chino so la bocca dì lui, con 
le braccia tese e i pugni stretti indietro. 

» Don Rodrigo 1 n proferì in fretta il for~ 
Mio , affollando quelle poche sillabe, e ra- 
deudo le consonanti , parte pel turbamen- 
to , parte perchè, rivolgendo pure quella 
poca attenzione che gli rimaneva libera a 
fare una transazione tra le due paure , pa- 
reva che volesse sottrarre e fare scomparire 
la parola , nel ponto stesso eh' era costretto 
• metterla fuori. 

rt Ah cane! n urlò Reato, n £ come ha 
** fatto? Che cosa le ha detto per . • • ? » 

» Com eh t Come ? » rispose con voce 
quasi sdegnosa don Abbondio, il quale dopo 
un coaì gran sagrìficio , si sentiva in certo 
modo divenuto creditore. » Come eh? Vor- 
•> rei che la fosse toccata a voi , come è 
toccata A me che nen c' entro per nulla^ 
f* che certamente non vi sarebbero riaustt 


in tnttf grilli la capo, u B <^i ti fece n di- 
piogere con colori terribili il bratto incon- 
tro , e oel discorrere, accorgendosi sempre 
più d'nne gran collera che aveva in corpo 
e che fino allora era stata nascoata ed in- 
volta nella paura , c reggendo nello stesao 
tempo che Renzo , tra la stizza e la confo.- 
aiooe, stava immobile eoi capo basso , con- 
tioQÒ allegramente : m Avete fatta una belU 
« asione ! Mi avete rendalo un bel servi- 
n gk> I Un tiro di questa sorte ad un galan- 
» t' uomo ! al vostro carato , in casa sua ! 
V* in luogo sacro ! Avete fatta una bella fac- 
n ceoda 1 Per cavarmi dì bocca il mio ma- 
M lanno , il vostro malanoo I ciò che io vi 
** nascondeva per prudenza , per vostro he- 
«• ne ! £ ade»so mo che lo sapete ? Vorrei 
ft vedere che mi faceste . • « . ! Per amor 
•» del cielo i Non si scberxa. Non si tratta 
n di torto o di ragione ; si tratta dì forza. 
n E quando qnesU mattina io vi dava na 
«> buon parere. • . . eh! subito nelle furie, 
r* io aveva giudisio per me e per voi ; mn 
n come si fa ? Aprite almeno ; datemi la 
n mia chiave. »* 

M Posso aver fallato, •> rispose Renzo con 
voce raumiliata verso don Ab^ndÌo,ma nella 
quale si sentiva il furore contra il nemico 
scoperto: n posso aver fallato; ma si pouga 
t* la mano al petto , e pensi se nel mìo 
» caso • . . n 

Cosi dicendo , egli s* era traiti la chiave 
di tasca e andava ad aprire. Don Abbondio 
gli tenne dietro, e mentre quegli girava la 
chiave nella toppa , se gli fece accanto , e 
con un volto serio ed ansioso , levandogli 
dinanzi agli occhi le tre prime dita della 
destra, come per aiutarlo anch'egli alla sua 
volta, » giurate almeno ...» gli disse. 

n Posso aver fallato ; e mi scusi , » ri- 
spose Renzo , volgendo l' imposta , e dispo- 
nendosi ad uscire. 

M Ginrate . . . n replicò don Abbondio , 
aflerrandogli il braccio , con la mano tre- 
mante. 

» Posso aver fallato , ripetè Renzo , 
sprigionandosi da lui; e parti in furia, tron- 
cando così la questione, che al pari d' una 
qnistione di letteratura o di filosofia o d’al- 
tro , avrebbe potuto durare dei secoli, giac- 
ché ognuna delle pai ti non faceva che re- 
plicare il .suo proprio argomento. 

» Perpetua I Perjietua ! t> gridò don Ab- 
bondio , dopo avere invano richiamato il 
fuggitivo. Perpetua non risponde / don Ab- 
bondio non sapeva più dove si fosse. 

E accaduto più d' una volta a personafgf 
di ben più alto aflhre che don Abbondio , 
^varsi in frangenti coaì fastidiosi, in tanta 
incertezza dì partiti , che parve loro un rt- 
timo ripiego porsi a letto con la febbre. 
Questo ripiego , duo Abbondio non lo ilo- 
vette andare a cercare, perchè gli si oATerte 
da sè. La paura del giorno addietro, la ve- 
glia angosciosa della notte, la paura di giunta 
avuta pur allora, 1' ansietà dell' avvvDtre, 
fecero l'effetto. Affannato e balordo si ripose 
^li sul suo seggioloae, cominciò a aeDiìrsi 
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«fiiualcbe hrirldo nelle oua ^ ti ^àrderà le 
tigne toepiraudo f e chiamava di tempo, 
in tempo eoa voce tremola e ttizsoaa : n 
Perpetua ! •« Ella giaose linaJmeote con un 
gran cavolo tolto il braccio, e con la faccia 
tosta, come se ntilla non fosse stato. Rispar* 
mio al lettore t lamenti, le condoglianze, 
le accuse , le difese , i : » voi sola potete 
» aver parlato, e irti non ho parlato^* tutti 
i garbugli io somma di quel coIlu<^uio . Ba- 
sti dire che don Abbondio ordino a Per- 
petua di sbarrar ben bene la porta, di non 
riporvi più il piede, o se alcuno bussasse, 
di rispondere dalla fìnestra che il curato s'era 

f tosto giù con la febbre. Sali poi lentamente 
e scale , dicendo sd ogni terzo scalino: «* 
•on servito, e si pose da vero a letto, dove 
noi lo lasceremo. 

Renzo intanto camminava a pasSo conci- 
tato verso casa, senza aver determinato quel 
che dovesse fare, ma con una smania ad- 
dosso di far qualche cosa di strano e di ter- 
ribile. I provocatori , i soperchianti , tutti 
coloro che in qualunque modo fanno torlo 
altrui, sono rei non solo del male che com- 
mettono , ma del pervertimento ancora a 
cui portano gli animi degli oBVsi. Renzo era 
un giovane pacilico e alieno dal sangue, un 
giovane schietto e abborritore d' ogni insi- 
dia ; ma in quei momenti il suo cuore non 
batteva che per romicidio, la sua menta 
non era occupata che a fantasticare un tra- 
dimento. Avrebbe voluto correre alla casa 
di don Rodrigo , afferrarlo pel collo, e • . . 
ma gli sovveniva ch'ella era come una for- 
tezza , giierntta di bravi al di dentro , e 
guardata al di fuori, che i soli amici e ser- 
vitori ben conosciuti vi entravano libera- 
mente , senza essere squadrati dal capo ai 
piedi ; che no artigianello sconoscioto non 
vi porrebbe il piede senza un esame , e 
eh’ egli sopra tutto egli vi sareb- 

be forse troppo conosciuto. S' immaginava 
allora dì prendere il suo archibugio , di 
appiattarsi dietro una siepe, aspettando se 
mai, se mai colui venisse a passare soletto; 
e iuteroandosi con feroce compiacenza in 
quella immaginazione, si figurava di sentire 
una pedata , quella pedata , di alzar cheta- 
mente la testa ; riconosceva lo scellerato , 
spianava 1' archibugio , prendeva la mira , 
sparava , lo vedeva cadere e dare i tratti, 
gli lanciava una maledizione, e correva per 
la via del conBne a mettersi in salvo. E 
Lucia ì — Appena questa parola sì fu git- 
tata a traverso di quelle bieche lantasie, 
s migliori pensieri si quali era avvezza la 
mente di Renzo, v' entrarono in lolla. Gli 
sovvenne degli ultimi ricordi dei suoi pa- 
renti , gli sovvenne dì Dio , della Madonna 
e dei Santi , pensò alla consolazione che 
aveva tante volte provata del trovarsi senza 
delitti , dell* orrore che aveva tante volte 
provato alla novella d'nn omicidio; e si 
risvegliò da qnel sogno di Sangue, con ispa- 
l ento , con rimorso , ed insieme con una 
specit: di gioia di non aver fatto altro che 
immaginare. Ma il pensiero di Lucia, quanti 


pensieri traeva tsco I Tante speranze , tin- 
te promesse, un avveaire cosi vagheggia-' 
to, e cosi tenuto sicuro , e qnel giorno eoaì 
sospirato! E come, con che parole annun- 
ziarle una tale novella? E poi che partito 
prendere? Come farla sua, a dispetto della 
tbrzs di quel’ iniquo potente ? E insieme 
a tutto questo, non un sospetto formato, 
ma un* ombra tormentosa gli passava ad ogni 
istante per la mente * (Quella soperehieria 
di don Rodrigo non poteva esser mòssa che 
da una sua brutale passione per Liicis. C 
Lucia? Che ella avesse dato a colui un me- 
nomo appicco, una più leggera lusinga, non 
eri un pensiero ehe potesse sOggiorusre utt 
istsnte nelli testa di Renzo. Ma ne era ella 
informata ? Poteva colui avere conceputa 
quella infame passione senza che ella se ne 
avvedesse? Avrebbe egli spinto le cose tau- 
t’ oltre, prima d' averla tentata in qualche 
modo ? E Lucia non ne aveva mai detta 
una parola a luì, al suo promesso! 

Predominato da questi pensieri passò di- 
nanzi alta tua casa che era posta nel mezzo 
del villaggio, e attraversatolo, si avviò a 
quella di Lucia che stava alla estremità op- 
posta . Aveva quella casetta un piccol cortile 
dinanzi, che la separava dalla via , cd era 
cimo con un muretto. Renzo entrò nel cor- 
tile , e intene un misto e continuo grido 
che veniva da una stanza superiore. $' iin- 
roagioò che sarebbero amiche e comari ve- 
nute a far corteo a Lucia ; e non si volle 
mostrare a quel mercato, con quella no- 
vella in corpo e sul volto. Una fanciiilletta 
che si trovava nel cortile, gli corse nell’ in- 
contro gridando: lo sposo ! » Io sposo ! «• 
** Zitto, Bettina, zitto? » disse Renzo. 
nVienqna; va' su da Lucia, pigliala in 
n disparte , e dille all’ orecchio .... ma 
** che nessun senta , nè sospetti di nulla , 

IV ve' dille che ho da parlarle, che 

» r aspetto nella stanza terrena, e che venga 
sabito . u La Fanciulletta sali in fretta le 
scale, lieta e superba d'avere tm' incum- 
bm'a segreta da esegnire. 

Lncìa usciva in qnel momento tutta attil- 
lata dalle mani della madre. Le amiche si 
rubavano la Sfiosa, e le facevano forza per- 
chè si lasciasse vedere; ed ella si andava 
schermendo con quella modestia nn po'gner- 
riera delle foresi, facendosi scudo alla fae- 
cia col gomito, chinandola sul busto, e ag- 
grottando i luoghi e neri sopraccigli, men- 
tre però la bocca si apriva al sorriso. I ne- 
ri e giovanili espelli , spartiti si di sopra 
della fronte con una bianca e sottile diriz- 
zatura, si ravvolgevano dietro il capo in cer- 
chi moltlplicì di trecce^ trapunte di lunghi 
apìlli d'argento che si scompartivano al- 
r intorno quasi a guisa dei raggi d’ un’ au- 
reola , come ancora usano le contadioe del 
milanese. Intorno alla gola aveva un vezzo 
di granate alternate con bottoni d’oro a fi- 
ligrana : portava un bel busto di broccato 
a fiori con le maniche separate e allaccia- 
te da bei nastri: una corta gonnella di fila- 
ticela di seta a spesse e minotissime pieghe» 


Ànt ealae TCrroiclie , due pUuellK por di 
•eu a riotint . 01tr« ^ae»to, che er« P orna- 
inento purticolure del di delle nosse > Lucie 
avere quello quotidiano d'una modeeta bel- 
lessa , rilérau allora e accreacluta dalle ra« 
rie affesiooi che le sì dipiogeraao sul roltos 
una gioia temperata da un turbamento leg- 
giero>qoel placido accoramento che ai moatra 
ad ora ad ora aul volto delle spose, e sensa 
scomporre la belleiaa, loro dà un carattere 
particolare. La piccola Bettina si cacciò nel 
crocchio) ai accoatò a Lucìa, le face inten- 
dere accortamente che aveva qualche coaa 
da comunicarle , e le disse la sua parolina 
all'orecchio. ** Vado un momento e tomo » 
disse Lucia alle donne , e scese in fretta. 
Al vedere la faccia mutata ed il portameu- 
to inquieto di Reaso che cosa c'è? » dis* 
s* ella, Don seosa un presenlimcoU) di ter- 
rore» 

Lneia ! ** rispose Renso ) per oggi , 
*» tutto è a monte; e Dio aa quando potre- 
f* mo esser marito e moglie. » * 

n Che? n disse Lucia tutta smarrita. Beo- 
Bo le narrò brevemente la storia dì quel 
■aattino ; ella ascoltava con angoscia ; e 
quando udì il nome di don Bodrìgo, ** ab! « 
sciamò, arrossendo e tremando , » fino • 
qnesto seguo ! ** 

n Dunque sapevate » disse 

Renso. 

** Pur troppo ! y* rispose Lucìa ** ma a 
u questo segno ! n 

n Che cosa sapevate ! n 
» Non mi fate ora parlare , non mi fate 
piangere. Corro a chiamare mia madre e 
» a congedare le donne bisogna che siamo 
u soli. 

Mentre ella partiva, Renso sussurrò: » oon 
»• mi avete mai detto niente. 

M Ah , Renso! » rispose Lucia , rivolgen- 
dosi un momento , sensa fermarsi • Renio 
intese benissimo che il ano nome prouun- 
aiatq in quel momento, con quel tuono , da 
Lucia , voleva dire : potete voi dubitare 
eh’ io abbia taciuto se non per motivi giu- 
sti e puri ? 

Intanto la buona Agnese (cosi si chiama- 
la la madre di Lucia) messa in sospetto e 
io curiosità della parolina all' orecchio , e 
dallo sparire della figlia, era discesa a vede- 
re che vi fosse di nuovo. La figlia la lasciò 
con Renio , tornò alle donne ragunate , e 
componendo 1' aspetto c la voce come me- 
glio potè , disse : » il signor curato è am- 
» malato; e oggi non ai ta nulla, n Ciò det- 
to , le salutò tutte io fretta e ridiscese. 

Le donne sfilarono , e sì sparsero a rac- 
contare r accaduto e a verificare se don Ab- 
bondio era veraroeute ammalato. La verità 
del fatto troncò tutte la congetture che già 
cominciavano a brulicare nei loro cervelli e 
ad anonnsiarsi tronche e misteriose nelle 
loro parole. 


CAPITOLO III. 


Luciaeotrò nella stanca terroaia, che Reneo 
Otava angosciosamente iuformando Agnese, 
la quale angosciosamente lo ascoltava. Tutti 
e due ai vmsero a chi ne sapeva più di lo- 
ro, e da cut aspettavano uno schiarimento 
il quale non poteva essere che doloroso : 
tutti e due Isscisndo travedere io messo al 
dolore , e con T amore diverso che ognun 
d' essi portava a Lucìa , un cruccio pur di- 
verso perchè ella avcase taciuto loro qual- 
che cosa, e nua tal cosa. Agnese benché 
ansiosa dì sentir parlare la figlia, non potò 
tenersi di farle un rimprovero. ** A tua raa- 
» dre non dir niente d' una cosa simile! » 
T> Ora vi dirò tutto , ** rispose Lucia , 
asciugandosi gli occhi col grembiale. 

f* Parla, parla Impariate, parlate! ** gri- 
darono io una volta la madre e lo sposo. 

» Santissima Vergine ! » sciamò Lucia • 
«t Chi avrebbe creduto che le cose potes- 
» sero arrivare a queato segno! « 6 con 
voce rotti dal pianto raccontò come, pochi 
nomi prima, mentre ella tornava dalla Fi- 
landa, ed era rimasta addietro dalle sue 
compagne , le era passato avanti don Ro- 
drigo , io compagnia d* un altro signore ; 
che il primo aveva cercato dì trattenerla 
con chiacchere, com' ella diceva , non mi- 
ca belle : ma essa, senza dargli retta , ave- 
va affrettato il passo e raggiunte le compa- 
gne; e intanto aveva sentito quell* altro si- 
gnore rìder forte, e don Rodrigo dire : scom- 
mettiamo. 11 giorno appresso coloro s' era- 
no pur trovati anlla strada , ma Lucia era 
nel messo delle compagne con gli occhi bas- 
ai : e 1' altro signore sghignassava , e don 
Rodrigo diceva : vedremo , vedremo, f* Per 
yr grazia del cielo, ** continnò Lucia , » quel 
H giorno era 1* ultimo della Filanda, lo rac- 
» contai subito . . . . 

w A chi hai raccontato ? « domandò A- 
gnese andando incontro, non senza un po’di 
sdegno , si nome del confidente preferito. 

y* AI padre Cristoforo , iti confessione, 
yy mamma, n rispose Lucia , cou un accen- 
to soave di scusa. ** Gli raccontai tutto 
n r ultima volta che siamo andate insieme 
yy alla chiesa del convento: e se avete posto 
yy mente, quella mattina io andava metten- 
yy do roano ora ad una cosa , ora ad un'al- 
n tra , e per indugiare Unto che passasse 
n altra gente del paese avviata a quella voÌ- 
n ta, e per fare la strada di compagnia con 
y* loro; perchè dopo quell' incontro, le atra- 
yy de mi facevano tanta paura. . . . 

AI nome riverito del padre Cristoforo , 
Io sdegno di Agnese si raddolcì. » Hai fatto 
yy bene, *y dia»* ella , » ma perchè non rac- 
yy contar tutto anche a tua madre ? 

Lucìa avea avute due buone ragioni: l'ima 
di non contristare nè spaventare la buona 
donna, per cosa alla quale essa non avrebbe 
potuto trovar provvedimento; l'altra di non 
mettere a rischio di viaggiere per molte 
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bocche una storia cbe rolera «nere gelosa* 
mcDte sepolta; tanto più che Lucia sgrava 
che le sue nozxe avrebbero troncata, sul prìo- 
cipiare. quella abbominata persecuzione. Di 
queste doc ragioni ella non allegò che la prima. 

n £ a voi , <liss' ella poi , rivolgendosi 
a Renzo eoo quella voce che vuol far rteo* 
Doscere ad no amico cb* egli ha avuto U 
torio:** e a voi doveva io parlare di questol 
*• Pur troppo lo Sapete ora 1 *• 

*> E che ti ha detto il padre! ** domandò 
Agnese. 

»* M' ha detto eh* Ìo cercassi di affrettare 
n le nozze il più che potrei , e intanto mi 
n stessi rinchiusa ^ che pregassi bene il 
** goore i e eh' egli sperava che colui , non 
** mi vergendo , non si curerebbe più di 
** me. £ fu allora eh' io mi forzai , ** pro' 
segui ella , rivolgendosi di nuovo s Renzo, 
senza alzargli però gli occhi in volto, e ar- 
rosseodo tutta , »* fu allora eh* io feci la 
f* sfacciata , e che vi pregai io che procu* 
** caste di far presto , e di conchiudere pri- 
** ma del tempo che si era stabilito. Chi sa 
>* che cosa avrete pensato di me ! Ma io 
** faceva per bene «d era stata consigliata , 
»* e teneva per certo .... e questa mattina 

»> io era tanto lontana da pensare *> 

Qui le parole dì Lucia furono tronche da 
un violento scoppio dì pianto. 

** Ah birbone! uh dannato! ah assassino 1 ** 
sciamava Renzo scorrendo innanzi e ìndie* 
tro per la stanza, e striugeudo di tratto in 
tratto il manico del suo coltello. 

«• Oh che imbroglio per amor di Dio ! »* 
sciamava Agnese. Il giovine si arrestò subì- 
tameute dinaozi a Lucia che piangeva ; la 
guardò con un atto dì tenerezza accorata e 
rabbiosa, e disse: ** questa è 1' ultima che 
iia queir assassiuo. ** 

n Ah, no, Renzo, per amor del ciclo! y* 
gridò Lucia, ** No, uo, per amor del cielo! 
** Iddio c' è anche pei poveri; e come volete 
** ebe ci aiuti, se facciamo del male! » 

** No, DO, per amor del cielo! ** ripeteva 
Agnese. ** Renzo ** disse Lucia con un'aria 
di speranza e dì risoliuioue più tranquilla; 
** voi avete uu tnestiero, ed io so lavorare: 
** andiamo tauto lontano che colui non acats 
*» più parlare dì noi. ** 

» Ah Lucia ! e poi ? Non siamo ancora 
** marito e moglie ! 11 curato vorrà egli 
>* farci la fede di stato Ubero ì Quell* uo- 
** mo ! Se fossimo maritati, oh allora- • * • 1 
Lucia ricadde nel pianto : e tutti e tre ri- 
masero io silenzio, atteggiati d* un abietti- 
mento che faceva un tristo contrapposto 
aUa jpompa festiva dei loro ibitL -,;x . 

«) Sentite, ffgliuoli ; date retta a me, » 
disse dopo qualche momento Agnese. ** Io 
** sono venata al mondo prima di voi; e il 
** mondo lo conosco un poco. Non bisogna 
** poi spaventarsi di troppo : il diavolo non 
>* e brutto come e'si dipinge. A noi poverelli 
** le matasse paiono più imbroglute, per* 
*» che non sappiamo trovar» il bandolo; ma 
** alte volte nn parer», no» parolina dì un 
*) uomo che abbia studiato. ... so ben io 


H quel che voglio dire . Fate a mio modo , 
•* Renzo: andate a Lecco, cercate del dottor 
» Azzecea*gtrbegU , raccontateli... . Ma non 
»* lo chiamate cosi per amor del cielo: è un 
n soprannome. Bisogna dire il aigoor dot* 
n tor. • • • . Come ai chiama mo egli? Oh 
H to' ! non lo so il nome vero t lo chiama* 
u no tutti a quel modo. Basta, cercate di 
rt quel dottore alto, asciutto, pelalo, col 
» naao rosso, e una voglia di lampone sulla 
n guancia. ^ * 

n Lo conosco di vista, n disse Reeco* 
t* Bene , *« eontinnò Agnese : ** qiiegh è 
i< nn aomol Ho visto io più d' uno impae* 
•* ciato come uo pulcino nella stoppa e che 
n non sapeva dove darsi del capo , e dopn 
M essere stato no* ora a quattr' oochi col 
«t dottor Azzecca-fgarbuglì i ( badate bene 
** di non ehiamirlo coai ! ) Tho visto, dico^ 
u ridirsene. Pigliate quei quattro capponi, 
tt poveretti! a cui doveva io tirare il collo, 
n per banchetto di questa sera, e portate* 
** giteli ; perchè non bisogna mai andar* 
H colle mani vuote da quei aìfiiori. Rac* 
** contategli tutto l'accaduto, e vedrete che 
ti egli vi dirà Su due piedi di quelle eoa* 
** che a noi non verrebbero in testa, • 
** pensarci uo anno, u 

Renzo abbracciò molto volentieri questo 
parere , Lucia lo approvo, e Agnese , stt* 
perba di averlo dato , tolse ad una ad unn 
le povere bestie dalla rapponata, riunì le 
loro otto gambe, come se facesse no ma»* 
zetto di fiori, le avvolse e le strìnse con 
uno spago e lo consegnò in mano s Renzo 
che, date e ricevute parole di speranss ) 
usci per una porti cella deU’ orto, onde noa 
esser veduto dai ragazzi , che gli correreb* 
bero dietro gridaudo : lo aposo ! lo sposo , 
Così attraversando i campi, e come elicono 
colà. i luoghi, se ne andò pe' viottoli, fre- 
mendo , ripeoaaodo all» sua disgrazia , * 
rumioando^ il discorso da fare al dottor 
Axzeccs-garbugli • Lascio poi pensare al 
lettore come dovessero stare in viaggio 
qnelle povere bestie cosi legate e tenute per 
le zampe a capo in giù, nella mano d' ua 
uomo ebe agitato da tante passioni, accom- 
pagxtava col gesto i pensieri che a tumulto 
gli passavano per la mente , e in certi mo- 
menti d*lra 0 di risoluzione, o di dispera- 
zione , stendendo con forza il braccio dava 
loro dì terribili squassi e faceva balzare 
quelle quattro teste spenzolate; le quali ia- 
tanto a' ingegnavano a beccarsi l'una Talira, 
come accade troppo sovente tra compagni 
di sventura. 

Giunto al borgo , chìes» dell* abitazione 
del dottore; gli fu indicata, e vi andò. AI- 
r entrare si senti sorpreso da quella timi- 
dità che i poverelli illetterati provaoo ia 
vicinanza di un signore e d’ uo dotto; di- 
menticò tutti i discorsi che iveva preparati, 
ma diede un' occhiata ai capponj, e si rin- 
corò. Entrato in cucina chiese alla fantesca 
se si poteva parlare al signore dottore. La 
fantesca vide le bestie,, e come avvezza a 
simigliaoti dout, mise loro le mani addo»- 
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to, quantnn(pie Renzo le andaste ritirando y 
jMsrchò voleva che il dottore vedesse e sa- 
pesse eh' egli portava qualche cosa. 11 dot- 
tore giunse in fatti mentre la fantesca di- 
ceva : » date qui, e passate nello studio . » 
Renzo fece un grande inchino al dottore ^ 
che l'accolse umanamente con un » venite, fi- 
gliuolo, lo fece entrare con sè nello studio. 
Era questo uno stanzone, su tre pareti del qua- 
le crau distribuiti i ritratti dei dodici Cesari; 
la quarta coperta da un grande scaffale di 
libri vecchi e polverosi : nel mezzo una ta- 
,voIa gremita di allegazioni, di suppliche, 
di libelli, di gride, con tre o quattro seg- 
.giole ali' intorno, e da un lato un seggiolo- 
ne a bracciuoU , con un appoggio alto e 
quadrato , terminato agli angoli da due or- 
iDamenti di legno che si alzavano a foggia 
di corna, co]>erto di vacchetta con grosse 
borchie, alcune delle quali cadute da gran 
tempo, lasciavano in libertà gli angoli della 
copertura che si incartocciava qua e là^ 
dottore era in veste da camera, cioè coper 
to d'una lurida toga, che gli aveva servito! 
molti anni addietro per perorare nei giorni 
di apparato, quando andava a Milano , per 
qualche gran causa . Chiuse la porta e fece 
animo al giovane con queste parole : » fi- 
glinolo , ditemi il vostro caso, u 
< - » Vorrei dirle una parola in confiden- 
,»* za. 

« n Son qui, n rispose il dottore: r> parlate. » 
.E si assettò sul seggiolone. Renzo, ritto di* 

I Danzi alla tavola , (facendo rotare colla de- 
stra il cappello intorno all'altra mano, rin- 
cominciò : » vorrei sapere da lei che ha 
«V studiato .... » 

» Ditemi il fatto come sta , » interruppe 
il dottore. vr 

u Ella ha da scusarmi, signor dottore: 
noi altri poveri non sappiamo parlar bene. 
» Vorrei dunque sapere .... >» 

’> Benedetta gente ! siete tutti così : in- 
vece di raccontare il fatto, volete interro- 
v gare, perché avete già i vostri disegni in 
testa. 1» 

>j Mi scusi, signor dottore. Vorrei sapere 
yv se a minacciare un curato , perchè non 
»» faccia un matrimonio, c' è pena. >» 

— < Ho capito , ( disse fra se e se il dot-^ 
tore , che in verità non aveva capito ). Ho 
capito. -< E tosto si fece serio , ma d' una • 
• serietà mista di compassione e di premura, 
strinse fortemente le labbra facendone usci* 
re un suono inarticolato che acceuoava un 
V sentimento , espresso poi più chiaramente 
inelle Sue prime parole. » Caso serio! figlino- 
» lo, caso contemplato! Avete fatto bene a 
;yy venire da me. K un caso chiaro, contem* 
pbato in cento gride, e.... tenete, in una 
« grida delTanuo scorso dell'attuale signoi 
. « governatore. Adesso adesso, vi faccio ve- 
Jw dere e toccar con mano. » 
iv Così dicendo, s’alzò dal suo seggiolone, 
e cacciò le mani in quel caos di carte, ri- 
i mescolandole dal sotto in su, come se git- 
, tasse biade in imo staio. 

»» Dov'è costei ? Vieni oltre, vieni oltre. 
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u Bisogna aver tante cose alle mani ! Ma la 
ic debb'esser qui sicuramente, )>ercbè è ima 
yy grida d' importanza. Ab ! ecco , reco. 

La prese, la spiegò, guardò alla data, e 
-fatto un viso ancor più serio, sciamò: n al 
n i5 di ottobre 1627 ! Sicuro , è dell' anno 
n passato : grida fresca ; son quelle che fan- 
» no più paura. Sapete leggere, figliuolof » 
» Qualche cosa, signor dottore. >y 
n Or bene, veniteuii dietro coll' uccido e 
« vedrete. », 

E tenendo la grida sciorinata In aria, co- 
minciò a leggere barbugliando a precipi- 
zio in alcuni passi, e fermandosi distinta- 
mente, con grande espressione, sopra alcuni 
altri, secondo il bisogno : 

Se bene per la ^rìda pubblicata 

al 

14 di dicembre 1G20 , et confermata 


per ... f,, 

n d' ordine del signor Duca di Feria 

f • I • f ^ 

9 ) 

n dall" Illiistriss. et Eccellenti ss. Signore 
1» il Signore Gonzalo Fernandez 


de Cor-^. 

y> dova eccetera, fu con rimedii straordi- 
n narii e rigorosi provvisto alle oppres- 
M sioni ^ concussioni, ed atti tirannici che 
n alcuni ardiscono di commettere cantra 
v> questi Vassalli tanto divoti di S. SS. , 
« ad ogni modo la frequenza degli ccces- 
n si, et la malitia, eccetera, b cresciuta 
•n a segno , che ha posto in necessità 
r> L'Eccell. Sua , eccetera. Onde, col pa- 
ri rcre del Senato et di una Giunta, ec- 
n cetera , ha risoluto che si pubblichi la 
T* presente. _x_ 

»» E cominciando dagli atti tirannici , 
n mostrando l'esperienza che molti, così, 
« nelle città , come nelle ville , sentite? 
y» di questo Stato con tirannide esercitano 
yy concussioni et opprimono i più deboli 
y» in varii modi, come in operare che si 
yy facciano contratti violenti di compre, 
yy affitti .... eccetera; dove sei? ah! ecco; 
yy sentite: che seguano o non seguano ma- 
li trimonii. Eh? yy 

yy E il mio caso , yy disse Renzo, yy 

yy Sentite , sentite , c’ è ben .altro ; e poi 
yy vedremo la pena. Si testifichi, o non si 
yy testifichi, che uno si parta dal luogo 
yy dove abita, eccetera, che quello paghi 
*y xin debito , quell' altro non lo molesti, 
yy quello vada al suo molino; tutto questo 
yy non ha che fare con noi . Ah ci siamo : 
yy quel prete non faccia quello che b ob- 
li bìigato per V tifici o suo, o faccia cose 
f, che non gli toccano. Eh ? 

yy Pare che abbiano fatta la grida appo- 
yy sta per me. y» 

yy Eh ? non è vero ? sentite,, sentite ; et 
yy altre simili violenze, quali seguono tba 
yy feudatani , nobili , mediocri , vili , a 
Il plebei. Non si scappa : ci sono tutti : è 
yy come la valle di Glosnfut. Sentite mo fa 
yy pena. Tutte queste et altre simili male 
Il attioni , benché siami proibite, nondh- 
Il meno, convenendo metter mano n mag- 
li gior rigore , V E. S. , per la presente-, 
yy non derogando , eccetera , ordina e co- 
li manda che cantra H contravventori in 
Il qualsivoglia dei suddetti capì, o altro 
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yy simile i si proceda da tutti li giuéici uptaìi^ come sopra ^ salvo nel caso dei 
» ordinarii di questo staio a pena pecu“ calvi., o altri difettosi j come si è detto* 
niaria e corporale y ancora di relega^ Il ciufTo era dunque qilast nna parte delln 
*y tionc o di galera et fino alla morte,.,, armaciura e un dìatintivo del bravacci e de- 
*• i)ii<i picciola bagattella ! alV arbitrio del- gli acapcstrati; i quali poi da ciò Tennero 
yy i‘ Eccellenza Sua, o del Sénato, secon^ comunemente chiamati ciudi. Questo ter> 
yy do la qualità dei casi , persone e cir- mine è rimasto e Tire tuttaria, con sigoifi- 
" costanze. Et questo ìr-rc-mis’si~bil‘men- casìone più mitigata, nel dialetto: e non et 
» tc et con ogni rigore , eccetera. Ce n*è arra forse alcuno dei nostri lettori milanesi 
'y della roba y eh? EU vedete qui le soscri* ebe non si ricordi d'avere inteso nella sua 
» zioni: Gonzalo Fernandez de Cordova ^ faaciulletta , o i parenti, o il (naestro , o 
c più basso : Plalonus \ e qui ancora : analcbe amico di casa , o qualche servo, 
>1 Vidit Ferrer : uon ci manca niente, n dire di lui: gli è un ciuÓby gli è un ciufletto* 
Mentre il dottore leggeva, Renzo gli an* ti In verità, da povero iìgliuolo, *> rispose 
dava dietro lentamente coll'occhio} cercando Renzo, » ch'io non bo mai portato ciuffo 
di cavare il costrutto chiaro , e di mirare n in vita mia. n 

proprio quelle sacrosante parole che gli pare- i» Non facciamo niente, tt rispose il do^ 
vano dover esser il suo aiuto. 11 dottore, veg^ tore , scoteudo il capo, con un sorriso tre 
gendo il novello cliente più attento, che^ at- malizioso e impaziente. » Se non avete fede 
territo si maravigliava. ^Che sia matrice- tr in me, non facciamo niente. Chi dice 
lato costui , M diceva tra se. tt Ab ! ah ! u bugia al dottore , vedete Bglioolo, è uno 
yy gli disse poi : vi siete però fatto radere il q|sciocco che dirà la verità al giudice. Al- 
y> ciuflb. Avete avuto prudenza : però vo~Wn T avvocato bisogna contar le cose chiaro : 
yy leodo mettervi nelle mìe mani, non facevim M a noi tocca poi d' imbrogliarle. Se volete 
» bisogno. Il caso è serio ; ma voi non sa^ »i eh* io vi ainti , bisogna dirmi tutto dal* 
» pete quello che mi basti Tanimo di fare, » Ta alla zeta, col cuore in roano, come 
TT ul bisogno. » 1 * al confessore. Dovete nominarmi la per* 

Per intendere questa scappata del dotto- n sona da cui avete avuto il mandato: sarà 
re, bisogna sapere o ricordarsi, che a quel » naturalmente persona di riguardo, e ia 
tempo i bravi di mestiero e i facinorosi d'o- tt questo caso io andrò da lui a fare un atto 
gai genere usavano portare un luugo ciuffo, n di dovere. Non gli dirò mica, vedete, 
che si tiravano poi sul volto come una vi- ch'io sappia da voi che vi ha mandato 
siera all' atto di affrontar qualcheduno, nei n egli: fidatevi. Gli dirò che vengo ad im- 
casi in cui stimassero necessario di travi- u plorare la sua protezione per un povero 
sarsi, e l’impresa fosse dì quelle, che ri- s giovane calunaìato. £ con lui prenderò i 
chiedevano nello stesso tempo forza e pru- n concerti opportuni per finir l'affare lodo- 
deuza. Le gride non erauo sute in silenzio m volmente. Capite bene che salvando sè , 
su questa moda. Cotnatida Sua Eccellenza n salverà anche voi. Se poi la scappata foase 
(il Marchese de la Hvnojosa ) che chi por- n tutta vostra, via, non mi ritiro: ho cà- 
terà i capelli di tal lunghezza che copra- „ Tato altri da peggio imbrogli .... Pur- 
no il fronte fino alti cigli esclusivamente, n chè non abbiate offesa persona di ripiar- 
ovvero porterà la trozza, o avanti o dopo „ do, intendiamoci, m'impegno a to^lierTt 
le orecchie, incorra la pena di trecento ,, d'impaccio: con nn po' dì spesa, inten- 
scudi\ et in caso d‘ inaoilità, di tre an“ n diamoci. Dorete dirmi chi sìa 1' offeso, 
ni di galera , per la prima volta, e per u come sì dice: e aecondo la condizione, la 
la seconda, oltre la suddetta , maggiore „ qualità , e 1' umore dell'amico , si Tcdrà 
ancora, pecuniaria et corporale ail'arbi- n se contenga più di tenerlo a segno con le 
trio di Sua Eccellenza. « protezioni , o di appiccargli qualche cri- 

Permettc però che per occasione di tro- „ minale, e mettergli una pulce neU'orec* 
varsi alcuno calvo o per altra ragione-iy, chio ; perchè, vedete, a saper ben ma- 
volc causa di segnale o ferita, possano I » neggiare le gride , nessuno è reo, e neé- 
quelli tali, per maggiore decoro e sanitài tt suno è innocente. Quanto al curato, se è 
loro, portare i capelli tanto lunghi,quanto tt persona di giudizio , sene stari in di- 
sia bisogno per coprire simili mancamen- tt sparte; se fosse un cervellino, c'è prot- 
ii e niente di più: avvertendo bene a non n vedimento anche per quelli . D' ogni in- 
eccedere il dovere e pura necessità, per tt trigo uno si può cavare; ma ci vuole ujx 
(uon) incorrere nella pena agli altri con- n uomo; e il vostro caso è serio, serio , vi 
traffacenti imposta. ” dico, serio: U grida canta chiaro ; e »o 

E parimente comanda a'barhieri, sotto n la cosa si debbe decidere tra la giustizia 
pena di cento scudi o di tre tratti di cor- w e voi , cosi a quattr* occhi , state fresco. 
da da esser dati loro in pubblico, et mag- n lo vi parlo da amico: le scappate bisogna 
gioro anco corporale, all’ arbitrio come « pagarle: se volete psssarvela liscia, da- 
sopra, che non lascino a quelli che tose^ nari c sincerità, ndarvt di chi vi vuol 
ranno, sorte alcuna di dette trezze, zu^, a bene, obbedire, fare tutto quello che vi 
rizzi, nò capelli più lunghi dell’ ordina/- »» sarà suggerito. ” 

rio, così nella fronte come dalle bande , Mentre il dottore mandava Fuori questa 
e dopo le orecchie , ma. che siano tutti chiacchierata , Renzo , lo stava guardando 
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eoti tia* atteoxione e»taùèa> come tin mate* 
rialoae sta sulla piana guardando al baj>at* 
telliere che» dopo inversi cacciata io bocca 
stoppa e stoppa e Roppa, oc caia nastro e 
nastro e oaslro> che non duUce mai» Quando 
ebbe però bene inteso che cosa il dottore 
voleva dire, e quale equivoco avesse preso, 
gli troncò il uastro io bocca eoo queste pa> 
Fole: » Oh l siguor dottore, come l’ha ella 
» intesa ? la cosa è proprio tutta al rove- 
ti scio, lo non ho minacciato nessuno; io 
tt non fo di questi lavori io : e domandi 
t« pure a tutto il mio comune, che sentirà 
tt che io DUO ho mai avuto che fare con la 
» giusliiia. La bricconeria 1’ hanno fatta 
ti a me; e vengo da lei per sapere come ho 
tt da fare per ottener giustizia ; e son ben 
» contento d’ aver veduta quella grida. « 
n Diavolo 1 » sciamò il dottore, sbarran- 
do gli occhi, rt Che piastricci mi fate! Tan- 
» t' è ; siete tutti fatti così: possibile oh« 
it non sappiate dirle chiaro le cote ? » 

M Ma, signor dottore, mi scusi; ella non 
t» mi badato tempo: ora le conterò la cosa 
come sta. La sappia dunque cb*io doveva 
t* sposare oggi , » e qui la voce di Renzo 
» SI commosse, n doveva sposare oggi una 
» giovane, alla quale io parlava fino da 
«* quest'estate ; e oggi , come le dico, era il 
» giorno stabilito col signor curato, e si 
w era messo ogni cosa alfa via. Ecco che il 
» signor curato comiucìa a cavar fuori cer- 
a te scuse .... basta , per non tediarla , 
*1 io r ho fatto parlare , come era giusto ; 
» ed egli mi ba confessato che gli era stato 
n proibito, peoa la vita, dì fare questo ma* 
» tfimoDto. Quel prepotente di don Ro- 

V drigo 

*ì Eh via ! » interruppe tosto il dottore , 
aggrottando le ciglia , aggrinzando il naso 
rosso , e storcendo la bocca , eh via ! Che 
>» mi venite a rompere il capo con queste 
faudooie/ Fate di questi discorsi tra voi 
>f altri, che non sapete misurare le parole ; 
ti e non veuite a farli con un galantuomo 
che sa che cosa le valgono. Andate, an« 
tt date ; non sapete quel che vi diciate * io 
j> non mi impaccio con ragazzi; non voglio 
ìt aeotire discorsi di questa sorte, discorsi 

V in aria. » 

n Lo giuro • • • . 

Andate, vi dico: che volete eh’ io fjc* 
eia dei vostri giuramenti ? lo non c’ en- 
f* tro : me ne lavo le mani. » £ le andava 
fregando ravvolgendo 1' una su 1* altra, co* 
me se le lavasse realmente. » Imparate a 
M parlare : non si viene a sorprend^ere < osi 
»i un galantuomo. >* Ma senta, ma senta, » 
ripeteva indarno Renzo; il dottore, sempre 
baiando , lo sospingeva cou le roaui verso 
)a porta; a cacruto che ve 1’ ebbe, la spa- 
lancò, chiamò la serva, e le disse: >* resti* 
tuite subito a quest'uomo quello che ha 
«1 portato; io non voglio niente, non voglio 
«« niente. ** Quella dooua non aveva mai , 
io tutto il tempo ch'era stata in quella ca- 
•o, eseguito un ordine slmile: ma era stato 
proferito con ima ttde risoluaiooe , eh' dia 


non esitò ad obbedire. Prese le quattro {Mi- 
vere bestie , « le diede a Renzo , cou tm 
piglio di compassioue sprezauute che pareva 
volesse dire : bisogna che tu 1' abbia fatto 
ben grosso il marrone. Renzo voleva far ce- 
rimonie; ma il dottore fu iuespngoabìle; e 
quegli attonito e trasognato e più stizzato 
che mai, dovette riprendersi le vittime rìliu* 
tale e partirsi e turiiarseue al paese a rife- 
rire alle donne il bel costrutto della sua 
spedizione. 

Le donne, nella sua assenza, dopo aver 
tristamente cangiate le vesti nuziali coll’n* 
mile abito quotidiano , s* misero a consul- 
tare di nuovo , Lucia siogUiuzzando e A- 
gnese sospirando. Quando questa ebbe ben 
parlato dei grandi efletti che si dovevano 
sperare dai consigli del dottore, Lucia di»* 
se, che bisognava vedere d'aiutarsi in tut- 
ti ì luodt; che il padre Cristoforo era uomo 
non solo da consigliare , ma da dar mauo, 
quando si trattasse di sollevare poverelli , 
c che sarebbe una gran bella cosa potergli 
far sapere ciò che era accaduto. » Si bene, •* 
disse Agnese : e si diedero eutranibe a cer- 
care il modo; giacché andar esse al con- 
vento distante dì là forse due miglia, nou 
era impresa che elleno avessero voluta ar- 
rischiare quel giorno; e certo nessun uomo 
di giudìzio ne avrebbe lor dato il parere. 
Ma nel mentre che bilaneuvauo i partiti , 
si udì nn bussare alla porta, e nello stesso 
momento un sommesso ma distìnto Dco 
gratiat* Lucìa , immagiuaodosi chi poteva 
essere , corse ad aprire ; e tosto , fatto tm 
inchino, entrò infatti un laico cercatore cap- 
puccino , colla sua bisaccia pendeute alla 
spalla sinistra , e tenendone V imboccatura 
attonigUatata e stretta nelle due mani sul 
petto, t* Oh fra Caldino ! » dissero le due 
donne. » Il Signore sia con voi » disse il 
frate. ^ Vengo per la cerca delle noci. » 

« Vanne a prender le noci pei padri, 
disse Agnese. Lucia sì alzò, e s’avviò all’al- 
tra stanza, ma prima di entrarvi, ristette 
dietro le spalle di fra Caldino , che rima* 
oeva dritto nella medesima positura, e {m>- 
nendosi l’indice sulla bocca, diede alla ma- 
dre un'occhiata che domandava il segreto , 
con tenerezza, con supplicazione, ed anche 
con una certa autorità. 

U cercatore, sbirciando Agnese così da 
lontano, disse: »£ questo matrimonio ? Si 
n doveva pur fare oggi: bo veduto nel pae* 
n se come una confusione, come qualche cosa 
n che indichi una novità. Che cosa è stato? >* 

1 * Il signor curato è ammalato, e bisogna 
» diflerire, rispose in fretta la donna. Se 
Lucia non faceva quel segnale , la risposta 
sarebbe probabilmente stata diversa, E co- 
me va la cerca? » diss’ ella jxil, per cangia- 
re discorso. 

» Poco bene, buona donna, poco bene. 
» Le son tutte qui. » £ così dicendo, si le- 
vò la bisaccia dalle spalle, e la fece saltare 
fra le due inaui- n Son tutte qui; e per met- 
n tere Insieme questa bella abbondanza, ho 
tf dovuto bussare a dieci porte. » 
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' y< Ma ! T anno è scarso > fra Caldino ; e 
r> quando s'ha a iitigara col pane , tutto si 
M misura pili pel sottile. >♦ 

o E per far tornare il buon tempo, che 
o rimedio c' è, buona donna? L'elemosina. 
« Sapete di quel miracolo delle noci , che 
o avvenne molti anni sono, in quel nostro 
” conveuto di Romagna ? « 

o No , ili verità ; contate mo. *» 

« Oh ! dovute dunque sapere che in quel 
« conveuto v’ era un nostro padre, che era 
un santo , e si chiamava il padre Macario. 
y> Un giorno d' inverno passando per un 
n viottolo in un campo d' un nostro bene* 
fattore, uomo dabbene anch'egli, il pa> 
y> drc Macario vide questo benefattore presso 
’* ad un suo gran noce; e quattro contadini 
« Colle scuri alzate che davano dentro a scal- 
o r.are la pianta per mettere le radici al so- 
r> le. “Che fate voi a quella povera pianta? 
» domandò il padre Macario. -« Eh, padre , 
>■> sono anni che non la mi vuol far noci, 
o ed io ne faccio legna. “ Non fate , non 
» fate, disse il padre; sappiate che quest'an- 
o Ilo la porterà più noci che foglie. Il be~ 
” nefattore, che sapeva chi era colui che a* 
o vea detta quella parola, ordinò subito ai 
« lavoratori che gettassero di nuovo la terra 
sulle radici; e chiamato il padre che eoo- 
*> tinuava la sua strada, padre Macario, gli 
disse , la metà del ricolto sarà pel con- 
i> vento. Andò attorno la voce della predi- 
»» zione; e tutti correvano a guardare tl no- 
1 » ce. Infatti a primavera fiori a furia, e poi 
»» noci, noci a furia. 11 buon benefattore non 
i« ebbe la consolazione di abbacchiarle; pei^ 
r> chè andò prima del ricolto a ricevere il 
»» merito della sua carità. Ma il miracolo tu 
»» tanto più grande , come sentirete. Quel 
» brav’ uomo aveva lasciato indietro un fi- 
»> gliiiolo di stampa ben diversa. Or dun~ 
« qiie , al ricolto, il cercatore andò per ri* 
« scuotere la metà che era dovuta al con- 
>» vento; ma colui se ne fece nuovo affatto , 
ed ebbe la temerità di rispondere che 
V» non aveva mai inteso dire che i cappuc- 
« ciui sapessero far noci. Sapete ^ora che 
M cosa avvenne ? Un giorno , ( sentite que« 
»’ sta ) lo scapestrato aveva invitato al- 
>» cuoi suoi amici dello stesso pelo, e così 
« gozzovigliando, egli racconUva la storia 
« del noce, e rideva dei frati. Quei giovì- 
*» nastri ebbero voglia di andar a vedere 
M quello sterminato mucchio di noci ; ed 
« egli li condusse al granaio. Ma sentite mo: 
« apre le porta, va verso il cantuccio dove 
” era stato riposto il gran mucchio, e men* 
M tre dice : guardate , guarda egli stesso e 
« vede.... che cosa ? no bel mucchio di fo* 
1 » glie secche di noce. Fu egli ^ un esempio 
>• questo ? E il convento , invece di^scapita- 
re per quella elemosina negata, ci guada- 
va gnò ; perchè , dopo un così gran fatto, la 
« cerca delle noci rendeva tanto , e tanto, 
»» che un benefattore mosso a compassione 
M del povero cercatore, fece al convento la 
« carità d' iin asino che i aiutasse a_ portar 
» noci a casa. E si faceva taot' olio , che 
r 


« ogni povero veniva a prenderne scrondty 
Tt il suo bisogno; perchè noi siamo come il 
» mare che riceve acqua da tutte le partii 
n e la torna a distriluilfe a tutti i homi, t*, 
Qui ricomparve Lucia col grembiale cosi 
carico di noci che a fatica lo reggeva , te* 
nendone i due capi sospesi colle braccia te* 
ae e allungate. Mentre fra Gaidinn, levata* 
si la bisaccia di collo la poneva giù e ne 
scioglieva la bocca , per introdurvi T ub- 
buudaute elemosina, la madre fece un vol- 
to attonito e severo a Lucia, per la sua prò*' 
digaiìtà; ma Lucia le diede una occhiata 
che voleva dire: mi giustificherò. Fra Cal- 
dino proruppe in elogi, lu augiirii, in pro- 
messe, in ringraziamenti, e rimessa la bi- 
saccia si avviava. Ma Lucia richiamatolo : 

« vorrei un servìgio da voi, « disse n vor- 
r> rei che diceste al padre Cristoforo , che 
» ho gran premura di parlargli, e che mi 
» faccia la carità di venire da noi poveret- 
n te , subito , subito; perchè non posso ve- 
r> nire io alla chiesa. « 

r> Non volete altro ! Non passerà un* ora 
n che il padre Cristoforo saprà il vostro de- 
»» siderio. « .0 ,< ■» 

« Mi 6do. n .» in i 

n Non dubitate. » E così detto se n' an-^ 
dò un po' più curvo e più couteuto di quel 
che fosse venuto. * 

Al vedere che una povera tosa mandava a 
chiamare eoa tanta coolideuza il padre Cri- 
stoforo, e che il cercatore aooettava la com- 
missione senza maravigliif e senza difficoltà) 
nessuno si pensi che quel Cristoforo fosse 
un frate di dozzina, una cosa da strapazzo. 
Egli era aozi uomo di molta autorità presso 
ai suoi , e in tutto il contorno; ma tale era 
la condizione dei cappuccini , che nulla pa- 
resse per loro troppo basso nè troppo eleva- 
to. Servire gl' infimi ed esser servito dai po- 
tenti, entrare net palazzi e nei tuguri! collo 
stesso contegno di umiltà e di sicurezza ) 
essere talvolta nella stessa casa un soggetto 
di passatempo e un personaggio senza il 
quale non si decideva nulla , cercare la li- 
mosina da per tutto e farla a tutti quelli che 
la chiedevano al convento , a tutto era av- 
vezzo un cappuccino. Andando ]>er via, po- 
teva egualmente abbattersi in un princtpo 
che gli baciasse riverentemente la punta <fel 
cordone’, o in una brigata di ragazzacci, 
che àngeiido di essere alle mani fra loro 
gl'inzuccherassero la barba di fango. La pa- 
rola frate io quei tempi era proferita col 
più grande rispetto, e col più amaro disprez- 
zo; e i cappuccini, forse più d' ogni altro or- 
dine , erano oggetto dei due opposti senti- 
menti, e provavano le due opposte fortune; 
perchè non possedendo nulla , portando ua 
abito più stranamente diverso dal comun») 
faceodo più aperta professione di iirailiuzio- 
ni, si esponevano più da vicino alla venera- 
zione ed al vilipendio che queste cose pos- 
sono attirare dai diversi umori e dal diver- 
so pensare degli uomini. .« 

Partito fra Caldino, » tutte quelle noci!» 
Sclaiuò Agnese : io quest' auno ! » 
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«1 Mamma» perdonatemi n rispose Lncu; 
» ma se aveasimo fatta ima elemosina co« 

. » me gli aUri, fra Caldino avrebbe dovuto 
\ti girare ancora Dìo sa quanto^ prima di a- 
» vere la bisaccia piena f Dio sa quando sa> 
•f rcbbe tornato al coni colo; e colle ciarle 
n che avrebbe fatte « sentile» Dio sa se gli 
*1 ssrt'bbe rimasto io mente .•••** 

«I Mo » hai pensato bene ; e poi poi è 
r> tutta carità che porta sempre buon frutto» 
disse Agnese » la quale coi aiioi difettucci 
era una buona donna» e si sarebbe » come 
si dice» sparata per quella unica figlia» in 
cui aveva ri}>osta tutta la sua cumpiareiixa. 
in questa giunse Reuxo» ed eutraiiao con la 
lacLua adirata e vergognosa nullo stesso tem* 
j>o » gittò i capponi sur una tavola ; e fu 
questa r ultima trista vicenda delle {tovere 
^stie per quel giorno. > 

» Bel parere che mi avete dato ! *v dìss'e* 
gli ad Agnese. ^ Mi avete mandato da un 
VI buon galantuomo , da uno che aiuta ve* 
«V rani<-nte i poverelli I *v E tosto raccontò 
il suo ablvoccamento col dottore. La donna 
stupefatta di cosi trista riuscita» voleva met- 
tersi a dimostrare che il parere però era 
buono» e che Renzo doveva non aver saputo 
far le cose a dovere; ma Lucia int*Truppe 
quella quistione» aonunziando eh' ella ape* 
ruva di avere trovato un migliore aiuto. 
Renzo accolse acche questa speranza» come 
accade a quelli che sono nella sventura e 
nell' impaccio, u Ma se il (>adre» w diss’ egli» 
w nou ci trova no ripiego» lo troverò io in 
» un modo o neU'altro. vt Le donne consi* 
glisrono lupacee la pazienza e la prudenza. 
n Domani» n disse Lucia» il padre Cri- 
tv stoforo verrà aicuramente, e vedrete che 
« troverà qualche rimedio di quelli che noi 
*1 poveretti non aappiamo nemmeno imma* 
t> ginare. » 

n Lo spero » n disse Renzo » *t ma in o* 
n gai caso saprò farmi ragione » o farmela 
tv fare. A questo mondo c' è giustizia final- 
»» mente. « 

Coi dolorosi colloijuii » e colle andate e 
venute che si sono raccontate» quel giorno 
era trascorst)» e cominciava ad itubriiuire* 
vt Buona sera» » disse trlstunieutc Lucia 
a Renzo» che non sapeva risolversi d'andar* 
sene, u Buona sera» n rispose egli ancor più 
tristamente. 

u Qualche santo ci ajnterà, ** replicò el- 
la, w Usate prudenza» e rassegnatevi, n La 
madre aggiunse altri consigli dello stesso 
genere ; e lo sjioso se ne andò col cuore in 
tempesta , ripetendo sempre quelle strane 
parole: n a questo mondo c* è giustizia fi* 
naimciile l Tanto è vero che un uomo so- 
prafatto da grandi dolori non sa più quello 
che »i dica. 

CAPITOLO IV. 


Il sole non era ancora lutto apparso sul* 
r orizzonte, «piando il padre Cristoforo uscì 
dal suo couieuiu di Pcscoreuico» per salire 


alla casetta dove era aspettato. È Pescare^ 
nico una terrìcciuola sulla riva ainistru del- 
l'Adda» o vogliam dire del lago, pcK'liì |Kissi 
al di sotto del ponte: un gruppetto di case» 
abitate la più parte da pescatori e a«ldobbate 
qua e là di trainagli e di reti tese a«l asciu- 
gare. 11 couvento era posto , ( e la fabbrica 
ne sussiste tuUatia) al di fuori, e in faccia 
air entrata della terra» con di mezzo la via 
che da Lecco conduce a Bergamo. Il cielo 
era tulio sereno . A misura che il sole si 
alzava dietro il monte» sì vedeva la sua Iure 
dalle aommità dei monti opposti, scendere 
come spiegandosi rapidamente , giù |»er le 
chine e uella v|ille: un venticello d'autunno» 
spiccando dai rami le foglie appassite del 
gelso» le portava a cadere a qualche passo 
dall'albero, k dritta e a sinistra, nei vigiieC'» 
sui tralci aucor tesi brillavano le toglie ros- 
seggiatiti a varie tinte; c le aiuole lov^aie 
di fresco spiccavano brune e dissinlen^ i 
campi di stoppie biancastre e luccicanti per 
la guazza. La scenderà lieta; ma ogni figura 
d'uomo che vi si mSvesse» cootristava lo 
sguardo ed il pensiefo. Ad ogni tratto a'in- 
contravano mendichi laceri e uiacilentt » o 
iuvecchiati nel mestiere» o iudotti allora 
dalla necessità a tender la mano . Passa- 
vano cheti a canto al padre Cristotoro» lo 
guardavano pietosamente» e benem* non 
aveasero nulla a aperure da ini » giacchò 
un cappuccino non toccava mai moneta, 
gli facevano im inchino di rln^raziuniento 
per la elemosina che avevano ricevuta» e 
che andavano a cercare al convento. Lo 
spettacolo dei lavoratori sparsi nei campi 
aveva non so che ancor più doloroso. Al- 
cuni andavano gettando le loro sementi, 
rade» con risparmio e a malincuore» quale 
ehi arrischia cosa che troppo gli preme; 
altri spingevano la vanga come a stento» 
e rovesciavano svogliatamente la rolla • 
La fanciulla scarna » tenendo per la corda 
al pascolo la vacclierella smunta e stec- 
chita» guardava aUentameote» e si china- 
va in fretta , a rubare per cÌI>o della fa- 
miglia qualche erba, di cui U fumé aveva 
insegnato che gli uomini potevano pur vi- 
vere. Queste viste crescevano ad ogui pas»o 
la mestizia del frate» il «juale cauimiuuva 
già col tristo presentimeiitu in cuore di an- 
dare a sentire iiuu qualche sriugur « • 

— • Ma perche pigliar^ egli lauto pensiero 
di Lucia? E perchè al primo avviso s' era 
egli mosso Così sollecitamente, come ad 
una chiamata del padre provìuciule / E dii 
era questo padre Cristoforo? — Bisogna 
soddisfare a tutte queste domande. 

Il padre Cristoforo da *** era un nomo 
più presso ai sessanta che ai cinquant'iiuni. 
Il suo capo raso » salvo la piccola striscia d-*. 
capegli cnc lo cingeva al mezzo come una 
corona» secondo il costuuic cap|>ucciucsco» si 
alzava di tempo in tempo con un inoviimtiio 
die lasciava trasparire un non so che di al- 
tero e d‘iu«niieto»' e tosto si abbassava per 
rilicssioiie ili iimìlità. La barba grìgia e 
lunga» che gli copriva le guance e il iitculo, 


Ciceva Aucor più ricaltare le forine rilevale 
della parte superiore del Tolto, alle quali 
un' aslioenKa , già da gran pezzo abituale, 
aieva assai più dato dì gravità che tolto di 
esprcssioue. Due occhi incavati erano per lo 
più chinati a terra, ma talvolta afolgoravano 
cou vivacità repentina, come due cavalli 
bizzarri, condotti a mano da un cocchiere, 
col quale sanno per costume che non si può 
vincerla , pure danno dì tratto in tratto 
qualche scambietto, che scontano tosto 
con una buona strappata di morso. 

11 padre Cristoforo non era sempre stato 
cosi, nè sempre era stato Cristoloro: il sito 
nome di battesimo era Ludovico. Era egli 
égiinoio d* un mercante di ***,( questi aste* 
rischi vengono tutti dalla circospczione del 
paio anoniruo)che sugli ultimi anni suoi, 
trovandosi assai fornito di beni, e con quel- 
1^ u||co tagliuolo, aveva rinunziato al traffi* 
dato a vivere da signore. 

]Nel suo nuovo ozio, cominciò ad entrar* 
gli in corpo una gran ‘vergogna di tutto 
quel tempo che aveva speso in far qualche 
cosa a questo mondo . 'Predominato da que* 
sta lanlasia, studiava egli ogni modo di 
far dimenticare che era stato mercante! 
avrebbe voluto poterlo dimenticare egli 
stesso . Ma Ìl i'onaaco, le balle, il giornale, 
il braccio, gli comparivano sempre nella 
memoria, come l' ombra dì Banco a Mac* 
beth, anche fra la pompa delle mense e il 
sorriso dei parassiti . E non si potrebbe di* 
re la cura che dovevano porre quei pove* 
retti 4 schifare ogni parola che potesse pa- 
rere alliiaiva alla antica condizione del con* 
vitaiUe , Un giorno, per raccontarne una 
sola, un giorno, in sul finire della tavola, 
nei momenti della più viva e schietta alle- 
gria , che non si sarebbe potuto dire chi più 
godesse, o la brigata ùi sparecchiare, oil 
padrone d'avere apparecchiato, andava egli 
stuzzicando con superiorità amichevole uno 
di quei commensali, il più onesto mangia- 
tore del mondo. Questi, per corrispondere 
alia celta^ senza la menoma ombra di ma- 
lìzia, proprio col candore d' un bambino, 
rispose: w eh, io faccio orecchie da mer* 
u cante. n Egli stesso fu tosto colpito dal 
suono della parola che era uscita di 
bocca: guardò con faccia incerta alla faccia 
del padrone, che si era anmivolau: l'uno 
e Taltro avrebbero voluto riprendere quella 
di prima; ma non era possibile. GIt altri 
convitati peusavano ognuno da per sù al 
modo di sopire ìl picciolo scandalo e di fa- 
re una diversione, ma pensando, tacevano, 
ed in quel silenzio lo scandalo era più ma- 
nifesto. Ognuno scansava d'incontrare gli 
occhi degli altri; ognuno sentiva che tutti 
erano occtipati del pensiero che tutti vole- 
vano dissi mulsre. La gioia per quel giorno 
se ne andò; e il povero imprudente, o per 
parlare con più giustizia , disfortunalo, non 
ricevette più invito. Cosi il padre di Ludo- 
vico passò gli ultimi snoì anni in angustie 
eouiiune, temendo sempre d'evsere scher- 
nito, e non riflettendo utai che il vendere 


non è cosa più ridicola che il comperare, e 
che quella professione di cui allora si ver^ 
fognava, l'aveva pure esercitala per tanti 
anni, in presenza del pubblico, e senza ri- 
morso. Fece educare il figlio nobiimente , 
secondo Is ragione dei tempi, e per quanto 
gli era concesso dalle leggi e dalle cousne- 
tudini; gli diede maestri di lettere e di 
esercizii cavallereschi ; e mori lasciandolo 
ricco e giovanetto. Ludovico aveva coutratte 
abitudini signorili, e gli adulatori, fra i 
quali era cresciuto, Io avevano avvezzo ad 
esser trattato con molto rispetto. Mu quan- 
do volle mischiarsi coi principali della sua 
città, trovò un fare ben diverso da quello 
a cui era accostumato, e vide che per vi- 
vere iu loro compagnia, come avrebbe de- 
siderato, gli conveniva fare una nuova 
scuola di pazienza e di sommissione, star 
sempre al di sotto, e ingozzarne una ad 
ogni momento. Un cale modo di vivere uoa 
si accordava nè colla educazione, nè colla 
natura dì Ludovico. Si allontanò da essi in- 
dispettito. Mu poi ne stava lontano a malin- 
cuore, perchè gli pareva che questi vera- 
mente avrebbero dovuto essere i suoi com- 
pagni; soltanto gli avrebbe voluti più trat- 
tabili. Con questo misto d'inclinazione e di 
odio, non potendo frequentarli faniigliar- 
meute , e volendo pure aver che fare con 
loro in qualche modo, si era dato a com- 
petere con loro di sfoggio e di magnifiren- 
za , comprandosi cosi a contanti inimicizie^ 
invidie e ridicolo. La sua indole onesta ad 
un tempo e violenta l'aveva poi imbarcato 
per 'tempo in altre gare più serie. Sentiva 
egli un orrore spontaneo e sincero per le 
angherie e pei soprusi : orrore rendiilo an- 
cor più VIVO in lui dalla qualità delle per- 
sone cho più ne commettevano alla giorna- 
ta; che erano appunto coloro ch'egli odia- 
va . Per acchetare, o per esercitare tutte que- 
ste passioui in un punto, prendeva egU 
volentieri le partì d'un debole sopraffatto, 
s'impegnava a fare stare un soverchiatore, 
s'intrometteva in una briga, se ne recava 
addosso im'altrs: tanto che a poco a poco 
venne a costituirsi come un protettore de- 
gli oppressi e un vendicatore elei torti. L'im- 
piego era gravoso; e non è da domandare 
se il povero Ludovico avesse oemici, io- 
contri e peasieri. Oltre la guerra esterna, 
era egli poi tribolato coutìnnameote da con- 
trasti interiori; perchè a spuntare un impe- 
gno ( senza parlare di quelli in cui restava 
al di sotto ) doveva egli stesso mettere ia 
opera molti mezzi di raggiri e di violenze, 
cne la sua coscienza non poteva poi appro- 
vare. Doveva tenersi intorno un buon nu- 
mero di bravacci ; e tanto per la sua sicu- 
rezza, quanto per averne no aiuto più vi- 
goroso, doveva scegliere li più arrischiati, 
cioè i più ribaldi , e vivere coi birboni, per 
amore della giustizia . Tanto che più d'una 
volta o scoraggiato dopo una trista riuscita, 
o inquieto per un pericolo imminente, an- 
noiato del guardarsi coniiuno, stomacato 
della sua compagoia, in pensiero dell'avre- 


nire per le ine loiunse che disfoeeioI«Te- 
oo di giorno in giorno in oe^re Duone e in 
hravcnc) più d'uoa tolta gli era venato la 
fantasia dì farsi frate; che a quei tempi era 
la via comune per uscire d’imparci. Ma 
questa y che sarebbe forse stata una fantasia 
per tutta la sua vita, divenne una risolu- 
zione y per un accidente) il piti serio e il 
più terrìbile che gli fosse ancora incon- 
tralo. 

Andava egli un giorno per una via della 
tua città) accompagnato da un antico fatto- 
re di bottega) che suo padre aveva trasmu- 
tato in maggiordomo) e con due bravi alla 
coda. Il maggiordomo, dì nome CristoforO) 
era un uomo di circa cioquant'aoni) devoto 
dalla gioventù al padrone che aveva veduto 
nascere) e colle paghe e colla liberalità del 
quale viveva egli) e faceva vivere la mo- 
glie ed otto figliuoli* Vide Ludovico spun- 
tar da lontano un signor tale, arrogante e 
soperchiatore di professione , col quale egli 
non aveva mai parlato io vita sua , ma che 
gli era cordiale nemico , e al quale egli ren- 
deva pur di cuore il contraccambio: giac- 
che è uno dei vantaggi di qnesto mondo 
quello di potere odiare ed essere odiati 
senza conoscersi. Costui, seguito da quattro 
bravi) si avanzava ritto, con passo superbo, 
colla testa aita, colla bocca composta al- 
1' alterigia e allo sprezzo . Tutti e due cain- 
raiuavano rasente il muro ; ma Ludovico 
(notate bene) lo radeva col lato destro: e 
•ciò) secondo una ronsuetudìaC) gli dava il 
diritto (dove mai si va a cacciare il dirit- 
to!) di non istaccarsi dal detto muro per 
dar passo a chi che fosse ; del che allora si 
faceva gran caso. Il soprsvvegnente tenera 
all’ incontro che qnel diritto competesse a 
lui come a nobile, e a Ludovico toccasse 
di scendere; e ciò in forza d' un altra con- 
suetudine. Perocché io questo, come sccade 
in molti altri aOari , vìgevano due consue- 
tudini opposte, senza che fosse deciso qual 
delle due fosse la buona; il che dava op- 
portunità di fare una guerra, ogni volta che 
uoa testa dura s'abbattesse io un'altra della 
stessa tempra . Quei due si venivan incon- 
tro, entrambi stretti alla muraglia, come 
due figure di basso rilievo ambulanti. Quan- 
do si trovarono muso a muso, Ìl sopravve- 
gneote, squadrando Ludovico a capo alto, 
col cipiglio imperioso , gli disse in un tuo- 
no corrispondente di voce : « ritiratevi a 

basso . n 

K A basso voi , n rispose Ludovico. » La 
n strada è mìa . » 

» Coi pari vostri la strada è sempre mia. 

«« Sì, se l'arroganza dei pari vostri fosse 
n legM per i pari mìei. « 

1 due accompagnamenti erano rimasti 
fermi , ciascuno dietro il suo capo guar- 
dandosi in cagnesco con le roani alle daghe, 
preparati alla battaglia . La gente che giun- 
geva nella via, si ritraeva, ponendosi in 
distanza ad osservare il fatto, e la presenza 
di quegli spettatori animava sempre più il 
puntiglio dei conteodenù , 
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« A basso, vile meccanico; o ch'io t' ìn- 
»segao una volta le creanze che son do- 
rt rute ai gentiluomini . «v 

Voi mentite eh' io sia vile . 

M Tu menti ch'io abbia mentito. » Qne- 
ata risposta era di prammatica . m E se tu 
n fossi cavaliere, come son io, » aggiunse 
quel signore, » ti vorrei far vedere con la 
„ sjiada e con la cappa che tu sci il men- 
„titore.„ 

,, £ un bnon pretesto per dispensarvi 
,, dal sostenere coi fatti l'insolenza delle 
„ vostre parole. „ 

,, Gittate nel fango questo ribaldo, ,, 
disse il gentiluomo rivolto ai suoi . 

,, Vediamo! ,, disse Lodovico, dando 
addietro un passo subitamente, e mettendo 
mano alla spada. 

,, Temerario! ,, gridò quell' altro, sfo- 
derando la sua : ,, io spezzerò questa, quaia- 
,, do sarà macchiata del tuo vii sangue. „ 

Così si avventarono l'nno siiiraltro; i 
servi delle due parti sì lanciarono alla di- 
fesa dei loro padrini . Il combattimento era 
disuguale, e pel numero, e anche perchè 
Ludovico mirava piuttosto a scansare i col- 
pi e a disarmare il nemico che ad uccider- 
lo; ma questi voleva la morte di lui ad 
ogni modo. Ludovico aveva già rilevata al 
braccio sinistro una pugnalala d'uu bravo, 
e una scalfittura leggiera in una guancia , 
e il nemico principale gli piombava addosso 
per finirlo, quando Cristoforo, vedendo il 
suo padrone nell* estremo pericolo, andò 
col pugnale addosso al signore. Questi , ri- 
volta tutta la sua ira contro di lui, lo passò 
colla spada . A quella vista , Ludovico , come 
uscito di sè, cacciò la sua nel ventre del 
provocatore, il quale cadde moribondo, 
qiiasi ad un punto col povero Cristoforo, 
òli scherani del gentiluomo, vedutolo sul 
terreno, si diedero alla fuga malconci: 
(Quelli di Ludovico, pur tartassati e sfregia- 
ti, non v' essendo più cui dare, e non vo- 
lendo trovarsi impacciati nella gente che 
già accorreva, se la batterono dall* altra 
parte: e Ludovico si trovò solo con quei 
due funesti compagni ai piedi , in mezzo ad 
unu folla . 

„ Com'è andata / — Gli è uno. — Son 
tt due. — ’ Gli ha fatto un occhiello nel 

ventre. — Chi è stato ammazzato? — 
n Quel prepotente. — Oh santa Maria, 
t* che sconquasso! — Chi cerca trova. — 
V* Un momento le paga tutte. — Anch'egli 
V* ha finito. — Che colpo ! — Vuol essere 
rt una faccenda seria. — E quell' altro di- 
n Sgraziato! — Misericordia! che spettaco- 
IV lo! — Salvatelo, salvatelo. — Sta fresco 
f« anch'egli. — Vedete come è concio! va 
M tutto a sangue. — Scappate, pover uo- 
V» mo, scappate! Non vi lasciate pigliare, w 
Queste parole, che più di tutte si facevauo 
sentire nel frastuono confuso di quella pre- 
senza, esprimevano il volo comune;col con- 
siglio venne anche 1* aiuto. 11 fatto era ac- 
caduto vicino ad una chiesa di cappuccini, 
asilo, come ognun sa, impenetrabile allora 


ni hirri, e « tutto rjnel completso di cofo e 
<ii jicriiotie che si cbismara la giustizia. 
I.' (irrisore ferito fti quiti condotto o por- 
l.ito dalla folla, (]uasi fuor dì senso; e i 
JiMti io ricevettero dalle mani del popolo , 
che lo rarcomandava a loro, dicendo: <* è 
(111 nomo dabbene che ha freddato un 
** birbone superbo : V ha l'atto per sua di*- 
«« fesa: c’è stato tirato pe’ capelli. » 

Lodovico non aveva mai prima d’ allora 
versato sangue; e benché romicidio fosse a 
quei tempi cosa Lauto comune che gli orec* 
chi irognnno erano avvezzi a aeiitirlo raccon- 
tare, e gli occhi a vederlo, pure Timpres- 
siotie che egli ricevette dal vedere Tuomo 
morto per lui, e l'uomo morto da lui, fu 
nuova ed indicibile; fu una rivelazione dei 
seiitiuieiiti ancora sconosciuti. 11 cadere del 
aito ueniico, l'alteruzione di quei tratti che 
passamano in un momento dalla minaccia e 
dal furore all' abltattimento ed alla quiete 
soleuiie della morte, fu una vista che cangiò 
in un punto rauinio dell'uccisore. Strascina- 
to al convento, egli iiou^saprra quasi dove 
fosse, nè che sì facesse; e quando fu tor- 
nato nella memoria, si trovò in un letto 
della infermeria, nelle mani del frate chi- 
rurgo, (i cappiicrìni ne avevano ordinaria- 
mciiie mio in ugni rouvento ) che aggiustava 
faldelle e bende sulle due ferite che egli a- 
reva ricevute nello scontro. Un padre, il 
cui impiego particolare era di assistere ai 
inortbotidi , e che aveva spesso renduto di 
questi ufizii sulla vìa, fu chiamato tosto ai 
luogo del coiiibaltimciito. Tornato poi hi mi- 
ntici dopo, entrò nella infermeria, e fattosi 
al letto dove Lodovico giai'eva, u consolate- 
vi gli disse: o aliiieuo è morto bene, e 
VI mi ha iiK’ariratu di chiedere il vostro per- 
ii dono, e di portarvi il suo.» (Questa paro- 
la lece rinvenire .vir.iilo il povero Ludovico, 
e gli risvegliò pi(t vivuineiite e piii dìstliitu- 
nirntc i scQtiincfUi che erano confusi ed at- 
follati nel suo animo: dolore dell'amico, 
sguincato c rimorso del colpo che gli era 
liscilo di mano, e nello stesso tempo una 
aiigosiiusa compassione deiriionio ch'egli 
arei a ucciso, u £ l’altro 7 » domandò egli 
ansiosamente al frate . 

M L’altro era spirato, qiiand’io arrivai, n 

Frattanto gli accessi e i conturni del coo- 
ventu formicolavano di popolo curioso: ma 
giunta la sbirraglia, fece smaltire la folla, 
e si pose in agguato a mia certa distanza dalle 
porte; in modo però che nessuno potesse 
uscirne inosservato. Un fratello del morto, 
due suoi cugini e un vecchio zio, veuiicro 
pure armati da capo a piede, con grande 
uccoinpugiiameuto di bravi; e si posero a 
lai* la ronda intorno, guardando con piglio 
e con atti di dispetto iniuarcioso quei mu- 
sardl. che non osavano dire: beo gli sta; 
ma lo avevano scritto sui volti. 

Appena Ludovico elibe potuto raccogliere 
i SUOI pensieri, chiamato un fra confessore, 
lo pregò che cercasse della vedova di Cristo- 
foro, le chiedesse iu suo nome perdono del- 
l’esser egli statola cagione, quantunque ben 


certò Involontaria, di qnella desoIazione,e neK 
loatMso tempo le desse assicurazione ch'egU 
si pigliava la famìglia sopra di se. nìHettendo 
qiiiadi ai casi suoi senti rinascere più che 
mai vivo e serio quel pensiero di farsi frate, 
che altre volte gli a’ era girato per la mente : 
gli parve che Dio stesso lo avesse messo 
sulla strada, e datogli un segno del suo vo- 
lere tacendolo giungere in un convento ia 
quella congiuntura: c il partito fu preso. 
Fece chiamare il guardiano, e gli espose il 
suo disegno. Ne cube in risposta, che biso- 
gnava guardarsi dalle risoluzioni precipita- 
te; ma che s’cgli persisteva, non sarebbe 
rifiutato. Allora egli, latto venire un nota- 
io, dettò una donazione di tutto ciò che gli 
rimaneva ( che era tuttavia un bel patr^ 
raonìo ) alla tamlgliu di Cristoforo : una 
somma alla vedova , come se le resti- 
tuisse una contraddotc , e il resto ai 6f- 
gliuoli . 

La risolnzione di Liidovieo veniva molto 
a taglio pei suoi ospiti , che a cagione di liu 
erano io un bell' intrigo . Rimandarlo rlH 
convento, esporlo quindi alla giustizia , cioè 
alia vendetta dei suoi nemici, non era par- 
tito da metter pure in consulta . Sarebbe 
tUto Io stesso che rinunziare ai proprli pri- 
vilegi , screclitare il convento presso tutto U 
popolo, attirarsi l' animavversiooe di tutic 
1 cappuccini deU'universo per aver lasciato 
ledere il diritto di tutti, concitarsi contra 
tutte le autorità ecclesiastiche, le quali al- 
lora si consideravano come tutrìci di questo 
diritto. DaU'ultra parte, la famiglia dell'ucci- 
so, potente assai forte di aderenze, s'era mes- 
sa al punto di valer vendetta; e dichiarava 
suo neniico chiunque volesse porvi ostacolo» 
La storia non dice che a loro dolesse molto 
deir ucciso, nè tampoco che una lagrima 
fosse stata sparsa per lui in tutto il paren- 
tado: dice soltanto eh' erano tutti itilìam- 
niati d’aver nell’ unghie l’uccisore vivo o 
morto. Ora questi vesteudo 1’ abito dì cap- 
puccino accomodava ogni cosa. Faceva m 
certo modo una emenda; s'imponeva una 
penitenza , sì cliiatnata implicitamente iu 
colpa, si traeva da ogni gara; era in som- 
ma un nemico che depone le armi. 1 parenti 
del morto potevano poi anche , se loro pia- 
cesse , credere e spampanare ch'egli si era 
fatto frate per disperazione e per terrore del 
loro sdegno . E ad ogni mono , ridurre un 
uomo a spropriarsi del suo, a tosarsi la te- 
sta , e camminare a piè nudi, a dormire 
sulla paglia, a vivere di elemosina , poteva 

F arere una punizione competente anche ai- 
offeso il più borioso . Il padre guardiano 
si presentò con una umiltà disinvolta al fra- 
tello del morto, e dopo mille proteste di 
rispetto per l' illiistrissiinu casa e di desi- 
derio di compiacere ad essa in tutto eh) 
che fosse fattibile, parlò del pentimento 
di Ludovico, e della sua risoluzione , fa- 
cendo garbatamente sentire ohe la casa po- 
teva esserne contenta ; insinuando poi soa- 
vemente e con ancor più destro modo, che, 
piacesse o non piacesse, la cosa doveva es- 
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sere* Il irsteilo diede in ismanie} clic il cap* 
pucrino lasciò svaporare, dicendo di teropo 
lu tempo: ** è un troppo giusto dolore, n 
Fece intendere che in ogni caso la sua fa- 
miglia avretibe saputo pigliarsi una soddi- 
sfa/.ione; e il cappuccino, che che ne pen- 
sasse, non disse dì no. Finalmente richiese, 
impose come una condizione, che Tuccisore 
di suo fratello partirebbe tosto di quella 
città. Il cappuccino che aveva già deliberato 
di far così, disse che lo tarebÌ>e, lasciando 
che l'altro credesse, se gli aggradiva, es- 
ser questo un atto di ubbidienza: e tutto fu 
conciuuso. Contenta la famiglia, che si to- 
glieva d'un impegno; contenti i frati, che 
salvavano un uomo e i loro privilegi , 
senza farsi alcun» nemico; contenti i di- 
Ictuoti di cavalleria, che vedevano un af- 
tàre terminarsi lodevolmente; contento il 
popolo che vedeva us^'ir d'impaccio un uo- 
mo beo voluto, e che nello stesso tempo 
ammirava una conversione; contento hnal- 
ineiite e più di tutti , in mezzo al dolore , 

U nostro Ludovico, il quale cominciava una 
vita di espiazione e di servigio che potesse, 
se non riparare, pagare almeno il mal fat- 
to, e rintuzzare il pungolo intollerabile del 
rimorso. Il sospetto che la sua risoluzione 
fosse attribuita alla paura, lo afflisse un mo- 
mento; ma tosto si consolò col pensiero 
che anche quell' ingiusto giudizio sarebbe 
un castigo per lui , e un mezzo di espia- 
zione. Cosi a trent'anni si ravvolse od sac- 
co; e dovendo , seedbdo 1 * uso , lasciare il 
sno nome e prenderne un altro , ne scelse 
uno che gli richiamasse ad ogni momento 
ciò ch’egli aveva da espiare ; e si chiamò 
fra Criatoforo . 

Appena compiuta la cerimonia della ve- 
stizione, il guardiano gl’ìntimò che andreb- 
be a fare il suo noviziato a * * *, sessanta 
miglia lontano, e ebe partirebbe aU’iudo- 
mani. 11 novizio si chino prot'ondamrute, e 
chiese mia grazia, m Permettetemi, padre , 
diss' egli, u che prima di partire da questa 
« città, dove ho sparso il sangue d'un no- 
rt ino, dove lascio una famiglia rmdclmenic 
n offesa, io la ristori almeno dell'alTroDto, 
«1 ch'io mostri almeno il mio rammarico di 
fi non poter risarcire il danno, chiedendo 
fi scusa al fratello dell'ucciso, e gli tolga, 
fi se Dio il consente, il rancore dall' ani- 
11 roo. 11 Al guardiano parve che nn tal atto, 
oltre ad esser buono in sè, servirebbe a ri- 
conciliare sempre piii la famiglia col con- 
vento; e andò difilato da quel signor fratel- 
lo, ad es|K>rgli la domanda di fra Cristofo- 
ro. A proposta cosi inaspettata, colui senti 
insieme con la uiaraviglia^ un risorgimento 
di sdegno, misto però dì compiacenza. Do- 
po aver pensato nn istante, « ^enga doma- 
ni, *1 diss' egli e indicò 1 * ora. Il guardiano 
tornò a portare al novìzio la licenza deside- 
rata* 

Il gentiluomo s’ avvisi) tosto che quanto 
più quella sommissione fosse solenne e cla- 
morosa, tanto più crescerebbe il suo cre- 
dito presso tutu la parentela « presso il 


pubblico ; e sarebbe ( per dirla eon una 
funiiola di eleganza moderna } una bella 
pagina nella storia della faraiplia. Fece av- 
vertire in fretta tutti i parenti che aU'iudo- 
mani , al mezzogiorno , restassero serviti 
(cosi si diceva allora^ dì venire da lui, a ri- 
cevere una soddisfazione cornuue. Al mez- 
zogiorno, il palazzo brulicava di signori 
d' ogni età e d' ogni sesso; era un girare, 
un rimescolarsi di 'grandi cappe, di alte 
piiiioe, di dtirlìudaue peiidcuti, uu muo- 
versi librato di gorgiere inamidate p crespe, 
uno strascico intralciato di rabescate zimar- 
re. Le anticamere, il cortile e la strada for- 
micolavano di servi, di paggi, di bravi e 
di curiosi* Fra Cristuforo vide quell' appa- 
recchio, ne iadoviiiò il motivo, e provò un 
leggier tui bameiito ; ma doi>o un istaute 
disse tra se; — sta bene: f' ho uccìso in 
pubblico, alla presenza di tanti suoi nemici; 
utiello fu scandalo, questa è riparazione. — 
Cosi, cou gli occhi a terra, col padre com- 
pagno al banco, passò la porta di quella casa, 
attraversò il cortile tra una folla che Io squa- 
drava con una curiosità poco cerimoniosa, 
sali le st'sle, e di mezzo airaltra folta signo- 
rile, che l'ece ala al suo passaggio, seguito 
da cento sguardi, giunse alla presenza del 
padrone di casa, il quale circondato da' pa- 
renti più prossimi stava ritto nel mezzo nel- 
la sala, con lo sguardo abbassato, e il men- 
to in aria, impugnando eoo la sinistra ma- 
no il pomo della spada e stringrodo con la 
destra il bavero della cappa sul petto. 

V'ha talvolta nel volto e nel cooiegoo di 
un uomo una espressione cosi immediata, 
ai diribbe quasi una eflitsione dell* interno 
animo, che in una folla di spettatori, il giu- 
dizio di queir animo sarà iiu aolo • Il volto 
e il contegno di fra Cristoforo diSser chiaro 
a tutti gli astanti, ch'egli non s'era fatto 
frate, nò veniva a quella umiliazione per ti- 
more umano: e questo cominciò a conci- 
liargli tutti gli animi. Quando egli vide 
l'ofleso, affrettò il passo, gli st pose ginoc- 
chinoe a' piedi, Incrocicchiò le mani sul 
petto, e chinando la sua testa rasa, disse 
queste parole: ** io sono 1 ’ mnicida di suo 
11 fratello. Sa Iddio se io vorrei restiluir- 
1* glielo 3 costo del mio sangue ; ma non 
» potendo che farle incflicaci e tarde scii- 
fi§e, la supplico di accettarle per Dìo.o Tut- 
ti gli occhi erano immobili sul novìzio e 
sul personaggio a cui egli parlava; tutte le 
orecchie erano tese. Quando fra Cristoforo 
tacque, sì levò per tutta la saU uu mormo- 
rio di pietà e di rispetto. 1 ) gentiluomo, che 
stava in allodi degnazione forzata, e d'ira 
compressa , fu turbato da quelle parole e 
chinandosi verso l'infinocchiato, u alzatevi >f 
disse con voce alterata, L’ offesa... i! fatto 
11 veramente . « * ma !' abito che portate. • • 
11 non solo questo, ma anco per voi . * . Sì 
*f alzi , padre . . . Mio fratello .... non lo 
*1 |K>s 6 o negare. . . era un cavaliere. . « era ui» 
1* uomo . « . tiii po'precipiioso ... nn po' vi- 
li vo* Ma tutto accade per disposìzìour di 
n Dio. Non se ne parli più . . , padr>', 
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ella non d«bbe stare io codesta positura.» 
K presolo per le braccia , lo solferò . Fra 
Cristoforo, in piedi nia col capo chino, riapo> 
se : »( io posso duoaiie sperare eh* ella mi 
M abbia accordato il suo perdono I E se 
** 1* ottengo da lei, da chi non deggio ape* 
Farlo ! Oh i s'io potessi sentire dalla sua 
(i bocca <|ncbta parola perdono ! » 

Perdono ! » disse il gentiluomo. » Ella 
(* non ne ha più bisogno. Ma pure , poiché 
** ella lo desidera, certo, certo, io ir per- 
M dono di cuore, e tutti .... » 

«« Tutti ! tutti! » gridarono ad nna roce 
gli astanti. Il rolto del frate si aperse ad 
fina gioia riconoscente, sotto alla quale tra* 
sparirà però ancora una umile e profonda 
compunzione del male a cui la remissione 
degli uomini non poteva riparare, li gentil 
uomo vinto da quell' aspetto e trasportato 
dalla commozione generale, gittò le brac- 
cia al collo di Cristoforo, e gli diede e ne 
ricevette il bacio di pace. 

Un w bravo 1 beoel » scoppiò da tutte le 
parti della sala, tntti sì mossseroi e sì strio* 
s?ro intorno al Irate. Intanto vennero servi 
con gran copia di rinfreschi. Il gentiluomo 
si raccostò al nostro Cristoforo, il quale fa* 
cera segno di volersi accomiatare, e gli dia* 
se: u padre, gradisca qualche cosuccia; mi dia 
questa prova di amicìzia. » E ai mise in 
atto dì servirlo prima d'ogni altro; ma egli 
ritraendosi con un certo modo di resistenza 
cordiale, queste cose, » disse, u non fanno 
più per me; ma tolga il cielo ch'io rifinti 
«> i snoi doni. Io sto per pormi in viaggio : 
si degni di farmi portare un pane, perchè 
•« io possa dire di aver goduta la sua cari- 
•« tè, dì aver mangiato il suo pane, e tenuto 
«* un segno del suo perdono. » li geotUuo* 

«( mo, commosso, orainò che cos* si faces* 
u se; e venne tosto un maggiordomo in 
gran gala, portando un pane sur un bacile 
d'argeuto , e lo presentò al padre, il quale 
presolo e ringraziato, lo pose nella sua spor* 
ta. Chiese quindi licenza, e abbracciato di 
nuovo lì padrone di casa, e tntti quelli che 
trovandosi più presso a lui poterono impa- 
dronirsene un momento, si sviluppò da essi 
a fatica; ebbe a combattere nelle anticame- 
re per isbrìgarsi dai servi , ed soche dai 
bravi, che gli baciavano il lembo dell' abi- 
to, il cordone, il cappuecìo; e ai trovò nel- 
la via portato come in trionfo, ed accompa- 
gnato aa una folla di popolo fino ad una 
porta della citta, d' onde osci, comincian- 
do il suo pedestre viaggio verso il luogo 
del suo noviziato. 

li fratello dell'ucciso e il parentado, che 
si erano preparati ad assaporare io quel 
giorno la trista gioia dell'orgoglio, si trova- 
rono invece ripieni della gioia serena del 
perdono e della benevolenza. La brigata si 
trattenne ancora qualche tempo con una bo- 
narietè e con una cordìalìtè insolita, in ra- 
gionamenti ai qnalt nessuno era preparato, 
venendo quivi. Invece di soddisfazioni pre- 
se, di soprammani vendicati , d' impegni 
spuntati, le lodi del novizio, la ricoocilusio- 
OS, la inansutludinc furono i temi della con- 


versazione. E tsinno che per la cinquante- 
sima volta avrebbe raccontato come il con- 
te Muzio suo padre aveva saputo in quella 
famosa congiimtura , fare stare quel mar- 
chese Stanislao , che era quel Rodomonte 
che ognuno su, parlò invece della penitenze 
e della pazienza mirabile di un fra Simone, 
morto molti anni prima. Sciolta la brigata, 
il padrone, ancora tutto commosso, riaoe 
dava tra sé con maraviglia ciò che aveva 
inteso, ciò ch'egli medesimo aveva detto; 
e borbottava fra i denti : — diavolo d' ua 
frate! ( bisogna bene che noi trascrivianoo 
le sue precise parole ) — Diavolo d'nn fra- 
le! se rimaneva ancor 11 per qualche momen- 
to in ginocchio, quasi c^uasi gli domandava 
io scasa che egli mi abbi#smmazzato il fra- 
tello. —La nostra storia nota espressamen- 
te che da quel giorno in poi egli fu ua 
poco meno rovinoso e un poco più alla 
mano. 

11 padre Crìatoforo camminava con tina 
consolazione quale non aveva provata mai 
dopo quel giorno terribile , ad espiare il 
quale tutta la tua vita doveva essere consa- 
crata. Ai Dovizìi era imposto silenzio; ed 
egli serbava senza stento questa legge, tut- 
to assorto nel pensiero delle fatiche, delle 
privazioni, e delle uoiiliazìoni che avrebbe 
durate per iscontare il suo fallo. .Ferman- 
dosi, all'ora della refezione, presso no be- 
nefattore , egli rosogiò eoo ima specie di 
voluttà del pane del perdono: ma ne rispar- 
miò un tozzo, e lo ripose nella aporta onde 
serbarlo come un ricordo perpetuo. 

Non è nostro disegno di far la storia 
della sua vita claustrale : diremo soltanto 
che, adempiendo sempre di gran voglia o 
con gran cura gli nficti che gli venivano or- 
dinariamente assegnati di predicare e di 
assiaterc ai moribandi , non lasciava mai 
sfuggire una occasione di esercitare due 
altri ufìcii ch'egli si era imposti da sè; com- 
porre dissidii e proteggere oppressi. In que- 
sto genio entrava, senza che egli se ne av- 
vedesse, per qualche parte quella sua vec- 
chia abitudine, e un resticciuolo dì spiriti 
guerreschi, che le umiliazioni e le macera- 
zioni non avevano potuto spegnere del tutto* 

Il ano linguaggio era abitualmente piano ed 
umile; ma quando si trattasse di giustizia 
o di verità combattuta , si animava in un 
tratto dell' impeto antico, che misto e mo- 
dificato da Una enfasi solenne venutagli dal- 
l'uso del predicare, dava a quel linguaggio 
Un carattere singolare. Tutto il suo conte- 
gno, come l'aspetto, annunziava una lunga 
goerra tra un'indole subita, risentita, e * 
una volontà opposta, abitoaimente viitorio- 
•a, sempre all'erta e diretta da motivi e dn 
ispirazioni superiori. Un suo. oonfratello ed 
amico, che lo conoteeva bene^ lo aveva una 
volta paragonato aqOelle|Ìarole troppo espres- 
sive nella loro forma naturale, che alcnni 
quÉntnnqne costnniati nel resto, quando la 
passione trabocca, prondnziano smozzicate, 
con qualche lettera mutata, parole che in 
quel travisamento fanno però ricordare delia 
loro energia primitiva. 


6e Qii« pOTcrelU scoooMìota , nel tristo 
caso di Lucia , avesse domandato 1* aiuto 
del padre Cristoforo j e^ì sarebbe accorso 
immediatamente. Trattandosi poi di Loda, 
egli accorse con tanto più di sollecitudine 
in quanto conosceva ed ammirava TinnO.* 
cenza di lei, aveva già tremato pei suoi 
pericoli , e provata una viva indegnazione 
per la laida ^persecuzione della quale era 
divenuta 1' oggetto. A tutto ciò si aggiiin* 
geva che, avendola egli consigliata per lo 
naigliore di non palesar nulla, e di starsene 
quieta, temeva ora che il consìglio potesse 
•vere prodotto qualche tristo effetto j e alle 
•ollecitudine di carità, che era in ini come 
ingenita, si aggiungeva in questo caso quel* 
Tangustia scrupolosa che spesso tormente i 
buoni. 

Ma frattanto che noi siamo stati a rac* 
contare i fatti del padre Cristoforo , egli à 

f fiunto, si è affacciato alla porta; e le donne 
asciando il manico deU'aspo che facevano 
girare e stridere, si sono alzate, dicendo 
ad una voce t » oh padre Criatoforo ! aia 
n benedetto ! » 


CAPITOLO V. 


Il qual padre Crisoforo si fermò ritto sulla 
•oglia, e appena ebbe traguardate le donne^ 
dovette accorgersi che i suoi presentimenti 
non erano fallaci . Onde , con quel tuono 
d* interrogazione che va incontro ad una 
trìata risposta , levando le barba con un 
moto leggiero della testa all* indietro , dis- 
se: n eb^ne? „ Lucia rispose con uno scop- 
pio di piaoto. La madre cominciava a fare 
scusa dciravere osato .... ma egli si avan- 
zo, e postosi a sedere sur un deschetto a tre 
piedi, troncò tutte le scuse , dicendo a Lu- 
cia: w quietatevi, povera Bgliuola- H voi, n 
disse poi ad Agnese, contatemi che cosa 
vt c'è! i( Mentre ia buona donna faceva alla 
meglio la sua trista relazione, il frate di- 
Tcntava di mille colori, e quando alzava gli 
occhi al cielo, (quando batteva ! piedi. Ter- 
minata la atona , ai coperse il volto con 
ambe le roani e sciamò: o Dìo benedetto! 

** fino a quando ....?» Ma senza com- 
piere la frase, rivolto di nuovo alle donne: 
vf poverette ! u disse: » Dio vi ha visitate, 
vt rovera Lucia ! 

«* Non ci abbandonerà, padre ? » disse 
singliiozzando Lucìa. 

» Abbandonarvi , a rispose egli, o Gran 
» Dio ! e con che faccia potrei io cbiedet- 
•* gli qualche cosa per me, quando io vi 
«* avessi abbandonata ? Voi in questo stato? 
n Voi, che egli mi confida! Non vi per- 
«V dete d'animo: egli vi assisterà. F.glt 
vede tutto. Egli può servirsi anche d* un 
nomo da nulla come son'ìo per isconfon- 
dere un ... • Vediamo, pensiamo che si 
^ possa fare. » 

Cosi dicendo, eppoggiò il gomito sinistro 
^ÌA sul ginocchio, chinò Is fronte nella pal- 


ma, • oom la destri rtriilse la barba e il 
mento, come per tener ferme ed unite tutte 
le potenze dell* animo. Ma la piii attenta 
considerazione non serviva che a fargli scor- 
gere più distintamente quanto il caso fosse 
pressante gd intricato; e quanto scarsi, quan- 
to incerti e pericolosi i ripieghi. Incu- 
tere vergogna a don Abbondio, e fargli aen- 
tire quanto egli manchi al suo dovere?Ver- 
gogna^ dovere sono un nulla per lui, quan- 
do ha paura . E fargli paura? Che 

mezzi ho io mai di fargliene una che superi 
qpella ch’egli had'una schioppettata? Infor- 
mare di tutto il cardinale arcivescovo, e 
invocare la sua autorità? Ci vuol tempo : e 
intanto, e poi? Quand'anche questa infelice 
innocente fosse moglie, sarcbb'egli un freno 
per queir uomo ... ? Chi sa a qual segno 
possa egli arrivare? E resistergli ? Come? 
Ah! se potessi, pensava il povero Irate, se 
potessi tirar dalla mia i miei frati di qui, 
quei di Milano ! Ma non è un afl'are co- 
mune ; sarei abbandonato. Costui fa l'amico 
del convento, ai spaccia per partigiano dei 
cappuccini : e i suoi scherani non sono essi 
venuti più d'una volta a ricovei%^Ì* da noi? 
Mi troverei solo in ballo: mi buschereian- 
che del torbido, dell' irabrogUone, dell'ac- 
cattabrighe ; e quel che è più, potrei for- 
s' anche, con un tentativo fuor di tempo 
peggiorar la condizione di (mesta poveretta. 
— Coiitrappesato il prò e il contro dì que- 
sto e di quel partito, il migliore gli parve 
d' affrontare don Rodrigo stesso, tentare di 
smuoverlo dal suo infame proposito, colle 
supplicazioni, coi terrori deiraltra vita, di 
questa anche te foste possibile. Alla peggio, 
si potrebbe almeno cenogcere^er questa via 
più distintamente quanto colui fosse ostinato 
nel suo sporco impegno , s<^prire qualche 
cosa di più delle sue intenzioni, e prendee 
consiglio da ciò. 

Mentre il frate stava così meditando, Ren- 
zo il quale, per tutte le ragioni che ognuno 
può indovinare, non sapeva star lontano da 
quella casa, era comparso iu su la porta ; 
ma visto il padre assorto, e le donne che 
facevano cenno di non disturbarlo, ti teneva 
sulla soglia in silenzio. Levando la faccia 
per comunicare alle donne il suo disegno, 
il frate s'accorte di lui, e lo salutò in im 
modo che esprìmeva una affezione consueta, 
resa più intensa dalla pietà. 

u Le hanno detto padre ? «« gli do- 

mandò Renzo con una voce commossa, 
u Pur troppo; e per questo son qui. ^ 

« Che dice ella ai quel birbone _...?« 

*1 Che vuoi tu che io dica di lui? E lontano: 
« che gioverebbero le mie parole? Diro 
M a te, il mio Renzo, che tu confidi in Dio, 
M e che Dio non ti abbandonerà, n 

Benedette le sue parole ! » sciamò il 
n giovane. Ella non è di coloro che danno 
n sempre torto ai poverelli. Ma il signor 

M curato e quel signor dottore » 

t* Non rivangare quello che non può ser- 
o vice ad altro che a crucciarti inutilmente. 
» lo sono un porero frate ; ma ti ripeto 
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n t}uello che ko detto a <|ne4ie donine 2 per 
•n t|iirl poco eh' io «uno ) non v* abbando* 
nero, « 

» Oh! ella non h come i;II amici del mon> 
n do! Dìititìtacci ? Chi areaae creduto alle 
» proteate che mi lacerano costoro nel buon 
o lempO) eh eh ! Erano pronti a dare il 
sangue per me; mi avrebbero sostenuto 
» contra il diavolo, S' io avessi avuto un 

o nemico bastava eh' io mi lasciarsi 

n intt'ndere; e' non avrebbe mangiato molto 
<» pane. E ora, s* «Ha vedesse come si rìtb- 
nrano....,, A questo punto il parlante, 
levando gli occhi al volto del suo ascoltato* 
re, vide che s'era tutto rannuvolato, e ai 
accorse di aver detto una minchioneria. Ma 
volendo rattopparla, a* andava intricando e 

avviluppando x n voleva dire non 

M intendo mica cioè, voleva dire .... » 

Che cosa voleri dire? E che? tu avevi 
» dunque cominciato a guastar l'opera mia 
prima ch'ella fosse intrapresa ! Buon per 
«V te che sei stato disingannato in tempo . 

Che? tu andavi in cerca di amici! .... quali 
u amici!. «.che non ti avrebbero pur potuto 
V* aiutare voltando! E cercarvi dì perder quel 
t* solo che lo può e lo vuole! Non sai tu che 
n Dio h l'amico dei tribolati che con&dano 
» in Ini? Non sai tu che spiegar le unghie 
r> non fa prò al debole? E quando pure . . . t* 
A <|uesto punto, egli afferrò fortemente il 
braccio di Renzo: il suo aspetto, senza per- 
dere di autorità, si atteggiò dì una coropun- 
rione solenne, gli occhi si abbsssarono , la 
voce divenne lenta e come sotterranea : 
v> quando pure il faccia, egli è un terribile 
V* prò! Renzo! vuoi tu confidare in me ? .. . . 

che dico in me, noiliiciattolo} fraticello? 
VI Vuoi tn confidare in Dio? » 

** Oh si I o rispose Renzo. » QnegU ò II 
»* Signore da vero.»» 

»» E bene; prometti che non affronterai, 
r> che non provocherai nessano, che ti la* 
»» scierai guidare da me. »* ^ 

»» Lo prometto. »» 

Lucia mise un gran respiro, come se on 
peto le venisse tolto da dosso t e Agnese 
disse: »* bravo figliuolo» »» 

»» Sentite, figliuoli ^ »» ripigliò fra Cristo- 
foro: »» io andrò oggi a parlare a quell' no- 
tv mo. Se Dio gli tocca il cuore, e da forza 
vv dlle mie parole , bene : quando che no, 
»' Egli ci farà trovare qualche altro rimedio* 
V* Voi intanto, statevi quieti, ritirati, scau- 
vv tate le ciarle, non vi mostrate « Questa 
IV sera, o domattina al più tardi, mi riye- 
V» drete. »v Detto questo troncò tutti i rin- 
graziamenti e le benedizioni, e parti. S'av- 
viò al convento , giunse a tempo d' andare 
in coro a salmeggiare, pranzò e si mise 
tosto in cammino verso il covile della fiera 
che aveva tolto ad ammansare. 

Il palazzotto di don Rodrigo sorgeva iso- 
lato , a somiglianza d' una bicocca, aolU 
cima d’nno dei promontori! ond'è sparsa e 
rilevata quella costiera. A questa indicanone 
r anonimo aggiunge che il sito ( avrebbe 
fatto meglio a scriverne alia buona il nome ) 


era più in su de)' paesello degli sposi, di- 
scosto da questo fosse tre fuìglis, e quattrof» 
dal convento. Appiè del promontorio, dalia 
parte che guarda tir infuori verso il lago, 
giaceva un miicchietto di casipole abitate 
da contadini di don Rodrigo; e quivi era 
come la picciola capitale del suo piccolo 
regno. Bastava passarvi per esser chiarii* 
della condizionò e dei costumi del paese» 
Gittando nn'occhista nelle stanze terrene 
dove qualche uscio fosse a)iertn, sì vedevano 
appesi alle muraglie archibugi, sappe, r*> 
strelH, cappelli dt paglia, reticelle e taschet- 
te da polvere, alla rinfusa. La gente che ri' 
s'incontrava erano fatiti tarchiati «d arcigni, 
con un gran ciuffo arrovesciato sul capo o 
chiuso in una reticella, vecchi che perdute 
le zanne parevano sempre pronti , chi a(^ 
pena gl'inzigasse, a digrignar le gengive,* 
donne con certe facce maschie e con certe 
braccia nerborute, buone ds venire in sinto 
della lingua , alla prima occorrenza : nei 
sembianti e negli atti dei fancttilU stessi che 
giuocavano per la vis, appariva un non so 
che di arrischiato e di provocativo. 

Fra Cristoforo attraversò il casale , sali 
per un sentieruolo a chiocciola , e pervenne 
sur una picciola spianata, dinanzi al palaz- 
zotto. La porta era chiusa, segno che il pa- 
drone stava desinando, • non voleva essere 
frastornato. Le rade, e picciole finestre che 
guardavano nella via , chiose da imposte 
sconnesse e cadenti per vetustà, erano però 
difese da grosse ferriste, e quelle del piano 
terreno tanto elevate che un uomo avrebbe 
appena potuto affaccìarvtsi salendo sulle 
spalle d'un altro . Regnava quivi un gran 
silenzio; e un passeggierò avrebbe potuto 
credere ch'ella foase una casa abbandonata, 
se quattro creature, due vive e due morte, 
poste in simmetria al di fuori, non avessero 
dato un indialo dvabitanti. Due grandi avol- 
toi colle ali spalancate, e coi teschi spenzola- 
ti, l'uno spennacchiato e mezzo consunto dal 
tempo, l'altro ancor saldo e pennuto, erano 
inchiodati cisseuno sur una imposta del por- 
tone : e due bravi, sdraiati ciascuno sor una 
delle panche poste a dritta e a sinistra, fa- 
cevano la guardia, aspettando d' essére 
chiamati a godere i rilievi della tavola del 
signore. Il padre si fermò ritto, in atto di 
chi si dispone ad aspettare; mk uno dei 
bravi si alzò, e gli disse: ,, padre, padre, 
»» venga pure avanti; qui non si fanno aspet- 
«» tare i cappuccini; noi siamo amici del 
»» convento : ed io vi sono stato in certi 
M momenti che al di fuori non era troppo 
M buon' aria per tnS| eoe mi avessero te- 
1 » ntita la porta ehiu^ la sarebbe andata 
t» male. »« Cosi dicendo battè' doe colpi del 
martello. A quel< suono risposto tosto d» 
dentro le urla e i guai di mastìul e di et-^ 
gnolini, e pochi iBomenti dopo gtonse 
Dottando un vecchio servirore; m« Tcdato 
il padre, gli fece un grande ìbÀìbo, acque- 
tò le bestie colle manìe coolo^voce, intro- 
dusse 1* ospite in un sognato cortile e ri- 
ehiuse la petto* Scortolo poi is un soletto » 



c ^i«rdin4oto Min una cen^ erra mararl' 
f'Iiatac rispettosa, His&r; non h ella .... il 
padre Cristoforo dì Pescarenico ? » 

w Per Tappunto. « 

Ella qui ? 

** Come vedete^ buon nomo, u 

« Sarà per fare del brne.^Del bene, « 
rnntinuò egli mormorando fra^ denti, e ri> 
mettendosi in via , » se ne può fàre da per 
^timo. » Scorsi due o tre salotti oscuri, 
giunsero alla porta della sala del convito. 
4^nivi un gran frastnono confuso di forchet- 
te, di coltelli, di bicchieri , di piatti di 
stagno, e sopra tutto di voci discordi che 
cercsvano a vicenda di soverchiarsi. Il frate 
voleva ritrarsi, e stava litigando sulla porta 
col servo, per ottenere di esser lasciato in 
qualche canto della casa fin che il pranso 
fosse terminato; quando la porta ai aperse. 
Un certo conte Attilio che staja seduto dì 
contro ( era un cugino del padrone di casa; 
ed abbiamo già fatta menzione dìlninenza 
nominarlo ) veduta una testa rata e una 
tonaca, e accortosi della intenzione modesta 
del buon frate , « ehi! ehil«* gridò; n non 
ci scappi, padre riverito: avanti, avanti. ** 
Don Aodrigo, senza indovinar precisamente 
il soggetto di quella visita, pure, per non 
so quale presentimento confuso , ne avrebbe 
fatto senza. Ma poiché lo spensierato d' At- 
tilio aveva fatta c|uella gran chiamata , non 
conveniva a lui di tirarsene indietro; e dis- 
ee; evenga, padre, venga. » Questi si 
avanzò, inchinandosi al padrone, c rispon- 
dendo ad ambe mani alle salutazioni dei 
commensali. 

L^uomo onesto in faccia al malvagio , 
piace generalmente (non dico a tutti ) imma- 
ginarselo colla fronte alta, con lo sguardo 
sicuro, col petto rilevato, con lo scilingua- 
gnolo bene sciolto. Nel fatto però, per far- 
gli prendere quella attitudine, ai richieggo- 
no molte circostanze , le quali à ben rado 
che si riscontrino insieme. Perciò non vi ma- 
ravigliate se fra Cristoforo , col buon testi- 
monio della sua coscienza e col sentimento 
feripissiroo della giustizia della causa ch'e- 
gli veniva a sostenere, e un senttminto mi- 
sto d'orrore e di compassione per don Ro- 
drigo, stesse con una cert'aria di peritanza 
e di sommissione al cospetto dì quello stes- 
so don Rodrigo, che era Pi seduto a scran- 
na, in casa sua, nel suo regno, circondato 
di amici, d'omaggi, e degli indìiii della 
sua potenzi, con una cera da far morire in 
bocca a chi che sia una domanda, non che 
un consiglio, non che una correzione, non 
che un riroprovero.A destra dì lui sedeva quel 
coiMe Attilio suo cugino e se fa bisogno di dir- 
lo, suo collega di libertinaggio • di soverebie- 
ria, il quale era venuto da Milano a villeg- 
fiare per alcuni giorni con lui. A sinistra , 
c ad uu altro lato della tavola, stava con 
un gran rispetto, temperato però d' una cer- 
ta quale sicurezza e d' una certa ^uale sac- 
centeria, il signor podestà, quegli medesi- 
mo al quale, secondo le gride, sarebbe toc- 
cato di far giustizia a Renzo Tramaglino, 
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a di applicare a don Rodrigo una di quel- 
le tali pene. Di rincontro al podestà, in at- 
to d'tto rispetto il più puro, il più sviscerato, 
sedeva U nostro dottor Azzecca-garbuglI , 
io cappa nera, col 'naso più rubicondo del 
solito: rimpetto ai due cugini, due convitati 
oscuri, dei quali la nostra storia dice sol- 
tanto che non facevano altro che mangiare, 
inchinare il capo , sorridere ed approvare 
ogni cosa che dicesse un commensale, a cui 
im altro non contraddiceste. 

♦» Da sedere al padre , „ disse don Ro- 
drigo. Un servo presentò nna scranna, sulla 
quale si pose il padre Cristoforo facendo 
qualche scusa al signore dell'esser venuto 
in ora ìnoppKirtuna. ** Bramerei di parlarle 
M da solo a solo per un affare d' ìmportan- 
M za, u soggiunse egli poi , con voce più 
sommessa all' orecchio di don Rodrigo. 

^ Bene, bene, parleremo; rispose que- 
sti : u ma intanto si porti da bere al pa- 
V» dre. M 

il padre voleva schermisi , ma don Ro- 
drigo levando la voce in mezzo al trambusto 
che era ricominciato , gridava : no per 
V* Bacco, la non mi farà questo torto ; non 
f* sarà mai che un cappuccino ai parta da 
” qbesta <.asa senza aver gustato del mio vino, 
” nè un Creditore insolente senza avere ss* 
t* saggiato della legna dei miei boschi . u 
Queste parole furono sussegnite da un riso 
universale , e interruppero un momento la 
quistione che si agitava caldamente fra i 
commensali. Un servo, portando sur un ba- 
cile un' ampolla di vino e un lungo bic- 
chiere a foggia di calice, lo presentò al pa- 
dre, il quale, non volendo resistere ad tm 
invito tanto pressante dell' uomo che egli 
tveva tanto bisogno di farsi propizio, non 
esitò a mescere, e si pose a sorbire lenta- 
mente il vino. 

»• L'autorità del Tasso non serve al suo 
n assunto, signor podestà riverito; anzi sta 
>* contro di lei; u riprese ad urlare il conte 
Attilio: » perchè quell'uomo erudito, qtiel- 
» l' nomo grande , che sapeva a menadito 
n tutte le regole della cavalleria , ha fatto 
tt che il messo di Argante prima di esporre 
fi la sfida ai cavalieri cristiani, domandi lì- 
» cesza al pio Buglione. . . . u 

«f Ma questo replicava non meno urlan- 
do n podestà, M questo è un sopra più, un 
»- mero sopra più, un ornamento poetico , 
n giacché il measaggero è di sua natura in- 
» violabile, per diritto delle genti, jure 
» ecntium : e senza andar tanto a cercare , 
H lo dice anche il proverbio : ambasciator 
n non porta pena. E i proverbii, signor con- 
ff te, sono la sapienza del genere umano. E 
n non avendo il messaggiero detto nulla in 
n SUO proprio nome, ma solamente preseu- 
*• tata la sfida in iscritto 

u Ma quando vorrà ella capire che quel 
rt messaggiero era un asino temerario, che 
» non conoaceva le prime .... ? «i 

uGon buona licenza delle signorie loro, u 
interruppe don Aodrigo, U quale non arn-b- 
be voluto che la quistione andasse troppo 
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oltre; ^ rimettiamola nel padre Criatoforo; 
*• e ai stia alla sua aentenia.** 

" Bene, beniaaìroo, » diiae il conte At- 
tilio, al quale par?e coaa molto garbata il 
far decidere una quiatione di caTalleria de 
un cappuccino; mentre il podeati più infer- 
Torato di cuore nella quiatione, a' acchetaTa 
a atento, e con una amorfia leggiera che pa- 
reva Toleaae dire: ragazzate. 

” Ma, da quel che mi pare d' avere in- 
r diaac il padre , « non aono coae di 
” CUI io debba aver cognizione, m 

” Solite acuae di modeatia di loro padri n 
disse don Rodrigo: rt ma non mi scapperà. 

« Eh via! sappiamo bene ch'ella non è ve- 
♦♦ nuta al mondo col cappuccio in capo, e 
” che il mondo lo ha conosciuto* Via , via? 
” ecco la quiatione. « 

« Il tatto è questo , « cominciava e gri- 
dare il conte Attilio. 

« Laaciate dir me , che aono neutrale, 
** cugino, T» riprese don Rodrigo. « Ecco 
” “ **?.*’’* * cavaliere apagniiolo manda 
« una disfida ad un cavalier milanese: il por- 
” latore, non trovando il provocato in casa, 
” conaegna il cartello ad un fratello del ca- 
” flual fratello legge la sfida, e 

” in risposta dà alcune bastonate al porta- 
*» tore. Si tratta .... « 

” Ben date, bea applicate, « gridò il 
conte Attilio, it Fu una vera inspirazione. » 
” Del demonio, » soggiunse il podestà. « 
*» Battere uu amfasciatore! persona sacra! 
” -Anch ella , padre , mi dirà se questa è 
** azione da cavaliere. »* 

” Signor sì, da cavaliere , gridò il conte: 

” * ci*® debbo intendeiw 

*♦ mi di ciò che compete a un cavaliere. 

” * r* stali pugni, sarebbe un 

” altra faccenda, ma il bastone non isporca 
♦♦ le mani a nessuno. Quello che non posso 
” c*?**"* *1 perchè le premano tanto le 

” spalle d un mascalzone. 

” Chi le ha mai parlato delle spalle , 

** signor conte mio? Ella mi fa dire spro- 
♦♦ positi che non mi sono mai passati per la 
” mente. Ho parlato del carattere, e non 
” ”* >o« Parlo sopra tutto delle leggi 

” della Cavalleria. Mi dica un po' in grazia, 

^ se i feciali che gli antichi romani man- 
” j® intimar le disfide agli altri po- 
” poli, domandavano licenza di esporre Tam- 
” basciata: e mi trovi un po' uno scrittore 
*♦ che faccia menzione che un feciale sìa 
*» mai stato bastonato. „ 

” Che hanno a far con noi gli oficiali 
” romani? gente che andava 

alla buona, e che in queste cose era indie- 
♦♦ tro indietro. Ma, secondo le leggi della 
” cavalleria moderna, che è la vera , dico e 
” sostengo che un messo il quale ardisce di 
” porre in mano ad un cavaliere una sfida, 

« senza avergliene chiesta licenza, è un te- 
” ***®rario, violabile violabilissimo , basto- 
V» nahile bastonabilissimo. • • • ,, 

” Risponda un po'a questo sillogismo. *» 

” Niente, niente, niente, m 
” Ma ascolti, ma ascolti, ma ascolti* 

» Percuotere uu disarmato ò atto proditorio* 


»* Atqui il messo dm quo ara seoa'arnae. 
•* Ergo» ,», » n 

n Piano, piano, signor podestà, u 
** Come, piano? ** 

« Piano , le dico : che mi vien ella a con- 
w tare? Atto Drodltorio è ferire uno colla 
w spada per di dietro, o dargli una scliiop- 
u pettata nella schiena: e anche per questo 
*• ponno darsi certi casi. ... ma stiamo nella 
u quiatione. Concedo che questo gencralmeu- 
te possa chiamarsi atto proditorio; ma 
» appoggiar quattro bastonate ad un paltò- 
n toniere! Sarebbe bella che si dovesse dir- 
» gli: guarda che ti bastono: come si direb- 
» be ad un galantuomo: roano alla spada* 
»» — Ed ella, signor dottore riverito , inve- 
» ce di firmi dei sogghigni, per darmi ad 
w intendere che è del mio parere , perché 
T* non sostiene le mie ragioni colla sua buo- 
n na tabella, per aiutarmi a far entrare la 
» ragione incapo a questo signore / n 

” lo. » rispose confusetto il dot- 

» tqre; Ìo godo di questa dotta dìsputa ; e 
n ringrazio il beli' accidente che ha dato 
» occasione ad una guerra d' ingegni cosi 
graziosa . E poi a me non compete di 
n dar sentenza : sua signoria iUiutrlssima 
» ha già delegato un giudice. • . . . . qui il 
» padre 

£ vero; » disse don Rodrigo;. » ma 
» come volete che il giudice parli quando 
** i litiganti non vogliono tacere ? » 

Ammutolisco, ** disse il conte Attilio* 
11 podestà fece pur cenno che tacerebbe. 

» Ah finalmente! A lei padre, n dissa 
don Rodrigo con una serietà mezzo bef- 
farda. 

n Ho già fatte le mie scuse col dire che 
** non me oe intendo, rispose fra Cristo- 
foro, rendendo il bicchiere ad un servo • 

» Scuse magre ,, gridarono t due cugini ; 

» vogliamo la seutenza. 

»» Q*iand' è cosi , »» riprese il frate, n & 

« mio debole parere sarebbe che non vi los- 
” aero nè afide, uè portatori, nè bastonate, n 
1 commensali si guardarono 1' un 1' altro 
maravigliati. 

♦» Oh questa è grossa ! « disse il conte 
Attilio. « Mi perdoni, padre, ma la è gros- 
u sa. Si vede che ella non conosce il moo- 
w do. « 

Egli? disse don Rodrigo . » Ah ! ah ! 
n lo conosce, cugino, quanto voi: non « 

» vero, padre? Dica, dica se non ha fatte 
» la sua carovana? » 

Invece di rispondere a questa benevola in- 
terpellazione , il padre disse una parolina 
in segreto a 8e medesimo : — queste vengo- 
no a te ; ma ricordati, frate, che non sei 
qui perle, e tutto ciò che tocca te solo, 
non entra nel conto. — 

» Sarà, disse il cugino: ma il padre. •• 

*» come si chiama il padre? ** 
n Padre Cristoforo ** rispose più d' uno* 

” Ma , padre Cristoforo , padron mict 
u colendissimo , con queste sue massime , 
n ella Vorrebbe manuare il mondo sossu- 
pu • Senza sfide ! Senta bastonati ! Addio 
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r* il pa&to d' onori : impuoUà p«r tutti t 
« miscalzoni • Per buone «o^te ohe il eup- 
r> posto è impossibile*» 

H AltOi dottore^ » scspp^ su don Rodri* 
go, che TolcTS sempre piu dirertire la dispu- 
ta dai due primi contendenti, » alto, a voi, 
V* che per dar ragione a tutti siete un uomo. 
» Vediamo un po'come farete per dar ra- 
» gione in questo al padre Cristoloro. » 

M fn verità „ rispose il dottore, tenendo 
brandita in aria la forchetta, e rivolj^endoai 
al padre , m in verità io non so intendere 
»» come il padre Cristoforo, il quale è tónieme 
Tt il perfetto religioso e Tuomo di mondo, 
» non abbia posto meute che la sua senten* 
» za , buona ,, ottima e di giusto mso sul 
» pulpito , noo vale niente sìa detto col 
» dovuto rispetto , in una disputa ravalle- 
V* resca. Ma tl padre st' nfeglio d< che 
>* ogni cosa è buoua a suo luogn; ed io cre- 
» do che questa volta abbia votato cavarsi 
» con una celia dairimpUcio dì proferire 
** una sentenza. » 

Che si poteva mai rispondere a ragiona- 
menti dedotti da una sapienza coti antica , 
c sempre nuova? Niente: cosi fece il nostro 
frate. 

Ma don Rodrigo, per voler troncare anel- 
la questione, ne venne a suacitare un'altra* 
» A proposito, n disa'egli , » ho inteso che 
H a Milano correvano voci di accomodamen- 
» lo. w 

Il lettore sa che in quell'anno si combat- 
teva per la successione al ducato dì Mantova, 
del quale, alla morte di Vincenzo Gonzaga, 
che noo aveva lasciata prole maschile , era 
entrato in possesso il duca dì Nevers suo 
parente più prossimo* Luigi XIII, ossia il 
cardinale di Richelieu, voleva sostenervelo, 
perchè suo ben affetto e naturalizzato france- 
se. Filippo IV, ossia il conte d' Olivares , 
comunemente chiamato il cónte duca, non 
ve lo voleva , e per le stesse ragioni gli 
at^va mosao guerra. Siccome poi qitel du* 
calo era feudo dell' impero , cosi le due 
parti a'adoperavno con pratiche, con istan- 
ze, con minacele preaso 1' ìmperator Ferdi- 
nando 11, la prima perchè accordasse 1' in- 
Testitura al nuovo duca, la seconda perchè 
gliela negasse, anzi aluUsse a cacciarlo da 
quello stato. 

» Nuu Son lontano dal credere, n disse 
il conte Attilio , u che le cose si possano 
v> aggiustare. Ho certi argomenti * * . . » 

» Noo creda, aignor conte, non creda,» 
» interruppe il podestà . lo , in qiiesto 
» cantoncelio, posso saperle le cose; perchè 
» il signor castellano apagnnolo , che per 
» aua degnazione mi vuole un po' di bene , 
» e per esser figliuolo d'nn creato del conte 
» duca, è informato d'ogni cosa ...» 

» Le dico che a me occorre ogni giorno 
» di parlare in Milano con alti peraonaggi; 
» e so di buon luogo che il papi , interes- 
» satissimo, com'e per la pace, ba fatto 
» propoaizioni. ... * » 

» Così debb'essere, la cosa è in regola , 
** sua santità la U suo dome; un papa dee 
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n metter sempre bene tra i principi eriatia- 
n ni; ma il conte duca ba la sua politica, 
» e * . . • w 

u E, e, e; sa ella, signor mio, come U 
» pensi l' imperatore in questo momento? 
» Crede ella che non ci *iia hltro che Man- 
» tova a questo mondo? Le cote da prowe- 
» dersi aoo molte, aignor mio . Sa ella, 
» per esempio, fino a che segno T impera- 
» tore possa fidarsi in questo momento dt 
» quel suo principe di Valdisuno o di Val- 
» lutai, come che lo chiamino, e se. . * * » 

** 11 nome legittimo in lingua tlemanna , 
» interruppè ancora il podeatà; » è Vaglien- 
» Steinn , cohie 1' ho inteso proferire più 
» volte dal nostro aignor cattellano spagnuo- 
» lo. Ma stia par di buon animo, che. * . * n 

w Vuol ella insegnarmi . ..? » insorgeva 
U conte, ma don Rodrigo gli disse col gi- 
nocchio che per sroor suo cessasse dal con- 
traddire. l^uegK tacque, e il podestà , coma 
un naviglio disimpacciato da una aecca , 
continuò a vele gonfie il corso della sua e- 
loqiienzt. » Vagliensteino mi dà poco faati- 
» diotperchè il conte duca ba rocchio a tutto, 
» e da per tutto ; a se Vaglìesteino vorrà 
» fare il bell'umore , saprà ben' egli farlo 
» andar diritto, colle boone o colle cattive. 
» Ha l'occhio da per tutto, dico, e le mani 
» lunghe; e se ha fisso il chiodo , come lo 
» ha fisso, e giostamente, da quel gran poli* 
» tico ch'eli è, che il signor anca dì Nivers 
** non metta le radici in Mantova, il aignor 
» duca di Nivers non ve le metterà ; e il 
» signor cardinale di Rlctliù farà un buco 
» nelf acqua . Mi fa pur ridere quel caro 
» atgùbr cardinale a voler cozzare con un 
» corte duca, con un Olivares. Dico il vero 
» che vorrei rinascere di qui a dugent'annt, 
» per sentire che cosa diranno ì posteri di 
» questa bella pretensione. CI vuoi altro cke 
» invidia; testa vuol essere: e teste come la 
» testa d'un conte duca ce n'è una aola al 
» mondo. Il conte duca, signori miei, » pro- 
seguiva il podeatà sempre col vento in pop- 
pa, e un po'maravigliato anch' egli dì non 
incontrar mai uno acoglio il conte duca è 
» una volpe vecchia , parlando col dovuto 
» rispetto, che firebbe perder la traccia a 
» chi che sia: e quando accevtna a destra , 
» si può esser sicuro che batterà a ainiatra: 
» ond' è che nesaono può mai vantarsi di 
» conoscere i anoi disegni; e quegli stessi 
» che debbono metterli in esecuzione, quegli 
» Stessi che scrìvono i dispscct, non fle ca» 
» piscono niente, lo posso parlare con qual- 
» che cognizione di causa ; perchè quel 
» brav'nomo del signor castellano ai degna 
» di trattenersi meco con qualche confidenza. 
» 11 conte duca, viceversa, sa appuntino 
» che cosa bolle in pentola di tutte le altre 
» corti; e lutti qoe'politiconi , che ve n' ha 
» di dritti assai, non ai può negare, hanno 
» appena immaginato un disegno , che il 
» conte duca te lo ba già indovinato, con 
» quella sua testa, con quelle sue strade 
» coperte, con quei suoi fili tesi da per 
» tutto . Quel pover' nomo del cardinale di 
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fi Riciliìi tenta dS qu 8 f fiuta di là, tiida^ 
>1 fi* ingegna : che è ? quando à riuscito a 
11 ficarare una mina, trora la contramroìna 
n già beiPe fatta dal conte duca «.** <* 

Sa il cielo quando il podestà avrebbe pre> 
so terra: ma don Rodrigo, stimolato anche 
dalie smorfie del cugino, accennò, ad unser* 
TO che recasse un certo fiasco* 

n Signor podestà, disse don Rodrigo, 
11 e signori miei; un brindisi al conte duca, 
fi e mi sapranno poi dire se il vino sia do* 
>1 gno del personaggio, » Ì 1 podestà rispose 
con un inchino, nel quale traspariva un 
•eotimento di riconoscenza particolare, per* 
chà tutto ciò che si faceva o si diceva in 
onore dei conte duca, egli lo riteneva in 
parte come fatto per sè. 

ff Viva miir anni don Gasparo Guzman , 
11 conte d'Olivares, duca di san Lucar, gran 
»* privato del re don Filippo il grande, no* 
atro signore! » sciamò egli, innalzando 
11 il bicchiere. 

Privato, chi noi sapesse, ers U termine 
in uso s quel tempo per significare il favo- 
rito di un principe, 
fi Viva miirannl! ^ risposero tutti, 
fi Servite il padre, disse don Rodrigo* 
Mi perdoni , » rispose quegli, u ma ho 
fi già fatto un disordine, e non potrei . . . u 
u Come ! u disse don Rodrigo : si tratta 
fi d'un brindisi al conte duca. Vuol dunque 
11 far credere ch'ella teug* dai navarrini? « 
Così dicevano ai partigiani de'francesì : e 
la parola era nata probabilmente nel tempo 
che al re di Navarra Eorieo IV si contende- 
va la successione al trono di Francia, e ve- 
niva an^h* egli da* suoi avversari chiamato 
il navarrese. 

A tale scongiuro, convenne bere. Tutti i 
commensali proruppero in Iodi del vino, 
fuor che il dottore, il quale col sollevar 
del capo, coll*iotendei-e degli occhi, col ser- 
rar delle labbra, diceva tacendo, più d*o- 
gni altro. 

11 Che ve ne pare eh, dottore ? n domandò 
don Rodrigo. 

Tirato fuori dal bicchiere un naso più 
vermiglio e più lucente di quello, il dottore 
rispose, battendo con enfasi ogni sillaba, u 
fi dico, proferisco, e sentenzio che questo 
*• è r Olivares dei vini : ceasui et in eam 
fi ivi sententiam^ che un liquor simile non 
«1 si trova in tuti i ventidue regni del re 
** nostro signore, che Dio guardi: dichiaro 
fi e diffinisco che i pranzi dell* illustrissimo 
fi signor don Rodrigo vincono le cene di 
11 Etiogabalo^ e che la carestia è bandita 
fi e confinata in perpetuo da questo palazzo, 
•1 dove regna e siede la splendidezza. » 

*1 Bea detto! ben difEnito! sgridarono 
in coro i commensali ; ma quella parola , 
carestia, ch'egli aveva gittata a caso, ri- 
volse in uh punto tutte le menti a quel tri- 
sto soggetto; e tutti parlarono della carestia* 
^ui andavano d* accordo, almeno nel prin- 
cipale; ma ii fracasso era forse più grande 
che se vi fosse stato disparere. Tutti parla- 
vano una voJ'a . » Non c* è carestia, » di- 


cevi uno: *1 Sono gU ammisiatorì che . . . n 
11 Ei fornai, n diceva un altro, n che 
nascondono il grano. Impiccarli* n 

v»Sì bene, impiccarli, senza misericordia. '» 
11 Dei buoni processi , n gridava il pu- 
tì destà. 

•1 Che processi ? » gridava più forte il 
conte Attilio : n giustizia sommaria. Pigliar- 
ti ne tre o quattro o cinque o sei, dì quelli 
fi che per la voce pubblica son conosciuti cu- 
ti me 1 più ricchi e più cani, e impiccarli. i« 
n Efiempit! esempli ! senza esempli non 
n si fa nulla. » 

fi Impicciarli! impicciarli e scaturirà grano 
fi da tutte le parti, u ** 

Chi, passando per una fiera, s* à trovato 
a godere 1 * armonia che fa una brigata di 
cautambaochi, quando tra una sonata e l'al- 
tra, ogonoo accorda Ìl suo strumento , fa- 
cendolo stridere quanto più può, affine da 
sentirlo distintamente in mezzo al remore 
degli altri, s'immagini che tale fosse la con- 
sonanza di quei se si può dire, ^discorsi. Si 
andava intanto mescendo e rimescendo di 
quel tal vioo ; e le lodi di esso venivano, 
com'era giusto, frammischiate alle sentenze 
di giurisprudeniia economica, cosicché le 
parole che si udivano più sonore e più fre- 
quenti erano: ambrosia e impiccarli. 

Don Rodrigo intanto adocchiava di tempo 
in tempo il frate: e lo vedeva sempre li 
fermo, senza dar segbo d'impazienza nè di 
pressa, senza fare atto che tendease a ricor- 
dare cK* egli stava quivi aspettando; ma in 
aria d: non volersi partire prima d* essere 
stato ascoltato. Lo avrebbe egli mandato a 
spasso volentieri, e fatto senza quel collo- 
quio ; ma congedare un cappuccino , senza 
avergli dato udienza, non era secondo le re- 
gole della sua politica. Poiché la seccaggine 
non si poteva scansare, si risolse d* aflroa- 
tarla tosto, e di liberarsene ; si levò di ta- 
vola , e seco latta la rubiconda brigata , 
senza interrompere II gridìo. Egli, chiesta 
licenza agli ospiti , sì avvicinò in atto c<fn- 
tegnoso al frate che si era tosto alzato eoa 
gli altri; gU disse: n ai suoi ordini, padre, >* 
e lo condusse seco in un'altra sala* 
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n In che posso obbedirla? » disse don Ro- 
drigo, pisntaudosi in piedi nel mezzo della 
sala. Il suono delle parole era tale ; ma Ìl 
modo con cui erano proferite, voleva dire 
chiaramente : bada a cui tu stai dinanzi , 
pesa le tue parole, e sbrigati. 

Per dare auimo al nostro fra Cristoforo 
Don v'eis mezzo più sicuro e più spedito 
che apostrofarlo con piglio arrogante. Egli 
che stava sospeso, cercando le parole, e fa- 
cendo scorrere fra le dita le pallottoline del 
rosario che teneva a cintola, come se in 
qualcuna dì qùelle sperasse di trovare il suo 
esordio, a quel eontegno dì don Rodrigo, 
si sentì tosto ventre su le labbra più cose da 


dirt che oon faceste mestieri. Ma pensando 
fusto quanto iinpurtaase di non ^noattre i 
fatti suoi o, ciò che era assai più) i latti aU 
Irtiit corresse e temperò le Irati cli«^ gli sì 
erano pre^eutate alla ineote y e disse con 
guardinga umiltà: » vengo a propelle un 
VI atto di giiistixia, a sopplicarla d' una ca> 
vt rità . Certi uomini di mal aflaro hanno 
•V metto innanxi il nome di vossignoria il- 
•V iustriatiuia , per far paura ad uu povero 
•V curato e stornarlo dal compire il suo do* 
vf vere; e per aoprafl'are due innocenti. Ella 
•V può con una parola conlondere colorO) 
•V rimetter tutto nell' ordine « e sollevare 
«V quelli a cut è latto oosì gran torto. Lo 
•V può^ e poteudolo • ... la cotcienxa) fo* 
»» nore. ...» 

*1 Ella mi parlerà della mia coscienza « 
M qiiaod' io crederò di cliiederlene couslglio. 
•* Òuanto al mio onore ella ha da sapere 
*7 cdie il custode ne sono io> ed io solo; 
■V e che chiunque ardisce ingerirai a divider 
w con me questa cara, io lo riguardo come 
il temerario che roflende. « 

Fra Cristoforo avvertito da queste parole) 
che quel signore cercava di tirare al peggio 
le suC) per volgevo «1 discorso in contesa) 
e non gli dar luo^o di venire alle strette) 
s'impegnò tanto più alla solTereaza , risol* 
▼ette di mandar giù qualunque cosa ptaces* 
se all’ altro di dire, e rispose toatu con uu 
tuon sommesso: n «e ho detto cosa che le 
vt disfiuccia ) certo ciò è accaduto contra 
•V offiii mia intenzione. Mi corregga pure, 
H rat riprenda se non so parlare come ai 
V* conviene; ma ai degni ascoltarmi. Per 
v> amor del cielo, per qnel Dìo al cui co* 
V» spetto tutti dobbiamo comparire « . . . v» 
e cosi diceadO) aveva preso fra luaoo e po* 
nera dinanzi agli occhi del suo accigliato 
ascoltatore U teschielto di legno appeso al 
suo rosario , n non si ostini a negare una 
o giiiatisia cosi facile , e così dovuta a dei 
n poverelli. Pensi che Dìo ha gli occhi sera* 
w pre sopra di loro, e che le loro impreca* 
*• aioni sono ascoltate lassù. L* ianocenaa è 
•* potente al suo . . . . *v 

w Eli padre! y* interruppe bruscanarnle 
dou Rodrigo : n il rispetto che io porto al 
»* suo abito è grande : ma te qualche cosa 
•«potesse farmelo dimenticare , sarebbe il 
•’ vederlo indosso ad uno che ardisse dì 
V» venire a farmi la spia in casa. *• 

Questa parola fece salire una hamma 
sulle guance del frate : ma col sembiante di 
chi inghioUe un* amarissima medicina, egli 
riprese: *• ella non crede che un tal titolo 
»♦ rat si cooveuga • Ella sente in cuor suo 
« che f atto eh* io faccio ora qui, non ò uè 
» vile, nè spregevole. Mi ascolti, signor don 
u Rodrigo, e faccia il cielo, che oon venga 
»• un giorno in cui si peata di non avermi 
*• ascoltato. Non voglia ripor la sua gloria*... 
** qual gloria , signor don Rodrigo ! qual 
** gloria dinanzi agli uomini! E dinanzi a 
Dio ! Ella può molto quaggiù; ma . » • . o 
” Sa ella, ,, disse interomprudo con 
ìstLua, ma uou senza qualche raccapriccio , 
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don Rodrigo , ,, sa ella che quando mi viene 
*• il ghiribizzo di sentire una predica, so 
»* benissimo andare in chiesa , come fanno 
•• gli altri / Ma io casa mia ! Oh ! ,, e con* 
tinuò eoo oorriso forzato di scherno : n ella 
•t mi tratta per da più eh* io non sono! Il 
” predicatore io caaa ! Non 1' hanno che i 
n prìncipi. *• 

” E quel Dio che domanda conto al prin- 
w ctpì della parola che fa loro intendere 
H nelle loro reggie, quel Dio che le fa ora 
n un tratto di miaericordia niandaudo un 
*• suo ministro, iudeguo e miserabile, ma 
•• uu suo ministro, a pregare per uua in* 
•> ooceote .... „ 

„ lu somma, padre, „ disse don Rodri- 
go, faceudo atto di partire, „ io non so 
tv quello che ella si voglia dire: nou capU 
w SCO altro se non che vi debb* essere qual* 
vr che fanciulla chele preme assai. Vada a 
n fare fé ane cunfidetiM a chi le pia<e; e 
«« non ai prenda la sicurtà d* infastidire più 
n a lungo uu gentiluomo. „ 

Al muoversi di dou Rodrigo, il frate 
s* era mosso, gli si era posto riverenteriieute 
dinaozi, e levate le mani come per viippli* 
care e per trattenerlo ad uu piiuto, rispoM 
ancora : „ la mi preme , è vero, ma non 
•V più di lei ; sono due anime che putramhe 
u mi premono più drl mio aaugne. Don 
n Rodrigo ! io non posso fare altro per lei 
n che pregar Dio; ma Io farò heu di ciu>- 
t» re. Non mi dica di no : non voglia tfoere 
•V nell* augoscia e uel terrore una poverelle 
tv innocente. Uua parola di lei può far 
t* tutto. ,, 

» E bene, „ disse don Rodrigo , giacché 
«V ella crede che io possa far molto per que- 
t* ala persona ; giacche questa persona le sta 
•V lauto a cuore .... 

,, Ebbene?,) riprese ausiosamente il padre 
Cristoforo, al quale I* atto e il contegno di 
don Bodrìgo non permettevano dì ahhaudo* 
narsi alla speranza che parevano aunuoziare 
quelle parole. 

ti E bene, la consigli dì venirsi a mette* 
tt re sotto la mia protezione. Non le iiiao* 
tv eberà piti ntiìli,e oesaiino ardirà inqtiie* 
vt tarla, o eh* io non aoii cavaliere. „ 

A proposta siffatta , riudegoazioue del 
frate compressa a stento lino allora, traboc- 
cò. Tutti quei bei proponimenti di prudenza 
e di pazienza svanirono : 1* uomo vecchio ai 
trovò d'accordo col nuovo; e in quei casi fra 
Cristoforo valeva veramente per due.,. La 
tv vostra protezione! „ sciamò egli , dando in- 
dietro due passi , appoggiaudost heramctile 
sul piede destro, mettendo la destra stil- 
1* anca, levando la sinistra coll* ìndice teso 
verso don Rodrigo , e piantadugli io fac- 
cia due occhi intiammati: „ la vostra prò* 
,) teztooe ! Bene sta che abbiate parlato co- 
„ ai, che abbiate fatta a me una tale prò* 
,, posta • Avete colma la uììsura ; e uou vt 
,, temo più. ,, 

,, Come parli, frate? „ 
vv Parlo come si parla a chi è abbando* 
vt nato da Dio, e nou può più far paura . ,, 
6 ^ 
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n La vostra protezione ! Io sapeva bene che 
n quella innocente è sotto la protezione di 
r> Dio f ma voi, voi me lo tate sentire ora 
» con tanta certezza che non ho più biso- 
M gno di riguardi a parlarveue. Lucia, di- 
n co , vedete come io pronunzio questo uo- 
y> me colla fronte alta, e cogli occhi im« 
u mobili. ,, 

Come ! in questa casa. ... ? „ 

n Ho compassione di questa casa : la ma» 
41 ledizione le è sopra sospesa . State a ve- 
li dere che la giustizia di Dio avrà rispetto 
44 a quattro pietre, e a quattro scherani. 
44 Avete creduto che Dio abbia fatta una 
44 creatara a sua immagine per darvi il di- 
44 letto di tormentarla ! Voi avete creduto 
44 che Dio non saprebbe difenderla Ivoi avete 
44 sprezzato il suo avviso ! Vi siete giudica- 
44 to . Il cuore di Faraone era indurato quan- 
44 to il vostro, e Dio ha saputo spezzarlo* 
44 Lucia è sicura da voi : ve lo dico io po- 
44 vero frate ; e quanto a voi , sentite bene 
44 quello che io vi prometto . Verrà un gior- 
44 no ..... „ 

Don Rodrigo era fin allora rimasto tra la 
rabbia e la maraviglia attonito, non trovan- 
do parole ; ma ouando sentì intonare una 
predizione, un lontano e misterioso spa- 
vento s’ aggiunse alla stizza . Afferrò rapida- 
dumente per aria quella mano minacciosa, 
e levando la voce per troncar quella del- 
1* infausto profeta, gridò; „ levamiti dinan- 
44 zi, villano temerario , poltrone incappuc- 
♦4 ciato . >4 

Queste parole così precise, acquietarono 
in un momento il padre Cristoforo. All' idea 
di strapazzo e di villania era nella sua men- 
te così bene e da tempo assodata 1’ idea 
di sofferenza e di silenzio , che a quel 
complimento gli cadde ogni spirito' d' ira e 
di entusiasmo , e non gli restò altra risolu- 
zione che di udire tranquillamente ciò che 
a don Rodrigo piacesse di aggiungere. On- 
• de, ritirata placidamente la mano dagli ar- 
tigli del gentiluomo, abbassò il capo e ri- 
mase immobile, come al cader del vento, 
nel forte della burrasca , un antica pianta 
ricompone naturalmente i suoi rami , e ri- 
ceve la gragnuola come la manda il cielo. 

,, Villan rifatto! „ prosegui don Rodri- 
44 go tu tratti da par tuo. Ma ringrazia il 
44 saio che ti copre codeste spalle di palto- 
44 niere, e ti piva dalle carezze che si fanno 
44 ai pari tuoi, per insegnar loro a parlare ; 

44 Esci colle tue gambe, per questa volta, 

44 e la vedremo, „ ^ ^ 

Così dicendo, additò con impero sprez- 
zante una ptirta opposta a quella per cui e- 
rano entrati; il padre Cristoforo chinò il 
capo, ed uscì, lasciando don Rodrigo a mi- 
surare a passi concitati il campo di battaglia. 

Quando il frate ebbe serrato 1’ uscio die- 
tro a se, vide nell' altra stanza dove entra- 
va, un nuiuu tirar pian piano lunghesso la 
parete, come per non esser veduto dalla 
stanza del colloquio; e riconobbe il vec- 
chio servitore che era venuto a riceverlo 
alla porta della strada. Stava costui in quel- 
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la casa da quarant* anni, cioè fin da prima 
che don Rodrigo nascesse; entratovi ai ser- 
vigi del padre , il quale era staio un tutt'al- 
tr' nonio. Lui morto , il nuovo padrone dan- 
do lo*sfratto. a tutta la famiglia e facendo 
nuova brigata , peva però ritenuto quel ser- 
vo, e perchè già vecchio, e perchè sebbe- 
ne d' ingegno e di costume diverso intera- 
naente dal suo, riuom^ierava però questo 
difetto con due qualità; un alto concetto 
della dignità della casa, e una grande pra- 
tica del cerimoniale, di cui conosceva me- 
glio di ogni altro le più antiche tradizioni 
e i più minuti particolari. In faccia al si- 
gnore, il povero vecchio non si sarebbe mai 
arrischiato di accennare non che di e»pri- 
mere la sua disapprovazione di ciò che ve- 
deva tutto il gioruo; appena ne faceva qual- 
che esclamazione, qualche rimprovero fra 
i denti ai'siioi colleghl di servizio; i quali 
se ne ‘‘divertivano, e lo mettevano anzi tal- 
volta sul discorso , provocandolo a fare una 
predica e a ricantare le lod^ dell* antico mo- 
do di vivere in quella casa. Le sue censure 
non venivano agli orecchi del padrone che 
acccoinpagnate dal racconto delle baie che 
sé u' erano fatte ; dimodoché riuscivano 
anche per lui un soggetto di scherno ^en> 
zd sentimento. Nei giorni’ poi d' invito e da 
ricevimento, il vecchio diveutara un pep» 
sonaggio serio e d’ importanza. 'Ug ’j . 

II padre Cristoforo lo guardò i passando ì, 
lo salutò, e Seguitava la sud strada; ma il 
vecchio se gli fece accosto misteriosamente; 
sì pose l' indice sulla bocca , e poi coll' in- 
dice stesso gli fece un cenno d'invito ad en- 
trare seqo lui in un andito oscuro. Trattolo 
quivi, gli disse sotto voce: 44 padre, ho ia- 
44 teso tutto, e ho bisogno di parlarle. **. j* 
Dite su tosto, buon uomo. 44 1. 

44 Qui no: guai se il padrone s'avvede 
44 Ma io potrò saper molte cose;. e vedrò di 
44 veuir dumaid al couveuto.j* iV j i||- 

44 C’è qitalohe rdisegno ? ,'i .1? 

44 Qualche cosa nell'aria c'è di ticuro : 

44 già me nelson potuto accorgere. Maore 
44 starò siiiravviso, e saprò tutto. Lasci fare 
44 a me . Mi tocca di vedere e di sentir co- 
44 se... cose di fuoco! Sono in una casa....! * 
44 Ma io vorrei salvare Taoima mia. 44 
>4 Dio vi benedica 1 44 e proferendo som-" 
messameute ^queste parole il frate pose la 
mano Sul capo del servo , che quantunque 
più: vecchio di. Ini, gli stava curvo dinanzi 
nell'attitudine d'no figliuolo. 44 Dio vi ricom- 
penserà, 44 proseguì il frate: 44 non mancate 
44 di veuir domani, n 

44 Verrò, » rispose il servo; ma ella vada 
4» tosto « .... per amor dal cielo .... non mi 
n tradisca. ty^Così / dicendo, e guatando in- 
torno, egli uscì per 1’ altro capo dell'andito 
in un salotto I che- metteva al cortile; e ve- 
duto il campo libero chiamò fuori il buon 
frate , il volto ; del' quale rispose a quell’ ul- 
tima parola più chiaro che non avrebbe po- 
tuto lare qualunque protesta. Il servo gli 
additò l’uscita, ed egli senza fare altro motto, 

rrifii k'-i . 
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Quel ««rro era stato ad origliare all* uscio 
del suo padrone : aveva- egli hitto beoe ? E 
fra Cristoforo faceva beoe a lodamelo ? Se> 
condo le regole pili comiiui e più acconsen- 
tite» la cosa è molto disonesta; roa q*iel caso 
non poteva riguardarsi come nna eccetione? 
£ v'ha egli delle eccezioni alle regole più 
acconsentite? 

Sono qoistioni che il lettore risolverà da 
aè, se ne ha voglia. Noi non intendiamo di 
dar giiidizii : cbbaata di aver dei fatti da 
Xaccoatare. 

Uscito nella via, e volte le spalle a quella 
caverna , Ira Cristoforo respirò più libera- 
mente, e si affrettò giù per la discesa tutto 
infocato in volto , commoaso e rimescolato, 
come Ognuno può immaginarsi ^ .per quel 
che aveva inteso, e per quel che aveva det- 
to. Ma quella protetta così inaspettata del 
servo era stata un gran cordiale per lui: gli 
pareva che il cielo gli 'avesse dato un Segno 
visibile della sua protezione ■ — Ecco un 
filo, pensava egli, un filo che la provvidenza 
mi mette nelle mani. E in quella casa me- 
desima ! E senza che io sognassi pure di 
cercarlo! — Cosi ruminando, levò gli occhi 
verso Toccidente , vide il sole inclinato che 
già già toccava la cima del monte, e pensò 
che ben poco rimaneva del giorno. Allora , 
benché sentisse le ossa gravi e fiaccate dai 
varii strapazzi di quella giornata, pure stu- 
diò di più il passo, per poter riportare un 
avviso , quaich' ei fosse, ai snoì protetti, e 
arrivar poi al convento prima di notte; che 
era una delle leggi più assolute, e più se- 
veranrente mantenute del codice cappucci- 
nesco. 

Intanto nella casetta di Lncis erano stati 
messi in campo e ventilati disegni dei quali 
ci conviene informare il lettore. Dopo la 
partenza del frate, ì tre rimasti erano stati 
qualche tempo in silenzio ; Lucia amma- 
nendo trisiameute il desinare; Renzo in fra 
due, movendosi ad ogni istante per togliersi 
dallo spettacolo di lei così accorata, e non 
sapendo staccarsi; Agnese tutta intenta in 
apparenta all' aspo che taceva girare * Ma 
nel vero ella stava maturando una pensata; 

> e quando le parve matura, ruppe il sileuzio 
io questi termini; 

r> Sentite figlinoli! Se volete aver onore 
w e destrezza qaanto fa mestietì, sevi fidate 
» di vostra madre, ** quel vostra fece tra- 
salire Lucia, rt io m'impegno a cavarvi di 
** questo impiccio, meglio forse e più presto 
n del padre Cristoforo, quantunque egli sia 
» quell'uomo eh* egli è. v> Lucia ristette e 
la guardò con un volto che esprimeva più 
maraviglia che fiducia in nna promessa tanto 
magnifica: e Renzo disse subitamente; cuo- 
«t re? destrezza! dite dite qud che si può 
Yt fare. « 

»« Non è egli vero, n prosegui Agnese, 
« che se voi foste maritati, sarebbe già un 
«• beiriunanzi? £ che a tatto il restosi tro- 
n verebbe più facilmente ripiego? » 

„ C'è diiubio? » disse Renzo: u maritati 
f» che fossimo... Tutto U mondo è paese; e 


n i dee passi di qui sn quel di Bergamo, 
n chi lavora seta è ricevuto a braccia a|)erte. 
if Sapete quante volte Bortolo mio cugino 
n mi ha fatto sollecitare d* andarvi a star 
con lui, che farei fortuna , come ha fatto 
«• egli; e se non gli ho mai dato retta, gli 
è ....che serve? perchè il mio cuore era 
qui . Maritati , si va tutti insieme , sì fa 
u casa colà, ai vive in santa pace, fuor del- 
M rungbie di questo ribaldo, lontano dalla 
V* tentazione dì lar uuo sproposito • N' è 
« vero, Lucia? »♦ 

n Sì, y* disse Lucia » ma come ... ! » 
o Come ho detto io, n ripigliò Agnese .* 
n Cuore e lestezza; e la cosa è facile, n 
rt Facile? ** dissero ad una quei due, per 
cui la cosa era divenuta tanto stranamente 
e dolorosamente diAìcile. 

y* Facile, a saperla fare, ri replicò Agnese. 
yy Ascoltatemi bene, che vedrò di farvela 
n intendere, lo ho udito dire da gente che 
» sa, e anzi ne ho veduto io un caso , che 
yy per fare un matrimonio, ci vuole beasi il 
r> curato ,*ma non è necessario che voglia; 
yy basta che et sia. yy 

yy Come sta questa facceuda ? y* domandò 
Renzo. ^ 

yy Ascoltate e sentirete. Bisogna aver due 
yy testimooii ben lesti e ben d'accordo . Si 
n va dal parroco: il punto sta di chiapparlo 
yy all' improrvista , che non abbia tempo di 
yy scappare . L'uomo dice : signor curato, 
yy questa è mia moglie; la donna dice: signor 
u curato* questo è mio marito. Bisogna che 
yy il curato senta , che i testìnionii sen- 
ti Uno; e il matrimonio è bell' e fatto, 

11 sacrosanto come se 1 ' avesse fstto il papa. 
yy Quando le parole con dette, il curato può 
yy strillare, strepitare, fare il diavolo; tutto 
yy è niente, siete marito e moglie. » 

11 Possibile! yy sciamò Lucia. ^ 

H Come! *1 disse Agnese: *i state a vedere 
u che in trent' anni ebe sono stata al mondo 
yy prima di voi altri, io non avrò imparato 
11 niente. La cosa è tal quale io ve la dico; 
yy per segno tale che nna mia amica che vo- 
li leva torre imo cootra la volontà dei pa- 
ti renti, facendo a quel modo, ottenne l'in- 
n tento. 11 curato, che ne aveva sospetto, 

H stava air erta; ma i due diavoli seppero 
n far così pulito, che lo arrivarono in un 
11 punto giusto, dissero le parole, fvirono 
n marito e moglie; benché la poveretta se 
11 ne penti poi in capo dì tre giorni, n 
La coea stava di fatto come Agnese T a» 
veva rappreaeittsta; le nowe contratte a quel 
modo erano in allora, c furono fine ai no- 
stri giorni tenute per valide. Stccoroe però 
Doa rleorreva ad tm tale es;^ieote se non 
chi avesse trovato ostacolo o rifiuto nella via 
ordinaria, coti i parrochi ponevano gran 
cura a scaoséie quella cooperazione forzata; 
e quando un essi venisse pure sorpreso da 
ima di quelle coppie accompagnala da te- 
stimoaii, tentava ogni via di scapoUrsene^ 
come Proteo dalle roani di coloro ohe vo- 
levaoo Urlo vaticinare per forza. r 
V* Se fosse vero, Lucia ! disse Beoco^ 
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adocchUndoU ood uot een di upettatìooc 

$upplicherole. 

*» Cornei se fosse rero! ** ripigliò Agne- 
se. « Anche voi credete eh’ io dica fandonie. 
1 * lo mi aflànoo per voi, e non sono creduta; 
f* bene bene; cavatevi d' inopaccio come po- 
n tele; io me ne lavo le naani. «* 

» Ah noi non ci abbandonate, ** disse 
Renso. n Parlo coti, perchè la cosa mi par 
>* troppo bella. Sono nelle vostre -maoij vi 
n considero come ae mi foste li madre da 
vero. « 

Queste parole fecero svanire il cruccio 
istantaneo d' Agnese, e dimenticare mi pro- 
ponimento, che per verità non era stato che 
di parole. 

Ma perchè dunque, mamma, « disse 
ron quei suo contegno sommesso Lucia, 
« perchè questa cosa non è venuta in mente 
** si padre Cristoforo? 

n lu mente? r* rispose Agnese; » pensa 
n se non gli sarà venuta in mente! Ma non 
» Ile avrà voluto parlare. » 

r» Perchè? ** dimandarono ad un tratto i 
due giovani. 

♦♦ Perchè ....perchè, quando lo volete 
sapere, i religiosi dicono che versmeote 
» è cosa che non istà bene. » 

« Come pnò essere ch^ non istia bene, 
,, e che sia beo fatta, quando è fatta! » disse 
Renzo. 

Che volete che vi dica io ? »* rispose 
Agnese*. « La legge T hanno fatta gli altri, 
« come e piaciuto loro; c noi poverelli non 
« possiamo capir tetto. E poi nuante cose.... 
» Ecco; gli è come lasciare andare un pugno 
n ano cristiano. Non istà bene » ma dato 
r» che gliel abbiate, non glielo pnò tor via 
M nè anche il papa. *i 

Se è cosa che non istà bene, disse La- 
n eia, non bisogna falla. » 

Clic? M disse Agnese, ti vorrei io forse 
« dare un parere coatra il timor di Dio ? 
« Se fosse centra la volontà dei tuoi parenti 
« per torre uno seavezzacollo . • . . ma con- 
w te^a me, c per torre questo figliuolo; e 
» chi fa tutto il disturbo è un birbone; e 
il signor curato . . . . t« 

» L* è chiara come il sole, » disse 
Renzo. 

« Non bisogna parlarne al padre Crìsto- 
*♦ foro prima di far la cosa; r> prosegui A- 
gnese « ma fatta che sla, e beo riuscita, 
« che pensi tn che sia per dirti il padre?— 
« Ah figliuola? è una scappata grossa; me 
»♦ 1 avete fatta.— I religiosi debbono parlar 
♦» cosL Ma credi pure che in cuor ino ne 
*♦ sarà anch* egli contento, w 

Lncia, senza trovar che rispondere a qnel 
ragionamento, non ne sembrava però molto 
capace: ma Renzo tutto rincorato diaaet 
*» quando è così, la cosa è fatta. « 

» Piano, ^ disse Agnese. ^ £i testimonii? 
„ E trovare il verso di cogliere il signor co- 
ri rato, che da due giorni se ne sta rintana- 
«« to in casa? E farlo star R? che benché sia 
M gravacelo di sua natura, vi So dir io che 
» al vedervi comparire io quell* coafonni- 


n tà diventerà lesto come no gatto, e 
« perà come il diavolo dalF acqua santa, n 

„ Ho trovato io il verso, Tho trovato, n 
disse Renzo, battendo il pugno sulla tavola, 
tal che fece traslatare le stoviglie apparec- 
chiate pel desinare. £ seguitò eaponendo il 
suo pensiero, che Agnese approvò in tatto 
e per tuttò. 

„ Sono garbagli, „ disse Lucia; „ non !• 
» soo cose nette. Finora abbiamo operato 
,, sinceramente; tiriamo innanzi con fede; 
,, c Dìo ci aiuterà; >ì padre Cristoforolo ha 
,, detto, aentiamo il ano parere. ,« 

„ Lasciati guidare da cbì ne sa, ,, disse 
Agnese con volto grave. „ Che bisognò c'è 
„ di domandar pareri ? Dio dice ; aìniati , 
„ che ti aiuterò. Ai padre racconteremo tutto 
,, dopo il fatto. „ 

u Lncia « disse Renzo , w volete voi 
*1 mancarmi ora? Non avevamo noi fatto 
n tutto da buoni cristiani 7 Non dovremmo 
n esser già marito e moglie? Il curato noa 
n ci aveva egli stesso dato il giorno e l'ora*^E 
» di chi è la colpa se dobbiamo ora aiutareà 
vt con un po'd'ingegno? No , non mi man- 
rt cherete . Vado e torno colla risposta. ,, E 
salutando Lucia con un atto di supplicazio- 
ne, e Agnese con una cera d^ ioteiligenc* , 
partì in fretta. 

La vessazione, suol dirsi, dà intelletto; # 
Renzo il quale , nel sentieto retto e piano 
di vita percorso da lui fino allora, non s'er* 
mai trovato nella òccasione di assottigliar 
molto il suo, ne aveva in questo caso im- 
maginata una da fare onore ad un gtnrecon- 
sulto. Andò a dirittura, secondo che aveva 
divisato, alla casetta che era U presso d\m 
certo Tonio; e lo trovò in cucina, che eoa 
un ginocchio appoggiato sulla predella del 
focolare, e tenendo con la destra 1’ orlo 
d' una pentola posta sulle ceneri calde, vi 
tramestava coi matterello ricurvo una pie- 
cìoU polenta grigia di grano saraceno. La 
madre, un fratello, la moglie di Tonio, 
stavano sedute alla mensa; e tre o quattro 
figliuoletti ritti all* intorno, aspettando eoo 
gli occhi fissi alla pentola, che venisae il 
momento di rovesciarla. Ma non v'eraquel- 
1* allegria che la vista del pranzo suol par 
dare a chi 1' ha meritato colla fatica. La 
mole della polenta era in ragione dei tem- 
pi, e non del numero e della buona voglia 
dei commensali: e ognuno d' essi alBsando 
con nn guardo bieco d* amore collerico la 
vivanda comune, pareva pensare alla por- 
zione di appetito che le doveva sopravvi- 
vere. Mentre Renzo scambiava i saluti colla 
famiglia, Tonio riversò la polenta sul ta- 
gliere di faggio che stava apparecchiato a 
riceverla: e parve una piccìola luna in ma 
gran cerchio di vapori. Nondimeno le donne 
dissero cortesemente a Renzo: ^ volete re- 
star servito? complimento che il conta- 
dino di Lombardia non lascia mai di fare a 
chi lo trovi a mangiare, quaod* anche que- 
sti fosse un ricco epulone levatosi allora d* 
tavola, ed egli fosse su 1’ ultimo boccone. 

>« Vi ringraiio, ** rhHl>ostt Reasot •• io 
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ircbÌTi solamente Wf dire una ]>aeo1ifla • 
n Tonio; e se vuoi, xoniof per ood diatur- 
•* bar le tne donne, noi possiamo andare a 
H desinare ili* osteria, e parlerrniOi La 
pro[msts in per Tonio tanto gradita quinto 
meno aspettata; e le donne non videro mal-* 
volentieri che si sottraesse alU polenta no 
concorrente, e il più formidabile. L* invi» 
tato non istette a domandare altro, e 4 )artl 
con Renzo. 

Giunti all* osteria del villaggio, seduti a 
tutto loroagioiauno perfetta sulittidine,gtac« 
che la miseria aveva avezzati tutti i trequeo- 
latori di quel luogo di delizie, fatto recare 
quel poco che si trovava, votato uo boccate 
di viuo, Renio eoa aria di mistero disse a 
Tonio: ^ se tu vuoi farmi un piccolo servi- 
n j^to, io ne voglio fare un grande a te. ** 
*« Parla, parla; comandami pure, w rr* 
•pose Tonio, mescendo. " ^ s«dreì 

n nel fuoco per te. « 

M Tn sei io debito di veoticinque lire 
rt col signor curato per fitto del suo campo 
V* che lavoravi P anno passato. 

n Ah, Renzo, Renzo i tu mi guasti il be* 
•V Defizio. Che mi vieni tn ora a measiona- 
n re 7 M' hai fatto passare- la buoM vo- 
« glia. 11 , 

« Se ti parlo del debito, n disse Renzo: 
91 egli è perchè, se tu vuoi, io iuteodo dì 
n darti il modo di pagarlo, n * 

*1 Di* tu davvero? »* 

91 Davvero. Eh 7 saresti contento? n 
11 Cooteuto7 Per diana, se sarei cooten- 
VI to ! Se non Tosa* altro, per non veder più 
1 * quelle amorfie e quei segni del capo che 
91 mi fa il signor curato, ogni volta che 
♦» c* incontriamo. E poi aempre: Tonio, ri- 
11 cordatevi. Tonio, quando ci vediamo per 
9» quel negozio? A segno tale che quando, 
n nel predicare, mi Sssa quegli occhi ad- 
ii dosso, io sto quasi in timore eh' egli ab- 
91 bia a dirmi li in pubblico.* quelle ven- 
ti ticìnque lire I Che raaUdetie fieno le ven- 
ti ticinque lire! E poi, mi avrebbe a resti- 
ti taire la collana a' oro di mia moglie, che 
u la cangerei in tanta polenta. Ma • . . . n 
VI Ma, ma, se tu mi vnoi fare un servi- 
ti getto, le veatieiuqoe lire sono apparco- 
n cbiate. n 
91 Di' su. n 

91 Ma ••..!« disse Renzo, ponendosi 
I* indice a croce su le labbra. 

11 Fa egli bisogno di queste cose? tu mi 
fi couosri. M 

91 Jl signor Curato va cavando fuori certe 
vi ragioni senza sugo, per tirare in lungo il 
91 mio matrimonio; ed io vorrei spicciar- 
li mi. Mi dicono mo di sicuro che, andan- 
ti dogli dinanzi i due sposi con due testi- 
vi monii, e dicendo Ìo: «questa è mia roo- 
• glie, e Lucia: questo e roto marito, il 
M matrimonio è bell’ e fatto. M* hai tu in- 
« teso ? 

*1 Tn tuoi cb' io venga per testimo- 
9* nio7 11 
VI Si bene. 

•* E pagherai per me le veBticlnqttc lire?n 


M Così le intendo, n 
n Birba chi nienru. it 
1 * Ma bisogna trovare no ahro testimo- 
M nio. 11 

19 L* ho trovato . Qnel marinrelln di mio 
n fratei Gervaso farà quello che gli dirò 
♦♦ io. Tu gli pagherai da bere? « 

1 * E da mangiare, n rispose Renzo, n 
n Lo condurremo qui a stare allegro con 
*1 noi. Ma saprà egli fare f n 

n Gl' insegnerò io: to sai bene che io 
n ho avuta anche la sna parte di cer- 
ti vello. 99 
ti Domani * . . n 
n Bene. » 

1 * Sulla basa* ora m. «* 

*1 Benone. *♦ 

91 Ma! .... 11 disse Renzo, mettendo ancora 
1* indice salle labbra. 

9* Poh!... 99 rispose Tonio, piegando il 
capo sulla spalla destra, e levando la sini- 
nìstra mano, con un atto del volto che di- 
ceva: mi fai torto. 

11 Ma se tua moglie ti dimanda, come 
11 senza dubbio ti dimanderà ... n 
n Di bugie, sono in debito io con mia 
n moglie, e tanto tanto, che non so ae ar- 
ti riverò mai a saldare il conto. Qualche 
*1 pastocchia troverò da metterle il cuore 
ff in pace* 9* 

11 Domattina, *i disse Renzo, ** ci accor- 
ti deremo meglio, per fare sodare la cosa 
n pulito. Il 

Con questo nscirono dall* osteria., Tonio 
avviandosi a casa e studiando la fandonia 
che racconterebbe alle donne; e Renzo a 
render conto dei concerti presi. 

In questo mezzo Agnese s* era aflatirata 
ioTono a persuadere la 6glia. Qnesta anda- 
va ad ogni ragione opponendo or 1' nna, or 
r altra parte del ano dilemma: o la cosa 
è cattiva, e non si vuoi farla; o non è, a 
perchè non comunicarla al padro Cristo- 
foro? • 

Renzo arrivò tutto trionfante, fere il suo * 
rapporto, e terminò con un a)in? interir- 
zione milane»e che sìgniGca: sono o non so- 
no un uomo io? si poteva trovar di meglio 
si sarebbe ella venuta in mente? e cento co- 
se simiiu 

Lucia scrollava mollemente il capo; ma 
i due infervorati le badavano poco, come 
vi suoi fare con un fanciullo , al quale ai 
dispera di fare intendere tutta la ragione 
d' una coaa, e che ai indurrà poi colle pre- 
ghiere e colla aotoriU a ciò che si vuole da 
lui. 

11 Va bene, u disse Agnese: u va bene: 
n ma ... non avete pensato a tutto, n 
n Che ci manca? n rispose Renzo. 

91 E Perpetua ? non avete pensato a Per- 
ii petua. Ella lascerè ben entrar Tonio e 
n suo fratello; ma voi! voi due! Pensate! 

1 * avrò ordine di tenervi lontani più che un 
91 ragazzo da un jiero che ha i fruiti nia- 
91 turi. 91 

91 Come faremo? »» dine Renzo, entrato 
ia pensiero. 
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» VeHnte rno? cì penso io. Verrò io eon 
t* voi, e<l ho io un segreto per attirarla, e 
per ÌBcaoUrla di tnauiera ch'ella non ti 
n accorga di voi, e voi possiate entrare. La 
» chiaioerò io, e le toccherò una corda .... 
» vedrete. « 

n Benedetta Toi! » sciamò Benzo; » l'ho 
» sempre detto che toI siete il nostro aiuto 
o in fitto. » 

Ma tutto questo non serve a nulla, » disse 
Agnese, n se non si persuade costei, che si 
s ostina a dire che è peccato. » 

Ren/.o pose auch' egli in carneo la sna 
eloquenza; pia Lucia non si lascuva smo~ 
▼ere, 

n Io non so che dire a queste vostre ra- 
n gioni; n diceia ella :» ma vedo, che per 
n far questa cosa come dite voi , bisogna 
V* andare Ìmian<ì a furia di soppiatterìe, di 
« hiigie, di finzioni. Ah Renzo! non ah» 
u hiaino cominciato cosi, lo voglio essere 
vostra moglie, » e non c'era verso eh' el« 
la potesse proferire quella parola e spiegare 
quella intenzione, senza farsi tutta di fuoco 
111 volto; tv io voglio esser vostra moglie, ma 
V* per la via dritta, col timor di Dio, al- 
^ r altare. Lasciamo fare a quel di lassù. 
V* Non volete ch'egli s-ppia trovare il ban* 
** dolo d' aiutarci, meglio che non possia* 
w mo far uoì con tutte rodeste furberie? E 
perchè far misteri al padre Cristoforo? o 
La disputa durava tnttavia, e non pareva 
presso a risolvesi, quando no calpestio af- 
frettato di sandali e un roinore di tonaca 
sbattuta, somigliante a quello die fanno ìn 
tina vela allentata i huili ripetuti del vento ^ 
annunziarono il padre Cristoforo. Si fece si- 
lenzio; e Agnese ebbe appena il tempo dì 
stisurrare all' orecchio di Lucia: » guardati 
u bene di dirgli luilla. » 

CAPITOLO VIL 


Il padre Cristoforo arrivava nell' attiindi- 
ne iT un buon capitano che, perduta senza 
sua colpa una battaglia importante, afUitto 
ma non isiporato , sopra pensiero ma uon 
istordito, a corsa e uou in fuga, si porta oie 
il bisogno lo chiede a premunire i luoghi 
minacciati, a rassettare le truppe, a dar 
nuovi onlini. 

t* La pace «ia con voi, » diss' egli ontran- 
« do. Non v' è nulla da sperare dall' uomo; 
« tanto più bisogna confidare in Dio: e gii 
** ho qualche pegno della sua protezione, n 

Sebbene nessuno dei tre sperasse molto 
nel tentativo del padre Cristoforo, giacché 
il vedere un potente recedere da uua soper- 
chieria, sensa esser soprafTatto da un'altra 
forza, e per mera condiscendenza a preghie- 
re disarmate, era cosa piuttosto iiiandita 
che rara;uulUdimeno la trista certezza hi un 
colpo per tutti « Le donne ahbassarout) il ca- 
po; ma nell* animo di Renzo 1* ira prevalso 
alr abbattimento. Quell* aununsio lo trovava 
già amareggiato ed accanito da una seguea* 


sa di sorprese dolorose, di tentativi fallìtif 
di speranze deluse, e per sopra più ìDacer-> 
bito in quel mufneuto dalle ripulse di Lucia • 

«V Vorrei sapere, «i gridò egli digrignan- 
do ì denti ed alzando la voce quauto noa 
aveva mai ^tto dliiansial padre Cristoforo , 
w vorrei sapere che raguioi ha dette quel 
u cane, per sostenere . per sostenere 
u c^e la mia sposa non debb easerela mia 
** sposa, n 

n Poveì-o Renzo ! «* rispose il frate, eoa 
un accento di pietà e cou uno sguardo che 
comandava amorevolmente la pacatezza:** se 
u il potente che vuol commettere 1' ingia- 
w stizia fosse sempre obbligato a dire le sue 
w ragioni, le cose non andrebbero come 
u vanno, u 

o Ha detto dunque , Il cane , che non vno- 
w le , perchè uuu vuole? 

u Non ha detto nemmen questo, povero 
u Renzo! Sarebbe ancora un vantaggio se, 
M per commettere l' iniquità, dovessero con- 
u fessarla apertamente. 

M Ma qualche coaa lu dovuto dire; che 
u cosa ha detto quel tizzone d' inferno ? ** 

u Le sue parole, io le ho intese, e non 
n te le saprei ripetere. Le parole dell' iniquo 
'« che è forte, pruetrano e sfuggono. Egli può 
*« adirarsi che tu mostri sospetto di luì, e 
u nello stesso tempo farti sentire che quello 
** di che tu sospetti è certo : può insultare 
** e chiamarsi offeso, schernire, domandar 
M ragione, atterrire e lagnarsi, esser sfao 
** ciato e irreprensibile . Nou chiedere più 
» oltre. Colui non ha proferito i) nome dà 
o ipiesta innocente uè il tuo, non ha mostra- 
** to pur di conoscervi, nè ha detto di pre* 

H tendere nulla, ma ma pur troppo 

M ho dovuto capire eh' egli è irremovibile • 
n Nondimeno, cooQdeiiza in Dio! Voi, po- 
f* V erette , non vi perdete d' animo: e tn, Ren- 

(* so * oh! credi pure, ch'io so vestir- 

n mi i tuoi panni , di' io sento quello che 
», passa nel tuo cuore • Ma pazieoza ! È una 
r* magra parola , una parola amara per chi 
M non crede; ina tu..... 7 non vorrai ta 

concedere a Dio un giorno, due giorni , 
» il tempo eh* Egli vuol prendere per far 
>* venire al di sopra la buona ragione ? 11 
n tempo è suo; ed Egli ce ne ha promesso 

tanto! Lascia fare a Lui, Renzo; e sappi...., 
n sappiate tutti eh* io tengo già un filo per 
» aiutarvi. Per ora non posso dirvi di più* 
*t Domani io non verrò quassù; debbo stare 
n al convento tutto il giorno, per voi. Ta> 
w Renzo, fa' di venirvi: o se per caso impen« 
n salo, tu uon potessi, mandate un uomo 
«* fidato, un garzoncello di giudizio, pel 
t* quale io possa farvi sapere quello, che oc* 
** correrà. Si fa notte; convieii ch'io corro 
M al convento. Fede, coraggio; e buoiui 
» aera. ** 

Detto questo, esci frettolosamente e so n« 
andò sahellont giù per quel viottolo torto • 
sassoso, per non giunj^ere lardi al oonveo» 
to , a rischio di buscarsi una buona gridata^ 
o quel ohe gli sarebbe pesato ancor più^ 
mu peaiieiua ohe lo impedlsM U domoot 


Digilized by Googic 


di trovarsi pronto e spedito a ciò che potes- 
se richiedere il servigio dei suoi protetti . 

Avete inteso che cosa ha detto d* tm 

» non so che d' un filo eh* egli tiene 

r> per aiutarci?» disse Lucia .» Convien fin 
» darsi di lui; è un uomo che quando prò* 
naette dieci....» > 

» Se non c'è altro !» interruppe 

Agnese. » Avrebbe dovuto parlar piu chia- 
» ro , o almeno tirar me in disparte e dirmi 
i> che cosa sia questo..... » 

• » Chiacchiere ! la finirò io: io la finirò! » 
interruppe alla sua' volta Renzo, andando 
furiosamente innanzi e indietro per la stan- 
za. e con una voce, con un volto da< non la- 
sciar dubbio sul senso di quelle parole. 

» Oh Renzo!» sciamò Lucia. 

» Che volete dire V » sdamò Agnese. 

» Che bisogno c’è di dire? La finirò io. 
M Abbia pnre cento, mille diavoli nell' ani- 
** ma, finalmente è di carne e d'ossa an- 
» ch'egli. » * 


«* No, no, per amor del cielo'. ! » 

cominciò Lucia: ma il pianto le troncò la 
voce. 

M Non Bon discorsi da fare nè anche per 
« baia , » ripigliò Agnese. 

u Per baia J » gridò Renzo', fermandosi 
ritto in faccia ad Agnese seduta , e piantan- 
dole in faccia due occhi stralunati . u Per 
M baia ! vedrete se sarà baia. » 

« Oh Renzo! » disse Lucia a stento fra 
i singhiozzi , non vi ho mai veduto così. » 
“ Non dite di queste cose , per amore del 
« cielo, » ripigliò ancora in fretta Agnese, 
Lassando la voce . « .Non vi ricordate quante 
“ braccia egli tiene ai suoi comandi? £ an- 


« cor che Dio liberi ! . . 

M contra i poveri c'è sempre giustìzia. » 
La tarò io la giustizia , io ! É ormai 
« tempo. La cosa non è facile : lo so an- 
« eh' io. E' si guarda bene il cane assassino ; 
“ sa come sta : ma non im|>orta . Pazienza 
“ e risoluzione ... e il momento arriva. 
“ Si , la farò io la giustizia ; lo libererò io 
« il paese: Quanta gente mi benedirà...! 
» E poi in quattro salti !» 

L' orrore che Lucia sentì di queste nlù 
chiare parole, le sospese il pianto, e le aie- 
de animo a parlare. Levando dalle palme la 
faccia lacrimosa, disse a Renzo con voce 
accorata, ma^ risoluta ; “ non v' importa più 
“ dunque di avermi j>er moglie, lo m' era 
“ promessa ad un giovane che aveva il ti- 
r» mor di Dio ; ma un uomo che avesse .... 
** Fosse egli al sicuro di ogni giustizia e dì 
*» ogni vendetta , fosse il fiiglio del re... » 
E bene! » gridò Renzo, con una faccia 
più che mai stravolta ; « io non v' avrò ; ma 
“ non vi avrà nè anche egli . Io qui senza 
** di voi , ed egli a casa del .... » ' 

“ Ah no ! per misericordia , non dite così , 
«« non late quegli occhi: no, non posso ve- 
“ dervi così , » sciamò piangendo , implo- 
I rati do, gitiiigendo le mani, Lucia; mentre 
Agnese chiamava ripetutamente il giovane 
per nome, e gli palpava le spalle, le brac- 
cia , le maui, per rabbonirlo. Stette egli im- 


mobile, pensoso, qnan smosso tm momento 
a contemplare quella faccia supplichevole 
di Lucia, poi tutto ad un tratto 1\ affissò 
torvamente', diede indietro , tese il braccio 
e r indice verso di essa , e pronippe: “ qiie- 
“ sta! si questa egli vuole. Ha da morire ! » 
Ed io che v’ ho fatto di male , perchè 
» mi facciate morire? » disse Lucia, get- 
tandosi alle sue ginocchia. 

“ Voi!» diss'egli con una voce che espri- 
meva un'ira ben diversa, ma un'ira tutta- 
via : “ voi ! Che bene ini volete voi ? Che 
“ prova mi avete dato? Non v'ho io pre- 
“ gata, e pregata, e pregata? Ho io potuto 
“ ottenere ...,?» 

“ Si si, » rispose precipitosamente Lu- 
cia: » verrò dal curato dom.nui , adesso, se 
« volete, verrò. Tornate quello di prima; 
“ verrò.. »' 

“ Me lo promettete? » disse Renzo , con 
nna voce e con una cera divenuta ad un 
tratto più umana. *.• , ‘ 

M Ve lo prometto. » 

“ Me lo avete promesso. » ^ ’ 

« Ah ! Signore, vi ringrazio t » sclspiò 
“ Agnese, doppiamente contenta.' - 
In mezzo a (|iiel)u sua escandescenza', 
Renzo aveva egli avvertito dì che profitto 
poteva essere per lui lo spavento di Lucia? 
E non aveva egli ado|)erato un po' di arti- 
ficio a crescerlo per farlo fruttare? Il nostro 
autore protesta di non ne saper nulla ; ed 
io credo che neramen Renzo non lo sapesc 
bene. Fatto sta ch’egli era realmente fuor 
de' gangheri contra Don Rodrigo, e che 
bramava ardentemente il consensi) di Lucia; 
e quando due furti passioni schiamazzano 
insieme nel cnor di un uomo, nessuno, nè 
anche il paziente, può sempre discernere 
cliiaramente l'nnà voce dall'altra, e dire 
con sicurezza quale sia quella che predo- 
mini. ‘ \ aO 

il Ve l'hò promesso^ » rispose Lnria’con 
un accento di rimprovero timido ed aflet- 
ttioso ; M ma voi pure avevate promesso iii 
“ non fare scandali , di rimettervene al pa- 

“ dre . . ,» ' i 

“ Oh via! per amor di chi* vado io in 
“ furia? Volete voi ora tirarvene indietro? 
“ E farmi fare uno sproposito ? - 

“ No no, » disse Lucia pronta a ccadere 
nello spavento, “ Ho promesso, e non mi 
“ ritiro. Ma vedete voi come mi avete fatto 
“ promettere .’ Dio non voglia .'...» 

“ Perchè volete fare dei cattivi augurii, 
« Lucia ? Dio sa che non facciamo torto a 
« nessuno i'*»** la i jsa' ?)•■» •' ■>' 

il Promettetemi almeno - che questa sarò 
“ r ultima, -''b-'' k -c < 

“ Ve lo prometto, da povero figlinolo* '» 
» Ma questa volta mantenete poi, » disse 
Agnese. " iddi; i** 

Qui 1' antere confessa di non sapere itn* al- 
tra cosa: se Lucia fosse assolutamente e per 
ogni parte malcontenta d' essersi trovata co- 
stretta ad acconsentire.* Noi lasciamo , come 
lui, la cosa in dubbio. ' - 

Renzo avrebbe volnto prolungare il' col- 


%o 

'• lomiiOf e diviiare parllumeote il da fbrai 

nel di aegucute { ma era notte acura ^ e le 
•* donne ^licl* auftiiroruno buona» non parendo 

loro coaa conveniente cii* egli dimoraaae più 
a liui^ in <}iielr ora. 

La uoUc però tu u tutti e tre eoa! buona 
come può eaaere ijuella che succede ad un 
giorno pieno di agitazione e di guai, e che 
Ile precede uno dcaliuato ad una impreca 
iiuportaule e di callo incerto» ilenao ai fece 
vedere di buon inattìuo, e concertò colie don- 
ne o piuttosto con Acueae la grande opera- 
aioue della arra, proponendo e acioglicndo 
a vicenda dilTicoUà, autiveggeiido contrae- 
tempi, e ricomim'iaiido, or Piiuo or l'al- 
tra, a dracrivere la lacc^iiSa, come si rac- 
cuuterebLe una cosa fatta. Lucia ascoltava; 
e «euza approvar con parole ciò che uon po- 
teva approvar in cuor suo, prometteva di 
fare il meglio che kaprebhe. 

o Andrete voi giù al couventu, per par- 
** lare al padre Crislofuru, come egli vi ha 
M detto ter sera ? o domatidò Agnese a Renzo. 

o Zucche! ” rispose ijuesti: » sapute che 
•( diavoli d'occhi ha il padre; nii leggereb- 
«• be in volto, come sur no libro , due c' è 
il qualche cosa nell' aria; e se cominciasse 
w « farmi degì* interrogaturii, non potrei u- 
* » scirne a bene . E poi io ho a star qui, per 

•i accudire alle cose* Sarà meglio che mau- 
•< diate voi un qualcheduno. » , 

t« Manderò Menico, n 
a Si bene , » rÌ9p<ise Renzo ; e parti per 
accudirà alle cose, come aveva detto. 

Agnese andò alla casa vicina a dimanda- 
re di Menico: un garaoocello di dodici an- 
ni circa, svegliato assai, e che per via di 
cugini e di colonati, veniva ad essere un po' 
nipote della donua . Lo chiese ai parenti. 
Come in prestito, per tutto quel giorno, 
*• per un certo servigio , o diceva ella. Avu- 
tolo, Io eoadiisse nella saa cucina, gli diede 
da colazione, e gl' imi>ose che se ue andas- 
se a Pescarenico, e si mostrasse al padre 
Cristoforo, il quale lo rimanderebbe poi 
con Uffa risposta, quando sarebbe tempo, 
o 11 padre Cristoforo quel bel vecchio, tu 
/ u sai, colla barba "bianca, quel che cbìama- 

u no il santo . • • 

«* Ho capito, V, disse Menico: ^ quegli 
u che accarezza sempre i ragazzi, e che dà 
M loro di tempo ìu teinpu qualche imma- 
♦» giue. « 

M Appunto, Meuico. E scegli tt dirà che 
M tu aspetti qualche tempo li presso al con- 
vento, nuli li sviare: bada ai non andare 
M cogli altri ragazzi al lago a far saltellare 
» le piastrelle nelrscqus, nè a veder pe- 
M scarc , nè a giuocare colle reti appese al 
» muro ad asciugare, uè. * * » 

V* Poh! zia; non sono poi un ragazzo. «« 
u Bene, abbi giudizio, e quando torne- 
w rai colla risposta ... guarda ; queste due 
*1 belle parpagiiole nuove eouo per le . » 
u Datemele ora, che .... ^ 

« No no, tu le giuochercsti. Va e portati 
u bene che ne avrai anche dì più. ^ 

Nel rimaneole di quella lunga mattloa si 


videro certe novità che misero non poco in 
sospetto l'aniiuo già conturbato delie don- 
ne . l/n mendico , uè stiuito , nè cencioso Co- 
me i suoi pari, e eoo un non so che di o- 
scuro e di sinistro uel «emlriaute , entrò a 
duiu.iudare per Dio, gettando qua e là certi 
ocrlii da spione. Gli fu sporto un pezzo di 
paiK* eh' egli ricevette e ripose cou una iii- 
diftereoza mal dissimulata. Si trattenne poi 
Culi una certa impudeuza c nello stesso tem- 
po con esitazione , facendo molte inchieste , 
alte qual^ Agnese SÌ afFrettò di rispondere 
sempre il contrario di quello che era. Mo- 
veudosi, come per partire, fìnse di errare 
la Porta, entrò per quella che metteva alla 
scala, e quivi diè d'occhio in fretta, quan- 
to potè, óridaiidogli dietro: » ehi elù! dove 
andate galantuomo? per di qua;ei tornò, e 
Uscì per la porta che gli veniva indicata , 
scusandosi cou una sommissione , cou una 
umiltà affettata, che stentava a collocarsi 
nei liiicaiiienti rubesti e duri di quella fac- 
cia. Dopo costui , continuurono a tarsi ve- 
dere di tempo iu tempo altre strane iìgure» 
Che razza d' uomini fossero , non si sarebbe 
potuto trovar facilmeute, ma non si poteva 
creder neppure che fossero quegli onesti 
viandanti che volevano parere. Oliale en- 
trava col pretesto di chiedere della via, al- 
tri giuuti dinanzi alla porta allentavano il 
passo, e sogguardavano a traverso il conile 
nella stanza, come chi vuol vedere senza dar 
sospetto. Filialmente verso il mezzogiorno^ 
quella fastidiosa processione finì. Agnese sì 
alzava di tempo in tempo, attraversava il 
cortile, si faceva all' uscio di strada, guata- 
va a dritta e a sinistra, e tornava dieendoi, 
u nessuno : » parola eh' ella proferiva eoo 
piacere, e che Lucia con piacere intendeva 
senza che nè 1' una uè 1* altra sapessero bea 
chiaramente il perchè. Ma ne rimase ad 
entrambe una perturbazione indeteraiiuata 
che portò via, e alla (iglia priucipalmeate, 
una gran parte del coraggio che aveva mes- 
so iu serbo per la sera. 

Convien però che il lettore sappia qual- 
che cosa di più preciso intorno a quei roo- 
zatori misteriosi; e per iuformaraelo or- 
dinatamente , ani dobbiamo tornare un 
passo adiiietro, e ritrovare don Rodrigo, 
che abbiamo lasciato ieri dopo il pranzo, 
soletto iu una sala del suo palazzotto, si par- 
tire del padre Cristoforo. 

Don Rudrtgo, come abbism detto, misu- 
rava inuanzi e indietro a gran passi quella 
sala, dslle pareti della quale pendevauo ri- 
tratti di famiglia, di varie geuerazioni» 
Quando sì trovava col muso ad uiia parete, 
e davi di volta, si vedeva in Uccia un sno 
antenato guerriero, terrore dei ucmicì e de' 
suoi s >ldati, torvo nella guardatura, i cor- 
ti capeglì irti sulla fronte, le basette tirate 
e appuntate che sporgevano dalle guance, 
il mento obliquo: ritto in piedi V eroe, col- 
le gambiere, coi cosciali, colla corazza, coi 
bracciali, coi guauti, tiitlo di ferro, colla 
destra compresa sul fianco, e la manca ma- 
no sul pomo della spada. Don Rodrigo lo 



|(iiard«và, e qnaodo gli era arrivalo sotto 
e TolUTa, ecco iu farcia no altro antenato 
magiatratu) terrore dei litUaotij seduto sur 
t un' alta scranna À\ velloto .rosso, involto in 
' un' ampia tuga. aera, tutto nero fuorché un 
collare bianco oun due larghe facciuole, e 
una fodera di zibellino arrovesciata ( era il 
dlétintivo dei senatori, e non lo portavano 
che il verno; cagione per cni non sì troverà 
mai uu ritratto di senatore vestito da esta^ 
te )j squaDido , colle ciglia aggrottate, te- 
neva in mano una aupphea e pareva dices- 
se : vedremo • Di qua una matrona terro- 
re delle aue damigelle , di là un abate 
terrore dei monaci; tutta sente in somma 
che aveva fatto terrore, e lo spirava auco- 
ea dalle immagini. Alla presenza di tali me- 
mori, don Rodrigo- tanto più. sì arrovella- 
va , si vergognava , non poteva darsi pace 
che un Irate avesae osato venirgli addosso 
colla prosopopea di Natban. Formava un di- 
segno di venaetta, lo abbandonava, pensava 
come aoddisiare ad un tempo alla passione 
e a ciò eh' egli chiamava ouor^ , e talvolta 
( vedete un po'l ) sentemlosi rifischiare agli 
orecchi quel cominciamento di profesia , 
rabbrividiva t»tantaiieamente , e stava qua- 
si per deporre il pensiero delle due sod- 
dislazloni. Finslmente, per far qualche co- 
sa, chiamò un servo, e gli ordinò che lo 
scusasse alla brigata , dicendo eh* egli era 
trattenuto da un aflàre urgiote. Quando il 
servo tornò a riferire che qiie'signori erano 
parliti lasciando i loro ossequi: » e il conte 
« Atlilio ! n domandò sempre passeggiando 
don ^drigo. 

«V È uscito ooa quei signori, iUustrissi- 
>• siroo signore. » 

rt Bene; sei persone di segoìto pel pas- 
** seggio, subito. La spada, la cappa, il 
«• cappello; subito. » 

Il servo parti, rispondendo con un in- 
chino; e poco stante tornò colla ricca spa- 
da che il padrone si cinse, culla cappa, 
eh' egli si gittò sulle spalle, col cappello a 
grandi piume, eh* egli si pose e Inchioilò 
con una palmata fieramente sul espo, serno 
di marina gouliata. Sì .jnosae, e sulla soglia 
trovò i sei caguoiti tutti armati, ì quali 
fatto ala ed inchino, gii tennero dietro- Più 
burbero più, superbioso, più accigliato del 
solilo uscì, « andò passeggUudo vers4> Lec- 
co. 1 contadini, gli artigiani, al vederlo 
nire, si traevano rasente il muro, e di qui- 
vi facevano ^cappellate e inchini profondi , 
ai quali egli non rispondeva. Come interiori lo 
inchinavano pur quelli che da questi eran 
detti signori, che in tutto il contorno non 
ve D* era uno che potesse a gran pezza com- 
petere con lui di nome , di ricchezze , di 
aderenze e delli voglia dì servirsi di tutto 
ciò per ìstar sopra gli altri; E a questi egli 
corrispondeva con una degnazione conte- 
gnosa. Quel giorno non avvenne, ma quando 
avveniva ch'egli o •'incontrasse nel signor ca- 
stellano apagniiiolo , 1' inchino allora era 
egualineiite .prof<»ndu dalle due parti : la 
cosa era eomd fra due potenUti, i quali non 


abbiamo oulls da {ùaUre tra loro; ma per 
convenienza fanno onore al grado 1' ano 
deir altro. I^er passare un po* la ^altana, e 
per contrnpporre all' immagine del frate che 
gli assediava la fantasia, volti ed atti in 
tutto diversi, don Rodrigo entrò quel gior- 
tao in una casa dcrv' era raccolta nna brigata, 
e dove fu ricevuto eoo quella cordialità af- 
faccendata c riverente che è riserbata agli 
uommi che si fanno molto amare o molto 
temere; e fioalmenie, a notte fatto, tornò 
al suo palazzotto. 11 conte Attilio era rien- 
trato in quel punto, e fu aervita la ceno, 
•Ha quale don Rrdrigo sedette sopra pen- 
siero, e parlò pocò. » 

t* Cugino quando pagate questa scom- 
messa ? n disse con una cera malUioM e 
befiàrda il conte Attilio, levate appena le ta- 
vole, e partiti i servi. « 

n San Martino non è ancor passato. *« 

Tanto fa che la paghiate tosto; perchè 
I* passeraonu Ritti i santi del taccuino, prt- 
** ma che. . « » 

» Questo è quello che si ha da vedere. ♦* 

» Cugino; voi volete fare il politico; ma 
n io ho capito tutto, e tanto son certo dì 
n aver vinta la scomfliessa, che son pronto 
** a farne un' altra. % 

w Che? M « * 

r> Che il padre ..... il padre che So 
*» io^ quel Irate in sonuna vi ha convsr- 
»» Ilio. « 

M La è veramente una pensata delle vostre.** 

** Convertito, cugino, convertito, ri dà- 
*« co. lo per me ne godo. Sapete che sarà 
*« un hello spettacolo vedervi tutto com- 
»* pnnto e cogli occhi bassi E che glo- 
** ria per quel padre 1 Come sarà tornato a 
** casa pettoruto ! Non son mica pesci che 
n ai piglino ogni giorno, nè con ogni rete. 

** Siate certo che vi porterà per eseihpio; e 
•* qnando andrà a far qualche missione no 
** po' lontano, parlerà nei fatti vostri. Mi 
M par di sentirlo. « E qui parlando nel na- 
so, e*accompagnaodo le parole con gestì co- 
ricati continuò in tuono di predica: ** io 
n una parte di questo mondo, che per de- 
>* gni rispetti non nomino, viveva, uditori 
n carissimi, e vive tuttavia un cavalrére aco- 
»* pestrato, amico più delle femmine, che 
** degli uoroìoi dabb^rne, - U quale avvezzo a * 
n far di ogni erba uà fascio', aveva-posto gli 
»» occhi ... w ^ 

** Baita baita, ** interruppe don Rodrigo 
mruo sogghignando, e mezzo annrùato. 
n Se volete raddoppiar la scommessa, suo 
♦* pronto ancb' io. »♦ , • 

** Diavolo! che aveste vei^ convertito il 
w padre ! « ‘ i ■. 

** Non mi parlate di colui : e qnanto allo 
** scommesaa , saW Martino deciderà. » La 
curiosità del conte era stuzzicata; egli non 
fece risparHio d' inchieste, ma don Rodri- 
go le seppe eluder tutte, rimettendosi sem* 

f ir*e al giorno della dillìnizione v e uon vo- 
cndo comunicare alla sua parte disegni che 
non erano oè iocannoinati, uè assolutaraents 
fermati. 
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Al mattiDO Te^oeDte don Rodrigo i! dr* 
•tò. Quel po' di compugQÌmeato che il 
v^trrà u% giorno gli areta mesto io cor- 
po , era svanito coi sogni della notte , e 
la stizza sola rimaneva, esacerbata llnche 
dal rimorso di quella debolezza passeggierà. 
Le immagini più recenti della camminata 
trionfale, degli inchini , delle accoglienze, 
al canzonare del cugino avevano contrihnito 
non poco a reintegrargli T animo antico • 
Appena alzato,' fece chiamare il Griso.— 
Coa^ grosse*— disse tra sè il servo, a cui fu 
dato r ordine perchè T uomo che aveva 
quel soprannome non era niente meno che il 
capo dei bravi, quegli a cui s' imponevano 
le faccende più arrischiate e insolenti ; il 
fidatisairuo del padrone, Pnomo devoto a 
lui a tutte prove, per gratitudine e per in- 
teresse. Ileo di pubblico omicidio, per sot- 
trarsi alla caccia delia giustizia , era egli 
venuto ad implorare la protezione dì don 
Rodrigo; e queati prendendolo al suo aèrvi- 
gio, lo aveva messo al coperto da ogni per- 
seenziooe» Cosi, coir impegnarsi ad ogni 
delitto che gli venisse comandato , colui 
a' era assicurata P impunità del primo. Per 
don Rodrigo l'acquisto non era stato di po- 
ca importanza; perchè il Griso, oltre al- 
r essere il più valente, senza paragone, del- 
la famiglia , era anche una mostra di ciò 
che il suo padrone aveva potuto attentare 
felicemente contra le leggi; di modo che la 
sua potenza ne veniva ingrandita nel fatto e 
nella opinione. 

n Griso o disse don Rodrigo, » in que- 
«* sta couginntura si vedrà quel che tu vali. 

Prima di domani , quella Lucia debbe 
«< trovarsi in questo palazzo.» 

» Non si dirà mai che il Griso si sia riti- 
» rato da un comando dell* illustrìssimo 
n signor padrone. » 

•n Piglia quanti uomini possono biso- 
*> gnare, ordina e disponi come meglio ti 
» pare; purché la cosa riesca a buon line. Ma 
» Dada sopra tutto , che non le sia fatto 
m male, n 

n Signore, un po* di spavento, perchè la 
•V non faccia troppo strepito non si po- 
n trà far di meno . » > 

» Spavento .... capiseo . • • • è inevi- 
** tabile. Ma non le si torca nn capello ; e 
n sopra tutto le sì porti rispetto in ogni ma- 
n niera. Hai inteso? » 

« Signore, non si pnò levare nn fiore 
** dalla pianta, e portarlo a rossignoria, 
» senu trassinarlo nulla nulla. Ma non si 
» farà che il puro necessario. » 

» Sotto la tna sicurtà. come farai? » 
r> Ci stara pensando, signore. Siam for- 
v» tnuati che la casa è in capo del paese. 
r> Abbiam bisogno d'un loogo per andarci 
** a posare: e appunto v'è poco 4tscosto di 
» là quel casolare disabitato Ìi» mezzo ai 
«* campi, quella casa . « • * vossignoria non 

» saprà niente di queste cose ona 

» COSI che è bruciata pochi anni sono, e 
p* non hanno avuto danari da raasettarla, 
rei’ hanno abbandonata, e ora vi vanno 
u 


ti le streghe.* ma non è sabato, e rbe ne rido. 
» Questi vilianì che son pieni d’ ubbie , uoa 
u VI bazzicherebbero in uessuna notte della 
u settimana, per nn tesoro; sicché possiamo 
» andarci a porre colà ticuramente cKc iieo- 
» Suno verrà certo a guastare i fatti nostri.** 

» Va bene ; e poi ? « 

Qui il GrUo s proporre, don Rodrigo n 
discutere, finche «l’accordo ebbero coucer^ 
tato il modo di condurre a fine l'impresa, 
senza che rimanesse traccia degli autori, il 
modo anche di rivolgere i sospetti a un* 
altra parte con tndizii fallaci, d'tmpor si- 
lenzio alla povera Agnese, d’incutere a 
Renzo tale sjiavento da fargli passare il do- 
lore, e il pensiero di ricorrere alla giustizia 
e anche la voglia di lagnarsi ; e tutte l' altre 
bricconerie necessarie alla riuscita della bric- 
cooeri.’i principale. Noi tralasciamo di riferire 
quei concerti, perchè , come il lettore vedrà , 
non sono necessarii all’ intelligenza della sto- 
ria, e c’ incresce di trattenerci e dì trattenerlo 
lungamente a sentir parlamentare quei dne 
fastidiosi rilialdi . Basta che, mentre Ìl Griso 
se ne andava per metter mano ah'eseciizio- 
ne, don Rodrigo lo riclnamò e gli disse : 
«« ascolti: se per caso qn«l tanghero temo- 
li rario vi desse nell’ unghie questa aera, 
M non sarà male che gli sia dato anticipa- 
n tamente un buou ricordo sulle spalle. Così 1* 
» ordine che gli verrà intimato domani di star 
*i zitto, farà più sicuramente Teffetto. Ma 
(i non lo andate a cercare , per non guasta- 
n re quello che più importa: mi hai inteso.»» 

« Lasci fare a me, *> rispose il GrisO| 
inchinandosi con un atto a’ ossequio 0" di 
millanteria ; e andò. La mattina si spendet- 
te a riconoscere il paese. Quel falso peeteote 
che s' era' inoltrato a quel modo nella pove- 
ra ci»ettB,-Bon era altri che il GrÌM,ìl quale 
veniva per levarne a ooobìo la 'pianta 
falsi vìatldiqti^ erano suoi ribaldi ai quSli , 
per opeAre Mito i enoi ordini, bastava una 
cognizione più leggiera del luogo. E fatta la 
scoperta, non sdento più lasciati vedere, per 
non d»r troppo sosf^etto. 

Tornati ch^ furono tatti al palazzotto , H 
Griso refidette conto, e fermò definttiva- 
meute il disegno dell* impresa, assegnò le 
parti, diede istruzioni. Tutto ciò ooo si potè 
un senza che quel vecchio servo, il quale 
stava ad occhi aperti e ad orecchi levati , 
s* accorgesse che qualche gran cosa sì mac- 
chinata . A forza d’ attendiere e di dimandare 
accattando una mezza notisiu di qua , uoa 
mezza dì là, chioaando tra sè un motto o- 
senro , interpretauilo un andare misterioso , 
tanto fece che venne a chiarirsi di ciò che 
si doveva eseguire in qu^a notte. Ma quan- 
do iie lu chiarito , essa era già poco lon- 
tana, e già una piccola vanguardia di sche- 
rani era sortita in campagna e avviata ad 
imboscarsi in quel casolare diroccato. 11 
povero vecchio, quantunque sentisse bene 
a che rischiose giuoco giiiocara, e con ci6 
temesse dì non portare il soccorso di Pi- 
sa, pure oen volle mancare; uscì, sotto 
sooss di pigilsre un po' d'aria , e si arriè 


io fretta io fVrtU al cooTento ^ per dare 
al padre Criatoforo 1 ' avviso promeaso. Poco 
dopo si mossero gli altri schernni, e dìare* 
•ero a uno , a due y alla spicciolata y per non 
parere una compagnia ; il Griso venne da 
fK>i, e non rimase iudietro che una lettiga, 
la quale doleva essere e lìti portata al ca- 
rolare, a sera avanzata. . Ragnnati che furono 
Quivi, il Griso Spedi tre di coloro all'osteria 
del villaggio: uno che sì mettesse sulla porta 
ad osservare i movimenti della via , e a vi- 
gilare il momento in cui ogni abitante sa- 
rebbe ritirato: gli altri due che stessero den- 
tro a giocare e a bere , come dilettanti ; e 
attenilessero intanto a spiare, se qualche cosa 
da spiare vi fosse. EÌIi , col grosso della 
truppa, rimase nel)’ agguato ad aspettare. 

11 povero vecchio imitava ancora; ì tre 
gsploratori arrivarono al ]>osto loro : il sole 
cadeva , quando Reaio entrò dalle donne e 
disse loro:» Tonio e Gervaso soa qna fuori; 
t* vado con loro a cenare all' osteria ; e al 
** tocco delTave^ maria, verremo a prender- 
M vi. Su, coraggio , Lucia I tutto dipende da 
« un momento. » Lucia sospirò e rispose: 
M oh s), coraggio, u eoo una voce che smen- 
tiva la parola. 

Quando Renzo e i due compagnoni giun- 
sero alP osteria , vi trovarono quel tale gìà 
piantato in aentioella, che ingombrava mez- 
zo il vano della porta , ap]x>ggiato colla 
schiena ad uno stipite, colle braccia incrCH 
cicchiate sul petto, e sguaraguatava a dritta 
C a aioiatra , facendo lampeggiare ora il 
bianco , ora il nero di due occhi grifagni. 
Una berretta piatta dì velluto chermisltio, 
posta per traverso, gli copriva la melò del 
ciuflb, che divideudosi sur una fronte fosca, 
terminava In trecce fermate con un pettine 
stilla nuca. Teneva sospeso in una mauo un 
grosso randello: arme {>ropriamerite, non ne 
portava in mostra; ma solo a guardargli in 
viso^ anche un fanciullo avrebbe immagi- 
Dato che doveva averne soppaono quante ve 
pe poteva capire. Quando Renzo primo dei 
tre gli fu presso, e mostrò di voler entrare, 
C0I114 senza scomodarsi, lo guardò fìso Uso; 
ma il giovane , intento a schifare ogni qiii- 
•tione , Come suole ognuno ohe abbia una 
impresa scabrosa da condurre a termine , 
non disse pure: fatevi in là; e rasentando 
1 altro stipite, p^ssò in tsbicco , col fianco 
innanzi, per P apertura lasciata da quella 
cariatide. 1 due compagni dovettero fare la 
stessa evuluzione, se vollero entrare. Entrati 
VKlero gli altri dei quali già avevano intesa 
la voce, quei due bravacci, che seduti a un 
dss^hetto , giuocavaoo alla mora , gridando 
tutti e due ad un fiato e versandosi or P uno 
or 1 altro bere d'un gran fiasco posto fra 
loro. Questi pure addecchìaroito i soprav- 
yegnenti ; e uno dei due specialmente , te- 
pendo sospesa in aria U destra con tre 
grosse dita sparpagliatele la bocca squar- 
ciata per un gran u sei » che ne era scop- 
piato fuori iu q^tiel momento , squadrò 
Renzo» ben bene, indi fece d^ occhio al col- 
lega, poi a (paci dalla porto, ehi rispose con 


un oeono del capo. Renzo insospettito e in- 
cerlo guardava ai suoi due convitati , come 
se volesse cercare nei loro aspetti una inter- 
pretaziune di tutte quelle amorfie : ma i loro 
aspetti non indicavano altro che un buon 
appetito. L'ostiere guardava in faccia a lui* 
come per attender gli ordini: egli lo fece 
venire con sò in una stauza vicina e coman- 
dò do cena. 

w Chi sono quei forestieri ? » gli chiese 
poi a voce bassa , quando quegR tornò con 
una tovaglia grossolana Sotto il braccio^ e 
uu fiasco in mano. 

u Non li conosco, ««rispose Postiete, spie- 
gando lo tovaglia. 

«( Cornei nè anche uno? «« 

» Sapete bene, «« rispose ancora colui, sti- 
rando ad ambe mani la tovaglia sul desco , 
** che la prima regola del nostro mestiere è 
u di non cercare dei/alti altrui : tanto eh# 
** infino alle nostre donne , le non sono 
** curiose. Si starebbe freschi , con tanta 
** gente che va e viene: Sempre un porto di 
u mare: quando gli anni son discreti, voglio 
u dire ; ma stiamo pure allegri che tornerà 
*« un po' di buon tempo. A noi basta cho 
M gli avventori siano gaLantnomini : chi sia- 
u no poi o chi non siano , non fa niente, 
w E ora vi porterò un piatto di polpette , 
u che le simili non le avete mai luangia- 
« te. ♦« 

M Come volete sapere ? «« ripigliava 

Renzo, ma Poste già avviato alla cucina, 
seguitò la sua strada. Qaivi, mentre dava di 
mano al tegain*' delle polpette summeoto- 
vate , gli si accostò chetameute quel bra- 
vaccio che aveva squadrato il nostro giovane, 
e gli disse sotto voce : Chi sono quei galan- 
tuomini? ♦« ^ 

M Buona gente qui del paese , ** risposo 
l'oste, rovesciando le pol|>ette nel piatto. 

M Va «bene; ma come si chiamano? chi 
M tono? «« insistette colui con voce uspretta» 

u Uno si cbiaius Renzo, » rispose l'oste 
pur sottovoce : m un buon giovane, assestato; 
H filatore dì seta , che sa bene il suo me- 
u stiere. L'altro è im contadino che ha no- 
w me Tonio: buon camerata, allegro, peccato 
o che ne abbia pochi ; che gli spenderebbe 
M tutti qui. L'altro è un baciocco che mau- 
** già voleotieri quando gliene danno. CoO 
u licensa* «« 

E con ano scambietto uscì tra il fo^ 
nello è l' iuterrogante , e andò a portare U 
{flutto cui si doveva. ,, Come volete sapere,^, 
rappLccò Renzo , quando lo vide ricompari- 
re, ,, che sìeoo galantuomini, se non U co- 
lf noscete*^ „ 

w Le azioni, caro mio: l'uomo si cono- 
u sce alle azioni. *Quelli che bevono il vino 
0 senza criticarlo, che mostrano sul banco 
«« la faccia. del re senza taccolare , che non 
u attaccano quistloni con gli altri avventori, 
w e se hanno una coltellata da cuus<i;oare a 
u uno , lo vanno ad aspettar di fuori e lon- 
M Ceno dall' osteria , tantoché il povero oste 
M non ne vada di mezzo , quelli sono i ga- 
li Uotuocaini . Però , se si può conoscer la 
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M palitti, Mese cl cotiMctamo fra ool 
«- quattro, è neglio. E cke diavolo vi vìea 
w voglia di Mper tante cose > quando siete 
M sposo t e dovete aver tutt* altro io testa ? 
«* e eoo didaoci quelle polpette che fareb- 
•* bero risuscitare oo 'morto ? ** Così diceo'* 
do se ne tornò io cucina* 

11 nostro siutore ■, osservando al direrso 
modo che teneva costui nel soddisfare alle 
iucliieste, dUe eh' egli era un uomo così 
fatto ch^ id tutti i suoi discorsi faceva prò* 
fesaione d' essere molto amico dei galantuo- 
mini in generale ; ma in atto pratico usava 
molto maggior compiaceoea eoa quelli che 
avessero riputazione o sembìaosa di bir- 
boni. Era« come ognnn vede, un uomo d' un 
carattere; bea singolare* 

La cena non fu molto allegra. 1 due con- 
vitati avrebbero voluto assaporarne lenta- 
mente il diletto; ros il convitante, preoc- 
enpato di ciò che il lettore aa, e infastidito, 
itt<|uieto anche un po' del contegno strano 
di quegli acoDosciuti, non vedeva r ora d'an- 
darsene. Sì parlava sottovoce , per rispetto 
di quelli; ed erano parole tronche e avogliate. 

n Che bella cosa, ,y scappò sn un tratto 
Gervaso y che Renso voglia tor moglie 
» e abbia bisogao . . « • » Renio gli fece 
n un viso brusco. Tuoi tu tacere, bestia! n 
gli disse Tonio, accompagnando il titolo con 
lina gomitata. La ponversaaione andò lan- 
guendn 6no alla 6ne. Renzo, osservando nna 
stretta sobrietà, attese a mescere ai dne testi- 
nionii con discrezione, in modo da dar loro 
un po' di baldanza, senza farli andar fuori 
di cervello. Sparecchiato, pagato lo scotto 
da colui che aveva fatto men guasto, dovet- 
tero tutti e tre Mssar nuovamente dinanzi 
a quelle faccie, le quali tutte sì rivolsero a 
Renao, come la prima volta. Qnaod* egli 
ebbe fatti Mchi passi fuori dell'osteria, si 
guardò ioatecro e vide che i due che aveva 
lasciati seduti In cucina, lo seguivano : ai 
fermò allora coi suoi compagni, come se 
difesse : vediamo che coaa vogliono da me 
cottolo. Ma i due, quando s'accorsero d*e»> 
sere oeservati, ti fermarono enchVssi, ai 
parlarono sotto voce, e tornarono indietro. 
Se Renzo fosse stato tanto presso da rile- 
varne le parole, gli sarebbero queste paru- 
te strane assaL « Sarebbe però un bell'ono- 
n re, senza contare la mancia, diceva uno 
t* dei maUodrini , » se tornando al pal^- 


bìbi , e traendo per mano i figUnoTetti piti 
adulti y ai quali tacevano ripetere le orazio- 
ni della sera; venivano gli uomini colle van- 
ghe, e eolie «ppe io su le spaile. Airaprir- 
ai degli usci SI vedevano luccicare qua e là 
i fuochi accesi per le povere cene : si udì* 
vano nella via saluti dati e renduti, e collo- 
qui! brevi e tristi sulla acarsesza del ricot- 
to, e stilla miseria deU'anno : e più delle 
parole si iidìiano i tocchi misurati e sono- 
ri della aqiitlla che annunziala il finire del 
giorno. Quando Renzo vide che i due indi- 
screti sperano ritirati, continuò la sua stra- 
da nelle tenebre crescenti, dando a bassa vo- 
ce ora un ricordo ora un altro , ora all'uno 
ora all'altro fratelli . Giunsero alla casetta 
di Lucia ch'egli era notte fatta. 

Tra il primo concetto d'una impresa |er- 
ribile, 1' esecuzione di essa, ^ha detto un 
barbaro che non era privo d* ingegno) l'in- 
tervallo è un sogno pieno di làntasmi e di 
paura. Lucìa era da molte ore nelle angoscie 
d'uo tal sogno: e Agnese, la stessa Agnese, 
l'autrice d^ consiglio, stava sopra pensiero, 
e trovava a stento parole per rincorare la 
figlia . Ma al momento del destarsi, al mo- 
mento in cui ai vuol por mano all' azione, 
raniroo ai trova tutto traaformato. Al ter^ 
rore ed al coraggio che vi contendevano , 
succede un altro terrore e un altro coraggios 
I* impresa si afiacria allg mente come unn 
nuova apparizione : ciò che più ai appren- 
deva da prima, sembra talvolta divenuto ia 
un puotp agevole : talvolta s' ingrandisce 
Toatacolo che appenasì era avvertito : l'ìra- 
maginazione ai arretra spaventata, te mem- 
bra negano il loro uficio , e il cuore manca 
alle promesae che aveva fatte con più aica- 
rezra. Al pirchlare sommesso di R<;n>o, Lu- 
cia fu presa da tanto terrore, che risolvette 
in quel momeuto dì suffrire ogni coaa , di 
esser sempre divisa da lui , piuttosto che 
^seguire la risoluzione presa ; ma quando 
egli si fu mostrato , ed ebbe detto; „ soq 
n qui, sudiamo ; '* quando tutti si mostraro- 
no pronti ad avviarsi senza esitazione , co- 
me a cosa stabilita, irrevocabile, Lucia noa 
ebbe spazio nè cuore d' intromettere dilB- 
coltà , e come trascinata , prese tremando 
un braccio della madre , un braccio del pro- 
messo sposo , e u mosse colla brigata av- 
venturiera. 

. Zitti zitti, nelle tenebre, a passo misnra- 

» zo, potessimo raccontare di avergli sp^ to, uscirono della porta e presero la strada 
» nate le coatnre in fretta in fretta, e coV fuofi del paese. 1^ più corts sarebbe ststt 
n da per noi, senza che il signor Griso fos^di attraversarlo, ner divenire sii' altro capo 


se qni a regolare, n 
» E guastare il negozio principale ! *• ri- 
spondeva r altro. » Ecco , si è addato di 
» qiuilche cosa ; ai fermd a guardarci. Ih, 
3e fosse più tardi ! Torniameene, per non 
» é»r «esnetto. Vedi che vieu gente da ogni 
*« parte : lasciamogli andar tatti a pollaìo^^ 
V era in fatti quel brulichio, qqplHNtfSio 
che al sente in un villaggio sttL4tfrdeIla ae- 
ra, e che dopo pochi momenti dà luogo alla 
quiete solenne della notte. Le donne veni- 
vano 4al campo, portaochtfì in collo i barn- 


dove era la casa di don Abbondio; ma scel- 
sero <piell' altra per non esser vedali. Per 
viottoli, tra gli orti o i campi, giunsero pres- 
so a quella casa , e quivi ai divisero. 1 duo 
promessi rimasero naaooatl dietro I* sagolo di • 
essa; Agnese eon loro, ma nn po'pin ia- 
per accorroro, in tempo ad ineoaCraro 
Perpetua a ad ìmipadronirseno ; Tonio col 
diantilaccio di Gervaso che non ^apeva far 
nulla da aè, e ioftu il quale nodali poteva 
far nulla , ai eilMeiarooo bravàmeate alla 
porta, e toeenrosM il martello* 
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n Oli è, • qnest’ora? nna torà 

alla finestra che si aperse in quel momento : 
era la voce di Perpettia. *• Malati non ce n'’è« 
» eh* io sappia. £ forse accaduta qualche di- 
»» sgrar.ia ? »» ' , 

Son io. rispose Tonio, n con mio fra- 
«* tello , che abbiamo bisogno di parlare al 
u signor curato. ” 

* a È ora da cristiani questa? n rispose bru- 
scamente Perpetua. « Che discreaione ? Tor- 
*»’ nate ‘doihani. n 

n Sentite! tornerò o non tornerò: ho ri- 
vi scossi non so che danari, e veniva a sal- 
vi dare quel debituccio che 'sapete: aveva' 
T> qui venticinque belle berlinghe nuove ; 
n ma se non si può,' pasienza : questi so co- 
li me spenderli, e tornerò quando ne abbia 
VI messi insieme degli altri, n 

u Aspettate , aspettate : vado e tomo. Ma 
• » perchè venire a quest' ora? « 

u Se l'ora potete ikiutarla, io non mi op- 
ti pongo, per me son qui ; e se non mi vo- 
ti lete, me ne vado. » 

n No, no, aspettate un momento: torno 
VI con la risposta, n 

Così dicendo , richiuse la finestra. A que- 
sto punto Agnese si spiccò dai promessi, e 
detto sotto voce a Lucia: u coraggio; è im 
VI momento ; gli è come far cavare un den- 
ti te, „ venne ad unirsi ai due fratelli di- 
nanzi» alla -porta , e ai mise a ciarlare con 
Tonio in mauiera che Perpetua tornando e 
veggendola quivi dovesse credere che ella 
passava per di là, c Tonio 1* aveva rattenuta 
tm momento. 


CAPITOLO VllL 


— Cameade! Chi era costui? — rumi- 
nava tra sè don Abbondio seduto nel suo 
seggiolone, in nna stanza al piano di sopra, 
con un libricciuolo kperto dinanzi , quando 
Perpetua entrò a portargli 1* imbasciata. — 
' Cameade! questo nome mi par bene di averlo 
inteso o letto; doveva essere un uomo dì 
studio , un letteratone del tempo antico : è 
un nome di quelli ; ma chi diavolo era co- 
stui ? — Tanto il pover uomo era lontano 
da prevedere che burrasca gli si addensasse 
in sul capo! 

Bisogna sapere che don Abbondio si di- 
lettava di leggere qualche riga ogni giorno, 
ed un curato suo vicino, che aveva un po*di 
libreria , gli prestava un libro dopo 1* altro, 
il primo che gli veniva alle mani. Quello su 
coi meditava in quel momento don Abbon- 
dio, oonvlilescente della febbre dello spaven- 
to , anzi più guarito ( quanto alla febbre ) 
che non volesse lasciar credere , era un pa- 
'negìrico- in onore di san Carlo, detto con 
molta enfasi , e udito con molta ammlra- 
sione nel duomo di Milano due anni prima. 
11 santo vi era paragonato , per 1' amore 
dello studio ad Archimede ; e fin qui don 
Abbondio non trovava inciampo ; perchè 
Archimede ne ha fatte di così belle , ha 
fatto dir tanto di sè, che per saperne qual- 
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che cosa , non è mestieri d’ nna erudiziuiie 
molto vasta. Ma do(>o Archimede, T oratore 
chiamava a paragone anche Cameade : e 
quivi il lettore era rimasto arrenato. In que- 
sta , Perpetua annunziò la visita di Tonio. 

” A quest* ora ? » disse auch* egli don 
Abbondio; com* era naturale. 

» Che vuol ella? Non hanno discrezione: 
u ma se non lo piglia al volo . . „ 

” Se uon lo piglio ora, chi sa quando lo 

» potrò pigliare. Fatelo venire Ehi! 

» ehi ! siete poi ben sicura che sia egli To- 
o niu ? ,, 

a Diavolo! n rispose Perpetua , e scese, 
aperse la porta , e disse : u dove siete ? ” 
Toiiio si mostro; e in quella si mostrò pure 
Aguese, e salutò Perpetua per nome. 

o Buona sera , Agnese, n disse Perpetua : 
» donde si viene a quest* ora ? n 

i< Vengo da .... o e nominò un paesetto 
vicino, li E se sapeste . ... n ooiitiuiiù : 
o mi sono indugiata appunto in grazia vo- 
n str^. » 

« Oh perchè? »* domandò Perpetua; e 
rivolta ai due fratelli , n entrate , o disse , 
n che vengo aneli' io. n 
u Perchè , » ripigliò Agnese , m una 
o donna di quelle che non sanuo le cose, e 
o voglion parlare . . . credereste? si, ostinava 
» a dire che voi non vi siete sposata con 
n Beppo^ Suolavecchia , nè con AnsHino 
n Lunghigua , perchè uon vi hanno voluta, 
o Io sosteneva che voi gli avete rifiutati , 
n 1' uno e r altro . ... r> 

» Sicuro. Oh la bugiarda ! la bugiardo- 
« na ! Chi è costei ? n 
n^Nou me lo domandate , che uou mi 
" piace metter male. » 

r> Me lo direte , me lo avete a dire; oh 
r> la bugiarda ! » 

n Basta .... ; ma non potete' credere 
r> quanto mi sia Saputo male di non cono- 
w scer bene tutta la storia , per coufonder 
” colei. >» 

>» E una bngiacciaccia , ,, disse Perpe- 
tua , » la più infame . Quanto a Beppu^ 
tutti salino e hanno potuto vedere . . . . 
M Ehi, Touio ! socchiudete la porta e sajitc 
” P*ire , ch'io vengo. ” Tonio rispose di 
dentro che sì , e Perpetua proseguì la sua 
narrazione appassiouata. In faccia alla porta 
di don Abbondio si apriva tra due casipole 
una stradetta , la quale nou correva diritta 
più che la lunghezza di quelle, e volgeva nei 
campi. Agnese vi s* avviò, come se volesse 
trarsi alquanto in disparte per parlare più 
liberamente , e Perpetua dietro. Quaudo 
ebbero voltato. Il cauto , furono in luogo 
donde non si poteva pii! vedere ciò che ac- 
cadesse dinanzi alla casa di don Abbondio, 
Agnese tossi forte. Era il segno: Renzo lo 
intese , fece animo a Lucia con uoa stretta 
di braccio , ed entrambi la punta di piedi 
voltarono anche essi il loro canto , striscia- 
ron quatti quatti rasente il muro , vennero 
alla porta , 1' aprirono dillcatameute ; uno e 
due, cheti e chinati, furouo nell'andito: 
quivi erano i due fratelli ad aspettar^. Renzo 
abbassò pian piano il salisceudo nel mona- 
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tìtfttnt «.tutti (fiiRltro cn p^r le «cittff « non 
faremlo [Mir rumore per due. Oiuatì sul 
pienr'rottulo f i due fratelli «i frcero ajlu 
porta deila atanaa che em di fianco alla a ca- 
li ; ^li 6|*osi «i atrioaero alla parete. 

4t Deo gratia4 > diaie Tonio , a roce 
«piegata. • 

» Tonio , eh ì Entrate , n rispoce la roce 
di dentro. 

11 chiamato «chìiiae le impeate appena 
qiiautu era iieceaaarìo per passare egli e il 
fratello ad un per Tolta. La riga di luce che 
usci d* improvriso per quella apertura e 
scorse a traverso il pavimento oscuro del 
pianeVoUolo , fece trepidare Lucia , come 
s' ella fosse scoverta. Eturati i fratelli , To- 
nio si chiuse fuselo dietro* gli sposi rima- 
sero immobili nelle tenebre, con le orecchie 
tese f teueudo il 5ato : il rouiore più forte 
era il martellar ebe faceva il povero cuore 
di Lucia. 

Don Abbondio stava , come abbìam det* 
to , sur una vecchia seggiola , ravvolto in 
una vecchia ximarra , imbacuccato in uu 
vecchio berretto a foggia di camauro che 
gli faceva cornice intorno alla faceta, al ln- 
nie scarso d' una piccola lucerua. Due folte 
ciocche che gli scappavano fuor del ber- 
retto , due folti sopraccigli > due folti mu- 
stacchi , un folto pizso pei luogo del men- 
to , tutti canuti e sparsi su quella faccia 
brunazza e rugosa, potevano assomigliarsi 
a cespugli nevicosi sporgenti da un dirupo, 
al chiarore della luna. 

Ah! ahi ò fu il suo saluto, mentre si 
cavava gli occhiali e gli riponeva nei libric- 
ciuolo. 

» Dirà n signor curato che ton venuto 
t» tardi, o disse Tonio, luchiuandosi , come 
pure fece, ma più goffamente , Gervaso. 

•t Sicuro che è tardi: tardi in tutte le 
n maniere. Lo sapete che sono ammalato? ** 
n Oh me ne spiaceN* 

» L* avrete inteso dire, sono ammalato, 
»> c non so quando potrò lasciarmi vedere.... 

«V Ma perchè vi siete tirato dietro quel... 
V» quel belinolo? n 

Cosi per compagnia , signor curato. ” 
n Basta , vediamo. 

«• Souo venticinque berlinghe nuove y di 
V» quelle col sant' Ambrogio a cavallo , n 
disse Tonio, cavandosi un gruppetto di tasca. 

** Vediamo, n replicò Dou Ablvondio: e 
» preso ii gruppetto, si rimesse gli occhia- 
n li, lo spiegò cavò le berlinghe, le vol- 
n se , le rivolse , le noverò , le trovò irre- 
V* prensibili. «* 

v> Ora, signor curato, mi darà la collana 
** della mia Tecla, n 

» È giusto , n rispose Don Abbondio t e 
«Urlò ad un armadio, e cacciata una chiave, 
gnardandoai intorno come per tener lontani 
gli spettatori, aperse nua parte d' imposta, 
riempì r apertura colla persona, introdusse 
la testa per guardare e im braccio per riti- 
rar<t il iiegno ; lo ritirò , chiuse 1' armadio, 
svolse il cartocciuo, disse: “ va bene; » lo 
ripiegò , e lo consegnò a Tonio* 


n Ora, ti disse' .qoesti , ** «t tomenti di 
mettere uu po'<ff nero sul bianco. ^ J 
M Anche questa/ disse don Ahihmdios 
n le sanno tutte. Ih / coua'è divenuto «o- 
** spettoso il mondo I Aon vi fidale di 
»* me ?» • ' ‘ 

n Come, signor curato/ •’ io mi fidoi 
» Ella mi fa torto. Ma, siocome U mio no* 
» me è sul ano libraccio, della parte*del 

» debito dunque giacché ella ha 

» già avuto r incomodo di scrivere oba voi* 
» ta , cosi • ■ . dalla vita alla morte • . • • » 
» Bene bene , » interruppe don Abbon- 
dio , e broutolaudo , tirò a se «B cawiptgp 
del tavolino, ne tolse carta , peone e caU- 
maio . e ai pose a scrìvere, ripetendo %>t- 
va voce le parole, a misura che gli oetdén- 
no dalla penna. FVattanto Tonio e ad un 
suo cenno Gervaso , si posero in piedi di- 
nanzi al tavolino io modo di togliere allo 
scrittore la vista della porta; e come per ozio 
uudavauu sufiVegando coi piedi il pavìmen* 
lo, p<-r dar seguo a <]uci di nion che en- 
trassero, per ciiufondere nello «tesso tempo il 
roniore delle loro pedate . Dou Abbondio 
attiiffato nella sua scrittura non badava ad 
altro. AI fruscìu dei quattro piedi, Renzo 
prese un braccio di Lucia, lo strinse per 
darle coraggio , e si mosse traendoscla die- 
tro tutta tremante, che da per sé non vi si 
sarebbe potuta condurre. Entrarono pian 
piauo in punta di piedi, compriinciulo il re- 
spiro, e SI collocarono dietro i due i'racellL 
Intanto don Abbondio , finito di scrivere, 
rilesse attentamente, senza sollevar gli oc- 
chi dalla carta; la piégù, dicendo: » sareto 
» mniento ora? » c ievattai con una mano 
gli occhiali dal naso, sporse con T ultra il 
foglio a Touìo , alzando la faccia. Tonio, 
stendendo la destra a prenderlo, si ritirò da 
una parte;, Gervaso, aa un suo cenno, dal* 
1^ altra! ed ecco , come al dividersi d' una 
scena; apparire nel mezzo Renzo e Lucia» 
Don Abbondio intravvide, vide, si spaveo- 
tò , si stupì, s* infuriò, pensò, prese una 
soluzione: tutto questo nel tempo che Ren- 
zo mise a proferire te parole; » signor cu- 
» rato, in presenza dì questi tesiimooii, 
» quest' è mìa moglie. » Le sue labbra oou 
crai! ancora tornate in riposo, che don Ab- 
bondio aveva già lasciata cader la quietan- 
za, afferrata con la maoca e sollevata la lu- 
cerna , ghermito con la destra il tap]>eto 
che copriva la tavola e tiratolo a se con fu- 
ria, gitUndo a terra libro, carta, calamaio 
e polverino; e balzando tra la seggiola e la 
tavola s'era avvicinato a Lucia. La poveret- 
ta con quella sua voce soave, e allora tutta 
tremante aveva appena potuto pròferire : o 
» <{uesto ...» che don Abbondio le aveva 
gittate sgarbatamente il tappeto snila testa 
e sul voltu, per ìinpedìrle di proniioziare 
intera la formola . b tosto, lasciata cade* 
re la lucerna die teneva nell* altra inano, 
si aiutò anche con quella a ravvolgerle 
quel drappo intorno alla faccia , che qiiaat 
r affogava; e intanto gridava a testa, come 
un loro ferito , » Perpetua , Perpetua , tra- 
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• (Umeiito, sluto! « Il hicìgnOlo morcnlc sotto il braccio come un cippello 
sul pavifUKiiti», ifjjiulsvi uua luce UnKiitila c giù baUelluni per iioa scaletta 
e Saltellaultt to|'ra Lucìa « U «piale aCatlo corre al caiupaiiile , afferra la conia 
smarrita, dou teutara pure di STtlupparsi, più grossa di «lue caiiipauette elio v' erano, 
e poteva parere uua statua sboxaata lu ere- e suona a murtellu. 

ta, sulla «piale T artelice ha gittato un umi* Toii , lon , ton , loo : i contadini baUano 
do paiim». Cessata ogni luce, don Abbo- a seder sul letto; i gartouì sdraiali sul 
dio lasciò la poverella, e aiulò cercando nìle, teiuionu l'oreccliio e saltauo in piedi. 



« Sta casa, lìiori di questa casa. « Nel- vanno alla finrslrs : i poltroni, come »c s 
rallra stan/.a lutto rra confusione. Uni- arrendesbero alle preghiere , si rappialtano 
*0, cercamlo di cogliere il curato, e remi- sotto le coltri ; i pi«i curiosi e piii bravi 
^ando colle mani, come se facesse a gatta accorrono s torre le forche c gli archibugi, 
«seca, era guiuio alla porta, c bussava , gri- jicr correre ni rumore ; altri sUnuo a ve- 
«lando t »♦ apra, apra, non iaccia schiaiiias- dere. 

f* so. ** Lucia chiamava Ueiiso c«m voce lio- Ma prima che qmdii fossero all’ordine , 
ca e diceva supplicando r o audiamo, au- prima ansi che tossero ben desti , il roiuore 
«t diamo, per amor di Dio. o Tullio, car|>u- era giunto agli orecchi d’ altre persone che 
oc andava scopando colle mani il pavimen- vegliavano, non lontano, in piedi e vestite; 
to, per adunghiare la sua «piielaiiaa. Cervaso i bravi in im hmgo , Agn«ise c Perpetua in 
spiritato, gridava e trasaluva , cercaudo la uu altro . Diremo prima brevemente ci«i che 


porta della scala per uscire a salvanuulo 

In niez/o a «piesta serra serra, lum pos- 
stsmo lasciare di arr«*slarcÌ un nuuncnlo a 
lare una riflessione. U«’n*o il quale strepita- 
ea di notte in casa altrui , che vì Si era tra- 
vnessn di soppiatto , e teneva il pa«lrone stcs* 
«60 assediato in una stanxa, ha tutta 1 ’ appa- 
renza d*un oppressore; eppure alla fine de- 
falto, ei'U era l’oppresso. D««n Abbimilio, sor- 

^•peso, messo iu fuga, spaventato, meuireatf eli- 
deva tr&nqnillameiite ai f.iUl suoi* parn bbe 
la rìttinia; eppure in realtà era egli che iV 
<*eva torto. Cosi va sovente il mondo... voglio 
dir», «osi andava nel secolo decimo settimo. 

L’ assediato, reggendo che il nemico non 
dava s«^nu di sgomberare, aperse una line- 
«trn che guardava in sul sagrato, e si diede 
a gridare : « aiuto 1 aiuto ! « Batteva la più 
bella luna del mondo*, l’ombra della chiesa, 
e piti in fuori I* ombra lunga ed acuta del 
4 'ampanile si stendeva bruna, immobile e 


facessero coloro dal momento in cui gli ab- 
biamo lasciati, parte ue| casolare e |wirte 
all'osteria, l^tuesti Ire, quando videro tulle 
le porte chiuse e U vìa deserta, uscirono, 
mostrando d’ andarsene iuutauo , diedero 
pian piano una giravolta pel villaggio, onde 
chiarirsi se ognuno era ritirato ; e io fatti 
non iscuiitrarono anima vìva, nò intesero il 
più piccolo strepito. Passarono anche, e più 
pianamente, «lìnaiiiì alla n«>stra povera ca- 
setta, la più quieta di tutte giacche non 
v' era più nessuno. Audarmio allora diritto 
al casfdare , e fecero la loro relazione al si- 
gnor Griso . Tosto egli sì pose iu lesta un 
cappellaccio, in su le spalle uu sanroerbino 
di tela incerata, sparso di arselle, prese in 
mano mi bordone da pellegrino, e disse « 
o andiamo da bravi e zitti , e attenti siili or- 
0 dini , 0 si mosse il primo, gii altri die- 
tro, e in breve diveaoero alla casetta, per 



una strada opposta a «piella per cui se n’era 
netta sul piano erboso e lucente del sagrato; allontanata la nostra brigatella, audaiido anr 

:ì? ■ ■ " ' ■ 

non 

Contiffiio |>erò al muro laterali* della chiesa, to e iranqti 
e appunto dal loto che gnard.vva verso la due di «pie* tristi , diede loro ordine di sca- 
casa parrocchiale, era uu picciolo abituro, lar cbelaiueiitc il muro che chìiidea il eortì- 
nn bugigattolo dove dormiva il sagrestano, letto, e calali dentro, di appiattarsi in un 
Fu questi riscosso da quello sformato grido, angolo, dopo una folta ficaia ch'egli aveva 
#e*im balzo in sul letto, ne scese in fretta, appostata i) rmlllno. Ciò fatto, picchm so»- 
aperse r impannata d’tma finestrella, mise mirssamente, con intenzione di dirsi un |]« 1 >- 
. la testa fuori, colle palpebre iocollate tutta- legrino smarrito che doniuud.iva ricovero 
ria, e disse: « ch«* cosa c*è* “ . j-. ..-i..- 


n Correte, Ambrogio ! aiuto I gente in 
V* casa, gridò verso di Ini don Abbondio. 
n Vengo suliito, " rispose quegli ; tiro in- 
dietro la testa, richitiae la sua impannata, 
e qnantnnqiie mezzo trasognato e più che 
mezzo sbigottito, trovò su due piedi uno 
spedlcati* per dar più aiuto che udii glien<* 
venisse dimandato , senza cacciarsi egli nc] 
taflerngUo , qual ch’ei fosse. Da di )>iglìo 
alla brache che teneva sul ietto , cacciasele 


fino a giorno. Nessuno risponde: ripicchia 
un po* più forte; nè un zitto, tllora egli va a 
chiamare un terzo malandrino, lo fa calare 
nel cortiletto al modo degli altri due, coll' or- 
dine di sconficcar bel beilo il chiavistello 
j>er di dentro, onde aver liltero l’ ingresso 
e la ritirata . Tutto si eseguisce con gran 
cani-la e con prospero successo. Vassene a 
chiamare gli altri, li fa entrere con sé, li 
inaml.i a rimpiattarsi n cauto ai' primi, rab- 
batte r uscio dolce dolce, vi |>osa due semi- 
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nelle al ài dentro^ e ea dritto alla porta del 
terreoo» Buaaa anche quivi; aapetta: e' po> 
teva ben aapcttrre. Scouficca pian pianiaai* 
mo anche quella porta: ueaaiiiio di dentro 
dice: chi va là; ncMUno ai tà acnttn*: me- 
glio Don puh andare. Avanti dnnqae: » al » 
chiama quei della ficaia, entra con loro nel- 
1.1 atanza terrena dove il mattino aveva acel- 
leratamente accattato quel tozzo di pane. 
Cava Inori eaca , pietra locata, acciarino e 
aoU'aueiii, accende un ano lanternino, mette 
piede neir altra stanza più interna, per ac- 
certarai che Qeaauno vi aia: non c'è neasn- 
oo. Ritorna; va aU'uacio della acala, fuarda, 
porge orecchi; aolitudine e aileneìo. Lasrìi 
due altre aentinelle al terreno, si là venir 
dietro il Grignapoco , un bravo del contado 
di Bergamo, che solo doveva minarrìare, 
acchetare, comandare, eaaere io somma il 
dicitore, affinchè le sua loquela potesse far 
cre<lere ad Agnese che la spedizione reniva 
da quella parte * Con costui ul fianco, e gK 
altri dietro., il Griso sale adagio adagio ho- 
atemeniando io cuor suo ogni acniino che 
acricchiolaaae , ogni pedata di qne' maacal- 
soni che làceaae remore . Finalmente è in 
cima. Qui giace la lepre. Spinge rDollentente 
la porta clic mette alla prima stanza, l'im- 
posta cede, ai fa apiraglin: vi mette roc- 
chio; è scuro: vi mette T orecchio, per sen- 
tire se qualcheduno raaaa, fiata, brnlica là 
entro; niente. Dunque avanti: ponsi la lan- 
tTna dinanzi al muso, per vedere senza 
esier veduto, spalanca la porta, scorge un 
letto ; addosso : il letto è fatto e spianato , 
colla rimboccatura distesa e composta sul 
cape/.aale. Si stringe nelle spalle, si volge 
•Ila compagnia , accenna loro eh' egli va a 
vedere all'altra stanza, e che gli tengan die- 
tro piao piano ; vi va , fa le stesse cerimo- 
nie, trova la stessa cosa, Che diavolo è 
questo? y* dice egli allora api'-gaiameiite; 

ohe qualche cane traditore abbia fatto la 
u spia? u Si danno ioui, eoo men cautela 
a guardare, a tastare per ogni cantone , 
nettoit aoésopra la casa» Mentre costoro so- 
no in tale faccenda, t dite che vegliano alla 
porla della via sentono venire per quella , 
dal di fuori del villaggio, avvicinarsi e spaa- 
•eggiare una piccola pedata; s'immaginano 
ohe quel chiunque sia passerà dritto, stanno 
ebeti, e a buon conto at tengono all' erta. 
£d ecco che la ped^^ta ai ferma appunto alla 
porta. Era Menico che veniva in fretta , 
■aandato dal padre Cristoforo, ad avvisare le 
dite donne che per amor del cielo scappaa- 
aero tosto di casa e si rifuggiasf?ro al con- 
vento, perchè,., il perchè lo sapete. Preode 
la maniglia del catenaccio, per bussare, e 
se lo sente traballar nella roano, schiodato 
e scassinato. Che «.queao? e 

spinge Piroposfii atleirito; quella a‘apre, 
egli mette un pià «ieotro io gran sospetto, 
m si sente ad un pw^to brancare le due 
braccia, e. due voci sommesse a d'‘atra e a 
sinistra chq , dicono io tuono minaccioao: 
« zitto 1 taci;, o sei morto. « Egli all' oppo- 
•to aUa uno gtridok’ uno degli allcrratori 


gli dà d*nna gran cappa in sulla bocce • 
l'altro mette mano ad na coltellaccio per 
fargli paura. Il garsoncello trema eonie nnai 
lodila e non tenta pur di gridare; ma tut- 
t' ad un tratto, in sna vece, e con ben altro 
tuono, acoppia quel prìiDo tocco di sqiiiJln 
Così l.itto, e dietro una tempesta di rintoc* 
chi alla fila. Chi è in difetto e in sospetto, 
dice il proverbio milanese, ali'nno e airal> 
tro furfante parve di sentire in ipiei tocchi 
il suo nome, cognome e soprannome; In^ 
scian andare le braccia di Menico, ritirano 
il loro in furia , spalancano la mano e In 
bocca, si guardano in cera, e corrono alla 
casa, dov^era il grosso della coropagnia* 
Menico fiiora , e a gambe per la contrada 
alla volta del campanile, dove a buon cos- 
to qualcheduno vi doveva essern. Agli altri 
fiirlanti che rovistavano la casa all' sito e al 
basso, il terribile tocco fece la stessa ins- 
pressione: si ctiofondono , ai scompiglìnoOv 
si urtano a vicenda: ognuno cerca la via* più 
breve per gitUrsi alla porta. Eppure eir«fO 
tutta gente provata e avrezea a moatmrn il 
viso, ma non poterono star saldi contra nn 
pericolo indeterminato, e che non a’ era fat- 
to veliere un po* da iootano prima di venir 
loro ad osso. Vi volle tutta la superioritA 
del Griso a tenergli insieme , tanto che In 
fosse ritirata e non fuga. Come il eane che 
soorta un gregge di porci corre or qua or li 
a quei che si sbundimo, oe addenta uno per 
nn^orecchia e lo lira in schiera, oe tpinge un 
altro col muso, abbaia ad un altro che esce 
di fila in quel momento , cosi il pellegrioo 
accttiflà uno di coloro che già toccava la soglia 
e lo strappa indietro, caccia iodietro colboc* 
dooe uno e un altro chq v'«rau già presso, 
grida a^U altri che scorrazzano senza saper 
dove, tanto che li raccozzò tutti nel mezSo 
del cortiletto. ** Alto! altol pistole in msoo, 
» coltelli in pronto, tutti iusìeme e poi an- 
y* dremo: rosi si va. Chi volete che cì ton- 
n chi, se stìarao ben Ìusiein« , gagiioUbni? 
u Ma se et Usciamo apcbisppar« a «mo. n 
n UBO, sDche i villani et ve dsrauno. V«r- 
» goi'ua I Dietro a me,* e uuiti. » Dopo 
questa breve arringa, si pose aUa fronde, e 
usci il primo. La caiia, eoipp abbiamo det- 
to , era in capo del villaggio , il Griso 
prese la strada che nitHteva fuori: e tutti 
gli tennero «lietro in buon pedine. 

Lasciamoti andare, e turniamo no passo 
addietro a pigliare Agnese e Perpetua, che 
abinamo pianiate ai di là J'un cerio canto. 
Agoe-sc aveia procurato di slontaiur 1 * altra 
d^la casa di don Abbondio, il più che losaie^ 
prssibile; e fino ad un certo punto la cosa 
era sudata bene. Ma tutl'ad.im tratto la sena 
s'era ricordata della parta rimasta aperta, o 
arev.« «olmo tornare indie: ro. Non c’ era che 
dke. Agnese per nnn furie aascerc (falche 
sespetin, a\uva dovuto voltare con Ut ^4- 
dgr le dietro, ccrcandp però di soprattenerla 
Ogni volta che da vedesse iufenoraia ben 
bene nel racconto di quei tali matrimouii 
amUti a intmte. Mostrava di darle una grande 
udicusaf « di lecupo in, U0410, per far ve- 
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che stava attenta, o per ravviare il ci- 
calio, dicrra: sicnro ; adesso capisco; va 

beoissimo; la è chiara: e poi? e ci;]i? e 
voi? « Ma intanto faceva iin altro discorso 
con se stessa: — - Saranno mo usciti a que- 
st'ora? O saranno ancor dentro? che alìoc- 
clii siamo stati tutti e tre a non concertar 
qualche seguale per dare avviso a me quando 
la fosse riuscita? E stata proprio grossa! 
Ma la è fatta : ora il meglio è di tener co- 
stei a bada il più che si possa : alla pe<;^Ìo 
sarà un po* di tempo perduto. Cosi a 

f iosc e a scorselle, s' erano ricondotte |>oco 
untano dalla casa di don Abbondio; la 
quale però non vedevano {>er ragione di 
quel tal canto; e Perpetua, trovandosi ad un 
punto importante della narrazione, s' era la- 
sciata fermare senza far resistenza , anzi 
senza avvedersene, quando repente s' lulì 
venir rimlionibando duiralto nel vano im- 
moto deir aria, per l'ampio silenzio della 
notte, quel primo sgangherato grido di don 
Abbondio: n aiuto! aiuto! tv 

t* Misericordia! che cosa è stato? » gridò 
Perpetua, e volle correre, 

»t Cile c? che è? « disse Agnese, rlleuea- 
dolu per la gonna. 

tv Misericordia! nnn avete inteso? «t re- 
plicò quella svincolandosi. 

Che è? che è? tv ripetè Agnese, sflerran- 
dnls per un braccio. 

w Diavolo d* una donna! sciamò Perpe- 
tua, ributtandola per mettersi in libertài e a 
correre. In quella, iiiii lontano, più sottile, 
più istantaneo, s' ode lo strillo di Menico. 

n Misericordia! tv grida anche Agnese, e 
a galoppo dietro 1’ altra. Avevano quasi ap- 
pena levate le calcagna, quando la squilla 
intonò: un tocco, e due e tre, e mia segnen- 
sa>* sarebbero stati sproni se quelle ne aves- 
sero avuto bisogno • Perpetua giunge di due 
passi la prima; mentre vuol lanciare la 
roano alle imposte e spalancarle , ecco le si 
spalancano per di dentro, e sulla so-;lia To- 
mo, Gervaso, Renzo, Lucia, che, trovata la 
scala, n' erano venuti giù saltelloni, e sen- 
tendo poi quel terribile martellamento cor- 
revano io furia a mettersi in salvo. 

t» Che c'è che c’ è ? « domandò Perpetua 
ansante ai fratelli , che le risposero con un 
urtone e scantonarono, w E voi! come! che 
” fate qoi voi? « domandò poscia all'altra 
coppia, quando l'ebbe rafhgnrata. Ma quelli 
pure uscirono lenza rispondere. Perpetua 
per accorrere dov'cra maggior bisogno, non 
chiese altro, $Ì gettò a furia nell'andito, e 
galoppò a tentone verso la scala . 

I due sposi rimasti promessi si trovarono 
in faccia Agnese, che arrivava trambasciata 
e alTariuosa . vv Ah siete qui ! « diss' ella 
traendo la parola a stento. « Com'è andata? 
« che cos*è la campana? Mi par d*^ aver in- 
teso .... «V 

« A casa, a casa, diceva Renzo, « prima 
** che venga la g>*nte. o £ s'avviavano; ma 
arriva Menico a tutta corsa, li riconosce, sì 
pone diuansi a loro, e aucvir tutto treiuanie 
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colla voce mezzo spenta , dice; vv aove an- 
tv date? indietro, indietro! per di qua al 
vv convento, v, 

vv Sei tu che ... ? w cominciava Agnese , 
vv Che è? o domandava Renzo. Lucia tutta 
smarrita taceva e tremava. 

IV C' è il diavolo in casa, w riprese Menico 
anelante. » Gli ho veduti io: in' hanno vo- 
n luto ammazzare: T ha detto il padre Cri- 
u stoforo: e anche voi, Renzo, ha d>*tto che 
w veniate subito; e poi gli ho lediili io; 
w provvidenza che vi trovo qui tutti; vi 
vv dirò poi quando saremo fuori. 

Renzo che era il più in cervello di tutti, 
pensò che di qua o di là conveniva andar 
subito, prima che la gente accorresse , e che 
la più sicura era di fare ciò che Menìco 
consigliava, anzi rcMiiandava colla forza di 
uno spari ntato. Per istrada |>oi, e fuori del 
garbuglio e del pericolo, si potrebbe chie- 
dere al garzoncello una spiegazione più 
chiara, o Cammina innanzi, » gii disse, 
vv Andiamo con lui , vv disse alle donne. Si 
volsero, tirarono in fretta verso la chiesa, 
attraversarono il sagrato, dove per grazia 
del cielo, nnn v'en aurora unirua vìva, en- 
trarono in una stradetia che passava tra la 
chiesa e la casa di don Abbondio: alla pri- 
ma culiaietta che trovarono, dentro; e via 
pei campi. 

Non erano forse ancora dilungati un cin- 
quanta passi , quando la gente coniinciò a 
trarre sul sagrato; e ad ogni momento iu- 
grossava. Si guardano in viso gli unì gli 
altri: ognuno aveva una domanda da fare, 
nessuno ima risposta da dare. 1 primi arri- 
vati corseni alla porta della chiesa: era ser- 
rata. Corsero al campanile dì fuori; e uno 
dì quelli, messa la bocca ad un (inestriicolo, 
a una Specie di balestriera, cacciò dentro 
un: « che diavolo c'è ? « Quando .Ambrogio 
intese una voce cono*cim.t, lasciò andare la 
corda; r fatto certo dal ronzio che era ac- 
corso molto popolo, rispnsc: w vengo ad 
o aprire* «« Sì adattò in fretta I* arnese che 
aveva portato sotto il braccio, venne per di 
dentro alla porta della chiesa e P aperse. 

» Che cosa è tutto questo fracasso? — Che 
w cosa è ? — Dov* è ? — Chi è ? >* 

w Come, chi è ? o disse Ambrogio tenen- 
do con una mano un' imposta, e con 1' altra 
quel tale abbigliamento che s' ent messo 
così in fretta-* >* Come? Non lo sapete? Gcn- 
» te iu casa de! signor curato. Alto, figliuoli: 
w aiuto, n Si voltano tutti a quella casa, 
guardano, vi si appress-mo in fretta, guar- 
dano ancora in su, porgou le orecchie: tiUlo 
quieto. Altri corrono alla porta della via; è 
cliiuiiu e sprangata ’ guardano in su, non v' è 
una finestra aperta, non si sente un zitto. 

»» Chi è là dentro? — Ohe, ohe! — Signor 
tv curato!— Signor ciiratol « 

D'Ui A!>botulto. il quale, appena accorto- 
si deba fuga degl* invasoti, s* era ritirato 
d.'tlia linuslra, e 1' aveva rich'usu, e che in 
<)ueslu triomvtilo stava a batiagiiar sotto vo- 
ce eoo Perpetua che 1' av'eva lasoialo snfo 
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ÌD quel viluppo, dovette, quaodo si senti 
chiamare a TOce di popolo, venir di nuovo 
«Ila finestra; e visto quel gran soccorso, si 
pentì d' averlo invocato. 

»♦ Che cosa è stato / — Che le hanno fat- 
« to?--Chi sono costoro ? — Dove sono? n 
gli veniva gridato da cinquanta voci a un tratto. 
« Non c’ è più nessuDor Vi ringrazio: tor- 
nate pure a casa. >« 

« Ma chi è stato? — Dove sono andati? — 
« Che è accaduto? « 

*» Cattiva gente, gente che gira di notte; 
« ma sono fuggiti; tornate a casa; non c' è 
più niente: uu* altra volta, figliuoli: vi rin- 
« grazio del vostro buon cuore. « E detto 
questo, si ritrasse, e chiuse la finestra. Qui 
alcuni comiuciaroiio a brontolare, altri a 
beffare, altri a bi'stenimiare; altri si stria* 
gevano nelle spalle e s’ avviavano: quaodo 
arriva tino tutto trafelato che stentava a for- 
mar le parole. Stava costui di c.)sa quasi 
rimpetto alle nostre donne, ed essendosi, al 
remore, fatto alla finestra, aveva veduto nel 
corliletto quel rimescolamento dei bravi, 
quando il Griso si affannava a rannodarli. 
Quand* ebbe riavuto il fiato gridò: «che fa- 
” figliuoli.' non è qui il diavolo; ò 

« giù in fondo alla contrada, alla casa di 
« Agnese Mondella; gente armata, son den- 
« tro, par che vogliano ammazzar un pelle* 
« grino; chi sa che diavolo c' è! » 

« Che i — Che ? — Che ? — E comincia 
Una consulta tumiiltosa. « Bisogna andare. — 
« Bisogna vedere.— Quanti sono?— Quan- 
« ti sianio? — Chi sono? —11 console? il 
rt console ? « 

» Sou qui, « risponde il console di mex- 
lo alla folla, « son qui, ma bisogna aiutar- 
« mi, bisogna obbebire. Presto: dov' è il sa- 
*» grestano? alla campana, alla campana. 
« Presto; uno che corra a Lecco a cercar 
n soccorso: venite qui intti .... 

Chi accorre, chi sguizza tra uomo c uo- 
mo e ae la batte; il tumulto era grande qnan- 
*ffiva un altro che gli aveva veduti par- 
tire in fretta, e grida alla sua volta: « cor- 
»» rete figliuoli, ladri, o banditi che scappano 
« con un pellegrino; son già ftiori del pac- 
» set addosso! addosso! « A questo avviso, 
senza aspettar gli ordini del capitano, si 
muovono in naassa, giù alla rinfusa per la 
contrada* a misura che 1’ esercito procede, 
molti della vanguardia allentano il passo, 
SI lasciano sopravanzare, e si ficcano nel cor- 
po della battaglia: gli ultimi spìngono in- 
nanzi: lo sciame confuso giunge finalmente 
al luogo indicato. Le tracce dell' invasione 
erano recenti, e manifeste: la porta aperta, 
i chiavistelli sconficcati, ma gl* invasori era- 
no spariti. Si entra nel cortile, sì va alla por- 
ta del terreno; aperta, e sconficcata anch es- 
sa: si domanda; « Agnese! Lucia! Il pelle- 
« grino I Dov' è il pellegrino! L* avrà sognate 
»» Stelsno, il pellegrino. — No, no: l'ha vi- 
« sto anche Carlandrea. Ohe, pelirgrino! — 
« Agnese! Lucia! « Nessuno risponde. « Le 
1* hanuo portate via! « V* ebbe allora di 


quelli che, levando la voce, proposero d* in» 
seguire i rapitori; che 1* era mia nefandità, e 
sarebbe una vergogna pel paese, se ogni bir* 
bone potesse a man salva venire a portarne 
via le donne come il nibbio i pulcini da 
un* aia disabitata. Nuova consulta e più tu- 
multuosa; ma uno ( e non si seppe mai bene 
chi fosse «tato } gìttò nella brigata una voce 
che Agnese e Lucia s' erano poste in salvo la 
uua casa. La voce corse rapidamente; otten- 
ne credenza; non si parlò più di dar la cac- 
cia ai fuggitivi, e la brigata si sparpagliò, 
andando ognuno a casa sua. Era un bisbi- 
glio, uno strepito, un bussare e un aprir dì 
porte, un apparire e uno sparir di lucerne, 
un interrogare di donne dalle finestre, ua 
rispondere dalla via. Tornata questa deser- 
ta e tacita, i discorsi contitiuarono nelle co- 
se, e morirono negli sbadigli, per ricomin- 
ciar poi il domani. Fatti però, non ve n' ebbe 
altri; se non che al mattino dì quel doma- 
ni, il console stando nel suo campo, col 
mento appoggiato sulle mani, e le mani sul 
manico della vanga mezzo confitta nel ter» 
reno, e con un piede sul vangile; stando, 
dico, a speculare tra sè e sè sui misteri del- 
la notte passata, e sulla ragione composta 
di ciò che a Ini s' aspettasse, e di ciò che 
gli convenisse dì fare, vide venire alla sua 
volta due uomini di assai gagliarda presen- 
za, chiomati come due re dei Franchi del- 
la prima razza, e snmigliantissimi nel resto 
a qiie' due che cinque giorni prima aveva- 
no affrontato don Abbondio, se pur non era- 
no quei medesimi. Costoro con un tratto 
ancor meno cerimonioso, intimarono al con- 
sole che si guardasse bene di far deposizione 
al podestà dell' avventilo, dì rispondere il 
vero, caso che ne venisse interrogato, di 
ciarlare, di fomentar le ciarle dei villani, 
per quanto aveva cara la speranza di mori- 
re di malattia. 

1 nostri fuggiaschi camminarono un pez- 
zo di buon trotto, iu silenzio, volgendosi 
or I* uno or F altro a guardare se nessuno 
gl’ inseguiva, tutti in affanno per la fatica 
della fuga, pel battimeuto e per la sospen- 
sione patita, pel cruccio della mala riusci- 
ta, per l'apprensione confusa del nuovo o- 
sctiro pericolo. E vie piò in affanno lì tene» 
va 1* incalzare cont>nuo dì quei rintocchi i 
quali, quanto per 1* allontanarsi venivano 
più fiochi e ottusi, tanto pareva che prea- 
dessero non so che di più lugubre e di ma- 
laiiroso. Il martellare cessò finalmente. Que- 
glino allora trovandosi in un campo disabi- 
tato, e non sentendo un zitto all* intorno, 
allentarono il passo; e fu la prima Agnese 
che, raccolto il fiato, ruppe il silenzio chie- 
dendo a Renzo com* era andata, chiedendo 
a Menico che fosse quel diavolo in casa* 
Renzo contò brevemente la sua trista sto- 
ria; e tutti e tre si volsero al fanciullo, U 
quale riferì piò espressamente 1* avviso dei 
padre, e narrò quello eh* egli stesso aveva 
veduto e rischiato, e che pur troppo confer- 
niava 1' avviso. Gli ascoltatori compresero 


più che Menico non aveste saputo dire: a 
quella rÌvelaxÌooe furon preti da un nuovo 
brifido, ristettero tutti e tre un momento 
nel niexzo del cammino, ricainbiarouo tra 
loro uno sguardo di spavento; e tosto con 
un movimento unanime, tutti e tre posero 
una mano quale sul capo, quale sulle spal- 
le del ragazzo, come per accarezzarlo, per 
ringraziarlo tacitamente eh' egli tosse stato 
per loro un angelo tutelare, ]>er siguifìcar- 
gli la compassioue che sentivano, e quasi 
per chiedergli scusa dell' angoscia da lui 
soflerta e del pericolo corso per la loro sal- 
vezza. ” Ora torna a casa, perchè i tuoi 
n non abbiano a alar più in angustia per 
V* te, n gli disse Agnese; e ricordandosi 
delle due parpagl'mole promesse, ne cavo 
quattro, e gliele diede, aggiungendo: » ba- 
rt sta; prega il Signore che ci rivediamo 
» presto, e allora ....n Renzo gli diede una 
berlinga nuova, e lo pregò ben bene di non 
dir nulla della commissione avuta dal pa- 
dre; Lucia lo accarezzò di nuovo, lo salu- 
tò con voce accorata, e il ragazzo lì salutò 
tutto intenerito, e tornò indietro. Quelli si 
ravviarono unti pensosi; le donne innanzi 
e Renzo alle spalle, come per custodia. Lu- 
cia si teneva stretta al braccio della madre, 
e scansava dolcemente e con destrezza l'aiu- 
to che il giovane le offriva nei pasai mala- 
gevoli di quel viaggio hior di atrada; ver- 
gognosa in sè, anche in un tale turbamento, 
dell' essere già stata tanto sola con lui e 
tanto faiuigiiarmente, quando s' aspettava 
d* essere fra pochi momenti sna moglie. O- 
ra, svanito cosi dolorosamente quel sogno, 
ella si pentiva di essere trascorsa cosi oltre, 
e Ira tante cagioni di trepidare, trepidava 
pur anche per quel pudore che non nasce 
dalla trista scienza del male, per quel pu- 
dore che ignora aè stesso, somigliante alla 
paura del fanciullo che trema nelle tenebre 
senza saper di che. 

«* E la casa? n disse un tratto Agnese. 
Ma per quanto la cura ohe te strappava quel- 
la esclamazione fosse importsute, nessuno 
rispose, perchè nessuno poteva darle una 
risposta soddisfacente. Continuarono in si* 
lenzio il lor cammino, e poco dopo sbuca- 
rono tìnslniente ad una piazzetta dinanzi 
alla chiesa del convento. 

Renzo si fece alla porta delia chiesa , e 
la sospinse bel bello. La porta di fatto si 
aperse, e la luna, entrando per lo spiraglio 
illuminò la faccia pallida, e la barba d'ar- 
gento del padre Cristoforo, che stava quivi 
ritto in aspettazione. Visto che nessuno vi 
mancava, „ Dio sia benedetto! diss'egli, e 
fece lor cenno che entrassero. A cauto a lui 
stava un altro cappuccino , ed era il laico 
sagrestano, ch'egli con preghiere e con ra- 

f ;inni , aveva persuaso a vegliar con Ini , a 
asciar socchiusa la porta , e starvi in sen- 
tinella per accogliere quei poveri minaccia- 
ti: e non si richiedeva meno dell'autorità 
del padre e della sua fama di santo per con- 
durre il laico ad una condiscendenza inco- 
moda , pericolosa , a irregolare. Entrati che 
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furono , il padre Cristoforo richiuse pian 
piano la porta : allora il sagrestano non 
potè più reggere , e tratto il padre in di- 
sparte, gli andava sussurrando all' orec- 
** chìo: » ma padre, padre! di notte ... in 
n chiesa ... eoo donne ... chiudere ... la re- 
gola ... ma padre! ** E crollava la testa. 
Mentre egli articolava stentatamente quelle 
parole, — vedete un po'!, pensava il padre 
Cristoforo, se lusse un masnadiero insegui- 
to , fra Fazio non gli farebbe una dìllìcol- 
tà al mondo , e una povera innocente che 

scappa dagli artìgli del lupo Omnta 

munda mundis y „ disse poi, volgendosi 
repetinamente a fra Fazio , e dimentican- 
do che questi non intendeva di latino. Ma 
una tale dimenticaggine fu appunto quella 
che fece 1' effetto. Se Ìl padre sì fosse mes- 
so a quistiooare con ragioni , a fra Fazio 
non sarebbero mancate altre ragioni da con- 
trapporre , e sa il cielo quando e come la 
cosa sarebbe 6nìta. Ma airtidire quelle pa- 
role gravide d' un senso misterioso , e pro- 
ferite cosi risolutamente , gli parve che in 
quelle dovesse contenersi la aoluziooe di 
tutti i suoi dubbi. S' acquietò, e disse: va 

bene; ella ue sa più di me. r> 

» Fidatevi pure , u rispose il padre Cri- 
stoforo, che al dubbio chiarore della lam- 
pada che ardeva dinanzi all' altare, si acco- 
stò ai ricoverati , i quali stavano sospesi 
attendendo , e disse loro : ** hgliuoli ! rin- 
n graziate 11 Signore che vi ha scampati da 
«V un gran pericolo. Forse in questo mo- 
ti mento .... 1 •* E qui si fece a spiegare 
ciò che aveva mandato accennando pel pic- 
ctol messo : giacché non sospettava eh' egli- 
no ne sapesaero più dì lui, e supponeva 
che Menico J!|li avesse trovati tranquilli alle 
case loro, prima che vi arrivassero gli sche- 
rani. Nessuno lo disingannò, nemmeno Lu- 
cia, alla quale però rimordeva segretamente 
di nna tale dissimulazione con uu tal nomo: 
ma era la notte dei viluppi e delle inBnte. 

« Dopo ciò, continuò egli, « vedete 
u bene , 6gliaoli , che questo paese non è 
rt ora sicuro per voi. È il vostro, cì siete 
» nati, non avete fatto torto a nessnno; ma 
» Dio vuol cosi. £ una prova, figliuoli: 
sopportatela con pazienza, con fiducia, 
M senza rancore, e siate certi che verrà 
IV tempo in cui vi chiamerete contenti di 
M ciò che ora accade, lo ho pensato a tro- 
» varvi un rifugio per questi primi roomen- 
V) ti. Presto, io spero, potrete ritornar si- 
curi a casa vostra; ad ogni modo Dio 
« prowederà a voi pel voetro meglio; ed 
« IO certo mi studierò di non mancare alla 
grazia che'egli mi fa, scegUendorai a suo 
n ministro nel servìgio di voi suoi poveri 
» cari tribolati. Voi , ^ continuò volgen- 
n dosi alle due donne, ** potrete fermarvi 
n a Quivi sarete abbastanza fuori dì 

« ogni pericolo, e nello stesso tempo non 
n troppo lontane dalla vostra casa. Cercate 
colà del nostro convento, fate domandare 
» il padre guardiano, dategli questa lettera; 
VI egli sarà per voi un altro fra Cristoforo. 
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f> E tu , mio Ronao , tn pure deti metterti 
jier ora in salvo dalla rabbia altrui) e 
n dalla tua. Porta questa lettera al padre 
»» Bonaventura da Lodi nel nostro convento 
tt di porta orientale iu Milano. Egli ti farà 
da padre, tt darà indirizzo, ti troverà 
» lavoro, (in tanto cbe tu possa tornar a 
» viver qui tranquillamente. Audate alla 
<• riva dui lago, presso allo sbocco del B>o> 
rt ne, vt no torrente a poca distanza dal 
convento. » Ivi vedrete un battello fermo; 
11 direte: barca; vi sarà domandato per 
11 cUi 7 rispondete; san Fiancesco. La barca 
11 vi accoglierà, vi tr:is|>orterà alPaitra riva, 
11 (love troverete un baroreio che vi coa- 
ti dorrà a dirittura lino a **». « 

Citi duuiandjssu come fra Cristoforo 
avesse cosi tosto a sua disjxtsizione quei 
mezzi di trasporto per acqua e per terra, 
mostrerebbe di non conoscere qual fosse il 
potere di un cappuccino tenuto iu coucetio 
di santo. 

Restava di pensare alla custodia delle ca- 
se. Il padre ne ricevette le ciliari , incarican- 
dosi di couse.(nar)e a coloro, die Renzo ed 
Agoese gl' indicarono. Quest 'ultima, cou- 
seguando la sua, mise un gran sospiro, 
pensando cbe in quel momento la casa era 
ajierta, che il diavolo vi era stato, e cUisa 
cbe cosa vi rimaneva da custodire! 

*1 Prima che parliate, u disse il padre, 
11 preghiamo tutti insieme il signore per- 
ii chò sia con voi in codesto cammino e 
11 sempre; e sopra tutto vi dia turza , vi 
11 dia amore di volere ciò eh Egli ha vo- 
li luto. 11 Cosi dicendo s' inginocchiò nel 
mezzo della chiesa; e tutti feoer lo stesso. 
Poi cb' ebbero orato (tochi momenti In si- 
lenzio, egli con voce sommessa, ma distinta, 
articolò queste parole : » uoÌ vi preghiamo 
11 ancora per quel poveretto che ci ha coa- 
*1 dotti a questo passo. Noi saremmo inde- 
11 gni dr'lla vostra misericordia , se uon ve 
n la domandassimo dì cuore per luì: ne ha 
11 tanto bisogno! Noi, nella nostra tribola- 
li zione, abbiamo questo conforto , che sia- 
li tuo Della strada dove voi ci avete posti : 
ri possiamo olTerirvi i nostri guai; e diven- 
** tauo mi guadagno. Ma egli ! Egli è vostro 
11 uioiico. Oh Sventurato! egli compete con 
11 voi! Abbiate pietà di lui , o Siguore, toc- 
1* categli il cuore, rendetelo vostro amico, 
11 roucedetegli tutti i beni che noi possiamo 
11 desiderare a noi stessi. 

Levatosi poi come in fretta, disse: « Via, 
» Bgliuuii , non c'è tempo da perdere ; Dio 
Il vi guardi, il suo Angelo vì accompagni : 

11 andate . n E mentre eglino si avviavano 
con quella commozione che non trova pa- 
role e che si manifesta senza dì esse, il pa- 
dre soggiunse con voce commossa; n il 
» cuore mi dice che et rivedremo presto, n 

Certo, il cuore, chi gli dà retta, ha sem- 
pre qualche cosa da dire su quello che sarà. 
Ma che egli <1 cuore? Appena un poco 
di quello che è già accaduto. 

Senza aspettar risp^sta, fra Cristoforo, si 
ritirò a gran passo; i viaggiatori uscirono, 


e fra Fazio chiuse la porta, dando loro am 
addio , colta voce anch'egli alterata . Que- 
glino 8 avviarono pian piano alla riva clrerm 
stata loro indicata; videro quivi il battello, 
e data e ricambiata la parola, v' entrarono. 
Il barcaiuolo, puntando un remo alla proda, 
se ne staccò; raccolto poi Taltro remo , e 
vogando a due braccia, prese il largo verso 
la pi iggia opposta. Non tirava un alito di 
vento; il lago giaceva liscio e piano, e sa- 
rebbe panno immobile , se non fosse stato 
il tremolare, e l'ondeg^giar leggiero della 
hiua, che vi si specchiava da mezzo il cieloa 
S'udiva soltanto il fiotto morto e lento fran- 
gersi Aulic ghiaie del lido, il gorgoglio più 
lontano dell’acqua rotta tra le pile del pon- 
te, e il toufo misurato di quei due remi 
cbe tagliavano la siijierficie azzura del la- 
go , uscivano ad un colpo grondanti, e si 
rituQavano. L'onda segata dalla barca, riu- 
nendosi dietro la poppa, segnava una stri- 
scia increspata che si andava allontanando 
dal lido. 1 passeggirri silenziosi, colla fac- 
cia rivolta indietro , guardavano le monta- 
gne e il paese rischiarato dalla luna e sva- 
riato qua e là di grandi ombre. Si discer- 
uevatio i villaggi, le case , le capanne; il 
palazzotto di don Rodrigo , colla sua torre 
piatta, elevato sopra le casucce ammucchiate 
alla falda del promontorio, pareva un fe- 
roce che ritto nelle tenelire sopra una com- 
pagnia di giacenti addormentati^ vegliasse 
meditando un delitto. Lucia lo vide, e ral>- 
brividi; discese coll’ occhio a traverso la 
china, fino al suo paesello, guardò fisso alla 
estremità, scerse la sua casetta, scerse la 
chioma folta del fico che sopravanzava sulla 
cinta del cortile, scerse la finestra della sua 
stanza; e seduta com'era sul fondo della 
barca , ap{>oggìò il gomito sulla sponda, 
chinò su quello la froute, come per dor- 
mire, e punse segretamente. 

Addio, montagne sorgenti dalle acque, e<t 
erette al cielo ; cime ineguali, note a chi ò 
cresciuto tra voi, e impresse nella suameoM 
non meno che lo sia 1 ' aspetto dei snoi più 
famigliari; torrenti dei quali egli distingne 

10 scroscio , come il suono delle voci doma- 
stiche; ville sparse e biancheggianti snl pen- 
dio, come branchi di pecore pascenti; addìol 
Quanto è tristo il passo di chi cresciuto tra 
voi, se ne allontana ! Alia fantasia di quello 
stesso che se ne parte volontariamente, 
tratto dalia speranza di fare altrove fortoon^ 
si disabbelliscono in quel momento i sogni 
della ricclu-zza; egli si maraviglia d* essersi 
potuto risolvere, e tornerebbe sllors indie- 
tro, se non pensasse che un giorno tornerà 
dovizioso. Quanto più s' avanza nel piano, 

11 suo occhio sì ritrae fastidito e stanco dn 
quella ampiezza uniforme; l'aere gli simi- 
glia gravoso e senza vita; s'inoltra naeato o 
disattento nelle città tumultaose; le case 
aggiunte a case , le vie che aboccanoo nelle 
vie pare die gli tolgano il respiro^ e dinanzi 
agli edifizii ammirati dallo straniero , egli 
peusa con desiderio inquieto al camperello 
del suo paese, alla cssue^ a cui egli ha 
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KÌÀ posti gli occhi addosso da gran tempo, 
« cne comprerà, toruando ricco a'auoi 
iponti. 

Ma chi non areva mai spìnto al dì là di 
quelli nè pure un desiderio sfuggevole; chi 
avera composti in essi tutti i disegni del- 
r avvenire, e ne à sballato lontano da una 
forza perversa! Chi strappato ad un tempo 
alle più care abitudini, e sturbato nelle più 
care speranze, lascia quei monti per avviarsi 
in traccia di stranieri che non ha mai desi- 
derato di conoscere, e non può colla irama- 

f inazione trascorrere ad un momento stabi- 
ilo per ritorno! Addio, casa natale, dove 
Sedendo con un pensiero occulto, s'imparò 
a distinguere dal remore delle orme comuni 
il romore di un'orma aspettata con un mi- 
sterioso timore. Addìo, casa ancora stranie- 
ra, casa sogguardau tante volte alla sfug- 
gita, passando, e non senza rossore; nella 
quale la mente si compiaceva di figurarsi 
un soggiorno tranquillo e perpetuo di sposa. 
Addio, chiesa, dove T animo tornò tante 
Tolte sereno, cantando le lodi del Signore ; 
dove era promeaso, preparato un rito; dove 
il sospiro segreto del cuore doveva essere 
solennemente benedetto, e l'amore venir 
comandato, e chìamarai santo; addio! Que- 
gli che dava a voi tanta giocondità è da per 
tutto ; ed egli non turba mai la gioia dei 
suoi figli , se non per prepararne loro una 
più certa e maggiore. 

Di tal genere, se non tali appunto erano 
i pensieri di Lucia, e poco dissimili i pen- 
sieri degli altri due pellegrini, mentre la 
barca gli andava avvicinando alia destra 
riva deir Adda. 


CAPITOLO IX. 


L' urtare che fece la barca contro alla 
proda scosse Lucia, la quale dopo aver ra- 
aciutte io segreto le ia|rime , si alzò come 
da dormire. Renzo usci il primo, porse la 
roano ad Agnese, la quale uscita pure, la 
porse alla figlia, e tutti e tre rendettero tri- 
stamente grasie al barcatoolo. ** Niente, 
I* niente ; siamo quaggiù per aiutarci 1' un 
» l'altro , » rispose egli ; e ritirò U roano , 
quasi con ribrezzo, come se gli fosse propo- 
sto di rubare, quando Renzo cercò di tra- 
mettervi una parte dei quattrinelli che si 
trovava indosso, e che aveva portati con se 
quella sera, ad intenzione di riconoscere ge- 
nerosamente don Abbondio, quando questi 
lo avesse, suo malgrado, servito. Il baroccìo 
era quivi preparato ; il conduttore salutò i 
tre aspettati; lì fece salire, diede una voce 
alla beatia, una sferzata, e via. 

11 nostro autore non descrive quel viaggio 
notturno, tace il nome del paeae dove fra 
Cristoforo aveva indirizzate le due donne; 
anzi protesta espressamente di non lo voler 
dire. Dal progresso della storia si rileva poi 
la cagione di queste reticenze. Le avventùre, 
di Lucia in quei soggiorno si trovano avvi- 
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Inppate con un intrigo tenebroso di persona 
attenente a famiglia , come pare, assai po- 
tente, al tempo che l'autore scriveva. Per 
render ragione della strana condotta di quel- 
la persona, nel caso particolare, egli ha poi 
anche dovuto raccontare in succinto la sua 
vita antecedente; e la famiglia vi fa quella 
figura che vedrà chi vorrà leggere . Ma ciò 
che la circospezione del pover uomo ci ha 
voluto sottrarre, le nostre diligenze ce riiaiino 
fatto trovare in altra parte. Uno storico mila- 
nese (l) che ha avuto a far menzione di quel- 
la persona medesima, non la nomiua, è ve- 
ro, nè il paese ; ma di questo dice ch'era 
un borgo antico e nobile, a cni dì città non 
mancava altro che il nome; dice altrove che 
vi scorre il Lambro; altrove, che v'è im 
arciprete. Dal riscontro dei quali estremi 
noi deduciamo che fosse Monza senz'altro. 
Nel vasto tesoro delle induzioni erudite ve ne 
potrà ben essere delle più fine, ma delle 
più sicure, non crederei. Potremmo anche 
proporre congetture molto fondate sul nome 
della famiglia ; ma, quantunque la congettu- 
rata da noi sia estinta da gran tempo , sti- 
miamo meglio sopprìmerla, per non met- 
terci a rìschio di far torto nè anche ai 
morti, e per lasciare ai dotti qualche sog- 
getto di ricerca. 

1 nostri viaggiatori giunsero dunque a Mon- 
za poco dopo 11 levar del sole: il conduttore 
voltò in un'osteria, e quivi, come esperto 
del luogo e conoscente deU'osteria, f«’ loro 
assegnare una stanza, e ve gli accompagnò. 
Fra 1 ringraziamenti, Renzo tentò pure di 
fargli ricevere qualche mercede ; ma que- 
gli, al pari del barcaiuolo, ne aveva in mira 
un'altra più lontana e più abbondante: tirò 
anch'egli indietro le mani, e, come fog- 
gendo, corse a governare la sua bestia. 

Dopo nna aera quale Tabbiaroo descritta, 
e una notte eguale ognuno può immaginar- 
sela, passata m compagnia di quei pensieri, 
col sospetto incessante dj qualche incontro 
spiacevole, al frizzo d' un* aria più che au- 
tunnale, e fra gli spessi trabalzi della dìza- 
pata vettura, che riscotevano sgarbatamente 
il poveretto che pur pure cominciasse a ve- 
lar l'occhio, parve loro assai buono il se- 
dersi sur una panchetta che stava ferma, in 
nna stanza riparata, come che fosse. Fecero 
quivi un po'di carità insieme, come compor- 
tavano la penuria dei tempi, i mezzi scarsi in 
proporzione dei contingenti bisogni d'un 
avvenire incerto, e lo scarso appetito. L'uno 
dopo l'altro si ricordarono tutti e tre del 
banchetto che due giorni prima s'aspetta- 
vano di fare; e ciascuno alla sua volta mise 
un gran sospiro. Renzo avrebbe volato fer- 
marsi quivi almeno tutto quel giorno, ve- 
der le donne allogate, render loro i primi 
servigi ; ma il padre aveva raccomandato a 
queste di msndarlo tosto per la sua strada. 
Allegarono quindi esse e quegli ordini e cen- 
to altre ragioni : che la gente ciarlerebbe, 

(t) loiephl Ripamonti, HiitorUe Patrlae, Deca- 
di» V. Lih, V]. C»p. IIJ. p»g. 556. et seg. 
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che la appiraxioae più ritardata gareLbe piìt 
dolorosa, eh* e^U potrebbe Teoìr presto a 
dare c ad intender novelle; tanto che il gio- 
vine si risolvè di partirà. Furono presi più 
partitamente i concerti; Lucia non nascose 
le lagrime; Reiiao raltenne a stento le sue, 
e stringendo rortissìmamente la mano ad 
Agnese, disse con voce soffocata : » a rÌTe~ 
M derci »♦ , e parti. 

Le donne sì sarebbero trovate ben impic- 
ciate, se non fosse stato quel buon condiit- 
tore, il quale aveva ordine di guidarle al 
convento, e di dar loro queir indirizzo e 
quell'aiuto che potesse abbisognare. Colia 
sua scorta s'avviarono dunque al convento, 
il quale, come ognun sa, era al di fuori di 
Monza un breve passeggio. Giunti alla por- 
ta, il conduttore tirù il campanello, fece chia- 
mare il padre guardiano; questi comparve, 
e ricevette la lettera. 

Oh ! fra Cristoforo ! diss' egli , ricono- 
scendo il carattere. Il tuono della voce e i 
movimeutì del volto indicavano manifesta- 
mente ch'egli proferiva il nome d’iin gran- 
de amico. Conviene poi dire che il nostro buon 
Cristoforo avesse in quella lettera raccoman- 
date le donne con molto calore, e referìto il 
lor caso con molto sentimento, perchè il 
guardiano di tratto in tratto faceva atti di 
sorpresa e d'indeguazione, e levando gli oc- 
chi dal foglio li (issava sopra le donne con 
ona certa si^oilicazioue di pietà e d'interes- 
samento. Finito eh* ebbe di leggere, stette 
alquanto pensoso, e poi disse tra se : — non 
c'è che la signora : se la signora vuol pi- 
gliarsi questo impegno . . . . — 

Trasse quindi Agnese qualche passo lon- 
tano sulla piazzetta dinanzi al convento; le 
fece alcune interrogazioni, alle quali ella 
soddisfece; e tornato verso Lucia, disse ad 
entrambe : ** donne mie, Ìo tenterò ; e spero 
n di potervi trovare un ricovero più che si- 
•• curo, più che onorato, per fin che Dìo 
n abbia provveduto a voi in miglior modo, 
w Volete venir con me? « 

n Le donne accennarono riverentemente 
che SI ; e il frate continnò : t* venite meco 
” al monastero della signora. State però di- 
scoste da me alcuni passi, perchè la gen- 
te si diletta di dir male; e Diosa quante 
y* belle storie si farebbero, se si vedesse il 
*» padre guardiano per via con una bella gÌo- 
»* vane... con femmine voglio dire. 

Così dicendo, andò innanzi. Lucia ar- 
rossò: il conduttore Sorrise guardando A- 
gnese, la qoale pure lasciò scappare un sog- 
ghigno momentaneo; e tutti e tre si mos- 
sero quando il frate ebbe preso alquanto 
della via, e gli tennero dietro dieci passi di- 
scosto. Le donne allora chiesero al condutto- 
re, ciò che non avevano osato al padre guar- 
diano, chi fosse la signora. 

y* La signora , » rispose quegli, u è una 
M monaca: ma non è una monaca come le 
yt altre. Non mica che ella aia la badeaaa nè 
u la priora; che anzi, a quel che dicono, 
** è una delle più giovani: ma è della co- 
ti stola d’ Adamo, e à suoi del tempo antico 


y* erano gente grande, venute di Spagne^ 
yy dove aon quelli che comandano; e perciò 
11 U chiamano la signora per dire che ella 
n è una gran signora, e tutto il paese la 
M chiama per quel nome, perchè dicono 
11 che in iiiiel monastero non hanno avuto 
n mai una persona simile; e i suol d*adesso 
yy laggiù a Milano contano assai, e son di 
o quelli che hanno sempre ragione; e in 
n Monza ancor più , perchè suo padre^ 
n quantaiique non ci stia, è il primo del 
1* paese, onde anch* essa può fare alto e bas- 
ii so nel monastero; e anche la gente di fuo- 
11 ri Ir^ portauo nu gran rispetto; e s* ella pi- 
n glia un impegno, riesce poi anche a spun-' 
«1 tarlo: però se quel buon religioso eh' è li 
« ottiene dì mettervi nelle sue mani, e che 
11 ella vi accetti, vi so dire che sarete sicu- 
li re come sull' altare, n 

Giunto alla porta del borgo, fìancheggia- 
ta in allora da un antico torrarchioDe e da 
nii pezzo di castellaccio diroccato, che forse 
dieci dei miei lettori possono ancor ri- 
cordarsi d* aver veduto ta piedi, il gnar- 
diano si termò, e si volse a guardare se era 
seguitato; entrò quindi e s' avviò al mona- 
stero: dove arrivato si fermò dì nnovo sul- 
la soglia aspettando la pìccìola brigata. 
Pregò il conduttore che volesse venire al 
convento a prendere la risposta: questi lo 
promise, e SÌ accomiatò dalle donne, che 
lo caricarono di ringraziamenti e di com- 
missioni pei padre Cristoforo. Il guardiano 
fece entrare la madre e la figlia nel primo 
cortile del monastero, le introdusse nelle 
cantere della fattura, alla quale le raccoman- 
dò ; e andò solo a fare la richiesta. Dopo 

f iochi momenti, ricomparve giulivo a dir 
oro che venissero innanzi con luì ; e ginnse 
a tempo, perchè la figlia e la madre noa 
sapevano più come strìgarai dalle interroga- 
zioni pressanti della fattora. Attraversando 
Qn secondo cortile, diede un po' di lezione 
alle donne snl modo di portarsi colla signo- 
ra. 11 Ella è ben disposta per voi « diss*egli, 
y* e può farvi del bene assai. Siate umili e 
*1 rispettose, rispondete con sincerità alle do- 
y* mande che le piacerà di farvi, e quando 
o non siete interrogate, lasciate fare a me. ** 
Entrarono In una stanza terrena, dalla quale 
ai passava qel parlatorio: prima di porvi il 
piede T il guardiano , accennaudo la porta , 
disse sotto voce alle donne, n ella è qui, ** 
comp per far loro riaoTTcoire di tatti gli 
avvertimenti che aveva lor dati. Locia che 
non aveva mai veduto nn monastero , en- 
trata nel parlatorio, gùardò intorno dove 
fosse la signora a coi fare il suo inchino , 
e, non iscorgendo persona, atavi come sme- 
morata; qnando, vedutoti padre andar ver- 
so un angolo, e Agoeae tenergli dietro^ 
guardò colà e avvisò un peitagio quasi qua- 
drato, somigliante a una mezaa finestra,' 
sbarrato da due grosse e fitte grate di fer- 
ro, distanti Tana dall’altra un palmo; e 
dietro quelle una monaca in piedi . 11 suo 
aspetto, che mostrava un'età di venticinque 
anni , dava a prima giouta un' impressione 
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di betleut, ma d* ima balletaa abattota , 
afìorita direi quaalt acnncertatM. Un Telo 
nero aoS(je»o e «tirato orìezootalmeate «o- 
pra la tc«ta, caicara a dritta e a manca) di> 
acoato al(]uaoto dal Tolto; «otto il Telo, una 
bianchissima benda dì lino cingeva fino 
al mezzo una fronte di diversa > ma non 
^ d' inferiore bianchezza ; un' altra benda a 
pieghe circondava la faccia , e terminava 
sotto al mento in un soggolo , che ai sten- 
deva alauamo sul petto^ a coprire rimboc- 
catura di un nero saio. Ma quella fronte si 
aggrinzava tratto tratiO) come per una cou- 
traziooe dolorosa; e allora due sopracci- 
gli nerissimi si ravvicinavano, con un ra- 
pido movimento • Due occhi pur nerissimi 
s* ai&ssavano talora in volto altrui con una 
investigazione superba, talora si chinavano 
in fretta come per cercare un aascondigUo; 
in certi momenti, uu attento osservatore a- 
vrebbe argomentato che domandassero sQe- 
sione, corrispondenza, pietà: altra volta 
avrebbe creduto cogliervi la rivelazione 
istantanea d' uu odio invecchiato e com- 
presso, di un non so quale talento fero* 
ce: quando restavano immobili e fiasi seo- 
sa attenzione, altri vi avrebbe immaginata 
una svogliatezza orgogliosa , altri avrebbe 
potuto sospettarvi il travaglio d* un pen- 
siero nascosto, la soprsflazione d' una cura 
faniigliare alT animo e più forte su quello 
che su gli oggetti circostanti. Le guance palli- 
dissime scendevano con un contorno deli- 
csto, ma soverchiamente scemo e alterato 
da una lenta estenuazione. Le Ubbra, quan- 
tunque appena sulTtise d'im roseo dilavato, 
•piccavano pure in quel pallore: i loro mo- 
ti erano , come quelli degli occhi , subita- 
nei, vivi, pieni di espressione e di mistero. 
L' altezza beo formata della persona stora- 
pariva nella cascaggine abituale del porta- 
mento, o compariva sfigitrala in certe mos- 
ae repeutine, irregolari e troppo risolute a 
donna non che a monaca. Nel vestire stesso 
vr'era qua e là qualche cosa di studiato o di 
negletto che annunziava tuia monaca singola- 
re: la vita era succinta con una certa industria 
aecolarescs, e dalla benda usciva sur una 
tempia 1* eatremità d’una ciocchetta dì neri 
capegH, il ehe mostrava o dimenticanza o 
disprezzo della regola che prescriveva di te- 
ner sempre mozze le chiome recise nella 
cerimonia solenne della professione. 

Queste cose non facevano caso nella men- 
te delle due donne non esercitate a dlscer* 
nere monaca da monaca : e il padre guar- 
diano che non vedeva la signora per la pri- 
ma volta, era già avvezzo, come tanti al- 
tri, a quel non so che di strano che appariva 
nei modi e neirabito di lei. 

Ella stava in quel inoiaeoto, come ab* 
biam detto, in piedi presao la grata, appog- 
giata languidamente a quella con una roano, 
intrecciando le bianchissime dìta nei lori , 
e con la faccia alquanto curvata, osservando 
qu>*lli che si avanzavano. » Revereiula iiid- 
w dre , • signora iUuairissiina , n disac il 
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gaardiano eoo la fronte china, e eoo la de- 
stra stesa sul petto; n questa è la povera 
n giovane , per la quale ella mi ha fatto 
n sperare la sua valida protezione; e questa 
n è la madre. » 

Le due presentate facevano grandi inchi- 
ni: la signora fece lor cenno della mano che 
bastava, e disse rivolta al padre : è una 

M buona ventura per me il poter far cosa 
u di aggradimento ai nostri buoni amici i 
» padri cappuccini. Ma , ^ concinub, m mi 
n dica un po'p'm particolarmeate il caso di 
n questa giovane , ond’io vegga meglio che 
n si possa fare per essa. » 

Lucia arrossò, e chinò la faccia sul seno. 

» Deve sapere , reverenda madre n 

incominciava Agnese ; ma il guardiano le 
ruppe con una occhiata la parola in boc- 
ca , e rispose : n questa giovane , signora 
” illustrissima, mi vien raccomandata, co- 
» me le ho detto, da uu mio coafraiello. 
^ Esaa ha dovuto partirsi nascosamente dal 
» suo paese, per sottrarsi a gravi pericoli ; 
«« e ha bisogno per qualche tem{*o d' un 
n asilo nel quale possa vivere sconosciuta^ 
y* e dove nessuno ardisca venire a distar- 
» barla, quand'auche ... » 

« Quali pericoli? « interruppe la signo- 
» ra. Di grazia, padre guardiano, non mi 
n dica la cosa così in enigma . Ella «a 
n che noi altre monache siamo vaghe d' in- 
n tendere le storie per minuto. » 

yy Sono pericoli, » rispose il guardiano, 
yy che alle orecchie purissime della reve- 
*y renda madre vogliono essere appena leg- 
yy germeote accennati ... *y 

yy Oh certamente, disSe in fretta la 
signora arrossendo alquanto. Era verecon- 
dia ?Chì avesse osservata una rapida espres- 
sione di dispetto che accompagnava quel 
rossore avrebbe potuto dubitarue, e tanto 
più se lo avesse paragonato con quello che 
tratto tratto ai dÌ0bndeva sulle guance dì 
Lucia. 

yy Basti dire , » riprese il guardiano , yy 
*y che nn cavaliere prepotente non tutti 
yy i grandi del mondo sì servono dei doni 
yy di Dio, a gloria sua, e « vantaggio del 
** prossimo , come fa la signora ilìiistris- 
*y sima : un cavaliere prepotente , dopo 
y* d' aver perseguitata lungamente questa 
yy creatura eoo indegne lusinghe, vrggen- 
y* do ch'elle erano inutili, ebbe cuore di 
yy perseguitarla apertamente con la forza , 
yy di modo che la poveretta è stata ridotta 
yy a fuggir da casa sua. yy 

yy Accostatevi, quella giovane, *y disse 
la signora a Lucia, facendole cenno col 
dito, yy So che il padre guardiano è la 
n lK>cca della verità ; ma nessuno può es- 
yy ser meglio informato di voi su qtiesta 
yy faccenda . A voi tt>cca di dirci sc que- 
yy sto cavaliere era un persecutore odioso, yy 
Quanto all'accnstarsi, Lucia obbedì tosto ; 
ma il rispondere era un' altra ferceiida: 
una inchiesta su quella materia, quand'an- 
che le fosse venuta da una persona sua 
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pari Tavrebbe meMa in cooruslon^ ; pro> 
ferita d.i qiiflla signora^ e eoo no certo 
vezzo di dnbbio maligno, le tolse ogni bal- 
danza a rispondere, n Signora ... madre ... 

reverenda .... » balbettò elidt e non ac- 
cemiavu di aver altro a dire. Qui Agnese, 
come quella ebe dopo lei era certamente 
invi^lio informata, si credè autorizzata a 
Venirle in soccorso. » liliistrissima signora, 
n dist^ella, n io )k>sso far buon teatìroonio 
«* che questa mia figlia aveva in odio quel 
cavaliere, come il diavolo l’acqna santa : 
** voglio dire , il diavolo era egli : ma el- 
la mi perdonerà se parlo male, perchè 
noi siamo gente come Dio vuole. Fatto 
stu che questa povera ragazza era pro- 
messa ad un giovane nostro pari, timo- 
» rato di Dio, e bene avviato ; e se il 
» signor curato fosse stato un po' più iin 
r> uomo come voglio dir io ... so che par- 
** Io d'un religioso, ma il padre Cristo- 
« foro , amico qui de) padre guardiano, è 
»* religioso al pari di lui , e quello è un 
n uomo pieno di carità , e se fosse qui , 
»* potrebbe attestare .« « 

» Siete ben pronta a parlare senza essere 
vt interrogata, ** interruppe la signora, con 
nn atto altero ed iracondo del volto, che lo 
fece parer quasi deforme. » Tacete : già lo 
** so che i parenti hanno sempre una rìsiio- 
sta preparata in nome dei loro figliuoli! » 
Agnese mortificala diede a Lucia una oc- 
chiata che voleva dire : vedi quel che mi 
tocca pel tuo non saper parlare. Il guardia- 
no ■cceunava pure con rocchio e col muo- 
ver del capo alla giovane, che quello era il 
momento di snighittirsi e di non lasciare 
in secco Is povera donna. 

» Reverenda siguora , » disse Lncia , 
quanto le La detto mia madre è la pura 
^ verità. Il giovane che mi parlava; » e qui 
« si fece di porpora , « lo toglieva io di 
1 * mia volontà, Mi perdoni se parlo da sfac- 
» ciata; ma gli è p(*r non lasciar pensar ma- 
n ledi mìa madre. E quanto a quel Signore 
n ( Dio gii perdoni ! ) vorrei piuttosto mo- 
» rtre che cadere nelle sue mani. E se ells 
fa qiiest:< carità di metterci al sicuro, gìac- 
che »i:ttno ridotte a far questa faccia di 
• ** domandare ricovero, e ad incomodare le 

I ** persone dabbene; ma sia fatta la volontà 

i »* di Dio ; sia certa , signora, che nessuno 

** potrà pregare per lei più di cuore che noi 
» povere donne. 

»i A voi credo, ** disse la signora con vo- 
C’ raddolc'rta. « Ma avrò piacere di sentirvi 
n da sola a sola. Non che m'abbisognino sl- 
V* tri schiarimenti, nò altri mutivi per ser- 
vire alle premure del padre guardiano, u 
uggiunsc ella tosto rivolgendosi a lui con 
una compitezza stiiUala. r> Ausi, ** conti- 
nti4), n ci ho già pensato, ed ecco il meglio 
n che per orami sovviene di poter fare. La 
Il f.ittora del monastero ha collocata, pochi 
giorni aono, rultirna sua figliuola. Que- 
v> ate douiie potranno occupare la stanza la- 
u sciata libera da quella, e supplirla nei 



n pochi servigi ch'ella faceva del laoflaste^ 
•* ro. Veramente ..«.ne qui accennò al 
guardiano che ai avvicinasse alla grata, e 
continuò sotto voce ; >« veramente , attesa 
n la scarsezza dei tempi, non si pensava di 
n sostituire nessuno a quella giovane ; ma 
M parlerò io alla madre badessa, e ad una 

rt mia parola per una premura del 

n padre guardiano Iji somma dò la co- 

u sa per fatta. » 

11 guardiano cominciava a render graeie,' 
ma la signora r interruppe: non occorrono 

»> cerimonie; anch'io, in un caso, in un 
n bisogno , saprei far capitale deirussistea- 
^ za dei padri cappuccini. Alla fine, ^ con- 
tinuò ella con nn sorriso, nel quale traspa- 
riva un non so che di belTardo e d* amaro ^ 
» alla fine, non sUm noi fratelli e sorelle? tv 

Così detto, chiamò una suora conversa, 

( due di queste erano per una distinzione 
singolare assegnate al suo servigio privato ) 
e le impose che avvertisse di ciò la bades- 
sa, e fatta poi venir la fattora alla porta 
del chiostro, prendesse eoo lei e con Agne- 
se i concerti opportuni • Congedò questa , 
accommiatò il guardiano e ritenne Lucia. 
Il guardiano accompagnò Agnese alla porta, 
dandole nuove istruzioni per via, e se ne 
andò a preparare la lettera di relazione al- 
l'amico Cristoforo. — Gran cervellina che 
è questa «ignora! pensava tra sè in cammi- 
no : curiosa davvero ! Ma chi la sa pigliare 
pel suo verso, le fa fare ciò che vuole. Il 
mio Cristoforo non si aspetterà certamente 
ch'io i'ahhia servito così presto e bene. 
Quel hrav'uomo! non c’è rimedio: biso- 
gna eh' egli si pigli sempre qualche impe- 
gno; ma lo fa perbene. Buon per luì questa 
volta che ha trovato un amico, il quale 
senza tanto strepito, senza tanto apparato, 
senza tante faccende ha condotto l'affare a 
buon porto in nn batter d'occhio. Vorrà 
ess^^r contento quel buon Cristoforo, e «'ac- 
corgerà cite auebe noi qui siamo buoni de 
qualche cosa. — 

Li signora che alla presenza d'un pro- 
vetto capjuiccino aveva studiati gU atti e le 
parole, rimasa poi testa testa con una gio- 
vane forra’ inesperta, non pensava più tanto 
a contenersi ; e i suoi discorsi <ltvennero e 
poco a poco così str.'ini , che invece di ri- 
ferirli noi crediamo più opportuno di nar- 
rare brevemente la storta antecedente di 
questa infelice, quel tauto cioè che basti a 
render ragione dell'iiisolito e del misterioso 
che abbiamo veduto in lei, e a far compren- 
dere i motivi della sua condotta nei latti 
che dovremo raccontare. 

Era essa l'ultima figliuola del prìnci- 
pe un gran gentilnumo milanese, il 

naie poteva contarsi fra i più doviziosi 

ell.i citta. Ma il concetto indefinito ch'egli 
aveva del suo titolo gli faceva parere le sue 
sostanze appena sunicieuti , scarse anzi tt 
sostenerne ti decoro; e tutte le stie cure 
erano rivolte a conservarle, almeno quali 
erano, unite in perpetuo, per «juautu de- 
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pciuleva da Ini. Quanti rtglinoli e^li a'av«s«e 
iioit 8|>|'arc chìaruiuciile dulia aloi'.a } si ri- 
le»H suituiitu u\c«u dtstiouti ul chiù-* 

btru tutti i elidetti dcli'mtu e di.li‘altru 
se»»o, per lust'iurc intatta la sublaiiaa al pri> 
lun^a-uito, d>-atiiiatu a pcrpctiiurc la laiui- 
glia, a procreare ci< ^ dei figlinoli , per tur- 
uu-marai c turiufiiturlì nello »t »»u mudo. La 
iiobtra ii.fc!:.;e alata ancora nascosta nel ven* 
tre delta madre, che la sua condiaioue era 
irretucaliiiitieutu sUltilila. Riiiiaiievu soltanto 
da decidersi s'clla »arcld>e un monaco o una 
munaca , decisione per la quale luceva me- 
blieri , iio'i il «no asbeitso, ma la sua pre- 
senza. Quando ella comparve, il prìncipe 
suo padre, volendo darle tm nome che ri- 
svegliaase immcdiataiueiite P idea dei cIìÌo- 
btrii, e che l'usbe sialo portato da una Santa 
di alti iialali, la chiuiuò Gertrude* Bamliule 
vestite da iijuuaca luroiio i pruni balocchi 
che le si ptksero fra le mani, poi iiniiiagiiii 
vcatite da monaca, accompagnando il dono 
coli'atiiiiionuifuie dì tenerne ben conto, co* 
me di cosa preziosa, e con quell' iitterroga- 
rc atVennativo : hello eh '! » QiiaiiJo il 

principe o la principessa o il principino, 
che solo dei niasclii veniva allevalo in casa, 
volevano lodare Taspeito prosperoso della 
fanriiiUiiia, pareva che non trovassero tnoilo 
d’esprimer bene la loro idea, se non colle 
parole : ** che madre liadessa I ** Nessuno 
perù le disse mai direttamente : tu devi larti 
inonoca. Kila era un* ulea sottintesa e toc* 
cala iiicidentemente in ogni discorso , che 
risguaidasse i suoi destini liituri. Se qualche 
volta la Certrudiua sì lasciava andare a qual* 
che atto mi po'iracutanln e imperioso, al 
che la sna indole la portava assai facilmen* 
te, «t tu Sri mia raga/.ziua, o le si diceva: 
rt questi modi non ti si conlaiiuo : quando 
TV sarai la madre badessa, silura cumaude- 
« rat a bacchetta, farai alto e basso. »» Qual- 
che altra volta il principe, riprcndriidoU di 
cene inaniere troppo libere e l’amigliari alle 
qtialt pure ella trascorreva assai vuhuticri) 
*> ehi! ehi! tt le diceva; » non soti vezzi 
TT da una tua pari : se vuoi che un giorno 
TI ti si porti il rispetto che lì si con Tiene, 
TT impara fin d'ora a star più io contegno: 
TT ricordati che tu devi essere in ugni cosa 
TT la prima del monasterot percUù il sangue 
TT si porla per tiilto dote si va. o 

Tutte le parole di questo genere induce- 
vano nel cervello della fanciulUna l'idea 
implicita eh* ella aveva ad esser monaca : 
ma quelle che veuiiano dalla lK>cca del 
padre, facevano più efTcìto di tutte te altre 
insieme. Le maniere del principe erano abi- 
tualmeutc quelle d'nn padrone austero, ma 
quando si trattava dello stato futuro dei 
suoi figli, dal suo volto e da o«ni sna pa- 
rola traspirava ima iuuiiobilità di ris dtt/.io- 
De, una ombrosa cehtsia «lì rouiando, che ìin* 
primeva il sentimento d'mia iiecessiliì fatale* 
A sti anni Gertrude in collurata, per edir 
eazittiie e aueor più ]<cr islradaiuciito alla 
vocazioni* impostale, nel monastero dove 
Tabbiauio veduta: u U scclu del luugu uuu 


fu senza disegno. II buon conduttore delie 
due donne ha detto che il padre della signori 
era il primo in Monza e accozzando que- 
sta qiiaistsia testimonianza con alcune altre 
indicazioni che l'allonimo lascia scappare sba- 
datamente qua e là, noi uoireiuniodi leggieri 
asserire che egU fosse il leudatario di quel 
paese. Comunque sia, egli vi godeva d'niia 
graudissiinu aiiiorìtù; e pensi) che ivi meglio 
che altrove la sua figlia sarebbe trultata eoa 
•juelle distinzioni e con quelle finezze che 
potessero più allettarla a scegliere quel mo- 
nastero per sua perpetua dimora. Nè s’iu- 
ganuava : la badessa d'allora, e alcune altre 
monache faccendiere, cheavevaiiu, come suoi 
dirsi, la mestola in mano, trovandosi avvol- 
te in certe gare con iin altro monastero, e 
con qualche famiglia del paese, furono mul- 
to liete d'acquistare un tanto appoggio, ri- 
cevettero con grande ricuiioscrnza l’oaore 
che veniva loro compartito, e corrisposero 
pienamente alle iiiteuziuni che Ìl principe 
aveva lasciate trasparire sul coUucameuto 
stabile della figlinola : inteiizioui del resto 
assai Consonanti al loro interesse. Gertrude 
ap(>ena entrata nel nionast«*ro, fu chiamata 
per autniioiuasii la signorina ; posto distinto 
alla mensa, nel dormitorio; la sua condotta 
proposta alle altre per esemplate; doh*i e ca- 
rezze senza fine, e condite con quella faiui- 
gliuritù un po'rìverrnte, ohe tanto adesca i 
fanciulli, quando la trovano in coloro che 
veggiouu trattare gli altri fanciulli con un 
contegno abituale di superiorità. Non che 
tutte le monache fossero congiurate a trarre 
la poverina nel laccio : multe ve ne aveva 
di semplici ed aliene da ogni intrigo, alle 
quali il pensiero di safrificare una figlia a 
mire interesszte avrebbe fatto ribrezzo; ma 
queste tiilte alteiile alle loro occupazioaà 
particolari, parte non si accontevaiio bene 
di tutti quei maneggi, parte non disreroe- 
vauo quanto vi fosse di reo, parte si aste- 
iicvuno dal farri sopra esame, parte taceva- 
no per non fare scandali intiltii. Qnalcuua> 
anche, ricordamlosi d'essere stata con sìmi- 
li arti coudutla a quello di cui sVra penti- 
ta poi , sentiva Couipaliuiciilo della povera 
innoci’Olina , c lo sfogava col farle carezzo 
tenere e luarmconiche, aoUo le «|nali ella era 
ben luuge dal 8usp«;ttare che ci fosoe luìstn- 
ro; c la faccenda camminava. Sarebbe torse 
caintuinaU così fino alla fine , se Gertrude 
fosse stata la aula ragazza in quei ai< inaste- 
rò. Ma tra le sue compagne di editcaBÌone 
ve n* eran alcune che sapevano d'essere de- 
stinate al niatriinuuio. Gertrudiua , nodrita 
nelle idee della stia su|>erÌorità, parlava lua- 
gnificamente dei suoi destini futuri di ba- 
dessa, di principessa del monastero, voleva 
ad ogni Conto esser per le altre nii sogget- 
to d' invidia; e vedeva con maraviglia e con 
dispetto, che alcune di quelle non ne senti- 
vano ponto. Alle imm.vgini maestose, ma cir- 
coscritte e fredde che può aeinministrare il 
primato in un iuon.islero, conlrappoiievaiio 
elle h* immagini varie t* luccicanti «li spos«s 
di conviti, di veglie, di ville, di tornei, di con- 
fi 
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teggi , dì abiti , di carrozze. Qneite imma* 
/{ini cagionarono nel cervello di Gertrude 
(jiiel moTirocntOf (jtiei bollore che prodtir* 
rehbe un gran paniere di tìori appena collii 
collocato davanti ad un'arnia. 1 parenti e le 
educatrici avevano coltivata e crecciuta in 
lei la vanità naturale, per farle parer buono 
il chiostro; ma quando questa passione fu 
■tnxzicata da idee tanto più afiini ad essa , 
si gettò ben tosto in quelle con un ardore 
l>en più vìvo e più spontaneo. Per non re- 
stare al di sotto di quelle sue compagne e 
per condiscendere nello stesso tempo al suo 
nuovo genio, rispondeva ella che, al far dei 
conti, nessuno le poteva porre il velo in capo 
senta il auo assenso, che anche ella poteva 
torre uno sposo, abitare un palazzo, godersi 
il mondo, e meglio di tutte loro/ che lo po- 
teva, pur che io avesse voluto; che lo vor- 
rebbe , che lo voleva : e lo voleva in fatti. 
L'idea della necessita del suo consenso, idea 
che hno allora era stata come inavvertita e 
rannicchiata in un angolo delia sua mente, 
vi si svolse allora e si manifestò con tutta 
la sua importanza. Ella la chiamava ad ogni 
tratto in soccorso, per godersi più tranquil- 
lamente le immagini d'un avvenire gradito. 
Dietro questa idea però ne compariva sem- 
pre inlallìbilmenie un' altre: che quel con- 
senso si trattava dì negarlo al priocipe pa- 
dre , il qtiale lo teneva già, o mostrava di 
tenerlo per dato; e a questa idea l'animo 
della figliuola era bea lontano dalla sica- 
rezza che ostentavano le sue parole. Sì pa- 
ragonava allora eoo le conipague, che erano 
l>eu altrimenti sicure, e provava per esse 
dolorosamente l' invidia che da principio 
aveva creduto di far loro provare. Invidian- 
dole, le odiava: talvolta Podio sì esalava in 
dispetti, in isgarbatezze, in motti pungenti: 
talvolta la conformità delle inclinazioni e 
delle speranze lo sopiva,. e faceva nascere 
uua apparente e transitoria intrinsichezza. 
Talvolta, volendo pure godersi intanto qual- 
che cosa di reale e dì presente, si compia- 
ceva delle preferenze che le venivano ac- 
cordate , e faceva sentire alle altre qnella 
sua superiorità; talvolta non potendo più 
tollerare la solitudine dei suoi timori e dei 
suoi desideriì, andava rsiimilìata in cerca di 
quelle, quasi ad implorare benevoleura, con- 
sigli, coraggio. Tra queste deplorabili guer- 
ricciiiole con sè e con altrui , aveva ella 
-varcata la puerizia, e s' inoltrava in quella 
età cosi oritica , nella quale par ohe entri 
nell' animo quasi una potenza misteriosa , 
<^e solleva, adorna, rinvigorisce tutte le in- 
clinazioni, tutte le idee, e qualche volta le 
trasforma o le rivolge ad un corso iropreve- 
duto. Ciò che Gertrude aveva fino allora più 
distintamente vagheggiato in quei sogni d«*l- 
l' avvenire , era lo splendore esterno e la 
pompa: nn non so che di molle e di aflet- 
tuoso che da prima v' era diffuso legger- 
mente e come in nebbia, cominciò allora a 
■volgersi e a primefgiare nelle sue fantasie. 
Si era ella fatto nella parte più riposta della 
ineote come uno splendido ritiro: quivi ri- 


fuggiva dagli oggetti presenti, quivi acro- 
glievs certi personaggi stranamente compo- 
sti di contuse memorie della puerizia , di 
quel jioco che ella poteva vedere del mondo 
esteriore, di ciò che aveva appreso nei col- 
loqui! colle compagne; si tratteneva con essi, 
parlava loro, e si rispondeva in loro nome; 
uivi dava comandi , e riceveva omaggi 
'ogni genere. Di tempo in tempo i pensie- 
ri della religione venivano a turbare quelle 
feste brillanti e faticose . Ma la religione , 
quale era stata insegnata alla nostra pove- 
retta, e quale ella l'aveva ricevuta, non pro- 
scriveva l'orgoglio, anzi Io santificava c 
lo proponeva come un mezzo per ottenere 
una felicità terreua. Spogliata così della 
sua essenza, non ers più la relirione , ma 
una larva come le altre. Negli intervalli 
in cui questa larva prendeva il primo po- 
sto e grandeggiava nella fantasia di Ger- 
trude, l'infelice sopraffatta da terrori con- 
fusi, e compresa da una confnsa idea di do- 
veri, s'immaginava che la sua ripugnanza 
al chiostro, e la renitenza alle insinuazioni 
dei suoi maggiori nella scelta dello stato fos- 
sero una colpa , e pmuietteva in cuor suo 
di espiarla, chiudendosi voìontarìamente nel 
chiostro. Era legge che una giovane non po- 
tesse venire accettata monaca se prima non 
era stata esaminata da un ecclesiastico chia- 
mato il vicario delle monache, o da qual- 
che altro a ciò deputato; afBnchè constasse 
eh' ella vi si conduceva di sua libera ele- 
■ione? e questo esame non poteva aver luo- 
go se non un anno dopo che ella avesse con 
una supplica in iacritto esposto a quel vica- 
rio il suo desiderio. Quelle monache che 
avevano pigliato il tristo incarico di far che 
Gertrude si obbligasse per sempre colla mi- 
nor possibile cognizione di ciò che faceva , 
colstro uno del momenti che abbiaro detto, 
per farle trascrivere e soscrivere una tale 
supplica. E a fine di indurla più facilmente 
a ciò, non mancarono di dirle e di ripeterle 
ciò che ers vero, che quella finalmente era 
una mera lormalilà, la quale non poteva 
avere elEoacia se non da altri atti posteriori 
ohe dipenderebbero dalla stia volontà. Con 
tutto ciò la supplica non era forse ancor 
giunta al suo destino , che Gertrude s' era 
già pentita d'averla scritta. Sì pentiva poi 
dì quei pentimenti , passando cosi i giorni 
e i mesi in una incessante vicenda di voleri 
e di disvoleri. Tenne lungo tempo nascosto 
alle compagne quel suo fatto, ora per timo- 
re di esporre alle contraddizioni una buona 
risoluzione, ora per vergogna di manifesta- 
re un marrone. Vìnse finalmente il deside- 
rio di sfogar l'animo e di accettar consiglio 
c coraggio. V era un altra legge , che a 
quell' esame della vocazione una giovane 
non lesse ricevuta se non dopo aver dimo- 
rato almeno un mese fuori del monastero 
dove era alata in educazione. L'anno dal- 
l'invio della supplica era già quasi trascor- 
so , e Gertrude era stata avvertita che fra 
poco ella verrebbe tolta dal roouaatero e 
condotta nella casa paterna per istarvi quel 


Ine«e, e fare tmil i pii«l neceasarii al com- 
piinruto dell'oliera ch'ella aaeva di latto 
lorominciau. Il priiici|ie e il reato della la- 
miglta tenevano tutto ciò per certo , come 
ae ioaae giil avvenuto ; ma tali non erano 
piu 1 conti della giovanei invece di fare gli 
altri paaai , ella peoaava al modo di tirare 
indietro il primo. In tali atrelle ai riaolvà 
d aprirai con una delle aue compagne. In più 
franca e pronta aeinpre a dar coiiaigli vigo- 
roai. Qiieata suggerì a Gertrude d' inrormare 
per lettera il padre , come ella aveva mu- 
tato Muaiero; giacché non le baatava l’ani- 
mo di cantargli a ano irinpo ani viao un 
voglio, E perchè i pareri gra- 
tiiitt , in ijiieato mondo sou rari aaaai, la 
consigliera lece pagar questo a Gertrude 
con laute beOe sulla aua dap|mcaggiue. La 
mttera fu concretala fra Ire o qn litro con- 
tldclili, aerina di soppiatto, e falla ricapita- 
re per via di artiliiii molto studiali. Ger- 
trude stava Con grande ansietà aspettando 
una risposta che non venne mai. Se non che 
alcuni giorni dopo , la badessa , tiratala in 
disparte, con un contegno di reticenza, di 
disgusto e di compassione, le toccò un mot- 
to oscuro d’ una gran collera del principe 
f scappata ch'ella doveva aver fatta, 

lasciandole però intendere che portandosi 
hene ella poteia sperare che tutto ti dimen- 
Ucliercbbe. La giovinetta intese, e non osò 
chiedere più io là. 

Venne finalmeiile il giorno tanto temuto 
'u' ii“‘'*“i Q^snotoque Gertrude sapesse 
eh ella andava ad un combaltinieoto , pure 
I uscire del monastero, l' oltrepassar quelle 
Idiira nelle quali era stala otto anni rinchiu- 
sa, lo scorrere in carrozza per l'aperta cam- 
pagna, il rivedere la città, la casa, furono 
per lei sensazioni piene d'una gioia tumiil- 
tiiosa. Quanto al combattimento, ella, colla 
direzione di quelle coiiiidenti, aveva già pi- 
1”!'. '"•«“'•e, e fatto , come ora si 

direbbe, il suo piano. — O mi vorranno far 
violenza, pensava ella; e io terrò duro, se- 
re umile , rispettosa , ma negherò : non ti 
tratta che di non proferire un altro ti; e 
non lo proferirò. Ovvero mi prenderanno 
colle buone; ed io tarò più buona di loro; 
piangerò . pregherò , li muoverò a compas- 
sione. finalmente non domando altro che di 
non estere sacrificata. — .Via , come accade 
sovente di simili previdenze,’ non si "vérò 
ne 1 uno ne 1 altro aiipposto. 1 giorni scor- 
revano senza che il padre ni altri le par- 
lasse della supplica , nè della ritratUzione, 
senza che le venisse latta propnsu nessuna, 
ne con vezzi ne con minacce. I parenti era- 

articolare il perclii. Si capiva solamente 
che la risgiiardavano come una rea , come 
una Indegna: un anatema misterioso pareva 

U 'gÓiVÌ" ‘“r* l'’’ ® '• ‘'F'ìf'sse dal- 

la famiglia, laaciandovela solunto iiniu 

quanto era diiopo per farle sentire la sua sog- 
gezione. Di rado e solo a certe ore stabilite 

a del •' •.0‘>™psg“i» Jei parenti 

e del priinogentto. Nei coUoquU di questi tre 


sembrava regnare una gran ronlidenzf? la 
quale rendeva più sensibile e più dolorosa 
la proscrisione di Gertrude, hessiino le ri- 
volgeva il discorso; le parole che ella met- 
teva tllnidamenle innanzi, quando non avesv 
sero un oggetto di evidente necessità, o ca- 
devano tuavverlite , o venivano corrisposte 
con tino sguardo distratto, o con uno sprrz- 
zante, o con un severo. Che se ella , nr.a 
poundo piu soOrire una cosi amara ed iimi- 
Imnte distinzione, insisteva, e icntzva di 
addomesticarsi, se non implorava un po’di 
•more ; si udiva tosto gittar qualche mot- 
to indiretto ma chiaro sulla elezione dello 
stato; le al faceva copertamente intendere 
che V era un mezzo di riconquistare raflel- 
to della famiglia. Allora , ella che non lo 
avrebbe voluto a quella condizione, era co- 
stretta di tirarsi indietro, di rifinlar quasi 
I pruni segui di benevolenza che aveva 
tanto desiderati, di rimettersi da per sé al 
•uoposlq di scomunicata; e vi rimaneva per 
•oprappm con una certa apparenza del to^, 
lai! sensazioni di oggetti presenti urtava- 
no dolorosamente con quelle ridenti visio- 
ni delle quali Gertrude ai era già tanto oc- 
cupata e s occupava tuttavia nel segreto del- 

l*nl‘!IdT'“‘r'' 

splendida e freqiicnuta casa paterna avreb- 
^ potuto godere almeno qualche saggia 
«ale delle cose immigmate ; ma si trovò 
•I tutto ingannata. La clausura era stretta e 
intera in casa come nel monastero; di uscire 
a diporto non si parlava nè pure; e una 
tribuna che dalla casa guardavano in una chie- 
sa cont^ua toglieva anche l’unica necessità 
che VI sarebbe stata di metter piede nella 
via. La compagnia era più trisu, più scar- 
sa, meno svariata che nel monastero. Ad o- 
gnl annunzio di una visita, Gerirnde dove- 
re salire a chiudersi con alcune vecchie 
donne di servigio: quivi anche pranzava 
ogni volta che vi fosse convito. La famiglia 
dei serventi si conformava nelle maniere e 
ne. discorsi all esempio e alle intenzioni 
della famiglia padronai e Gertrude, che per 
sua inclinazione avrebbe voluto traturli con 
una dimestichezza signorile e iiicoraposu , 
e che nello stato in cui si trovava, avrebbe 
avuto dt grazia che le facessero qualche di- 
mostrazione di benevolenza alla pari, e scen- 
deva a mendicarne, era poi umiliata, e sem- 
pre pili altiitta di vedersi comsposta con 
una nonenranza manifesta , benché accom- 
ngnsta da un leggiero ossequio di forma- 
hu. Dovette però accorgeni che un paggio 
beo diverso da coloro^ le portava uo rispet<- 
lo, e sentiva per lei una compzssioue d'nn 
genere particolare. Il contegno di quel ra- 
gazzotto era ciò che Gertrude aveva ancora 
veduto di più simigliante o di più prossima 
a quell ordine di cose tanto contemplalo ne- 
In sna immaginativa, e al contegno di quel- 
le sue creature ideali. A poco a poco ai aco- 
perse non so che di nuovo nelle maniere 
della giovinetta, una tranquillità e una in- 
quietudine diversa dalla solita, un fare di 
chi ha trovalo qualche cosa che gli preme 
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che vorrebbe (rnard^re ad ogoi momento, e 
non lanciar veder aitnii. Le Itirnao lenuti 
4^li ncebi addosso piii che mai: che è, e clic 
non è, un bel mauitio tu sorpresa da mia 
di t|uelie caiii'Tiere , mentre stava piegan- 
do alla sfiigitita una carta sulla <]itale avreh- 
t>e fatto meglio a non iscriver nulla. Dopo 
un breve lira lira, la carta venne nelle ma- 
ni della cameriera, e da «|neste nelle mani 
del principe. Il terrore di Gertrude a) cal- 
pestio dei passi di lui non sì può descrivere 
nè immaginare: era «piel padre, era irrita- 
to, ed ella si sentiva colpevole. Ma ijiiaudo 
lo vide apparire, con quel soprarcùdiu , 
mn quella carta in mano, ella avrebbe vo- 
luto essere cento braccia sotterra, non die 
in iiu chiostro. Le parole non ftiruno mol- 
te, ma terribili: il castigo intimato al mo- 
mento non In che nn rinchiiidimentu in 
quella stanca sotto la guardia delia came- 
riera che aveva fatta la scoperta : ma que- 
sto non era che un saggio, che un provve- 
dimento istantaneo: si prometteva, si la- 
sciava vedere nell'aria iiii altro castigo oscu- 
ro, Indetermioato, e quindi più spaventoso. 

Il paggio fu tosto sfrattato, come era do- 
vere; e gli fu minacciato qualche cosa pur 
<1Ì terribile se iu nessun tempo avesse osato 
fiatar nulla dell’ avvenuto. Nel fargli questa 
intimazione , il principe gli appoggiò due 
solenni schìafb , per associare a iptella av- 
ventura tiu ricorao che togliesse al ragazzac- 
cio Ogni tuutazìoiie di vantarsene . Un pre- 
testo qtialumpie per onestare la espulsione 
d’nn paggio non era dilHcile a trovarsi: 
quanto alla figlia, st disse ch'ella era iaco- 
niodata. 

Si rimase ella dunque col battimento, 
con la vergogna, col rimorso, col terrore 
deir avvenire , e con la sola compagnia di 
quella donna eh' ella odiava come il testi- 
monio della tua colpa e la cagioue della sua 
disgrazia. Costei odiava poi a virenda Ger- 
trude, {K:r la quale ai trovava ridotta, senxa 
sapere prr quanto tempo, alla vita noiosa 
di carccriera, e divenuta per sempre custo- 
de tV un segreto pericoloso. 

il primo confuso tumulto di quei senti- 
menti si arquteliS a poco a poco; ma ognun 
d essi, tornaudo alla sua volta nell' animo , 
VI s'ingrandiva, e si fermava a tormentarlo 
più distiutamente e a bell' agio. Che poteva 
mai essere quella punizione imnarctata in 
uubei Molte e varie e strane se ne aflaccìa- 
vaoo alla fautisia ardente ed inesperta di 
Gertrude. Quella che pareva più probabile 
era di venir rìrnadotta al moD.istero di 
Monza, di ricomparirvi non più come la 
signorina, ma ìu forma di colpevole, e di 
starvi rincbinsa, chi sa fin quando! chi sa 
con quali trattamenti! Ciò che una tale coo- 
tiagenza, tutta piena di dolori, aveva per lei 
di più doloroso era forse l' apprensione della 
▼erg<igna. Le frasi, le parole , le virgole di 
quel foglio seìaurato , passavano e ripassa- 
vano nella sua memoria : le immaginava 
osservate, pesate da un lettore tanto inipre- 
veduto, tanto diverso da quello a cui erauu 


destinate in risposta; fantasticava che aves- 
sero potuto csiler sotto gli occhi pur della 
madre o del frafelln, o di chi sa altri; e ul 
paragone, tutto il riinaiicute In pareva qu.'isì 
un nulla. L'immagine dì colui che era stato 
la prima origine di tutto lo scaiidoto noti 
lascivru di venire aiich' essa sovente ad in- 
festare la povera rinchiusa; e non è da dire 
che strana comparsa facesse quel fantasma 
tra quegli altri cosi dissimili da lui, serti, 
fredui, iniuacciosi . Ma perciò appunto die 
non poteva separarlo da essi, nè tornare im 
momento a quelle fuggitive conipiacenze , 
seii/a che tosto non le si afTacciassero i do- 
lori presenti che ne erano la ronsegiieiixa, 
cominciò a poro a )mro a tornarvi più di 
rado, n rìspingeme la rimembranza, a di- 
vezzarsene. Nè più a lungo o più volentieri 
si fermava in quelle liete e splendide fan- 
tasie d'una volta: erano troppo opposte alle 
circostanze reali, ad ogni probabilità del- 
r avvenire. Il aolo castello nel quale Ger- 
trude potesse immaginare un rifugio tran- 
quillo e onorevole, e che non fo»se iu aria, 
rr.i il monastero, quando ella si risolvesse 
di entrarvi per sempre. Una tale riaolurioue 
(ella non poteva «liibitare) avrebbe rac- 
coucinto ogni rosa , saldalo ogni debito , e 
cam-MSta in un attimo la sua situazione. Con- 
tro questo proposito insorgevano è vero i 
pensieri di tutta una età; tua i tempi erano 
mutati ; e nel fondo ìn mi Gerlruile era 
Caduta, « a) paragone di ciò che poteva te- 
mere in certi ninmrnti. In comlizinue dt 
niminca festeggiata, ossequiala , obl>edit.i , 
le parevo uno zucchero. Due seuttmenti di 
ben diverso genere contribuivano pure |H*r 
iulervalli a scemare quella sua antica avver- 
sione: talvolta il rimorso del fallo , ed im.*i 
tenerezza fantastica di devozione; talvolta 
l'orgoglio amareggiato ed irritato dai modi 
della carccriera, la quale (spesso, a dir 
vero, provocata da lei) si vendicava «tra 
eoi farle paura di qiu-l ntinacciata gustigo, 
ora col furie vergogna del fallo . Quando 
poi voleva mostrarsi benigna, premleva un 
tuono di protezione piti odioso ancora dcl- 
r insulto. In t.'ili diverse occasioni, la voglia 
che Gertnide provava di uscire dalle unghie 
dì colei, e di conip.irirle in uno stato al di 
sopra della sua collera e della sua piet.ì, 
questa voglia abituale diveniva tanto viva 
e pungente , da far parere amabile ogni 
cosa che potesse condurre ad appagarla. 

In capo di quattro o cinque lun hi giorni 
di prigionia , una maltìua G>Ttriule stoma- 
cata e invelenita oltre modo per uno di quei 
tratti della sua guardiana, si andò a cacciare 
in tin angolo della stanza , e quivi col volto 
nascosto nelle palme, si stette qualche tem- 

C o a divorare la sua rabbia. Sf-ntt allora un 
isogno prepotente di vedere altre facce, di 
udire altre parole, di esser trattata divcrs.i- 
mente. Pensò al padre, alU raiiiiglia; il 
pensiero se ne arrrtra\a spaventato. Ma le 
sovvenne rhe da lei dipendeva di trovare in 
loro de:ili umici, e provò una subita gioia . 
Dietro questa ima cuafusiune e un peuti- 
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mento «Irnordinirìo He1 ino fallo , e un 
desiderio di esporlo. Non ^ì«i la 
Atn ioluiit:t fo« 2 >e fermale » qnel tale prO)iU> 
nirnento, ma giammai non vi s' era piegala 
cosi vicino. Si levò di ijtiivi, amiò ad un 
tavolino, riprese quella penna fatulci e 
scrisse ai padre nnu lettera piena dì enti)- 
siasnin e di obhaitimento, di aOlirinne e Hi 
speraiiaa, implorando il perdono e mostran- 
dosi indeterminatamente pronta a ttillo ciò 
die potesse piuvere a olii doveva accor- 
darlo • 

CAPITOLO X. 


V'ha dei momenti in citi l’animo, 
partìcolarmenie dei giovani ^ è disposto di 
maniera che ogni poco d' istaura basta ad 
otlciiere tutto che abbia un' apparenza di 
bene, e di sacrilicio: come un fiore »p|>ena 
abocrtato si abbandona moilcmcnle sul suo 
fragile stelo , pronto a concedere te sue fra- 
granze alla prima aria che gli aliti punto 
d'atluruo. (Questi momenti che si dovrcl>- 
beco dagli altri ammirare con tìmido ri- 
spetto, son «incili appunto che rusturia in- 
teressata spia atteotamente e coglie dì voloy 
per legare una volontà che non ai guarda . 

Al leggere di quella lettera U principe *** 
vide tosto lo spiraglio aperto alle sue auti- 
«he e costanti mire. Mandò dicendo a Ger- 
trtide ch’ella Tcniase dn Ini; e asncttan loia, 
ai dispose a battere il ferro mentre era cal- 
do. Grrtrude comparve , e senza levar gli 
occhi in volto al padre, gli si gettò a' piedi, 
ed ebbe appena fiato da dire: » perdono, u 
Quegli le fece cenno che si alzasse; ma con 
uua voce poco atta a rincorare, le rispose 
che il perdono non bastava desiderarlo nè 
chiederlo, ch’ella era cosa troppo agcvol** 
e troppo naturale a chiunque sia trovato in 
colpa, e tema l.i punìxione ; che in somtna 
bisognava meritarlo. Gertrude domantlò 
sommessamente e tremando, che cosa tb>- 
vesse fare. A questo il principe (non ci 
soffre il cuore di dargli in questo momento 
il titolo dì padre) non rispose direttamente, 
ina cominciò a parlare a litng«> del fallo <U 
Gertrude: e quelle parole frizzavano sul- 
r animo della poveretta, conae lo scorrei-e 
d’ uua mano nivida sur una ferita. Continuò 
dicendo che, <{nand' anche ....... caso 

che mai egli avesse avuto da prima 

qualche intenzione di coll«jcarla nel secolo, 
ella stessa aveva ora posto a ci<> un ostacolo 
insuperabile; giacché a«l un cavalier d'onor 
quale egli era, non sart^bbe mai bastato Ìl 
cuore di regalare a«l un galantuomo una 
signorina che aveva dato tal saggio dì sè. I..a 
misera ascoliatrice era annichilata: allora 
il principe raddolcendo a grado a grado la 
voce c«l il ilisenrso, pros-gni a dire che p' rò 
i«l ogni fallo v’era rimedio e raisericordia, 
che il suo era di quelli pel quali il rimedio 
è più chiaramente indicato: ch’ella doteia 
veder»* in «piesto tristo accìilenie come un 
avviso che la vita «b l socolo era troppo pic- 
oa di pericoli [>er lei 


fi! 

-* Ah si! *» s«’!am«'» Gerlnulc scossa «lai 
timore, preparata dalla vergogna, e 
iu «|uet punto da mia tenerezza isl.vntuiiru. 

a Ahi lo capite anche voi , ” ripigliò 
incontinente il principe, n Ebbene , non si 
o parli più del passato; tutto è canerHato. 

M Avete preso il solo partito onorev«)Ie, con- 

veniente che vi rimanesse ; ma perchè 
w 1' avete preso di buona voglia, e di buca 
n garbo, tocca a me di farvelo riuscire già- 
n dito in tntto e per tutto: a me tocca di 
u farne tornare tutto il vantaggio e tntto il 
r> merito sopra di voi. Ke prendo la cura 
r> io. » Cosi dicendo scosse un campanello 
ei'.e stava sul tavolino, e al servo che entrò, 
disse: » la princtpeasa e ìl prioeìpìno siibt- 
** to. u E proseguì poi con Gertrude: u vO- 
u glio metterli tosto a parte della mia cr>n- 
n solaxione ; voglio che lutti comincino 
*1 tosto a trattarvi come si conviene. Avete 
rt Sperimentato un po' del padre severo; 
*v ma da qui innanzi proverete lutto il pa- 
n dre amoroso. 

A queste parole Gertrude rimaneva come 
smemorata. Ora ripensava come mai quel 
si che le era grappato avesse potuto signifi- 
car tanto, ora cercava se vi fosse tin modo 
di ripigliarlo, di ristringerne il senso; ma 
la persuasione del principe pareva cos< in- 
tera, la sua gioia cosi gelosa, la benigniti 
COSI condizionata, che Gertrude non osò 
proferire una parola che potesse turbarle 
menomamente. 

Sopravvennero Io breve i due cliiamati, 
e veggeudo ivi Gertrude, l’alliss.'irono con 
un volto incerto e maravigliato. Ma il prin- 
cipe eoo un contegno lieto e amorevole che 
ne prescriveva loro un sìmigliaute w ecco, o 
disse, « la pet^ora smarrita : e intendo che 
V* questa sia l'ultima parola che richiami 
n triste memorie. Ecco la consoluziune dtlla 
» famiglia. Gertrude non ha più bisogno 
o di consigli; qneilo che noi df'sideravniuo 
tf per suo bene, l’ha voluto ella spontanea- 
w mente. È risoluta , nii ha fatto intrn- 

w dere che è risoluta m A questo 

passo alzò ella al padre uno sguardo tra 
atterrito e supplichevole, come per chiedere 
eh' egli sospendesse, ma egli prusegtii fraii- 
caiiiciite : o che è risoluta di prendere il 
« velo. V* 

IV Brava ! bene ! w sdamarono ad uua 
voce la madre e il figlio, e l'uno dopo Fal- 
tro abbracciarono Gertrude , la qtialc rice- 
vette queste accoglienze con lagrime che 
furono interpretate per lacrime di cooaola- 
stotie . Allora il principe si allargò a spie- 
gare ciò ch'egli farebbe per ren<lere lieta e 
splendida la sorte della figlia . Parlò delie 
distinzioni ch'ella avrebbe ne) monastero è 
nei paese; ch'ella vi sarebbe come una 
principessa , la rappresentante della fami- 
glia ; che appena l'età lo avrebbi* concesso, 
ella sarebbe assunta alla prima dignità; e 
intanto, non sarebbe soggetta che di nome. 
La principessa e il principino rimuivavuno 
al ogni tratto le coorTatula/.inni e gli ap- 
l'IvTisi : Gertrude era come posseduta da 
un sogno. 
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M Converrà p<»l lì^aare il giorno jier «n* 
>•* ilare :< Muiizu a fare la ilntnanda alla Ita- 
** «« «lt»be il priiici|te.t«Cniiie »ar;i ron- 

)> tenia ! VÌ so dire che tutto il monasieru 
Maprà valutare T onote che Gertrude )>li 
la. Anzi .... perchè oon vi andiamo 
•* medesimo ? Gertrude piglierà voleotieri 
« un po’d’aria, w 

Andiamo pure, n disse la principessa» 
Vado a dare gli ordini, o disse il princi- 
pino. Ma ** prntèri sommessamente 

Gertrude, r» Plano, piano, ripigliò 11 prìn- 
cipe ; » lasciamo decìdere a lei : forse oggi 
» non si sente abbastanxa disposta, c ame- 
n reblve meglio aspettare 5iio a domani. Di- 
te, volete voi che andiamo oggi o doma- 
ti mani ? *t 

t* Domani, n rispose con debrde voce Ger- 
trude, alta quale pareva ancora di far qual- 
che cosa, pigliando un po*di tempo. 

tt Domani, «t disse solennemente il prin- 
cipe : tf ella ha stabilito che si vada doma- 
ti Ili. Intanto io vado a chiedere al vicario 
Il delle monache che ini dia iin giorno per 
Il Pesame. » Detto fatto il principe usci , e 
andò veramente (che non l'u pìccola degna- 
zione) dal detto vicario, e ne ebbe promes- 
sa pel posdomani. 

In tutto il resto di quella giornata, Ger- 
trude non ebbe due minuti dì (piiete. Avreb- 
be ella desiderato riposar Panimo da tante 
commozioni, lasciare, per dir cosi, chiari- 
ficare i suoi pensieri, render conto a sè stes- 
sa di ciò che aveva fatto, di ciò che era da 
farsi, sapere ciò che ella si volesse, rall-ti- 
tare un motieoto quella niacchina che ap> 
pena avviata, camminava cosi precipitosa- 
mente; ma non ci fu verso. Le occupazioni 
si succedevano senza interm/.ionc , sMuca- 
stravano Piina nell'altra. Dopo quel solen- 
ne colloquio, ella fu comlulla nel gabinetto 
della principessa per essere quivi, sotto la 
sua direzione rivestita, assettata, per mano 
della sua propria cameriera. Non era ancor 
terminato di dar rultima mano, che venne 
ravviso esser servita la tavola» Gertrude 
passò fra gP inchini dei servi che acceima- 
vauo di eoograliiiarsi per la guarigione, e 
trovò alcuni parenti più prossimi che erano 
stati in fretta convitati per farle onore e per 
rallegrarsi con lei delie due buone noti- 
zie, la ricu|>erata salute e la spiegata voca- 
zìi>ne. 

La sposina (così si cbìamavano le giova- 
ni monacande, e Gertrude al suo anparire 
fu da tutti salutata cou <]uel nume) la spo- 
sina ebbe che fare assai di rispondere ai 
complimenti che le erano indirizzati. Senti- 
va ben ella che ognuna di quelle risposte 
era come una accettazione e una conferma ; 
ma come rispondere diversamente? Levate 
le mense, jkico sì stette che venne Poru del 
passeggio. Gertrude entrò in una carrozza 
colla madre, e con due zìi che erano stati 
del convito. Dopo un solito giro, si riuscì 
alia strada Marina, che allora attraversava 
Io spazio occupato ora dai giardini pubblici, 
ed era U raddutto dove t signori venivano 


in cocchio a ricrearsi delle fatiche delU 
gioriuta. Gli zìi parlarono molto a Gertru- 
de, come era convenevole in quel giorao ; e 
uno di essi che più dell'altro pareva cono* 
scere ogul persona, ogni carrozza, ogni li- 
vrea , ed aveva ogot momento (|ualclie co- 
sa da dire del signor tale e della signora 
tale, s' interruppe tutPad un tratto, e volto 
alla iiipuie: n ah furbetta 1 ole disse; o voi 
o date un calcio a tutte queste roiochiooe- 
o rie; siete una drtUa voi; piantate negli im- 
»• picei noi poveri mondani, andate a far 
o vita beata, t vi portate io paradiso io car- 
« rozza. o 

Sull' imbrunire si tornò a casa; e i servi, 
sceudi’iido in fretta coi doppieri, aanuosla- 
rouo ebe molle visite stavano asMitando. La 
voce era corsa ; e i parenti e ^n amici ve- 
nivauo a fare il loro dovere. Si entrò nella 
sala della couversazione. La apoaina ne fu 
l'idolo, il trastullo, la viuiina» Ognooo la 
voleva per sè : chi si faceva prometter dol- 
ci, chi prometteva visite, chi parlava della 
madre tale sua pareule, chi della madre tal 
altra sua conoscente, chi lodava il cielo di 
Motiza , chi discurreva con gran sapore del 
primato che ivi ella avrebl^ goduto. Altri 
che non avevano potuto ancora avvicinarsi a 
Gertrude così assediata, stavano agguatando 
roecusiutie di farsi innanzi, e provavano un 
certo rimorso fin che non avessero fatto il 
loro dovere. A poco a poco la brigata si sn-^ 
dò dileguando; tutti partirono senta rimor-' 
so, e Gertrude rimase sola con la famiglia* 
o Fiuainiente, » dis»e il principe, n ho 
y* avuta la consolazione di vedere la mia fi- 
** glia trattata da sua pari. Bisogna però con- 
o feSsare, che anch'ella s'è portata beno- 
n ne, e ha fatto vedere che non sarà impaci 
yy data a far la prima figura, e a soatenere 
yy il decoro della famiglia. « 

Si cenò iu fretta per rtlirarai presto, on- 
d'essere in pronto di buon'ora il domani* 
A Gertrude contristata, iodisuettita, e un 
po'gonfiata nello stesso tempo da quei tanti 
corteggiamenti della giornata sovvenne iu 
quel inonieiitu di ciò che aveva patito dalla 
sua carccriera ; e veggendo il padre così di- 
S|H)sto a compiacerla in tolto fuor che in 
una cosa, volle approfittare dell'auge in cui 
si trovava, per soddisfare almeno una delle 
passioni che U tormentavano. Mostrò quindi 
una gran ripugnanza a trovarsi con colei 
lagnandosi fortemente de'sitoì modi. 

n Come ! yy disse vi principe : vi ha man- 
ti calo di rispetto colei ! Domani, domani 
tv le laverò io il capo ìn maniera che le 
tt starà bene. Lasciate fare a me, che ne 
tv avrete soddisfazione intera. Frattanto una 
vv figlia della quale io sono contento non 
tv debite vedervi attorno una persona che 
tv le dispiaccia. » Cosi detto, fece chiamare 
un'altra donna alla quale ordinò di servire 
Gertrude, la quale intanto masticando e as- 
saporando la soddisfazione che aveva rice- 
vuta, si stupiva di trovarvi cosi poco gusto 
ili paravoue del desiderio che ue aveva avu- 
to. Ciò che, aucUe a suo iiialgrado, s' im- 
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})• jronirt dì tntta la stia era tl 

sentimento dei gran progrrs«ì che ella an»- 
Ts fatti in quel giorno snila via del chiostro; 
il pensiero che a ritrarsene ora ci vorrebbe 
di gran lunga più forza e risolutctaa di 
quella che sarebl^ bastata pochi giorni pri- 
ina ; e che pure eli* non ai era scnlit* 
d'avere. 

1* donna che renne ad accompagnarla 
nella sua stanza era una recchia di casa, 
stata già governante del priDCipìno, cui ella 
aveva ricevuto dalle braccia della nutrie**, a 
tirato su fìno airadoleseensa, e nel quale 
aveva riposte tutte le sue compiacenze , le 
alle speranzff la sua gloria. Era essa lieta 
della decisione fatta in quel giorno come 
d*una sua propria fortuna ; e Gertrude a 
compimento deila giornata dovette sentire 
le congratulazioni, le lodi , t consigli della 
vecchia. Le parlò essa di certe sue vie e 
prozie y le quali s'eraoo trovate ben con* 
tenta d'esser monache, perché essendo di 
qnells casa avevano sempre goduto drr'prinai 
onori , avevano sempre saputo tenere una 
mano al di fuori, e dal loro parlatorio erano 
«scite vittoriose da impegni nei quali le più 
gran dame erano rimaste al di sotto. Le 
parlò delle visite che avrebbe ricevute : 
verrebbe poi no giorno ÌI si/nor principìtio 
«OQ la sua sposa, la quale aveva certamente 
a essere una gran dama ; e allora non solo 
il monastero, lua tutto il paese sarebbe in 
movimento. La vecchia aveva parlato men- 
tre spogliava Gertrude , quando Gertrude 
era coricata, parlava ancora che Gertrude 
dormiva. La gìovioezza e la fatica erano 
state piu forti delle cure. Il sonno fu aflhn- 
noso, torbido, pieno di sogni penosi ; ma 
Bou fu rotto che dalla voce stridula della 
vecchia, che venne di buon mattino s ri- 
scuoterla, perchè si apparecchiasse alla gita 
di Monza. 

V» Alto, alto, aignora sposina : è giorno 
« fatto ; e percb*ella sìa vestita c assettata, 
•> ci vorrà anche un*ora almeno. La signora 
v> principessa sì sta alzando; e l'hanno sve- 
•* gliata quattr'ore prima del solito. Il si- 
•• gnor principino è già sceso alle scuderie, 
•• poi è tornato su, ed è all'ordine di par- 
** tire quando che aia. Vispo come un le- 
** protto quel diavoletto i ma ! egli era tale 
fino da bambino ; e posso ben dirlo io, 
•• che Tho tenuto nelle mie braccia. Ma 
n quando è alla via , non ai vuol farlo 
«• aspettare, perchè seblieue sìa della mi- 
* glior pasta del mondo, allora s*Ìnpazien- 
** lisce e strepita. Poveretto! bisogna eom- 
•• patirlo, è effetto di temperamento ; e poi 
** questa volta avrebbe anche un }K)' di 
>• ragione, perchè a’ incomoda per lei. (inar- 
** da, in quei momenti, chi lo toccasse! non 
•* ha rispetto a nessuno, fuorché al signor 
principe. Ma no giorno il signor prìncipe 
** sarà egli ; il più tardi che sia possìbile, 
» però. Lesta , lesta signorina ! perchè mi 
guarda cosi incantata ? A quest'ora ella 
*• dovrebbe esser fuori dal nido. « 

All immagiue del principio impaciente , 


63 

tatti gli altri pensieri che s'eraoe affollati 
alla mente risvegliata dt Gertmde, si leva- 
rono tosto, come uno stormo di passere 
all’apparire di uno spauracchio. Obbedì , 
si vestì in fretta , si lasciò acconciare, e 
comparve nella sala dove i ^urenti e il fra- 
tello erano radunati . Fu fatta adagi.ire sur 
t)ns Sedia a bracciuolt e le fu portata una 
tazza di cioccolatte : il che a quei tempi 
era quel che già presso aì romani il dare 
la veste virile. 

Quando si annunziò che la carrozza era 
pronta, il principe trasse la figlia in dispar- 
te , c le disse / ■>* orsù, Gertrude, ieri vi 
o siete fatta onore / oggi dovete sui>erarvoi 
» medesima. Si tratta di far comparsa nel 
n rnouasterio e nel paese dove siete desti- 
u nata a far la prima figura. Vi aspettano. >* 
(È imitile il diieche il principe aveva spe- 
dito un avviso alla badessa il giorno ante- 
cedente.) «* Vi aspettauo , e tutti gli occhi 
»* saranno sopra di voi. Dignità e disinvol- 
rt tura. La badessa vi domanderà che cosa 
o volete : è affare di formalità. Potete ri~ 
n spendere che domandate d'essere ammes-' 
V* sa a vestir Pabito In quel monastero do- 
n ve siete stata educata così amorevolmente, 
** dove avet** ricevute tante finezze : che è 
t* la pura verità. Porgete quelle poche pa* 
r> rolc con un fare disiiuuacciato, che non 
M s'avesse a dire che v'hanno imboccata, 
tv e che non sapete jiarlare da voi. Quelle 
•* buone madri non sanno nulla dell'occor- 
tt tot è tm segreto che debbe restar sepolto 
tt nella famiglia. Però non fate una faccia 
tt Contrita e dubbiosa, che potesse dar qn.*)N 
tt che sospetto. Mostrate di che sangee 
n uscite : rosnienisa, modesta, ma ricor- 
tt datevi che lo qnel luogo, fuori della fami- 
tt glia, non v'è nessuno sopra di voi t» 

Senza aspettar risposta , il principe si 
mosse; Gertrude, la principessa e il princi- 
pino gli triinern dietro, scesero le scale ; e 
in carrozza. GP impicci e le noie del mon- 
do, e la vita beata del chi(»stro, principal- 
mente per le giovani di saugiie nobilissimo, 
furono il tema della conversazione, durante 
il tragitto. Sul finir delia via, il principe 
rinnovò le istrtizìuiii alla figliuola , e le 
ripetè più volte la formala della rlsjiosta. 
AlPentrare io quel paese, Gertrude si senti 
stringere il cuore, ma la sua attenzione fu 
attirata istantaneamente da non so quali si- 
gnori, che, fatta fermar la carrozza, recita- 
rono non so che complimento. Ripreso il 
cammino, si andò più lentamente al m«»na- 
stero, tra gli sgnardi dei curiosi che accor- 
revano do tutte le parti sulla via. Al fer- 
marsi della coiTozza, dinanzi a quelle mura, 
dinanzi a qnella porta, il cuore si strinse 
ben più a Gertrude. Si smontò fra due ale 
di po]>olo che i servi facevano stare indie- 
tro. Tutti quegli occhi addosso «Ila pove- 
retta le iniponevauo di studiare ad ogni mo- 
iiicntu il suo coiiieguo : ma più dì tutti 
quelli insieme, la ttriicvano Ìii soggezione i 
due dei padre, ai quali ella, quantunque iie 
sentisse cosi gran paura, non )>uteva lascia- 
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re <li rlvni^ere i suoi ad ogoi momeoto. E 
quegli orchi goveraavaiio le mosse e i seni> 
hiatiii ili lei come per messo di redine iii- 
visilidl. Attraversato il primo cortile) ai 
entrò nel secondO) e quivi apparì la porta 
del chiostro iuteriore, spalancali* e tutta oc- 
cupata da monache. In prima fila la badessa 
circondata da aaziaue; dietro altre iiioiiache 
alla rinfusa) alctme in punta dì piedi ; in 
ultimo le converse sollevale sopra sgabelli. 
$1 vedevano pure qua e là luccicare u mts- 
sharia qualche occhietti, spuntar qualche 
lacciette fra le cocolle; erano le più destre, 
e le più Animose delle educuude, die fic- 
candosi e penetrando tra monaca e monaca, 
erano riuscite a (arsi uu pu'di pertugio, 
per vedere aneli' esse qualche rosa . Da 
quella calca uscivano acclauiasioiii; si redi- 
vano molle braccia dimcuarsi in segno di 
scritglieiisa e di esultazione. Gìuosi-ro alla 
porta ; Gertrude si trovò a faccia a faccia 
colla matlre badessa» Do)>n i primi compli- 
menti, «piesta cou un modo tra giulivo e 
stdcuue, U interrogò : che cosa ella deside- 
rasse ìu quel luogo, dove non v'era chi le 
]iolt*sSe aerar nulla. 

Sou qui .... o cominciò Gertrude ; ma al 
punto ili proferir le parole che dovevano 
decider quasi irrerocabilmeiitc Ì1 suo destillo, 
e tl<) un momento, e rimase con gli occhi 
lisst su la folla che le stava dinanzi. Vide in 
quel momento una di quelle sue note compa- 
gne che la guardava con una Cera mista di 
compassione e di malizia, e pareva che di- 
cesse : all! c’^ incappata la brava! Quella 
rista svegliaodu più vivi uell'aiiimo suo 
tutti gli antichi seuiiiiicotì, le restituì anche 
un pu'di quel poco antico coraggio: e già 
rlla stava cercaiiilo ima rìs|»osla qualunque di- 
versadaqtiella che le era stata dettala. Quan- 
do, alzalo lo sguardo alla faccia del padre, 
quasi per espei iiiirntare le Sue forze, scorse 
su quella una iii<|uicUidÌne così cupa, una 
impazienza cosi minaccevole, che risoluta 
per tema , cou la stessa prontezza con che 
avrebbe preso la fuga dinanzi un oggetto 
terribile, proseguir ^ son qui a domandare 
vv d'essere ammessa a vestir l'abito religioso, 
>* In. questo monastero, dove sono stata alle* 

0 vaia vosi umorerolmente. •• La badessa ri- 
spose subito, dolerle assai in quel caso che 

1 r>-golame(iti le vietassero da dare iramedia- 
inrute mia risposta, U quale doveva venire 
dai stiirragti coiiniiii delle suore, e alla qua' 
b* doveva prendere la licenza dei superiuri» 
Che pi-rò Gertrude cunoscevs abbastanza i 
setilimi-uti che si avevano per lei in quel 
luogo per prevedere quale questa risposta 
sarebbe: e che intanto nessun regolutiieiito 
impediva alla badessa e alle suore di ma- 
nifestare la consolazione che sentivano di 
«pieilu duiuautla. Le«os<ii allora uu frastiio- 
im confuso dì congratulazioni e di ac- 
ehitiiazioui . Veiiuero tosto grandi bacii* 
colmi di dolci, che furono presentati prima 
alla sposiua, e poscia ai parenti. Mentre ul- 
ciiiie delie monache se li raj)ivauo, altre fa- 
vevauu compUmeuii Alla madre, altro al 


prlDeipino, la badessa fece pregare il prio- 
cipe che volesse venire alla grata del par- 
latorio , dove ella lo attendeva. Era accom- 
pagnata da due anziane , e quando lo vide 
eotuparire, siguor principe, e dìss' rlla: per 
VI obbedire alle regole.... per adempire una 
r> formulitù iudisprnsabile, sebbene in qiie- 
n sto .caso .... pure debbo dirle.... che ogni 
n Volta che una figlia domandi d'essere am- 
n messa alla vestizione.... la superiora, qna- 
n le io SODO iiidegnamente .... tiene obbligo 
u di avvertire i parenti .... che se per caso.... 
»> essi forzassero la volontà della figlia, in- 
vv currerelibtifo Della scomunica. Mi scu- 
w sera .... « 

n Benissimo , benissimo , reverenda ma- 
vì dre. Lodo la sua esattezza; è troppo giu-' 
1 » s'o .... Ma ella non può dubitare .... n 

VI Oh! pensi, signor principe .... ho parla- 
ti to per obbligo precìso .... del resto .... » 

tv Certo, certo, madre badessa, w 

Scambiate queste poche parole, i due tn- 
terloculori s' inchinarono Ticendevolmeote 
e si separarono, come se ad entrambi pe- 
sasse di prolungare (|uel discorro, e anda- 
rouo a riunirsi ciascuno alla sua brigata , 
l'uno al di fuori, l'altra a) di dentro, della 
soglia claustrale. >t Oh vìa, *t disse il prin- 
tv cipe; n Gertrude avrà presto ogni conio- 
t* dilà dì godersi a sua voglia la compagnia 
tt di queste madri. Per ora le abhiam teun- 
tt te abbastanza a disagio, tt E fatto uu in- 
cliìuo diò segno di voler partire; la fami- 
glia si mosse, si rinnuovaroao i compliuieu- 
ti e si partì. 

Gertrude nel ritorno non aveva troppa vo- 
lontà di parlare. Spaventata dal passo cho 
aveva fatto, vergognata della sua dappocag- 
gine, indis|»eitlta contea gU altri, e eonlra 
se st>*ssa, faceva tristamente il conto dello 
occasioni che le rimanevano ancora di dir 
di no ; e prometteva debolmente e confusa- 
iiieiite a sé stessa che in questa, o in quella 

0 in quell'altra ella sarebbe più destra e pite 
forte. Coll tutti questi pensieri uon le era 
]ier>> crsSalo del lutto lo spavento di quel 
cipiglio del padre; talché , quando per ma 
Occhiaia gittata alla sfugcUsca sul volto dà 
lui, potè chiarirsi che non v'era più «lenta 
vestigio di collera, quando anzi vide cb'egià 
si inosirava soddisfattissimo di lei, le parve 
un bel che, c fu per mt istante tinta coiiteuta. 

Appena gìnuti , una lunga assettatura ^ 
poi il pranzo, poi alcune viste, poi il pas— 
Sloggio, poi la coni ersa/ioiie , |)oi la cena* 
Sul finire dì questa , il principe mise sul 
tappeto un altro affare, In scelta della ma- 
drina. Cosi si chiamava una dama la quale» 
pregata a ciò dai parenti, diventava custo- 
de e scorta della giovane luonucauda, nel 
tempo tra la domamla e la vestizione; tem- 
ilo che veniva speso in visitare le chiese, 

1 palaazi pubblici, le conversazioni, le vil- 
le, i santuariii tutte le cose Ìli somma pià 
notabili della città e dri contorni, ilìinchò- 
le giovani, prima di proferire un voto irre- 
vocabile , vedessero bmio a che cosa data- 
no un calcio. » Btsoguerà pensare a una ma- 
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» drioty «• diiM il prìncipe ** p«re1tè d<^ 

«f liiaoi verrà il vicario delle monache |>er 
o la lormaliti dell' eaame, c tubilo dopo 
o Gertrude verrà proposta in capitolo per 
essere accettata dalle madri, o Proferendo 
«jueSte parole egli a* era voltato verso la 
principessa; e i|ur6ia credendo che fosse 
un iuiilo^^a proporre, cotuinciava: vi 

M sarebbe Ma il prìucipe ìnterrnppe; » 
o no y oo y signora principessa: la madrina 
»• dee primi di tiitio gradire alla sposina; 
•• e benché Ttiso miìvcrsaie dia la scelta ai 
w parenti , pure Gertrude ha tanto gitidì- 
*1 zio , tanta aggiustatezza , che merita be* 
w Ile d'esser cavata dell* ordinario. « E qui 
rivolto a Gertrndcy iu atto di chi aunuuzia 
una grazia singolare , continuò: ognuna 

n delle dame che si touo trovate questa sera 
V» alla couversaztone y possedè le rondiviooi 
n necessarie per esser madrina d'una figlia 
ty della nostra casa ; ogimna, mi do a ere- 
u dercy sarà per tenere ad onore di essere 
ty la preferita: scegliete voi. ty 

Gertrude sentiva bene che lo scegliere 
era dare un nuovo consenso; ina la pro- 
posta veniva fatta con tanto apparato, che 
si rifiuto avrebbe avuto sembiante di dispres- 
zOy e lo scusarsi di sconoscenza o di lesti* 
diosaggine. Fece ella adunque auebe quel 
passo; e nominò Is dama che in quella se- 
ra le era andata più a genio , quella cioè 
che le aveva fatte più carezze, che 1* aveva 
iù lodati, che Tareva trattata con quei mo- 
i famigliariy affetlnosi , e premurosi che 
ne' primi momenti d'mia oouosceusa con- 
traffanno una antica araiciria. u Ottima scel- 
V* ta y aclamò il prìncipe , che desiderava 
ed aspettava quella appunto. Fosse arte o 
casoy era avvenuto come quando il giuoca- 
tor di roano facendovi scorrere dinanzi agli 
occhi le carte d'tin mazzo, vi dice che ne 
pensiate una, ed egli poi ve la indovinerà ; 
ma le ha fatte scorrere in modo che voi ne 
reggiate una soia. Qnella dama era stata 
tanto attorno a Gertrude tutta la sera , 1* a- 
reva tanto occupata di se, che a questa sa- 
rebbe abbisognato uno sforzo di fantasia 
per pensarne un'altra. Tante premure poi 
non erano senae motivo; la dama aveva da 
molto tempo posto gii occhi addosso al prin- 
cipioo per farlo suo genero: quindi ella ri- 
egnardava le cose di quella casa come sue 
proprie; ed era ben naturale che s'interes- 
sasse per quella cara Gertrude, niente me- 
no dei suoi parenti più ^rosaìroi. 

Al domani Gertrude si svegliò eolia im- 
roagÌDazione dell' esaminatore ohe doveva 
▼enire ; e mentre stava pensando se e come 
ella dovesse cogliere quella occasione così 
decisiva per dare addietro , il principe la 
fece chiamare. Orsù, figlinola , le disse egli: 
»> finora vi siete portala egregiamente: og- 
V* si si tratta di coronar Popera» Tutto qiiel- 
V* lo che sì è fatto Allora , ai è fatto di ro- 
V» atro consenso. Se in questo mezzo vi fos- 
V* se nato qualche dubbio , ipialche pentf- 
u menturcio, grilli di gioventù, avreste d<r^ 
w voto spiegarvi; ina al puots a euà sono 
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yy ora le cose, non è più tempo da far ra- 
r» gazsate . Quell' uomo dabbene che ha da 
yy venire questa inaitina , vi farà cento ita- 
yy terrogazioiii sulla vostra vocazione: e se 
yy vi andate dì buona voglia, e perchè e per 
H come, c che so io? Se voi tentemiate nel 
yy riapondere , egli vi terrà anlla corda chi 
yy sa quanto. Sarebbe un fastidio e uno sAnt- 
yy mento per voi; ma ne potrebbe anche 
n veuire un altro gtiaio più serio. Dopo tut- 
yy te le dimostrazioni pubbliche che ai son 
yy latte , ogni più piccola esitazione che ai 
yy vedesse in voi , porrebbe a repeutaglio 
yy il mio onore, potrebbe far credere che 
yy io avessi presa una vostra leggerezza per 
yy una ferina risoluzione, eh* io fossi corso 
yy a furia, che avessi . .. che so io? in qne- 
yy sto caso mi troverei nella necessità di sce- 
yy gliere fra due partiti dolorosi: o lascìsre 
yy che il mondo formi un tristo concetto 
*y della mia condotta , partito che imn può 
yy stare assolutamente con ciò ch'io debbo 
t* a me stesso; o svelare il vero motivo della 
yy vostra risoluzione e ... yy Ma qui veggendo 
yy che Gertrude s’era fatta tutta di fiatiiina, 
che I suoi occhi si gnuAavami , ed il volto 
si contraeva come le foglie d'tin Aore nel* 
1' afa che precede la burrasca , rnnpe quel 
discorso, e con volto sereno ripigliò : yy via 
yy vìa, tutto dipende da voi, dal vostro giu- 
yy dizio. So che »e avete molto, e non sie- 
yy te ragazza da guastare il ben fatto in sulla 
yy Ane; ma io doveva prevedere tutti i casi, 
yy Non se ne parli più; e reatìam d' accor- 
yy do in questo che voi risponderete con 
yy franchezza in modo dì uon far nascere 
yy dubbi nella testa di quell'uomo dabbe- 
H ne. Così anche voi ne sarete fuori più pre- 
n sto. yy E qui dopo d aver suggerita qualche 
ri'«posta alle contingenti imerrogasiooi, eia- 
trò nel solito discorso delle dolcezze, e dea 
godimenti che erano preparati a Gertrndè 
nel monastero, e io ci5 la trattenne, tanto 
che un Serro venne ad annunziare l'esami- 
natore. Il principe dopo un breve rinnovare 
dei ricordi |ùù importanti, lasciò la figlia 
tela con lui , come era prescritto. 

L'uomo dabbene veniva con un po'di 
opinione già fatte che Gertrude avesse una 
gran vocazione al chioetro; perchè cosi gli 
aveva detto il prin<‘ìpe, quando era stato ad 
invitarlo. Ben è vero che H buon prete, il 
quale sapeva e»>tr la diffidenza una delle 
virtù più necessarie nel suo uAzio , aveva 
per massima di andare adagio nel credere a 
aimìli proteste, e di stare rn guardie contra 
le preoccupazioni; ma beo dì radb avviene 
ebe le parole affermative e sicure di una 
persona autorevole io qualsivoglia genere ^ 
non tingano del loro coK)re la mente di cht 
le ascolta. Dopo i convenevoli; yy-SignOrina, r> 
dìas'egli: yy io vengo a far la parte del dia- 
yy volo, vengo a porre tn dubbio ciò che nella 
yy sua supplica ella ha dato per certo, vengo 
yy a metterle moanzì agli occhi le difficoltà, 
yy e ad accertarmi se ella le ha ben consid^ 
yy rate. Si contenti eh' io la faecia qualche 
»> iaterrogaaiooay «•- 
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Dioa pnr«, *« rispose Gertmde. 

Il buon prete cunitnci6 allora ad iotarro- 
^«rla ueJla forfba prescritta dai regolamen- 
ti: n Sente ella in cuor suo una libera) apon- 
tanca riaolimoue di farai monaca? Non 
*• suno state adoperate inìuacce, o lusinghe? 
** Non s'è fatto uso di nessuna autorità, per 
** indurla a questo? Parli senza riguardi e 
n con sincerità ad r.u uomo il cui dovere è 
yy di conoscere la sua vera roloutà, per iro- 
V* pedire che le venga latta violeusa in nes- 
u sun modo. 

La vera risposta ad una tale domanda si 
aflacciù tosto alla mente di Gertrude con 
una evidenza terribile. Per dare quella ri- 
sposta , bisognava venire ad uoa spiegazio- 
ne , dire di che ella era stita mìuacciata , 
raccontare mia storia ... . La iulelìce rifuggi 
spaveulata da questa idea , e corse tosto a 
cercare una qualunque altra risposta, (jiiclla 
che meglio e più presto la togliesse da quel- 
lo stento. » Vado a monaca », diss' ella, na- 
scondendo il suo turbamento, » vado a mo- 
vi naca di tiùo genio, liberamente. » 

«1 Da qiiauto teniiio le è venuto questo 
»• pensiero? » doinaodò ancora il buon prete. 

*1 L'ho sempre avuto, » rispose Gertru- 
de, diveimla dopo quel primo passo più 
franca a mentire cootra se stessa. 

Il Ma quale è il motivo prìucipale che la 
Il induce a farsi monaca? » 

11 buon prete non sapeva che terribile 
corda toccasse; e Gertrude si fece una grau 
/orza pur nou laseiar trasparire nel volto 
l' elTetto che quelle parole le producevaiiu 
uell'auìmo. oli motivo, » diss'ella, » è di 
n servire a Dio, « di fuggire i pericoli del 
» mondo. » 

» Non sarebbe mai qualche disgusto? 

• qualche mi sensi capriccio? Alle 

» volte tuia cagione momeutauea può fare 
» una impressione che sembra dovere esse- 
» re perpetua; e quando poi la cagione ces- 

M sa, e rauimo si muta, allora » 

Il No, no, *1 rispose precipitosamente Ger- 
trude: n la cagione è qiicMa che le ho detto, i* 
11 vicario, più per adempiere iotersraen- 
te al suo debito , che perchè egli stimasse 
esservene bisogno, insistette nelle inchieste; 
ma Gertrnde era deliberata d' ingannarlo. 
Oltre il ribrezzo che le cagionava il pensie- 
ro di render consapevole della sua debolez- 
za quel grave e dabbeo prete che pareva 
così lontano dal sospettar tal cosa di lei, la 
overetta pensava poi anche ch'egli poteva 
eoe impedire che ella fosse monaca ; ma 
questo era il termine della sua autorità so- 
pra di lei , e della sua protezione. Partito 
eh' e* fosse, ella si rimarrebbe sola col prin- 
cipe. E che ella avesse poi a patire in 
quella casa, il buon prete non ne avrebbe 
saputo nulla, o sapendolo, con tutta la sua 
buona intenzione , non avrebbe potuto far 
più che compiangerla. L'esaminatore fu pri- 
ma stanco d^ interrogare che la sventurata 
di mentire: ed egli sentendo quelle risposte 
sempre conformi, e non avendo alcun moti- 
vo per dubitare della loro schiettezaa, mutò 


Gnalmente linguaggio,e disse ciò che credeva 
più atto a confermarla nel buon proposito, 
e rallegratosi con lei, prese commiato. At- 
traversaudo le sale per uscire, si abbattè nel 
principe il quale pareva passare di là a ca- 
so; e ci^n ini pure si cougrauiln delle buone 
diéposiziuni in che aveva trovata la tua li- 
gliuola. Il principe era stato fino allora io 
una sopensioiie nioUo noiosa: a quella noti- 
zia respirò , e ditueuticandn la sua graviti 
cousueta, andò quasi a corsa da Gerlnide« 
la colmò di lodi, dì rarezze e di promesse, 
con un giubilo cordiale, con una tenerezza 
ili gran parte sincera : cosi latto è questo 
guazrahuglio del cuore umano. 

Noi non terremo dietro a Gertrude io 
quel giro continuato di spettacoli e di di- 
vertimenti. Nè descriveremo tampoco ia 
partii dare e per ordine i sentiiiieuti del- 
l'aiiiiiio suo in quei tratto dì tempo: sareb- 
be mia storia di dolori e di fluttuazione trop- 
po monotona e troppo simile alle cose già 
d<’tte. L'amenità dei siti, il mutare degli 
oggetti, quel rallegramento dello scarrozza- 
re uiraria aperta, le rendevano più odiosa 
l' idea del luogo dove al line si smontereb- 
be per l'tiitìma volta, per sempre. Più pun- 
genti ancora erano le impressioni ch'ella 
riceveva nelle adunanze e nelle feste citta- 
dine. La vista delie spose alle quali sì dava 
questo titolo nel sento più ovvio e più usi- 
tato, le cagionava un' invidia, un roaimeoto 
iuloilerabile; e talvolta Taspetto di qualche 
alino |)erfrr>04ggio le faceva parere che nel 
sentirsi dare quel titolo dovesse trovarsi il 
colmo d'ogni felicità. Talvolta la pompa dei 
palagi, lo splendore degli adobbi, il bru- 
lichio e il clamore festevole delle conversa- 
zioni le coniiiiiicavatio una ebbrezza, iiu 
ardor tale di vìver lieto, ch'ella prometteva 
a se stessa di ridirsi, di tutto soffrire più 
tosto che tornare all' ombra fredda e morta 
del chiostro. Ma tutte quelle risoluzioni 
sfumavano alla considerazione più riposata 
delle diflicoltà; al solo fissar gli occhi sul 
volto del principe. Talvolta anche il pensie- 
ro ch'ella doveva abbandonar per sempre 
quei godimenti, le ne rendeva amaro e pe- 
noso quel pìccol saggio; come l'infermo as- 
setato guarda con rancore, e quasi rispinge 
con dispetto il cucchiaio d’acqua che il me- 
dico gli coucede a fatica. Intanto il vicario 
delie monache ehi e rilasciata l' attestazione 
necessaria, e venne la licenza di tenere il ca- 
pitolo per l'accettazione dì Gertrude. 11 ca- 
pitolo si tenne, concorsero, come era da 
aspettarsi , i due terzi dai voti segreti che 
erano richiesti dai regolamenti. Gertrade 
fu accettata. Ella medesima, stanca di quel 
lungo strazio, cbieae allora dì entrare al piu 
presto nrl monastcrio. Non v'era certo chi 
volesse opporsi ad una tal premura. Fu 
dunque fatta la stia volontà ed ella, condot- 
ta pomposamente al monastero, vi prese 
l'abito. Dopo dodici mesi dì noviziato pie- 
ni dì pentimenti e di rìpeotinienli, si trovò 
al momento della professione, al momento 
cioè io cut couvcniva, o dire un oo piò atra- 


BOy più (oupettato, più «candiloto die mei, 
o ripetere un tt tante volte detlO} io ripetè^ 
e In monaca per sempre. 

^ £ nua delle facoltà singolari ed incomn- 
oicabiiii della religione cristiana, ipiesta : di 
poter dare indirizzo e quiete a chiunque, io 
qtialsiroglia congiuntura, a qualsivoglia ter- 
tuine , ricorra ad essa. Se al passato ri> 
medio , essa le prescrive. Io somministra, 
presta lume e vigore per metterlo in onera 
a qiialuuc]ue costo; se non v'è, essa dà il 
modo di fare realmente e in effetto, ciò 
che ruoni dice in proverbio, della necessità 
TÌrtii. Insegna a cootiunare con s.ipieaza ciò 
che è stato intrapreso per leggerezza, piega 
raiiimo ad abbracciare con propensione ciò 
che è Slato imposto dalla prepotenza, e dà 
ad iiua elezione che fu temeraria, ma che à 
irrevocabile, tntta la aantità, tutto il conai- 
glio, diciamolo pur francamente, tutte le 
gioie delia vocazione» £ una via cosi fatta , 
che da qualunque iahiriuto , da qualunque 
precipizio rimino capiti ad essa c vi ai 
metta, può d’allori in poi camminare con 
sicurezza e di buona voglia, e giunger lie- 
tamente a no lieto fine. Con questo mezzo 
Gertrude avrebbe potuto essere una monaca 
santa e contenta, comunque Io fosse divenuta. 
Ma l’infelice ai dibatteva in vece aotto il 
giogo, e così ne sentiva più forte Ì1 peao e 
Io schiacciamento. Un repetio incessante del- 
la libertà perduta, l’abhorriinento dello stato 
presente, un vagamento faticoso dietro a 
deaiderii che non sarebbero aoddisfatti mai, 
talierano le principali occnpazioui dell’animo 
suo. Rimasticava qneH’amaro passato, ricom- 
poneva nella memoria fatte le circoaianze 
per le ipiali era giunta là dov*era, e disfa- 
ceva mille volte iniiitlmente col pensiero 
ciò che aveva fatto con Topera ; accusava aè 
di dappocaggine, altri di tirannia e di per- 
fidia ; e si rodeva. Idolatrava insieme e pian- 
geva la sua bellezza, deplorava una gioventù 
destinata a struggersi in un lento martirio, 
e invidiava in certi momenti qualunque don- 
na, in qualunque condizione, con qualunque 
coscienza, potesse liberamente godersi nel 
mondo quei doni. 

La vista dì quelle monache che avevano 
cooperato a condurla quivi entro, le era o- 
diosa. Si ricordava le arti e gringanni che 
avevano messi in o;»era e ne le pagava con 
tante sgarb:itezze, con tante fantaslicaggiiiì , 
ed anche con aperti rinfacciameoti. A quelle 
conveniva il piò sovente niandargiù e tacere, 
perchè il principe ave-a ben voluto tiruo- 
neegiare U figlia quanto era necessario per 
ispingerla al chiostro; ma ottenuto l’intento, 
non avrrhlie così lacilmeute patito che altri 
pretendesse d'aver ragione centra Ìl suo 
sangue; e ogni po'di rouiore ch’elle aves- 
sero fallo, poteva esser loro ra'ione di per- 
dere quella gran protezione, o cangiare per 
avventura il protettore in nimico. Pare che 
ella avrebbe dovuto sentire una certa pro- 
pensione per le altre suore che non avevano 
messo mano in quella sporca pasta d’iutrighi, 
t ohs. senza averla desiderata per compagna, 


ramavano come tale, e pie, occupate e 
ilari le mostravano col loro esempio come 
anche quivi sì potesse non solo vivere ma 
godere. Ma queste pure le erano odiose per 
nn altro verso. I loro sembianti di pietà e 
contentezza le riuscivano come un rimpro- 
vero d<'lla sua inquietudine e dei suoi por- 
tamenti bisbetici ; ed ella non lasciava sfug- 
gire occasione di deriderle dietro le spalle 
come pinzochere, o di morderle come ipo- 
crite. Forse sarebbe stata meno avversa ad 
esse se avesse saputo o indovinato che quelle 
poche palle nere che s’eran trovate oel 
bossolo che decise della sua accettazione, 
v’erano appunto state poste da quelle. 

Qualche consolazione le pareva talvolta 
dì trovare nel comando, nen’esaer corteg- 
giata al di dentro, visitata adulatoriamente 
da alcuno di fuori, nello spuntar qualche 
impegno, nello apeodere la sua protezione , 
nel aentirsi chiamar U signora : ma quali 
consolazioni ! L’animo che sentiva la loro 
inanlBcienza , avrebbe voluto di quando in 
quando aggiungervi e godere con esse le con- 
solazioni della religion» : ma oneste non vengo- 
no se non a chi trascura quelle altre: come ìl 
naufrago, a volere afferrare la tavola che può 
condurlo io silvozn la riva, dee pure aciogliert 
il pugno, e abbandonare le alghe e gii aterpi, 
che aveva abbrancati per una rabbia d’istinto. 

Poco dopo la professione, Gertrude era 
stata destinala a maestra delle educande ; 
ora pensate come dovevano stare quelle gto- 
vanette aotto una tale disciplina . Le antiche 
sue compagne erano tutte uscite : ma ella 
riteneva tutte le paasioni di onci tempo; e 
in un modo, o nell’altro le allieve doveva- 
no aentiroe ìl peso. Quando le veniva in 
mente che molte di ease erano destinate a 
quel genere di vita di cui ella aveva perduta 
ogni aperanza , sentiva contra quelle pove- 
rette un rancore, un desiderio quasi di veo- 
detta , e le teneva sotto, le aspreggiala, 
faceva loro scontare anticipatamente Ì pia- 
ceri che avrebbero goduti un giorno. Chi 
avesse udito in quei momenti con che ira- 
condia magistrale le sgridava per ogni pìc- 
ciola scappatella, l'avrebbe creduta donna 
d’una apiritnaliti salvjitca e Indiscreta. In 
altri momenti lo stesso orrore pel chiostro, 
per la regola, per l’obbedienza, scoppiata 
in accessi d’ nmore tutto opposto . Allora, 
non solo ella sopportava la svagatezza cla- 
morosa delle stie allieve; ma 1’ eccitava ; si 
mesceva ai loro giuochi, e li rendeva più 
sregolati ; entrava a parte dei loro discorsi 
e li portava al di là delle intenzioni con le 
quali esse gli avevano incominciati. Se al- 
cuna toccava un motto del cicalio della 
madre badessa, la maestra lo imitava lun- 
gamente, e ne faceva una scena di comme- 
dia; contraffaceva il volto -dì una monaca, 
il portamento d’un’altra: rideva allora sgan- 
gheratamente ; ma erano risa che andavano 
poco in giù. Così era ella vissuta alcuni 
anni , non avendo agio nè occasione di far 
di più ; «quando la sua sventura volle che 
una ocoasione ai prcseutassa. 
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Fra Ir altre fraacliìi^ie e dìstioxionì die 
)r erano ftate arrordate {>er compensarla dì 
non poter <-»$ere l>adcas8) vVra anche «jiiella 
dì allof'ifìure in un quurtìrre a parte, (^nel 
lato dei rnonasterio era contl|tuo aj una ca«a 
abitata da un giovane, scellerato di profes- 
sione, tino (iei tanti die in (|iiel)Vpora , e 
coi loro scherani, e con le allcanxc di altri 
scellerati, potevano óno ad un reito segno 
ridersi di-lia forza pubblica e delle leggi. 
Il nostro manoscritto lo ooiniua E:idto, 
senza più. Costui, da una sua fìnestretta che 
dominava un cortiletio di ijiiel «|uarticre, 
avendo veduta Gertrude alcuna volta pas- 
sare o roncare quivi per ozio, allettato anzi 
che atterrito dai periroli e dalla empietà 
d<‘ir intrnprendiioeuto, un giorno osò rivol- 
gerle la p troia, l.a sventurata rispose. 

In quei primi momenti provò ella un 
contento non isohieitn al certo, ma vivo. 
Nel voto accidioso dell' animo suo s' era 
venuta ad infondere una nrcupazionc forte, 
continua , come una vita potente, ina quel 
enniento era simile alla bevanda ristorante 
che la crudeltà ingegnosa degli antichi me- 
sceva al condannato per invigorirlo a soste- 
nere il martorio. Comparve allo stesso tem- 
po una gran iiotilà in tutti i suoi porta- 
menti: divenne ella ad un tratto più rego- 
lare. più tran<|iiilla , cessò dagli scherni, e 
dal rammarichio, si mostrò anzi carezzevole 
e manierosa , di modo che le suore sì ral- 
legrarano a vicenda del cambiamento felice, 
lontane com’erano daÌl*immagÌnMrne il vero 
motivo, e dal comprendere che quella nuo- 
v.t virtù altro non era che ipocrisia aggiunta 
alle antiche magagne. Quella mostra però, 
quella, per dir così, imbiancatura esteriore, 
non durò gran tempo, almeno con quella 
continuità ed egualianza: ben tosto torna- 
ri>no a dare in fuori i soliti dispetti e le so- 
lite fantasticaggini , tornarono a farsi inten- 
dere le imprcca/ioiii e i dileggiamenti con- 
tri la prigione claustrale, e talvolta espressi 
in un linguaggio insolito in quel luoffo e in 
quella bocca. Però ad ogni scappuccio te- 
neva dietro un pentimento, una gran cura 
di furio dimenticare a forza dì piacevolezze. 
Le suore cotiipoitaTSno alla meglio tutte 
queste vicissitudini, e le attribuivano al- 
)’ indole hisbetira e leggiera della signora. 

Per qualche tempo non parve che alcuna 
pensasse più in lù; ma un giorno che la si- 
gnora, venuta a parole con una snora con- 
versa per non so che pettegolezzo, si lasciò 
andare n svillaneggiarla fuor dì modo e 
senza posa, la conversa dopo aver soflTerto 
un poro e roso il freno, rinnegata Gnulmente 
la pazienza, gittò un motto, ch'elU sapeva 
qualche cosa, e che a suo tempo avrebbe par- 
lato. Da quel punto Ìii poi la signora non ebbe 
più pace. Non a^ndò però molto che la con- 
versa un mattino fu aspettata iuvano ai suoi 
ulfici consueti: si andò a cercarla nella sua 
cella, e non vi si rinvenne; e chiamata ad 
alte voci, non risponde; fruga, rifrnga, 
rimugina, di qua, di là, di sù, dì giù, 
dalla tautiua al solaio, non v* è in ncssiiu 


luogo. C chi sa quali congetture si sarebbe* 
ro falle, se appunto nel cercare, n»n si fosse 
sr<»|>ertn liti gran foro iiflla muraglia dciror- 
to, il che fere argomentare ad ognuna cb« 
ella fosse sfrattata |>cr ili là* Si spedirono 
tosto corrieri su diverse vie per darle dietro 
e rasfgiungerla, si iccero graodi ricerche al 
di fuori/ noti se ne ebbe mai la più pirrìoln 
notizia. Forse se ne sarebbe potuto saper da 
più, se invece <iÌ cercar loutauo, si fosse 
scavalo da pn-sso. Dopo molte maraviglie , 
perchè nessuno avrebbe stimata colei donna 
da ciò, e dopo molti argoineoti, si eoii- 
rhiiise eh' ella doveva essere andata ben 
lontano . F. perchè una suora aveva det- 
to un tratto ; o «lU s' i rifuggita ìn 
n Olanda di sicuro si disse e si tenue poi 
sempre nel monastero che ella si fosse 
rifuggita in Olanda. Ni»a pare però che la 
signora fosse in quella credenza. Non già 
ch'ella mostrasse di discredere, o combat- 
tesse r opinione comune con sue ragioni 
particolari: se ne aveva, certo, ragioni oou 
furono mai cosi ben dissimulate; nè v'era 
cosa da cui ella si astenesse più voirutteri 
che da rimestare quella storia , rosa dì cui 
si curasse meno ohe di toccare il fondo di 
quel mistero. Ma quanto manco ne parlava^ 
tanto vi pensava più. Quante volte il giorno 
]' immagine di «juella ìlonna veniva a git- 
tarsì d'improvviso nella sua niente, e vi 
si piantava, e non voleva iniioversil Quante 
volte ella avrebbe desiderato di vedersela 
diuansi viva e reale, più tosto che averla 
sempre ficcata nel pensiero , piuttosto che 
dover trovarsi giorno e notte in compagnia 
di quella forma vana . terribile, impassibi- 
le! Quante volte avrebbe voluto udire espres- 
samente la vera voce di colei, quel suo 
garrito, che avesse potuto tnioacciare , 

P iultosiQ che aver sempre Dell’ intimo dei- 
orecchio mentale il siisurro fantastieo di 
quella stessa voce, e udirne parole alle quali 
non valeva rispondere, ripeinie con una per- 
tinacia, con una insisteuza infaticabile eh# 
nessuna persona vivente non ebbe giammai. 

Era circa un anno da queiravvenlmento, 
quando Lucia fu presentata alla signora ed 
ebbe con lei quel «:oll >quio al quale siamo 
rimasti col racconto. La signora moltiplica- 
va le incliieste intoruo alle persecuzione di 
don Hodrigo, ed entrava in certi particolari 
con una intrepidezza che riuscì e doveva 
riuscire peggio che nuova a Lucia, quale 
non aveva mai pensato che la curiosità delle 
monache potesse esercitarsi intorno a siniili 
argomenti.! gindizu poi ch’ella framnit- 
schiava alle interrogazioni, o che lasciava 
trasparire, uon erano meno strani. Parere 
quasi che ridesse del gran terrore che Lucia 
aveva sem]^re provato dì quel signore, e do- 
m.-indava $ egli era deforme, da far tanto 
paura; pareva quasi che avrebbe trovata ir- 
ragionevole e sciocei la colei ritrosia, se 
non avesse avuta per ragione la preferenze 
data a Renzo. E su questo pure si allargare 
a domande le quali tacevano stupire ed 
rosairc l’ interrogata. Avvedendosi poi dà 


esserti troppo Useiala aodiire con la Ironia 
aj;li »va{;«tDentt del cerveDo» rer^'ù di cur* 
re^^vre e d' iuterpretar in meglio <|(ielle 
sue ciarle; ma nou potè fare che a Lucia 
uon oe rimanesse una maraTÌKlia disaggra- 
devole e un confuso sp.ivento* Appena potè 
trovarsi sola con la madre, se n»* aperse con 
lei; ma Agnese, come più speriiiieiuata, 
sciolse con poche parole tutti i|uei diibbìi, 
e chiarì tutto il mistero. ^ Non te ne far 
** maraviglia, n dissocila; » <|uaiido avrai 
*» conosciuto il mondo quanto Ìo, vedrai 
« che non son cose da farsene maravijdia • 
«* 1 signori, chi più chi meno, chi per un 
t* veiso chi per un altro, hanno tulli un po* 
V* del matto. Conviene lasciarli dire, priuci- 
w palmente quando a' ha bisogno di loro, far 
y* mostra di ascoltarli sul serio, come se di- 
r» cessero delle cose giuste. Hai inteso come 
V* ella mi ha dato sulla voce, quasi che io 
u avessi detto qualche grosso sproposito? lo 
« non me ne sono stupita niente. Sun tutti 
n così. E con tutto ciò, sia ringraziato il eie* 
» lo, che pare che ella ti abbia preso amore, 
** e voglia proteggerci davvero. Del resto, 
M se camperai, figliuola mia, e se t'incoa- 
f» trerà ancora di aver che fare con signori, 
»• ne sentirai, ne sentirai, ne sentirai . ** 
Il deaiderio di obbligarsi il padre guar- 
diano, la compiacenca del proteggere, Ì1 
pensiero del buon concetto che poteva frutta- 
re la protezione spesa cosi ampiamente, una 
«erta ioclioazione per Lucia, ed anche un cer- 
to sollievo nel far del bene ad una creatura 
innocente, nel soccorrere e consolare op- 
pressi, avevano realmente disposta la aigoo- 
ra a prendersi a petto la sorte delle due po- 
vere fuggiasche. Per rispetto degli ordini 
ch'ella diede, e delia premura ch'ella mo- 
strò , furono esse alloggiate nel quartiere 
della fattora attiguo al chiostro, e trattate 
come se fossero addette ai servìgi del mo- 
nastero. La madre e la figlia si rallegrara- 
Do insieme d'aver trovato cosi tosto un asilo 
sicuro ed onorato. Avrebbero anche avuto 
caro assai di rimanervi ignorate da ogni per- 
sona ; ma la cosa non era facile in un mo- 
nastero: tanto più che v'era un uomo troppo 
deliberato di aver notizie d'una di loro, e 
nell'animo del quale, alla passione e alla 
picca di prima a’ era aggiunta anche la stizza 
d'essere stato prevenuto e deluso. E noi , 
lasciando le donne nel loro ricovero, torne- 
remo al palazzotto di costui, oeirura in cui 
egli sLiva attrodeodo 1* esito delta sua scel- 
lerata spedizione. 

CAPITOLO XI. 


Come un branco dì segugi , dopo d* aver 
tracciata indarno una lepre, tornano sbal- 
danxiti verso il padrone , coi musi bassi e 
colle code spenzolate, così in quella scom- 
pigliata notte tornavano ì bravi al palaz- 
zotto di don nodrigo. Egli passeggiava iii- 
o^nzi e indietro al buio per uua stanzaccia 
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disabitata del piano superiore, che gu.inla- 
va sulla spianata. Tratto tratto si fermava 
a tcndrr I* orecchio, a traguardare per le 
fessure dell* imposte sdrucite ; pieno d' im- 
pazienza e non scevro d’ inq.iietudìne , non 
solo per r incertezza della riuscitM, ma an- 
che per le conseguenze possibiri; perchè 
eli* era la più grossa e la più arrischiata a 
cui il valentuomo avesse ancor messo ma- 
no. Si andava però rassicurando col pen- 
siero delle precanzioni prese perchè nou ri- 
manesse alcun indizio del fatto suo. — 
Quanto ai sospetti, me oe rido. Vorrei im 
po' sapere chi sarà quell' appetitoso che vo- 
glia venir qua su a chiarirsi se c'è o non 
c'è una giovane. Venga, venga quel tanghe- 
ro, che sarà ben ricevuto. Venga il Irate, 
venga . La vecchia ? vada a Bergamo la 
vecchia. La giustizia ? Poh la giustizia I 11 p«f- 
destà non è mica un ragazzo uè un matto. 
£ a Milano? Chi si cura di costoro a Mila- 
no? Chi darebbe lor rrtta^ Chi sa che ci 
sieoo? Sono come gente perduta aulla ter- 
ra, non hanno nè anche un padrone: gente 
di nessnuo. Via, via, niente paura. Come 
rimarrà Attilio domattina ! Vedrà vedrà 
8* io son nomo do ciarle e da vamì. E poi . . * 

se mai nascesse qitalelie imbroglio 

che so io? qtialcbe nimico che «desse co- 
gliere questa occasione .... anche Attilio 
saprà consigliarmi: c'è impegnato 1’ ('uore 
di tutto il parentado. — Ma il pensiero sul 
quale si fermava di pììi, perchè in esso tro- 
vava insieme un acqiiìetumento dei dnbbii 
e un pascolo alla passione principale , era 
il pensiero delle lusinghe , delle promesse 
eh' egli adoprerebbe ad imhonire Lucia. — 
Avrà tanta paura di trovarsi qui sola , in 

mezzo a costoro, a queste facce, che 

il viso più umano qui son io, per bacco .... 
che dovrà ricorrere a me, piegarsi ella a 
pregare; e ae prega . . . . — 

Mentre fa tenesti be’ conti, ode un calpe- 
stìo, va alla hnestrs, apre un pochetto , la 
capolino, son dessi. — E la Icttìsa ? Dìa* 
volo! dove è U lettiga^ Tre, cinc|ue, etto; 
ci son tutti ; c'è sorbe il Griso; la leuiga 
non c'è: diavolo 1 diavolo 1 il Griso me iie 
renderà conto. — 

Eutrati che furono , il Griso drpose In 
un angolo d' una stanza terren.i il suo bor- 
done, depote il cappellaccio e il sanroci hi- 
no, e come portava la sua carica, che Ìil 
quel momento nessuno gl' invidiava , salì a 
render quel conto a don Rodrigo. Questi 
r aspettava in capo della scala : e vistolo u|>- 

S arire eoo quella goffa e sguaiata presenza 
el birbone deluso, ebbene, ^ gli disse o gli 
u gridò ; signor spaccone , signor capitano, 
« signor lasci^Jare-<i-inc ì »» 

» L'è dura, » rispose il Griso, restando 
con un piede sul primo scalino, l'è dura 
o di riscuoter dei rimproveri, dopo a*er la- 
vi vorato fedelmente , e cercato dì fare il 
n proprio dovere , e arrischiata anche la 
t% pelle. ^ 

Com'è andata? Sentiremo, seutirenio, *« 
disse don Rodrigo, a s'avviò verso la »iia 
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•tann» dova il Griso lo sogni , e tosto fece 
la sua relazione di ciò ch'egli aveva dìspo* 
Sto, tatto , veduto e non veduto, inteso, te- 
muto, riparato, c la fece con qneir ordina 
e con quella confusione, eoo quella dub- 
biirzza e con quello Stordimento che dove- 
vano per forza regnare insieme nelle sua 
idee. 

r* Tu non bai torto, e ti sei portato bene, 
n disse don Rodrigo: <« hai fatto quello che 
*> si poteva : ma . . . ma, che sotto queste te- 
ff gole cl fosse una spia ! Se c' è , se lo arri- 
fi vo a scoprire, e lo scopriremo se c’è, te 
if lo aggiusto io; ti so dir io, Griso, che lo 
tf concio pel di delle leste. *f 

« Anche a me, signore, « disse questi, 
ff è corso per la mente un tale sospetto: e 
•* se fosse vero, se sì venisse a scoprire un 
tf birbone di questa sorta, il signor padro- 
•* ne l'ha da mettere nelle mìe mani. Uno 
ff che si fosse preso il divertimento di fai^ 
>* mi pasfare una notte come questa ! toc- 
ff cherebhe a me di pagarlo. Però, dal tntto 
ff insieme m'è partito di poter rilevare che 
ff ci debb’ essere qualche altro garbuglio, 
ff che per ora non si può capire. Domani, 
•f signore, domani se ne vedrai' acqua Chia- 
»* ra. ff 

ff Non aiete stati riconoscioti almeno? ** 

lì Griso rispose che egli sperava di no, 
e la conchitisione del colloqino fu che don 
Rodrigo gli ordinò pel domani tre cole che 
colui avrebbe sapute ben pensare anche da 
se. Spedire al mattino per tempisairno due 
uomini a fare al console quella tale intìma- 
vione, che lu fatta come abbiamo veduto; 
due alni al casolare per ronzarvi d'attoruo, 
oude tenerne lontano ogni ozioso che quivi 
capitasse, e sottrarre ad ogni sguardo la let- 
tiga fìno alla notte prossima, in cui sarebbe 
m.indata a prendere, giacche per allora non 
cutivcuiva fare altri movimenti da dar so- 
spetto; andar poi egli alla scoperta, e man- 
dare anche altri dei più disinvolti e di buo- 
na testa per saper qualche cosa delle ca- 
gioni e delta riuscita del guarrahuglio dì 
quella notte. Dati tali ordini , don Rodrigo 
se ne andò a dormire, e vi lasciò andare 
anche il Griso, congedandolo con molte 
Indi dalle quali traspirava evidentemente 
r intenzione di ristorarlo, e in certo modo 
di fargli scusa degl' iinproperìi precipitati 
coi <|t(ali lo aveva accolto. 

Va' dormi , povero Griso, che tu dei 
averne bisogno. Povero Grifo! In faccende 
tutto il giorno, in faccende mezza la notte, 
senza contare il pericolo di cadere nell’ un- 
ghie dei villani, o di ac:|uistarti una taglia 
por rapto di dorma honeHa\ in aggiunta 
di quelle che già hai addosso; e poi esser 
rtrevtiio a quel modo! Ma! così pagano gli 
tininiiii sovente. Tu hai però potuto vedere 
in qtiesta occasione che qualche volta sì fa 
ra^ì'tue secondo il merito, e i conti si ag- 
giiistauo anche in questo mondo. Va' dor- 
mi per ora: che nn giorno tu avrai forse a 
somministrarcene un’altra prova, e più 
tubile di questa. 


Al mattino vegnente, il Griso era attorno 
di nuovo in laccende, quando don Rodrigo 
sì alzò. Cercò tosto del conte Attilio il qua- 
le, vedendolo Spuntare, fece un viso e un 
atto da befla , e gli gridò incuotro : m tan 
Martino! « 

ff Non so che dire, ff rispose don Rodri- 
go, giungendogli a canto: ff pagherò la 

ff scommessa; ma uou è questo che più mi 
ff S'-otta. Non vi aveva detto nulla, perchè, 
ff Io confesso, io mi pensava di larvi stor- 
ff dire stamattina. Ma .... basta, ora vi 
ff dirò tutto, f* 

ff C’è una mano dì qnel frate to questo 
ff negozio, ff disse il cugino, dopo aver 
tntto ascoltato con sospensione, con maravi- 
glia, e con più dì serietà che non si sarebbe 
aspettato da un cervello così balzano. » Quel 
frale, ff continuò egli , » eoo qnel suo 
f* fare di gatta morta, con quel suo parlare 
ff a sproposito, io l’ho per nn brigante e 
ff per un dritto. E voi non vi siete Bdato 
ff di me , non mi avete mai detto bene 
ff schiettamente che cosa sia venuto qni a 
ff impastocchiarvi l’ altro giorno. *f Doo 
Rodrigo riferì il colloquio . E voi avete 
ff sniTerto tanto? >* aclamò il conte Attilio/ 
ff lo avete lasciato partire come era venuto? z» 
ff Che volevate, eh* io mi tirassi addosso 
*t tutti i cappuccini d' Italia ? n 

f* Non ao , ff disse Ì1 conte Attilio, ff se 
n in quel momento mi sarei ricordato che 
ff vi fosse al mondo altri cappuccini che 
ff qnel temerario birbante; ma via, pure 
ff nelle regole della prudenza, manca il n>o- 
ff do di prendersi soddisfazione anche di 
ff un rappnerino? Bisogna saper raddop- 
ff piare a tempo le gentilezze a tutto il 
ff corpo, e allora si può impunemente 
ff dare una mano dì bastonate ad un mem- 
tf bro. Basta; ha scansata la punizione che 
ff gli stava più bene; ma lo piglio io sotto 
ff la mìa protezione , e voglio aver io la 
ff consolazione d’ insegnarli come sì parla 
n ai pari nostri. >f 
ff Non mi fate peggio* ff 
ff Fidatevi una volti, che vi servirò da 
ff parente e da amico, o 

if Che cosa pensate di fare? « 
ff Non lo so ancora ; ma lo servirò io dì 
»* sicuro il frate. Ci penserò , e .... il si- 
ff gnor conte zio del consiglio-segreto « 
ff quegli che m’ha da fare il servigio. Ca- 
*f ro signor conte zio ! Quanto mi diverto 
ff ogni volta ohe lo posso far lavorare per 
ff me, un politicone di quel calibro! Po- 
** sdomant sarò a Milano , e in un modo o 
f» in un altro, il frate sara servito, «f 

Venne intanto la coleziooe, la quale non 
interruppe il discorso d’un affare dì quella 
ifuportauza. Il conte Attilio oe parlava a 
cuor lil>ero , e sebbene vi prendesse quella 
parte che richiedevano la aua amicizia pel 
cugino e l'onore del nome cornane, secon- 
do le idee ch'egli aveva di amicizia e dì 
onore, pure tratto tratto non poteva tenersi 
di trovare nn po' da rìdere nella mala ven- 
tura dell'aulico parente. Ma don Hodri^ 
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v.xt ert in ciuta propria e che^ penaaodosì 
di far cheUnieote un gran colpo, l' avera 
fallito cou ìatrepito, era agitato da pa<»ioui 
più gravi, r dUtrntto da peuaieri più ooioai. 
» Di bei chiaccbieraroenti , ** diceva egli, 

faranno <|ue»ti maacalaoui io tntlo il eoa- 
** torno. Ma che ui' importa? Quanto alla 
r> giiutixia, me oc rido: prove uon ce o' è; 
*1 quando ce ne foaae me ne riderei eguai- 
>* lueate: a buon conto ho fatto atamattina 
u avvertire il couaole che si guardi bene di 
r» far di'poaiziope dell* avvenuto . Non ne 
u aeguirebbe nulla; ma le chiacchiere quan- 
» do vanno in lungo mi seccano. Basta 
u bene, eh' io sia stato burlato cosi barba- 
ri raoienle. » 

M Avete latto benissimo: n rispondeva il 

conte Attilio, u Codesto vostro (^està 

»> gran caparbio, gran testa busa, gran sec- 
VI catore d' un podestà .... è poi un ga- 
li lanluomo, un uomo che sa il suo dovere: 
» e appunto quando s'ha che fare con per- 
n sone tali , bisogna aver più cura di non 
u le mettere in impìcci. Se un paltoniere 
11 di console fa una deposizione , il Pode- 
ri sta , per quanto sta beo intenzionato , 
u bisogna pure che . . • i« 

« Ma voi, ir interruppe con un po' dì 
stizza don Rodrigo , « voi guastate le mie 
ri faccende cou quel vostro contruddirglì io 
rr tutto, e dargli sulla voce, e canzonarlo 
rr anche all' occorrenza. Che Diavolo, che 
rr un podestà non possa esser bestia e osti- 
rr nato, quando nel rimanente è un galau- 
rr inumo ! ▼* 

ri Sapete , cugino , disse guardandolo 
con un occhio dì maraviglia beflarda il 
conte Attilio, n sapete roÌ , che io comin- 
n ciò a credere che abbiate un po' di pau- 
rr ra? Mi pigliate sol serio anche il pode- 
ri sta « 

u Via via, non avete detto voi stesso che 
•1 bisogna tener conto .....? *r 

u L'ho detto: e quando si tratta d' nn 
u affare serio, vi farò vedere che non sono 
u un ragazzo. Sapete che co^a mi basta 
rr 1 ' animo di fare per voi? Son uomo da 
rr andare in persona a far visita ai signor 
rr podestà. Ah, sarà egli contento dell' ouo* 
>1 re? E son uomo da lasciarlo parlare per 
rr mezs* ora del conte duca , e del nostro 
rr signor castellano spagiiuolo , e da dargli 
rr ragione in lutto , anche quando ne dirà 
rr di quelle cosi sterminate. Getterù poi io 
>r qualche parolina sul conte zio del consì- 
rr glio-segreto: e voi sapete che effetto fanno 
u quelle paroline nell' orecchio del_ signor 
rr podestà. Alla Gne delle Gni, ha più bÌso- 
n gno egli della nostra protezione, che voi 
rr delia sua condiscendenza. Farò di buono, 
VI e vi andrò, e ve lo lascerò meglio dispo- 
rr sto che mai. r« 

Dopo queste e qualche altre simili paro- 
le , il conte Attilio usci a cacciare , e don 
Rodrigo stette con ansietà aspettando il ri- 
torno del Griso. Veooe co»tni Goalmente 
sull* ora del pranzo, a fare la aita relazione. 
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n garbuglio di quella notte era stato tanto 
clamoroso, la sparizione di tre persoue da 
un paesello era un cosi gran fatto, che lo 
riiTercht, e per ioteressameuiu e per curio- 
sità « dovevano naturalmrutc esser molte e 
calde e iosisleutì; e dall'altra parte gl'in- 
formati di qualche cosa erano troppi )>er 
andar tutti d' accordo a tutto tacere. Perpe- 
tua non poteva mettere il capo all'uscio che 
non fosse tempestata da colui e da colei, 
perchè dicesse chi era stato a far quella gran 
paura al suo padrone: e Perpetua, riandan- 
do e raccozzando tutte le circostanze del 
fatto, e comprendendo come era stata inG- 
nocebiata da Agnese, sentiva tanta stizza di 
uella perGdia, che aveva proprio bisogno 
'un po' di sfogo. Nou già ch'ella si andas- 
se lamentando col terzo e col quarto del 
modo tenuto per iuGiioccliiar lei; sudi ciò 
ella non Gatava; ma il tiro fatto al suo po- 
vero padrone nou lo poteva passare onnina- 
loeute sotto silenzio; e sopra tutto che un 
tiro tale fosse stato concertato e tentato da 
uella quietina, da quel giovane dabbene, 
a quella buona vedova. Don Abbondio po- 
teva bene comandarle risolutamente , e pre- 
garla cordialmente che tacesse; ella |K>teva 
bene ripetergli che non faceva tnestìeri d' in- 
culcarle una cosa tanto chiara e tanto natu- 
rale; certo è che un tanto segreto stava uel 
cuore della povera donna, come in una bot- 
te vecchia e mal cerchiata un vino cavato 
multo giovine, che grilla e gorgoglia e ri- 
bolle, e se non manda il cocchiume per aria, 
vi si travaglia tanto all’ intorno, che ne e.sce 
in ischiuma, e trapela tra doga e doga, e 
occiola di qua e di là, tanto che uno può 
erne, e dire a un dipresso che vino è, Cer- 
vaso a cui nou pareva vero d' essere una 
volta più informato degli altri, a cui non 
pareva picciola gloria 1 ' avere avuta una gros- 
sa paura, a cui, per aver tenuto mano ad 
una cosa che sapeva di criminale, pareva 
d'essere diventato un uomo come gli altri, 
crcpava di voglia di vantarsene. E qiiantiin- 
qn>* Tonio, che pensava serÌNiiiente alle iu- 
quiììzioot e ai processi possibili, e al conto 
da rendere, gli facesse, colle pugna sul mu- 
so. di gran precetti, pure non ci fu verso di 
s«>‘aV'carlÌ in bocca ogni parola. Del resto 
Tonio anch'egli, dopo essere stato quella 
notte assente dì casa in ora insolita, turtian- 
do a casa con un passo e cou un sembiante 
insolito, e con una agitazione d' animo che 
lo disponeva alla sincerità , uon potè dissi- 
mulare il fatto a sua moglie; la quale non 
era muta. Chi parlò meno, fu Menico; per- 
chè appena ebbe egli raccontato ai parenti 
la storia e l'oggetto della sua spedizione, 
parve a questi cosi terribil cosa che un loro 
Ggliuolo fosse stato dentro a guastare una 
faccenda di don Rodrigo, che quasi quasi 
non lasciarono finire ai rogazzo la sua uar- 
raziuiie. Gli fecero poi tosto i più for*i e 
miuaccioai comaiidaiuentL, che si guardasse 
bene dì dar pure un cenno di nulla: e al 
mattino vegnente, nou pareodolorodi eaacrai 
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abbastanza asaicnrati, risolrettero di t«;nerlo 
cbiuso in casa per quel giorno e per qual- 
che aliro ancora. Ma che? eglino stessi poi, 
uoveilando con la gente dei paese, e senza 
voler mostrare di saperne più che altri, 
quando si veniva a quel punto oscuro delta 
fuga del nostri tre poveretti, e del come, e 
perchè, e del dove, aggiungevano, quasi una 
cosa nota , che a Pescarenico s* erano rifug- 
giti. Cosi anche questa circostanza entrò nel 
discorso comune. 

Con tutti questi brani di notizie, messi 
poi Inòieme e uniti come si suole, e con la 
frangia che vi s' appicca naturalmente nel 
cucire, v’era da lare una storia d’ una cer- 
tezza e di una chiarezza più che coinnnale, 
e da esserne pago ogni intelletto più criti- 
co. Ma quella invasione dei bravi, acciden- 
te troppo grave e troppo romoroso per es- 
serne lasciato Inori, e del quale nessuno 
aveva una conoscenza im po’ positiva, qnel- 
r accideute era ciò che più rendeva la storia 
scura e ingarbugliata . Si mormorava il no- 
me di don Rodrigo: in questo tutti andavao 
d' accordo ; nel resto tutto era oscurità e dis- 
senso. Si parlava molto dei due bravacci 
eh’ erano stati veduti nella via sul far della 
sera, e dell* altro che stava sulla porta del- 
l'osteria; ma che lume si poteva egli rica- 
vare da questo fatto così asciutto? SI doman- 
dava bene all'oste chi era stato da lui la 
s^^ra antecedente; ma 1’ oste non si ricorda- 
va pure se avesse veduto gente quella sera; 
c conchiudeva sempre che 1' osteria è un por- 
to di mare. Sopra tutto confondeva le teste, 
e disordinava le congetture, quel pellegrino 
veduto da Stefano e da Carlandrea, quel 
pellegrino che i malandrini volevano am- 
mazzare, c che era partito con loro, o che 
eglino avevan portato via. Che era egli ve- 
nuto a fare? Era un'anima buona comparsa 
per aiutare le donne; era un'anima oattiTt 
d'un pellegrino birbante e impostore che 
veniva sempre di notte ad unirsi con chi 
facesse di quelle che egli aveva fatte viven- 
do; era un pellegrino vivo e vero che colo- 
ro avevano voluto ammazzare perché si di- 
sponeva a svegliare il paese; era (vedete un 
po’ che sì va a pensare! ) nno di quegli stes- 
si malandrini travestito da pellegrino; era 
questo, era quello, era tante cose, che tutta 
la sagacità e l’esperieoza del Griso non sa- 
rebbe bastata a scoprire chi egli fosse , se 
il Griso avesse dovuto rilevare questa parte 
della storia dai discorsi altrui. Ma, come il 
lettor sa, ciò che la rendeva imbrogliata agli 
altri, era appunto il più chiaro per lui: ser- 
vendosene di chiave per interpretare le altre 
notizie raccolte da lui immediatamente, e col 
mezzo degli esploratori subordinati , potè 
di tutto conaporne per don Rodrigo una re- 
lazione bastantemente discinta . Si chiuse 
tosto con lui e gli disse del colpo tentato 
dai poveri sposi, il che spiegava natural- 
mente la casa trovata vota e il sonare a mar- 
tello, senza che facesse mestieri di suppor- 
re traditori (eome dicevano quei due ^lan- 


tnomini) in caia. Disse della fhga; e anche 
di questa era facile trovare più d' una ca- 
gione: il timore degli sposi sorpresi in col- 

I ia, o qualche avviso della invasione, dato 
oro quando ella era scoperta, e il paese lut- 
to levato. Disse finalmente che s’ erano ri- 
partiti a Pescarenico; più in là non andava 
la sua scienza. Piacque a don Rodrigo Tes- 
ser certo che nessuno l'aveva tradito, e il 
vedere che non rimanevano tracce del suo 
fatto; ma fu quella una rapida e leggiera 
compiacenza, u Fuggiti insieme ! » gridò 
egli: n insieme! E qnel frate birbante! Quel 
n frate! la parola usciva arrantolata dalla 
strozza e smozzicata fra i denti che morde- 
vano il dito: il suo aspetto era brutto come 
le sue passioni. r> Quel frate me la pagherà. 
n Griso! non son chi sono voglio sa- 

vi pere, voglio trovare .... questa sera, vo- 
u glio sapere dove sono. Non ho pace . A 
» Pescarenico, subito, a sapere, a vedere, a 
VI trovare Quattro scudi subito, e la mia 
w protezione per sempre. Questa sera lo vo- 
li glio sapere. E quel birbone .... ! E quel 
» frate .... ! n 

li Griso di nuovo in campo ; e la sera di 
quel giorno medesimo, egli potè riportare 
al suo degno padrone la notizia desiderata : 
ed ecco per qual modo. 

Una delle più grandi consolazioni di qne- 
sta vita è l’umicizia, e una delle consola- 
zioni dell'aro icizìa e quell’avere a cui confi- 
dare un segreto. Ora gli amici non son divisi 
per coppie come i coniugi; ognuno, general- 
mente parlando, ne ha più d'uno : il che forma 
una catana, di cui nessuno potrebbe trovare il 
capo. Quando adunane un'amico si procura 
quella consolazione di deporre un segreto nel 
seno d’un altro, dà a costui la voglia di pro- 
curarsi la stessa consolazione alla stia volta. 
Lo prega, è vero , di non dir nella a nessu- 
no; e una tal condizione chi la prendesse 
nel senso rigoroso delle parole, tronchereb- 
be immediatamente il corso delle consola- 
zioni. Ma U pratica generale ha voluto che 
ella obblighi soltanto a non confidare il se- 
greto che ad uno amico egualmente fidato , 
e imponendogli la condizione medesima , 
Cosi d’amico fidato in amico fidate, il segre- 
to gira e gira per ntiella immensa catena , 
tanto che giunge all'orecchio di colni o di 
coloro a cui il primo che ha parlato inten- 
deva appunto di non lasciarlo giunger mai. 
Avrebbe però ordinariamente a stare un gran 
pezzo in via, se ognuno non avesse che due 
amici : quello che gli dice e quello a cui 
ridice la cosa da tacersi. Ma v'ha degli no- 
mini privilegiati che il contano a centinaia; 
quando il segreto è venuto ad uno di que- 
sti uomini, i giri divengono sì rapidi e si » 
moltiplici, che non è più possibile di tener 
loro dietro. Il nostro autore non ha pututo 
accertarci per quante bocche fosse corso il 
segreto che il Griso aveva ordine di scovare: 
fatto sta che il buon uomo da cui erano stato 
scortate le donne a Monza, tornando col suo 
baroccio a Pescarenico sull'ora del vespero. 
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•'abbatti) prima dì toc<rar II aoglia di casat 
iti un atnìf*u fidato^ al quale raccoolò in 
Credenza la buona opera che aveva coinpiu* 
tif e il aej^uito; e latto ata che U Griau p^ 
tè due ore dopo correre al palazzotto a ri- 
^rire a dou Uodrigo che Lucia e aita tua' 
dre a’ erauo ricoverate in un convento di 
Moozaf e che Renzo aveva aeguitata la auà 
atrada 6no a Milano» 

Don Rodrigo provò una aoclerata allegrez- 
za di quella «epa razione, e «enti rinascere 
an poMi quella «celerata aperauza di giun- 
gere ai «uoi liuì. Pen«ò al modo gran parte 
della notte> e «i alzò di buou mattino con 
due diaegui, l'uno l'erniata, Paltro abbozza- 
to. 11 primo era di «pedir to»to il Gri«o a 
Moiiza ) per aver più chiara contezza di Lti- 
ciaf e aapere ae e qual coaa ai poteaae ten- 
tare. Fece dunque chiamar toato quel ano 
fedele, gli poae iu mano t quattro scudi, lo 
rilodò della abilità con che gli aveva gua- 
dagnati, e gli diede l’ordine che aveva pre- 
meditato. 

n Signore .... » diate tentennando il Griso* 
» Che? non ho io parlato chiaro?^ 

M S’ella poteste mandare qualche altro.. »* 
w Come? « 

n Signore illutlriaaimo, io ton pronto a 
rt dar la pelle pel mio padrone: e gli è il 
» mio dovere, ma so anche ch'ella non vuole 
V* arrischiar troppo la vita dei suoi sudditi, u 
« Ebbene? ♦* 

Vossignoria illustrìssima sa benediqnel- 
M le poche taglie ch’io ho addosso; e... Qui 
•* sono sotto la protezione di vossignoria ; 
M aismo una brigata; il signor podestà è ami- 
M co di casa; i birri mi portano rispetto, e 
u anch’io. .... è cosa che la poco onore, 
V* ma pel (Quieto vivere .... il tratto da ami- 
rt ci. la Milano la livrea dì vossignoria è co- 
n nosciuta; ma in Monza .... vi sono coo<^ 
«« sciulo io invece. E ss vossignoria che, 
w non dico per vantarmi, chi mi potesse con- 
v< segnare alla giustizia, o presentar la mia 
•1 tetta, farebbe un bel colpo? Cento scudi 
v* l’uno sull'altro, e la facoltà di liberar due 
w banditi. 

«» Che diavolo? n disse don Rodrigo : 
f> tu mi riesci ora un can da pagliaio, che 
V» ha cuore appena d'avventarsi alle gambe 
r> di chi passa su la porta, guardandoti in- 
dietro se quei di casa lo spalleggiano, e 
r> non s'assicura di allontanarsi quattro pas- 
*» ai! « 

n Credò , signor padrone, di aver dato 

** prove .... M 

»♦ Dunque ! " 

Dunque ? *> ripigliò francamente il Gri- 
so, messo così al punto, ** dun<iue vossigno- 
, ** ria faccia conto ch'io non abuia parlato: 
w cuor di leone, gambe di lepre, e son 
*» pronto , a partire, w 

E io non ho detto che tu vada solo, 
w Figlia con te un paio de'niigliori .... lo 
w Slregiato, e il Tiradiritto, e va di buon 
w animo , e sii il Griso. Che diavolo ! Tre 
*» facce come le vostre, e che passano Iran- 
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M onilUmente, chi vnoi che non sia contento 
» di lasciarle passare ? Bisognerebbe che ai 
» birri di Monza la vita fosse ben venula a 
w noia, per metterla su contra cento scodi 
w a un fiuoco così rischioso. E poi e poi , 
n oun credo di essere cosi scouoseiulo colà, 

M che la qualità di mio servitore non vi sa 
o conti per nulla. 

Fatto al Griso innesto po’di vergogna, gli 
diede poi più ampie e ttartìcolari istituziouì. 
11 Griso tolse ì due compagni e parti con 
una cera allegra e baldanzosa, ma bestem- 
miando nel segreto del cuore Monza e le 
taglie e le donne e le fantasie dei padroui; 
e camminava come il lupo, che spinto dal 
digiuno , colla ventraia raggrinzata, e i sol- 
chi de] costolame impressi nel bigio vello, 
cala dai tuoi monti dove tutto è neve, pro- 
cede sospettosamente nel piano, s' arresta 
tratto tratto con una zampa sospesa, dime- 
nando la coda spelazzala. 

Leva il muso, odorando il vento infido, 

se mai gli porti sentore d'uomo o di ferro, 
drizza gli orecebi acuii, e gira due occhi san- 
guigni da cui traluce iusieine l'ardore della 
preda e il terror della caccia. Del rimanente, 
quel bel verso, chi volesse saper doude venga, 
è tratto da una diavoleria inedita di crociate 
e di lombardi che presto non sarà più inedita, 
e farà tiu bel romoreìel'ho pigliato perche 
mi veniva a taglio, e donde l’iio tolto, lo dico 
per non farmi bello deU'altrut: che non pen- 
sasse taluno ch'ella sia ona mìa arte per lar 
sapere che l'autore di quella diavoleria ed 
io siamo come fratelli^ e eh' io frugo a mia 
voglia ne'suoi manoscritti. 

L'altro maccUioamento di don Rodrigo era 
sul modo di far che Reiuo. ataccsto che ai 
era da Lucia, non le tornasse più vicino, nè 
mettesse più piede io paese. Divisata di fare 
spargere voci di mìnaccie e d’insidie, che 
giungendo a colui per mezzo di qualche ami- 
co, gli togliessero la volontà di tornare da 
quelle bande. Pensava però che la più sicura 
sarebbe se si trovasse modo di farlo sfratta- 
re dallo stato; e per riuscire in questo sen- 
tiva che più assai che la forza gli avrebbe 
potuto servir Ugìustizia. Si poteva, per esem- 
pio, dare un po'di colore al tentativo fatte 
nella casa parrocchiale, dipingerlo come 
nna aggressione, un atto sedizioso, e per 
mezzo del dottore fare intendere al podestà 
ch'egli era il caso di spiccare contra Renzo 
una buona cattura. Ma il dMiberattte senti 
tosto che non conveniva a lui rimescolare 
quello sporco negozio; e senza «tare altro 
a beccarsi il cervello , deliberò dì aprirai 
col dottore Azzecca-garbugli quanto era 
necessario per fargli caniprendere il suo 
desiderio.. — Le gride suu tante ! pensava 
don Rodrigo: e il dottore non è un'oca, 
qtiilche cosa che facria al mio caso saprà 
trovare, qualche garbuglio da azzeccare a 
(pici galuppo birbone; aik-riinenti gli mulo 
il uolue. — Ma , { come vauno alle volle 

IO 
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Iv laci-ieude «lì qiieSto moiidu ! ) Inttolo che 
colui |>en«ava al Uutture come uiruumo più 
«bile « «ervirlo in uu altr'uunio, 

r uomo che oe««iiuo immagiuiTebbe « 
llruzo mediraimOf per dirla ^ lavorava di 
cuore a «ervirlo In m> mudo ben più certo 
t più speditivo di ItiUi <]uclli che il dottore 
avrebbe mal s.i|>nti divisare. 

Ho veduto pili volte uu caro tanriuMo, 
vispo e dir vero più dei bisogno, ma clic a 
lutti i seguali mostra di voler riuscire un 
galautiiomo , l'Iio^ dico^ veduto più volte 
ailaccendato sid!a sera a cacciare al coperto 
tiu suo gregge di porcellini d’india eoe a- 
veva lasciati spariare il giorn» in un giar- 
dinetto. Atrebb'egli voluto largii andar tutti 
di brigata al covile; ma Pera fatica indarno: 
uno »i sbandava a de»tca ^ c iii' Utre il pic- 
ciolo pastore correva jv-r cacciarlo in schie- 
ra, un altro, due tre ne u»civano a sinìatra 
da ogni parte. Oì modo clu*, dopo esser»! 
un po' impazicutitu , s adattava al modo 
loro, spingeva prima dentro quei die crau più 
presso airuscio, poi andava a pigliar gli 
altri a uno a due a tre, come gli veniva 
latto. Uu giuoco simile ci è forza di fare 
cui nostri pcraoiiaggi : ricoverata Lucia» s:am 
corsi a don Rodrigo ; ed ora lo dobbiatuo 
«bbiiidoiiare, per dar recapito a Renzo che 
ci si )>ara dinun/.i. 

Dopo la Separazione dolorosa che abbiamo 
ruccouiala, egli camminava du Mmiza verso 
Mil «no, cou (piell*aiiimo ebe ognuno può 
figurarsi di leggieri. Alluntauarsi dalla cas«} 
e quei ebe è più dal paese, e quel che e 
più sneora d.! Lucia, trovarsi sur una stra- 
da senza saper dove sì andrebbe a posare 
il capo, e lutto per causa di quel birbone! 
Quauiio quella imiuagii>e si presentava alta 
fantasia dì Renzo, egli S* ingolfava tutto 
Della rabbia, e nel desiderio della vendetta 
ma gii tornava poi alla ineiitr quella pre- 
ghiera die egli pure aveva proferita col suo 
buon fra'e nella chiesa di Pescureuteo, e 
sì raweileva: tornava a venir su lu stizza; 
ma veggendo una inimagiiie sul muro, egli 
si traeva il cappello, e si fermava ni) mo- 
mento a pregar di nuovo: tatito che in quel 
viaggio egli ebbe ammazzalo in cuor suo 
don Rodrigo e rtsucitatolo almeno venti 
volte. La via era tutta sepolta silura tra due 
«Ile rive, fungosa, sassosa, solcata da rota- 
te profonde che dopo uno pìoggìs diveiiìva- 
nu rigagnoli, e dote quelle non erano letto 
bastante alle acque, inondata tutta e ridotta 
a pozzanghera, e presso che impraticubile. 
A (|ueì passi, uu sentienmlo erto a guisa 
dì scaglione su lu riva indicava che altri 
passeggieri s'eruii fatta una via nei campì. 
Renzo salito per uuo di quei valichi sul 
terreno più elevato, guardò dinanzi a sè , 
vide quella gran muctdiina del duomo sola 
sul piano, come se non di mezzo ad una 
citta, ma sorgesse in un deserto , e ristette 
dìineniico di tutti i suoi guai, a couteiii- 
plare anche du lontano quell' ottava fnaru- 
vigiia, di cui aveva tanto inteso parlare lino 


dall’ infanzia. Ma dopo qualche momento 
volgendosi indietro, vide all' orizzonte quella 
giogaia frastagliata di monniagne, vide di- 
stinto ed aito fra quelli il suo Resegoncy 
si senti tutto rimescolare il sangue, stetto 
alquanto a guardar tristamente da quella 
parte, poi tristamente sì rivolse, e seguitò 
il suo oaimiiino. A poco s poco cominciò 
poi a scoprir campuiiili e torri e cupole e 
tetti; sc^ae silura nella via, caniioinò an- 
cora qualche tempo, e quando si accorse 
d'esser ben presso alla ctuù, s'accostri ad 
un vi.tndante, e inchinatolo con tutto tpiel 
garbo che seppe; gli disse : » tu cortesìa, 
quel signore. » 

•* Chv volete, bravo giovane? 

** Saprebbe ella insegtiiiruii la strada più 
» corta per andare al convento dei cappuc- 
» cini dove sta il padre Bonaventura? >v 
L'tiomo a cui Renzo si addirizzava, era 
un agiato abìlaiitc del contorno, die anda- 
to quella mattina a Milano per sue faccicnde, 
se ne tornava senza aver fatto nulla, in gran 
fretta, che non vedeva l'ora di trovarsi a 
casa, e avrebbe latto volcuiieri di meno di 
quella fermata. Cou tutto ciò, senza dar 
segno d'impazienza, rispose molto piacevol- 
mente; u fìglitiol caro, de'ionventt ce n'e 
** più dnno: bisognerebbe che ini sapeste 
" dir più chiaro quale e quello che voi cer- 
u cale. >v Renzo allora si trasse di seno la 
lettera del padre Cristoforo, e la mostrò a 
quel signore, il quale lettovi: porta orien- 
tale, gliela rendette dicendo; » siete fortu- 
u nato, bravo giovane; il convento che cer- 
** cale è poco lontano di qui. Prendete qtte- 
n sto viottolo a inauciua : è una scorciatoia; 
n do|K> non molto vi troverete ad un canto 
w d'una fabbrica lunga e bassa: è il Laz- 
n zeretto ; costeggiate Ì1 fossato che lo cir- 
r> conda, e ri'iscirete alla porta orientale. 
Entrate, e dopo tre o quattrocento passi, 
o vedrete aprirsi una piazzetta con dei begli 
o olmi ; ivi è il convento, che uno non lo 
n può l'uliare. Dio vi assista, bravo giova- 
o ne. u E accompagnando le ultiiue parola 
Con un gesto grazioso della niauo, Se U0 
sudò. Renzo rimase stupefatto ed edificalo 
della buona maniera dei cittadini verso i 
foresi ; e non sapeva ch'egli era un gior- 
no fuori deirordinario, un giorno in cui 
le cappe s'umiltavano dinanzi ai farsetti. 
Fece la via che gli era stata segnata, e si 
trovò alla porta orientale. Non bisogna pe- 
rò che a questo uome il lettore si lasci 
correre alls fantasia le ininiagini che ora vi 
sono associate : qticll'aiupia e diritta strada 
fiancheggiata di pioppi al di fuori ; quei 
varco Spazioso tra ùne fabbriche cominciate, 
se non altro, con preteiisìune ; nel primo 
ingresso, quelle due salite laterali allo spalto 
dei bastioni, inciiiiate regolarmente, spia- 
nate, orlate d'alberi ; quel giardino da una 
parte, più in la quei palazzi a destra e u 
sinistra della borgo. (Quando 

Renzo entrò per quella porla, la via al dì 
fuori andava dirìlU per tuUa la lungliea^a 
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ilfl Laz7.ar>tto , che per quel tratto non po- 
teva far di meno; poi scorreTa sghemba e 
stretta fra due siepi. La porta cousisteva in 
due pilastri con sopra una tettoia per ripa- 
rare le imposte^ e daP’uu lato ima oasifioia 
pei gabellieri. Le imboccature dei bastioni 
sceiifìerano in pendìo irregolare, e lo sparso 
era uoa siipcrhce aspra e ineguale di rot- 
tami e di cocci gittati a caso. L.a via dei 
borgo che si apriva dinanzi a chi entrava 
per quella port.n, non si assomiglierebbe 
inale a quella che ora s'alFaccia a chi entri 
per la porta Tosa. Un l'ossalello le scoiTeva 
nel mezzo fino a pochi passi dalla porta, e 
la partiva cosi in due stradette tortuose, 
coperte di polvere o di fanghiglia, secondo 
la stagione. Al punto dov’era e dov’è tut- 
tora quella contradiizza chiamata di Bor- 
ghetto, il fossatelio si gittava in una cliia- 
vicuccia, e per di là neiraltro fossato che 
lamhe le mura. Quivi era una colonna con 
sojtra una cro«'e, detta di san Diouigi : a 
d. stra e a sinistra erano orti cinti di siepe, 
e ad intervalli casucce, abitate per lo più 
da lavandai. Renzo entra, passa , nessuno 
de'gabellieri gli fa mo^to: il che gli parve 
Ito gran fatto, giacché da quei pochi d^l 
suo paese che potevano vangarsi d'essere 
stati a Milano aveva inteso raccontar mira- 
\ bilia dei frugamenti e delle interrogazioni 
a cui veniva quivi sottoposto chi giungesse 
da fuori. La via era deserta, tal che s’e- 
gli non avesse inteso un ronzìo lontano 
che indicava un gran movimento, gli sa- 
rebbe partito d'entrare in una città ahbaii- 
ilonatd. Andando iiinauzi, senza saper quel- 
lo che si dovese pensare, vide sullo spazzo 
certe strisele bianche, come neve ^ ma 
«ere non poteva essere , eh’ ella non viene 
a strisce , né per ror<linario in quella sta- 
gione. Si fece Sopra una di quelle, guardò, 
toccò, e hi chiarito ch'ella era farina. — 
Grande abbondanza, diss'egli tra sé, deb- 
b'vssere in Milano, se ci si strazia a questo 
modo la grazia di Dio . Ci davano poi ad 
intendere che la carestia é da per tutto. Ec- 
co come fanno per tener quieta la povera 
gente di fuori. — Ma dopo pochi alU'i passi, 
giunto in pari alla colonna, vide appiedi 
di quella qualche cosa di più strano, vide 
sugli scaglioni del piedestalio certe cose 
sparse, che certamente non,) erano ciottoli, 
e se fossero state sni banco d'un fornaio, 
non si sarebbe dubitato nn momento di 
chiamarle pani. Ma Renzo non ardiva cre- 
der così tosto ai suoi occhi ; perchè diami- 
ne ! non era luogo da pani quello.' -• Ve- 
diamo un poco che negozio è questo, — 
^liss'egli ancora tra sé; andò in i verso la 
-colonna , si chinò, ne ricolse uno; era .ve- 
raiiinite iiii pane tondo, bianchissimo,* e 
quale Renzo non era solito mangiarne che 
•nei giorni solenni. — É pane da vero ! dis- 
's'egii ad alta voce ; tanta era la sua innra- 
•viglia; - così lo seminano in questo paese? 
in quest'anno? e non si scomodano per ri- 
co. lo quando cade? Che sia il paese di ciic- 
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cagna questo? — Dojio dieci miglia di viag- 
gio all’aria fresca del mattino, ijiiel pane, 
subito dopo la maraviglia , gli risvegliò 
l'appetito. — Lo pigliò ? deliberava tra sé: 
poh! Tanno lasciato qui alla discrezione dei 
cani, tanto fa che ne goda anche un cri- 
stiano. Alla fine, se vien oltre il padrone, 
glielo pagherò. — Così pensando, si pose 
in una tasca quello che già teneva, ne prese 
un secondo e lo pose nell'altra, nn terzo e 
cominciò a mangiare; e si rimise in ria più 
incerto che mai e desideroso di chiarirsi che 
storia fosse quella. Appena mosso, vide 
spuntar gente che veniva dall'interno della 
città , e adocchiò attentamente quei che 
apparivano. i primi. Erano un nomo, uoa 
donna, e qualche passo indietro nn ragas- 
zotto, tutti e tre con un carico addosso che 
pareva supcriore alle forze loro, e tutti e 
tre in una figura strana. L'abito o la cen- 
ceria infarinata; infarinate le faccie, e per 
sopra più stravolte e accese; l'andare non 
solo faticoso per lo peso, ma doglioso, co- 
me di membra peste e ammaccale. L'uomo 
reggieva a stento in collo nn gran sacco di 
farina il quale, bucato quà e là, ne lascia- 
va sfuggir qualche sprazzo ad ogni intoppo, 
ad ogni mossa dÌ8e(|uilihrata. Ma più acon- 
cia era la figura della donna : un corpaccio 
smisurato, e due braccia allargate che pa- 
revano sostenerlo a fatica, e avevano figura 
di due manichi curvati dal collo alia pancia 
d'nn'anforaccia ; e di sotto a quel corpaccio 
uscivano due gambe nude fin sopra il gi- 
nocchio, che procedevano barcollando. Ren- 
zo guardò fiso e vide quel gran corpo essere 
la gonnella che la donna teneva rivolta in 
su, con entro farina quanta ve ne poteva 
capire, e un po'davvantaggio ; tanto che 
tratto tratto ne svolava pur via un qualche 
spolvero. 11 ngazzotto teneva con ambe le 
mani sul capo una corba colma dì pani; 
ma, per aver le gambe più corte dei suoi 
parenti, rimaneva a poco a poco indietro, 
e uscendo poi di passo a ogni tanto per rag- 
giungerli, la corba andava fuor di sesto, e 
qualche pane cadeva. 

n Se ne getti ancor uno, brutto dappn- 

VI co n disse la madre, digrignando 

i denti verso il ragazzo. 

Il Io non Ti getto io; cadono essi. Come 
u ho da fare? n rispose quegli. 

Il Ih ! buon per te, che ho le mani im- 
II pedite, Il ripigliò la donna, dimenando 
i pugni, come se desse una spellicciatura 
al poveretto; e con quel movimento mandò 
via una nuvola di farina, da farne più che 
i due pani lasciati cadere allora dai ragaz- 
zo. iz'Via, -ivia. Il diase l'uomo.* i’ torne- 
II remo addietro a ricorli , o qualcheduno 
Il li ricorrà. Da tanto tempo stentiamo; ora 
I* che viene nn po' d' abbondanza, godia- 
n mula in santa pace, n 

In tanto sopraggiimgeva gente da ft/ori; 
e lino di qnesti accostatosi alla donna, n 
Il dove si va a pigliare il pane? n le do-> 
n mandò, n Innanzi, innanzi, n rispose el- 
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la; e quando furono dieci palai lontano, sog* 
fiiinae borbottando: qiieatl forcai birboni 

» verranno a apazzar tutti i forni e tutti i 
t* magazzini, e non rcaterà più niente per 
noi. ^ 

n Un po* per uno, taccola n diase il ma- 
n rito. Abbondanza, abbondanza. 

Da queato e dal conaimile che vedeva e 
ndira, Renzo cominciò a raccogliere che 
egli era giunto in una città aollevata, e che 
nello era un giorno di conquista, vale a 
ire che o^’nuno pigliava a proporzione della 
voglia e della furza, dando buaae in paga> 
mento. Per quanto noi deaideriamo di far 
fare buona figura al nostro povero monta- 
naro, la sincerità storica ci obbliga a dire 
che il suo primo sentimento fu di compia- 
cenza. Egli aveva così poco di che lodarsi 
dell* andamento ordinario delle cose, die sì 
trovava inclinato ad approvare ciò che lo 
mutasse comunque. E del rimanente egli, 
che non era un uomo superiore al suo se- 
colo, viveva pure in quella opinione o in 
nella passione comune, che la scarsezza 
el pane fosse cagionata dagli ammassatori 
e dai fornai, e volentieri credeva giusto 
ogni modo di tor loro dalle mani ralimento 
che essi, secondo queir opinione, negavano 
crudelmente alla fame di tutto un popolo. 
Pure, fece proponimento di star fuori del 
garbuglio, e si rallegrò di essere avviato ad 
un cappuccino, che gli darebl-c ricovero e 
buon indirizzo. Così pensando, e guardan- 
do intanto ai nuovi conquistatori che appa- 
rivano carichi di spoglie fece la breve stra- 
da che gli rimaneva per giungere al con- 
vento. 

Dove ora sorge quel bel palazzo con quet- 
r alta loggia , v' era allora, e v’ era ancora 
non sono molti anni, una piazaetta, e io 
fondo a quella la chiesa e il convento dei 
cappuccini con quattro grandi olmi dinanzi. 
Noi ci rallegriamo; uon senza inridia, con 
quei nostri lettori che non hanno veduto le 
Cose in quello stato; ciò vuol dire che so- 
no molto giovani, e non hanno avuto tem- 
po di far molte minchionerie, Renzo andò 
dritto alla porta, ripose in seno il mezzo 
pane che gli rimaneva, cavò fuori e tenne 
preparata in mano la lettera, e tirò il cam- 
paaelio. S' aperse unu sportellino che aveva 
una grata, e vi comparve la faccia del frate 
portinaio a domandare chi era. 

n Uno di fuori, che porta al padre Bo- 
ti naventura una ietterà pressante del padre 
tt Cristolbro. t« 

» Date qui, » disse il portinaio, met- 
tendo la mano alla grata. 

o No, no, disse Renzo: » glìel ho da 
consegnare in proprie mani. » 
tt Non è in convento. ** 
tt Mi Usci entrare, che lo starò aspet- 
tt landò, tt replicò Renzo» 

tt Fate a mio modo, o riprese Ìl frate: tt 
tt andate ad aspettare in chiesa, che intanto 
tt potrete tare un po, di bene, lo convento 
H non si entra per al presente, n E detto 


qnosto, rlchioae lo sportello. Renzo rimano 
goffo colla sua lettera in mano. Pe* dieci pas** 
ai verso U porta della chiesa per seguire ìl 
consiglio del portinaio, ma poi penne» di dar 
prima un* altra occhiata al garDuglio. Attra- 
versò la piazzetta, si portò, sull' orlo della 
via, e colie braccia incrocicchiate sul petlo^ 
si fermò a gturdare a sinistra verso 1* inter* 
no della citta, dove il rimescolamento ere 
più folto e più clamoroso. Il vortice attrasse 
lo spettatore. — Andiamo a vedere, — pen- 
sò egli, trasse di nuovo il pane, e sboccon- 
cellando, ai mosse verso quella parte. Intanto 
eh** c' a* incammina, noi racconteremo bre- 
vemente al possibile le cagioni e i principi 
di quello sconvolgimento. 

CAPITOLO XII. 


Era agnello il secondo anno di scarso ri- 
colto. Nell'antecedente, le scorte rimaste 
degli anni addietro avevano supplito tanto 
o quanto al difetto; e U popolazione era 
giunta non satolla ni affamata, ma, certo, 
affatto sprovediita, alla messe del i6z8, nel 
quale ci troviamo colla nostra storia. Ora, 
questa messe tanto desiderata riuseì ancor 
più povera della precedente, in parie per 
maggior contrarietà delle stagioni ( e que- 
sto non solo nel milanese, ma in un buon 
tratto di paese circonvicino); io parte per 
fatto degli uomini. 11 gnasto e lo sperpero 
della guerra, di quella belU guerra di cnà 
abhiam latto motto di sopra, era tale, che, 
nella parte dello stato più vicina ad essa , 
molte possessioDi più dell'ordinario rima- 
nevano incolte e deserte dì conpidiui, i qnali, 
invece di procacciare col lavoro pane a sò 
e agli altri , erano costretti d' andare ac- 
cattando per Dio. Ho detto x più delP ordir 
nario ; perché le incomportabili gravezze, 
imposte con uns cupidità e con una inseo- 
satezza del pari sterminate, la condotta abe- 
tnale, anche io piena pace, delle troppo 
stanziali, condotta che i dolorosi docnmenii 
di qu^la età agguagliano a quella d* un nemi- 
co invasore , altre cagioni che non è qni il 
luogo di annoverare, andavano già da qual- 
che tempo Operando lentamente qtiel tristo 
effetto in tutto il milanese: le circostanze par- 
ticolari , di cui ora parliamo, erano corno 
una repentina esacerbaxione d'un male cro- 
nico * Nè appena quel qualunque ricotto fa 
finito di governare, che le provigiooi per 
r esercito , e lo sprecamento che sempre 
1* accompagna vi fecero dentro un tale squar- 
cio, che la penuriii si fe' tosto sentire, e col- 
la penuria quel suo doloroso, ma salute- 
vole come inevitabile effrtto, il caro. 

Ma quando il caro arriva a un certo se- 
gno, nasce sempre ( o almeno è sempre os- 
ta finora; e se ancora, dopo tanti scritti di 
vslentuoroioi, pensate in quel tempo! ) na- 
sce una opinione nei molti che non aia oe- 
giooato da scarsità. Si diraemica d' averle 
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temuta, predetta; ai suppone tutto a tm trat- 
to che ci aia ^rano a sitlBcieoza , e che il 
male Tcuga dal non vendersene a aitfli 'ienia 
pel consumo; supposti troppo fuori d' ogni 
proposito) ma che lusingano a un tempo U 
collera e la speranza . Gli ammassatori di 
grano, reali o immaginari, i possesaori di 
terre, che non lo vendevano tutto io un 
giorno; i fornai che ne comperavano, tiUli 
coloro io somma che ne avessero poco o 
assai, o fossero riputati d' averne, a questi 
si dava la colpa della penuria e del caro . 
queati erano gli oggetti delle querele uni»* 
versali, T abbominto della moltitudine ma- 
le e ben vestita. Si diceva di sicuro dov' era- 
no i magazzini, i granai, colmi, rigurgi- 
tanti dì grano , appuntellati ; a' indicava il 
numero delle sacca, spropositato; si parla- 
TS con certezza della immensa quantità di 
biade che veniva spedita segretamente in 
altri paesi , nei quali probabilmente si gri- 
dsTS, con eguale sicurezza e con fremito 
eguale, le biade di là venivano a Mi- 
lano. S' imploravano dai magistrati quei pro- 
vedimeoti, che alla moltitudine paiono sem- 
pre , o almeno sono sempre parati dnora, 
così equi , cosi semplici , cosi idonei a far 
venir fuori il grano, come dicevano, nm- 
bucato , murato, sepolto, e s ricondurre 
r abbondanza. 1 magistrati ne sodavano pur 
facendo, come di stabilire il prezzo massi- 
roo d* alcune derrate, d'iotìmar pene a chi 
ricusasse di vendere, e altri di quel genere. 
Siccome però tutti Ì nrovedimenti umani « 
per quanto Siene gagliardi, non hanno la 
virtù di scemare il bisogno del cibo, ne di 
far venire derrate fuori dì stagione ; e sic- 
come questi in tspecie non svevsoo certa- 
niente quella dì altiraroe da dove ve ne po- 
tesse essere di sovrabbondauti; cosi il^ male 
durava e cresceva. La moltitudine attribuiva 
nn tale effetto alla scarsità e alla debolezza 
dei rimedii , e ne sollecitava ad alle grida 
di più generosi c decisivi. Per sua sventu- 
ra, trovò essa 1' uomo secondo il suo cuore. 

Meli* assenza del governatore don Goo- 
aelo Fernaudez de Cordova,^ che stava a 
campo sopra Casale del Monferrato, teneva 
il suo luogo io Milano il gran cancelliere 
Antonio Ferver, pnr«* spagnuolo. Costui vi- 
de (chi non lo avrebbe veduto?) che il 
prezzo modico del pane e per sà un eOVtio 
molto desiderabile ; e prosò ( qui lu lo 
scappuccio) che un suo ordine potesse ba- 
stare a produrlo. Fissò Is meta ( cosi chia- 
mano qui la tariffa io materia di comme- 
stibili) tassò la meta del pane al prezzo che 
il pane avrebbe avuto se il frumento si fos- 
se comnuemeute venduto a lire trentatrè il 
moggio; e si vendeva 6no ad ottanta Fece 
come una donna stata giovane, che si pen- 
sasse di ringiovanire, alterando la sua fede 
dì battesimo. 

Ordini meno insanì e meno ìnginstl era- 
no, più d’ una volta, per la resistenza delle 
cote stesae, rimasti inseguiti; ma alla ese- 
cuzione di qnesto regUsva U moltitudine. 


che vedendo (ìnalmenla convertito in legge 
il suo desiderio, non avrebbe sofferto che 
fosse per baia. Accorse tosto si forni, a ri- 
chiedere pane al prezzo tassato; e lo richiese 
con quel piglio di risolutezza e dì minaccia, 
che danno la pasaiooe, la forza c la legge 
insieme riunite. Se ì fornai strillassero, non 
lo domandate. Sbracciarsi, rimenare, infor- 
nare e sfornare senza posa; perchè il popolo, 
sentendo pure in contiiio che la era cosa 
violenta, assediava i forni continuo, per go- 
dere di quella ventura temporaria; affacchi- 
nare, dico, e scalmanarsi più del solito, per 
discapitare, oguun vede che piacere dovesse 
essere. Ma, da una partei magistrati che in- 
timavano pene, dalF altra il popolo che pres- 
sava e mormoreggiava ad ogni ritardo che 
aiconi di quelli frapponesse iu servirlo, e 
minacciava sordamente nna di quelle sue 
giustizie, che sono quelle peggiori che si 
facciano a questo mondo; non c* era reden- 
zione, bisogasTS rimeoure, infornare , stor- 
nare e vendere. Però a farli continuare in 
quella impresa, non bastava che tenessero 
ordini severi, che avessero molta paura; 
era mestieri che potessero: e un pn’ più che 
la cosa fosse durata, non avrebbero più po- 
tuto . Rimostravano essi incessantemente 
r iniquità e r insopportabilità del carico im- 
posto loro, protestavano di voler gettar la 
|>ala nel forno, e andarsene; e intanto tira- 
vano innanzi come potevano , sperando, 
che una volta o 1* altra , il gran can- 
celliere sarebbe restato capace. Ma Antonio 
Ferree, il quale era quel che ora sì direbbe 
un uoroq di carattere, ris{KMideva che i for- 
nai avevano awanlaggiato molto , e poi 
molto in passato, che avvantaggerebhèro 
molto, e poi molto nei tempi migliori avve- 
nire; che anche sì vedrebbe, #Ì peiisertbbe 
forse a dar loro del pubblico qualche risar- 
cimento: e che intrattanto tirassero innanzi. 
O fosse veramente persnaao egli il primo 
di queste ragioni che allegava agli altri, o 
che, pur conoscendo dagli effetti la impos- 
sibilità di mantenere quel provedinii nto, 
volesse lasciar ad altri 1* odiosità di rivocurlo; 
giacchi chi può ora entrare nel rervelb» di 
Antonio Ferrer? fatto sta che egli non sì ri- 
mosse nn pelo da ciò che aveva stabilii o. 
Finalmente i decurioni (un magistrato mu- 
nicipale composto di nobili, che durò Uno 
al novsntasei del secolo scorso) ragguaglia- 
rono per lettera il governatore, d»*)lo stato 
in cui erto le cose : trovasse egli qualche 
temperamento, che le facesse andare. 

Dun Gonzalo, ingolfato lin sopra i capel- 
li nelle faccende delia guerra, fece ciò che 
il lettore s* immagina certatuentr: nominò 
una ginnta , alla quale conferì 1* autorità di 
stabilire al pane un prezzo che potesse cor- 
rere; così una cosa giusta per ainfedue le 
parli. 1 deputati si radunarono, o come qui 
si diceva spagnolescamente oel gergo segre- 
tariesco d* allora, si giuntarono; e dopo mille 
riverenze, complimenti, preamboli, sospiri, 
reticenze, propoatztoni in aria, tergiversa- 


C 


rioni , tiMti rer»o ttni delthcrarin- m*ni alla feria, pani per aria; men che 

ne «la ima n>'r>*ssiià da ttitli certi che inm si dire, hi aparerchijto . Coloro a cui 

tir.-iraiio liti eviindado, ma conriiiti che al- non crt lorrato nulla) irritati alhi vi»ta del 
Irò non v'rra da fare, si accordarono ad aii- ((iiada^no altrui, e animali dalla facilità del- 
mrntare il pr«/.xu del patie.l fornai respira- 1' itnprr»a , si moas^ru a torme, alla busca 
rimo; ma il popolo imbestialì. di altre gerle vaganti; quante incontrate» 

I-a gt-ra che precesse a questo giorno in tante svaligiate. Nè occore»a pure di dar 
cui Ri-nro capiti in Milano, le vie e le piaz- |’ assalto ai portatori; qne' che si trovavano 
re hriilìcarano «r nomini, che trasportati da sgrariatanienie p«-r vìa, veduto che vento tt- 
mia indegnarione . predominati da un peo- ra>a, dt-pooevano volontariamente il carico» 
siero rfoiiitne, conoscenti o estranei, si rìu- e a gamlie. Con tutto ciò» coloro che si ri- 
-nitano in rerchii, in hrisate , senza accor- iiianetann a ileiiti scerbi, erano senza para- 
do aiuecedente, quasi sensa avvedersene, gone i più; nè pure i conquistatori erano 
come goceinle pendenti sullo stesso declive, soddisfatti di cosi piccole prede; e mesco- 
Ogni discorso accresceva la persuasione e la lati poi cogli uni e cogli altri» v* erao co- 
passionr degli uditori, come di colui che lo loro che avevano fatto disegno sopra no di- 
avrra proferito. Fra tanti, appassionati v* e- sr<rdine «ssai meglio coudìsionato. n Al for* 
rati pure alcuni di sangue più freddo, i quali no! al fumo! » si grida, 
stavano osservando con molto diletto, come Nella via che si chiama la Corsia de' Ser- 
r acqua s'anda»i>e intorbidando; stìngegnava «t, c'era un forno, e c'è tuttavia, coD lo 
d’ìiitorhidarla più e più , con quei ragiona- st'-ssso nome; nome che in toscano viene a 
menti e con quelle novelle, die i furbi san* dire ìi forno delle grucce, e in milanese ò 
no cottijMirrc; e che gli animi altrrati sanno minposto di parole co*ì eteroclite, rosi bi- 
rrrdere ; e si ptopoiu-vsiio di non lasciarla sheiiche, così aalraticiie, die 1' alfabeto del- 
posare (pieiracqiia, senza farvi tin po' di la lingua non ha i segni per indicarne il 
]>cAca . Migliaia d* nomini si ooricarouo col anoiiu(i}. A quella parte s'svventò la tur- 
seniimento indeterminato che qualche cosa ha. <,)iiei della bottega stavano interrogando 
^Ì80^nava fare, che qualche roSa sì farebbe, il garzone tornato acarico, jl quale» tutto 
Le radunate precedettero l'anrora' fancìnl- allibbilo e rabbariifl*aio , riferiva barbugUan- 
li, donne, nomini, veerbi, operai, iiiendi- do la sua trista avventura; quando s'ode 
chi s* aggruppavano alla veiitnra: qui era un mi remore di giente io moto; cresce e s'av 
liishiglio rimetcolato di molte voci; là uno vicina; compaiono i forieri della tnrha , 
preilìravd, e gli altri applaudivano; questi Serra, serra; pie«lo, presto: uno corre e 
faceva al più vicino la stessa inchiesta che chiedere aiuto al capitano di giustizia ; gli 
era allora stata fatta a Ini; qtieal' altro ri- altri chiudono in fretta la bottega, sianga- 
]tel«'V.i r esclamazione , che s'era intesa ri- no c appuntellano le ìtnpoate per di dentro» 
sonare agli orecebi; Ha per tutto (pierrle. La moltitudine comincia a spessarsi dinan- 


Non mancava più che nn appii^lìo, un av- >v Largo, largo, figliuoli; a rasa, a casa; 
vismrnto, una spinta qualunque, per ridnr' vt date il passo al capitano, n grida egli e 
re a fatti le parole: e non tardò molto. Usti- gli alabardieri. 1 a gente, che non era ancor 
vano sul far d«l giorno dalle botteghe troppo fitta, fa nn po'di luogo; tanto che 
de' fornai i garronettt, che con una gerla quelli poterono arrivare, e addossarsi, stretti 
carica di pane, andavano a portarne alle ca- se nun ordinati, alla porta cbinsa della bol- 
se dei soliti compratori. Il primo mostrarsi tega . n Ma figliuoli, «* perorava di quivi il 
d* uno di epici malarrivati ragazzi ad nn *> capitano: w che fate quivi 7 A casa, a ca- 
crorrchìo di gente, fu come il cadere d'un u sa. Dov' è il timor di Dìo? Che dirà il ro 
salterello acceso in una polveriera. ** Ecco ** nostro signore? Non vogliamo farvi male» 
w Se e' è il pane ! gridarono ad una cento » ma andate a casa . Da bravi ! Che dìami- 
vori. o $Ì, pei tiranni che nuotano nell* ab ” ne volete far qui così insaccati? Nieote 
v« bondanza, e vogliono far morir noi di fa- ** «li Lene nè per T anima, nè pel corpo. A 
*v me, •* dire uno; s'apressa al garzoncello, w casa, a rasa. «« Ma quei che vedevano la 
avventa in alto la mano al labbro della gerla, faccia del dicitore, e tidivaoo le atte parole, 
dì una strappata, e dice: n lascia vedere, n quand'anche avessero voluto ohl>edÌrc, dite 
Il garroncello arrossa, impallidisce, trema, un po'in che modo avvrebber potuto, spinti 
vnrrebb- dire; lasciatemi andare; ma la pa- mnrerano, e inzeppati da quei di dietro, 
rota gli muore in bocca , allenta le braccia, calcati anche essi da altri, come fluiti da 
e cerca di svilupparle in fretta dalle cigiie. fluiti ; di grado in grado, fino alla estremità 
w Giù «piella gerla, n si srida intanto. La della calca, che andava sempre crescendo? 
pigliano a molte mani; è in terra; ai getta 11 capitano cnmtnciava a patire un poM'af- 
in aria lo sciiigatoio che la copre: una tepida fanno, m Fategli dare adtlietro ch'io riabbia 
fragranza si (lilToiide all'intorno. «« Siamo ** il fiato *v diceva agli alabardieri: ma non 
cristiani anche noi r abbiamo da mangiar «v fate male a nessuno. Vediamo d'entrare 
pane, ^ dire il primo; ne toglie uno, lo sol* 
leva luustranJolo alla brigata , lo atidenta : 



(i) E1 pre>»ln di seaiuc. 


n In botft^ga? picchiate; fatesii stare iadie- 
»• tro. *» 

n lodietro ! indietro ! » ^rìdano gli ala- 
bardieri, aerraadoiìi addosso UiUi insieme a 
quei primi, e rispiagendugli culi'aste dell'ar- 
me. Quelli urlaoo, rinculano ootue poiMiono, 
dauiio delle schiene nei petti, dei gomiti uelle 
pance, delle calcagna sulle punte dei piedi a 
quei che stanno lor dietro : ai fa uua serra, 
una stretta, una pesta, che quei che si tro- 
vafano in tnezso, avrebbero pagato qualche 
cosa ad essere altrove. Intanto un po'di voto 
s'è fatto presso alla porla : il capitano bussa, 
tsfubussa, grida che gii venga aperto; quei 
di dentro veggono dalle (iuestre ; si ac<*U'le 
in fr tta, si apre; il capitano entra, chiama 

f li alabardieri, che si caccian pur dentro 
uno dopo l'altro; gU ultimi couleneudo la 
folla coll'arme. Quando tutti vi sono, si tira 
tanto di catenaccio: il capitano sale iu fret- 
ta, e si fa ad una finestra. Uh, che bru- 
licame! 

» Figliuoli! M grida egli: molti guardano 
in su. » Figliuoli, andate a casa. Perdono 
M generale a chi Corna subito a casa. » 

” Pane ! pane ! aprite! aprite ! » erano le 
parole piu distinte nella vociferazione imma- 
ne che la folla mandava iu risposta. 

** Giudizio, figliuoli : badate bene: siete 
VI ancora a tempo. Via, andate, tornate a 
M casa. Avrete pane; ma non è questa la 
>» maniera. Eh !... eh ! ohe fate laggiù? 
vf Eh? a quella porta ! Oihò, oÌbò ! Veggo, 
« veggo; giudizio! badate bene! è un crimiiia- 
>• le grosso. Or ora vengo io Eh! eh! via quei 
*• ferri; giù quelle roani. Oilm! Voi altri 
V» milanesi, che siete iiomiuati in lutto il 
«• mondo per la bontà ! Ascoltate ! ascolta- 
n te ! siete sempre stali buoni fi ... Ah ca- 
ia naglia ! 

Questa rapida mutazione di stile fu ca- 
gionata da una pietra, che uscita dalle matit 
di uno di quei buoni figliuoli, venne a dar 
nella fronte del capitano, stilla protuberan- 
sa sinistra della profondità meuhsica, n Ca- 
vi naglia ! canaglia ! » continuava egli a gri* 
dare, chiudendo in furia la finestra, e ri- 
traendosi. Ma quantunque avesse gridato 
quanto mai ne aveva nella gola, le sue 

f iarole, buone e cattive, s’eran tutte di- 
eguate e disfatte a oxnz'aria, rispinte da 
quel borboglio di grida che venivano dal 
basso. Quello poi ch'egli diceva dì vedere, 
era un gran lavorare dì pietre , di ferri ( ì 
primi che coloro avevano potuto procacciar- 
si per via), che si faceva alla porta e alle 
finestre; per ispeztare le imposte e strai>* 
pare le ferrate : e già l'opera era molto iu- 
nanzi. 

Frattanto, padroni e garzoni della bottega, 
che erano alfe finestre dei piani di sopra, 
con una munizione di pietre, (avranno pro- 
babilmente dissclciato un cortile ) facevano 
strida, visi; gesti a quei di giù, perchè la- 
sciassero stare; mostravano le pietre, accen- 
navano di volerle lanciare. Visto che nulla 
valeva, cominciaroDO a Uociarle da vero* 


Neppnr una ne cadeva in fallo; giacche lo 
slivameiito era tale, che uu grano di miglio 
come suol dirsi, nou sarebbe audato iu 
terra. 

*1 Ah blrbonooi ! ah fiirfautoni! £ que- 
ll sto il paue, che date alla povera gente ^ 
11 Ahi! Ahimè! Ohi! Adc»so, adesso. A uni! *i 
si urlava da giù. Fiù d'mio fu malconcio ; 
due ragazzi vi rimasero morti. Il furore 
crebbe le forze della luoltitudiiie ; le im- 
poste, le ferrate furono strappale; e il lorrr-nte 
penetrò per tutti i varchi. Quei di deuln», 
vedendo la mala parata, si rifuggirono iu 
fretta «Ili solaio: il capitano, gii al-thardìe- 
ri, e alcuni della casa slt'Ueru quivi rin- 
cantucciati sotto le tegole ; altri, usceudo per 
gli abbaiai, erravauo su pei tetti, a guisa 
di gatti. 

La vista della preda fe'dìinentieare ai 
vincitori i disegni di rendette oauguiiiose. 
Sì lanciano ai cassoni; il pane ne va a ruba. 
Altri invece s'alTrctia a duci re la serratura 
del bauco, adunghia le cintole, piglia a ma- 
nale, iutasca, ed esce carico di quattrini, 
per tornar poi a rubar pane, se ne rimar- 
rà. La folla si dilToude nei magazzini ia- 
Ceriii. S'aggrappano, si trussiauno sarca; al- 
tri ae riversa uuo, ue scioglie la bocca, e 
per ridarlo ad mi csrico da potersi portare, 
getta via uua parte della farina; altri, gri- 
dando 11 aspetta , asp. tta , o si fa sotto a 
raccoglier con drappi, cogli abiti, di i|uello 
sciupìo; altri si getta sur uua madia, e fa 
uu botliuo di pasta, che s'alluuga egli scap- 
pa da ogni parte ; altri che ha conquistato 
un burattello, ne lo porta sollevato in aria» 
chi va, chi vieue, chi maueggia : uomini, 
donne, fanciulli , spinte, ripinte, grida, e 
uu bianco polverio che per tutto si pò-* 
sa, per tutto si solleva, e tutto iuvolve 
e lODebbia. Al di fuori, una calca com- 
posta di due processioni oppiaste, che si 
spezzano e s' iutralciano a vicenda, di ohi 
rS'^e colla preda, e di chi vuoi entrare a 
farne. 

Mentre quel forno reniva cosi disertalo , 
nessun altro delia città era ijuieto e scuzu 
pencolo. Ma a nessuno Iu gente si addensò 
in numero tale da poter tutto osare: iu al- 
cuni, i padroni av.'vuu fatti un pnMi messa 
d'ausiliarii, e stavano sulla difesa; altrove, 
luen forti di numero, o più impauiiti, ve- 
nivano in certo modo a patti, drstribuivano 
pane a quei che si erano couitiiciati ad af- 
follare dinanzi alle botteghe, con questo che 
se ne andassero. E qii.-Ui se ne andavano, 
non tanto perchè fossero contenti dfll’acquì- 
Stato, quanto perchè gli alabardieri e la 
sbirraglia, stando alla larga da quid tre- 
mendo forno delle grucce, comparivano pe- 
rò altrove, iu t'orza ba«taute a tenere iu ri- 
spetto quelle piccole truppe di amimitiu.i- 
telli. Cosi il trambusto eilcunrorso andavau 
sempre crescendo a ijuel primo lualaweutu- 
rato forno; perchè lutti quelli a ruipizaica- 
vauo le mani, e dava il cuore di fare qualche 
bel fatto, si purlavauo quivi, dove gli aumi 
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er.ino iu fursa maggiore, e V tmpnaìtà $i> 
cura. 

A (]uifah termini eran le cose, quando 
Renzo, terrniiiumlo, come abbiano detto, dì 
rodere quel «uo pane, reiiÌTa au pel borgo 
di porta nrieotaie, e ai avtiava, senza sa- 
perlo, proprio al aito centrale del tumulto» 
Andara egli, ora spedito, or ritardato dalla 
folla; e aiidutido, guatara e origliata, per 
ricarare da quel ronzio roufuso di discorsi 
qualche notizia più poaitìva dello stato del- 
le cose. Ed ecco a un dipresso le parole che 
gli «enne l'atto di rilerare in tutto il viag* 
gio. 

o Ora è scoperta, o gridava uno, o T iro- 
» postura iitfaiiie di quei birboni, che di- 
n cerano che non c' era nè pane, nè farina, 
o nè Iriiinenio» Ora si vede la cosa chiara 
n e aiiicrra; e non ce la potranno più dare 
n ad intendere. Viva l'abbondanza! 

Vi dico in che tntto questo non serve 
» a nulla, •• diceva iiu altro: è un buco 
H nell* acqua; anzi sarà peggio, se non si 
n la una buona giustizia. 11 pane verrà a 
o buon mercato; ma vi metteranno il tos- 
u sico p>*r far morire la povera gente come 
” niosclir. Già lo dicono che siam troppi; 
** l’ hanno detto nella giunta; e lo so di 
certo, per averlo inteso io con questi 
•* orecchi da una mia comare, che è amica 
d'un parente d'iio guaitero d' uno di quei 
*« siguori. n 

Cose da non ridirsi diceva colla bocca 
schiumante un altro, che teneva con una 
Ulano un cencio di fazzoletto sui capelli 
seoinpigliati e insanguinati. E qualche vicino, 
come per consolarlo, gli faceva eco. 

>* Largo, l.vrgo, signori, in cortesia; 
» diauo il passo ad un povero padre dì fa- 
miglia che porta da mangiare a cinque 
figliuoli, o Così diceva uno che veniva 
barcollando sotto un gran sacco di farina, e 
ogmiuo s' ingegnava di ritirarsi per fargli 
luogo. 

” lo? n diceva un altro quasi sotto voce 
ad uo suo compaguo: n io me la batto. Soo 
uomo di mondo, e so come vanno queste 
» cose . Codesti gabbiani che fanno ora 
tanto fracasso, domani o dopo, ac ne 
n Staranno in casa tutti pieni di paura. Ho 
o già scorti certi visi, certi galantuomini 
V' che girano facendo T indiano, e notano 
chi c* è e chi non c’ è; qnando poi tutto 
^ è finito, sì raccolgono i conti, e a ehi 
** tocca, suo danno. 

»v Quegli che protegge i fornai, ♦♦ gri- 
dava una voce sonora che attrasse 1' stteo- 
aioiie di Renzo, » è il vicario di provt- 
o siulie. n 

n Son tutti birbi, o diceva no vicino. 
^ Sì; ma egli è il capo, o replicava U 
primo. 

Il vicario di provisiooe, eletto ogn* anno 
dal governatore in una Hata di sei nobili 
formata dal consiglio dei decurioni, era Ì1 
preaidrnte di questo, e del tribunale di 
pioVLsìoae; il quale, composto di dodici pur 


nobili, aveva, con altre attrìbotloni, quella 
principalmente dell* annona. Chi era in un 
tal posto doveva necessariamente, in tem- 

P o di fame e di ignoranza, esser detto 
autore dei mali: a meno che non avesse 
fatto ciò che fece Ferrer; cosa che non era 
nelle sue facoltà, se anche fosse stata nelle 
sue idee. 

n Baroni! n sciamava un altro: » si può 
o far di peggio? sono arrivati fico a dire 
r» che il gran cancelliere è un vecchio rim- 
« barobìto, per torglì il credito, e comao* 
dare essi soli. Bisognerebbe fare una 
» gran capponala; e cacciarvell dentro, a 
» vivere di veccia e di loglio, come vola» 
» vano trattar noi. «v 

«t Pane eh ? m diceva tino che cercava dt 
andare io fretta: *v pane? Sassate di Ubbrs: 
•V pietre di questa posta, che venivano giù 
w come gragouola. E che schiacciamento di 
n coste! Non vedo I* orad* essere s casa mia.» 

Fra questi discorsi, dai quali non saprei 
dire se fosse più informato o sbalordito, e 
Iva gli urloni, gìuose Renzo fioalmente di- 
nanzi a quel forno. La gente era ivi già mol* 
to diradata, di modo che egli potè contem- 
plare il lurido e recente soqquadro. Le mu- 
ra scalcinate e Intaccate da sassi, da matto- 
ni , le finestre sgangherate , diroccata la 
porta. 

— Questo poi non è no bel fatto, pensò 
Renzo tra sè; se acconcia tutti i forni a 
questo modo, dove voglioo fare il pane? 
Nei pozzi? — 

Di tempo in tempo usciva dalla casa qual- 
cheduno che portava un pezzo di casso- 
ne, o di madia o di frullone, la stanga di 
mia gramola, una panca, una corba, un gior- 
nale, un zibaldone, qualche coza di quel 
povero forno; e gridando » largo, largo, » 
passava tra la gente. Tutti questi s' incam- 
minavano dalla stessa parte; e ad un luogo 
coDveniito; si capiva. Renzo volle vedere che 
storia fosse anche questa; e tenne dietro a 
UDO che, fatto nn fascio di asse spezzate e 
di schegge, se lo recò in ispalla, e sodò 
come gli altri, per la via che costeggia il 
fianco aettentriooale del duomo, e ha nome 
dagli scalini che c* erano, e da poco in qua 
Dou ci son più. La voglia di osservare gli 
avveoinieoti non potè fare che il montana- 
ro, giuoto al cospetto della grao mole, non 
si sofleriuasse a guardare in su, con la boc- 
ca aperta. Studiò poi il passo per raggiu- 
gner colui chs aveva preso a guida: voltò 
il canto, diede pure noa occhiata alla fron- 
te del duomo, rustica allora In gran parte 
e ben lontano dal compimento; e sempre 
dietro a ooliii, che tirava verso il mezzo deb- 
la piazza. La gente era più spessa quanto 
più si andava innanzi; ma al portatore si 
faceva largo: egli fendeva Tonda del po- 
polo , e Renzo , zottentrando nel varco tat- 
to da Ini, pervenne con lui al centro della 
folla. Quivi era uno apazio, e in mezao una 
baldoria, un mucchio di brage, relique de- 
gli attrezzi detti di sopra, AlT intorno era 
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un hattrr di mani e di pi«di > nn fMitiio- 
un di tuille grida di trioafo « d’iinpreca- 

L' nomo d'-l faacio lo rnves<‘iA stille bra- 
gf*; altri con iiu troncone di pala inccxo ab> 
brustolato, le riiio'scola e l«* sUirzira di sot- 
to e dai lati: il i'iimu cresce e s'addensa, la 
fiamma si ridesta, con essa le grida sorgnn 
più iorli. o Viva T abbondansa! Mticiano gli 
yy airam.-itori ! Muoia la carestia ! Crepi la 
yy provvisione 1 Crepi la giunta ! Viva il 
yy jiane. n 

A dir vero, la distruzione dei frulloni e 
dell'* iiiatlie, il dtsertameuio dei forni, e lo 
scompiglio de* loriiat, non sono Ì mezzi piti 
s]>editi i>er ùr vìvere il pane^ ma niiesta è 
tuia di <|uelle sottigliezze metaHsicfie , che 
non vengono nelle mentì d'nnu moltitudi- 
ne. Però, ienza essere un gran metafisico, 
uii uomo vi arriva talvolta alla prima, fin- 
ché è nuovo nella i)uistinne; e non h che a 
forza di parlarne e di aemirne parlare che 
diventerà inabile anche ad intenderle . A 
Renzo infatti ipiel {>ensiero era venuto a 
principio, e gli tornava a ogni tratto. Lo 
tenne per altro in se: perchè, di tante fac- 
ce, oou ve II’ era una che paresse dirct 
fratello, se Tallo, correggimi, che T avrò 
caro . 

Già era di nuovo caduta la fiamma; non 
si vedevi più venir nesanoo con altra mate- 
ria , e la brigata cominciava ad annoiarsi; 
uuaudo vi corse dentro una voce, che al 
Cordiisio (una piazzetta o no crocierbio non 
molto distante di quivi) s*era posto l’assedio 
ad un Toruo. Sovente, in simili circostanze, 
r annunzio d' una cosa la ta essere. Insieme 
con quella voce, ti diiTuse nella moltitudine 
una voglia di trarre colà: n io vado; vai tu? 
▼engo / andiamo, n vi sbadiva per ogni 
parte: la calca si dirompe, brulica, s* in- 
cammina. Renzo rimaneva addietro, non si 
movendo quasi , se non quanto era strasci- 
nato dal torrente; e teneva Iiitauco consì- 
glio in cnor suo , se dovesse tirarsi fitora 
del baccano e tornare al convento, in cer- 
ca del padre Bonaventura, o andare a vede- 
re anche quest* altra. Prevalse di nuovo la 
curiosità. Però egli risolvette di non cac. 
ciarsi nel fitto della misebia , a farai am- 
maccar le otaa, o a risicar qualche cosa dì 
peggio; ma di tenersi così dalla lunga ad 
osaervare . E trovandosi già un po' al lar- 
go , cavò il secondo pane e , datovi di 
morso , s' avviò in coda dell* esercito tu- 
multuoso. 

Questo , per Io sbocco in angolo della 
piazza, era già entrato nella via corta ed 
angusta di Pescheria vecchia, e di lì, per 
queir arco a sbicoo, nella piaaza de' mer- 
canti. Quivi erano b-n poi*hi che, nel pas- 
sar dinanzi ulta niccha che taglia verso il 
zneszo la loggia dell* edificio chiamato allora 
il Collegio de'dottori, non dessero su un'oo- 
chiatina alla grande statua che vi oarapeg- 
gtava, a uuella cera seria, burbera, aggron- 
data, c aieo poco, di don Filippo lì, ohe 


anche dal marmo rmpAncTa un non so che 
di rispetto, e, con quel braccio teso, pare- 
va che fosse in procinto dì dire : son qua 
io, marroaglis. 

Quella nicchia è ora vota , per nn caso 
singolare. Circa cento settant*anni dopo quel- 
lo che noi stiamo raccontando, un giorno fu 
cambiata la testa alla statua che v’era, le 
fu tolto di mano lo scettro e postovi invece 
nn pugnale, n alla statua fu messo uome 
Marco Bruto. Cosi conciata ella stette forse 
mi paio di aunì ; ma una mattina , cerluut 
che non avevano simpatia con Marco Bruto, 
anzi dovevano avere con Ini una ruggine 
segreta, gettarono una fune attorno alla sta- 
tua, la strapparono giù, le fecero cento an- 
gherìe ; e smozzicata e ridotta ad u» torso 
informe; la strascinarono non senza un gran 
cacciar di lingue, per le vie, e quando fu- 
rono stracchi beu bene, la gittarono non so 
dove. Chi Io avesse detto ad Andrea BiAì , 
quando la scolpiva! 

Dalla piazza de' mercanti , la torma cla- 
morosa insaccò nella viuzza òe\/'ustagfun\ 
(>er donde si sparpagliò nel Cor<ìtisio. Ognu- 
no , al primo sboccarvi , sì volgeva tosto a 
guardar vcrao il forno eh* era Stato indicato. 
Ma invece della folla d' amici che sì aapet- 
t.ivano di trovarvi già al lavoro, videro sol- 
tanto pochi starsene badaloecando s tenteo- 
oando a qualche distanza delia bottega , la 
qnale era chiusa, e alle finestre gente armata 
che faceva dimostrarìnne di volersi difen- 
dere al bisogno. Si voltavano allora e rista- 
vano , per informare i sopravvegnenti ', per 
vedere che partito gli altri volessero pren- 
dere ; alcfiui tornavano o riiuanevano indie- 
tro . V’era un incalzare e un soprattencre , 
un chiedere e un dare schiartincntr, come 
un ristagno, una titubazioae , un diflnso ron- 
zìo di consulte. In questa, suonò dì mezzo 
alla folla una maladetia voce; ** qui presso 
«V è la casa del vicario di provisione.* on- 
yy diamo a far ginstizia, e a dare ti sacco «m 
P arve il rammentarsi comiioe d* un accordo 
già conchiuso , piuttosto che l’accettazione 
d'tina proposta. » Dal vicario! dal vicario! *• 
è il solo grido che si possa iutendere. La 
tnrha si muove eoo un furore unanime verso 
la via dov* era la casa oom inala ia cosV mal 
punto • 

CAPITOLO XIII. 


Lo sventurato TÌcario stava in quel mo- 
mento facendo un chilo agro e stentato d*nn 
pranzo mangiato dì mala voglia, con un 
po* dì pane rafTemio ; e attendeva con gran 
sospensione, come av-sae a finire quella bur- 
rasca, lontano però dui' sospetto rV ella do- 
vesse venir così spavenlo&auieute in capo a 
lui. Qualche henevrie precoree lo stormo a 
gran galoppo, ed entrò nella casa ad av- 
vertire deli* urgente perìcolo. I servì, attira- 
ti già dal roiiiore in su ia porta, guatavano 
sgomontati giù pel luu (|0 delta via , daBu 
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parte donde il remore veniva avvieiaandoai > 
Mentre aacoltao l'avviaO) veggiono compari' 
re U vaognardia: io fretta e io furia ai porta 
Pavvifto al padrone: mentre qiieati delibera 
di fugeire ) come fitgglre, uu’’ altro viene a 
dirgli che non è più a tempo. Appena i aer* 
vi ne han Unto da chiudere la porta. La 
abarrauo, V appuntellano , corrono a chiuder 
le fineatrey come quando ai vede toprawe- 
iiire uu tempo nero, e a' aspetta la gragnuo- 
la da un niomeiito all* altro. L'ululato ere- 
aceiite, accudendo dall'alto come un tuono, 
rimbomba nel voto cortile; ogni buco della 
caaa ne riutroua : e di roeazo uì vaato e rime-* 
acolato auepito a' odono acoppiare più forti 
r apeaai i colpi di pietre alla porta. 

u 11 vicario ! 11 tiranno ! L* aflamatore ! 
n Lo vogliamo ! vivo o morto ! n 

Il poveretto errava di atanxa in atanxa, 
amorta» trambaaeialo, battendo palma a paU 
ina, raccomandandoai a Dio , e a' auoi servi' 
tori, che tcneaaeru fermo, che trovassero 
Diodo di farlo scappare • Ma come, e per 
dove? Ascese al solaio ; da nu periugio tra 
la S'^llitla e il tetto, guardò aiisiosameute 
nella via, e U vi le ceppa di furiboudii udì 
le voci che lo chiedevano u morte; e più 
smarrito che inai ai ritrasse a cercare il più 
sicure e ripo»lo nusconiligiio • Quivi rannic- 
chialo ascoltava, se inai T infesto bollore 
S* a.'Eevolisse , ae il tumulto de»se un po' 
luogo; ma senleudo invece il mugghio le- 
varsi più feroce e più strepitoso, e spaaseg- 
giare i pierhii , preso da no nuovo sopras- 
salto al cuore, si turava l'urecchie io fretta* 
Poi come fuori di se, stringendo i deoli , e 
raggrinzando il viso, stendeva le braccia, e 
pontava le pugna, come se volesse tener ferma 
la porta • . • . Del resto, quel che tacesse, co- 
si appuntiuo non si può sapere, giacché egli 
era solo; e la storia è costretta s ludovioare* 
Fortuna che la c' è avvezza! 

Renzo questa volta si trovava nel forte 
delaubugho, uoo già portatovi dalla piena, 
ma Cacciatovisi deliberatameute • A quella 
prima proposta di sangue, aveva aeutito il 
suo tutto rimescolarsi: quanto si saccheggio 
egli non era ben risoluto se fosse bene o 
male in quel caso; ma P idea del macello 
gli cagionò un orrore pretto e immediato • 
£ quantunque, per quella funesta docilità 
degli animi appassionali, airaflermare ap- 
passionato di molti, egli fosse persuasissimo 
che il vicario era la cagion primaria della 
fame , il gran colpevole, pure , avendo , a 
primo muoversi della turba, udito a caso 

?|ualcbe motto che indicava la voloolà di 
are ogni sforzo per salvarlo, s' era subito 
proposto di aiutare anch'egli una tal' opera; 
e con quest* animo, s'era spinto fin presso 
quells porta, che veniva travagliata io cento 
modi. Altri con ciottoli pestava i chiodi 
della serratura per ìscassinarls ; altri, ac- 
corsi con pali e scarpelli e tnarteUi, cerca- 
vano di lavorare più in regola: altri poa con 
pietre aguzze, con colteTli spuntati, con 
isferre, con chiodi, coll* tigne, se altro non 


v'era, scalcinavano e sgretolavano la miinr- 
glia , e a' ingr*gnavsoo dì smattonare a poco 
a poco , per fare una breccia. Quelli che 
non potevano dar mano, facevano animo 
colle grida ; ma nello stesso tempo, colla 
pressa delle persone impacciavauo vie più 
li lavoro già impacciato dalla gara disor- 
diuaiu dei lavoranti: giacché, per grazia 
del cielo , accade Uliolta anche nel male 
quella co«a troppo frequente nel bene , che 
i fautori più ardenti divengono iiu ìmpedi- 
raento . 

I magistrati che ebbero ì primi 1* avviso 
de! romore, spedirono tosto a chiedere soc- 
corso di truppa ul comandante del castello 
che allora sì diceva di |K>r(a Giovia; ed egli 
spiccò un drappello. Ma, ira Tavvìso, e 
r ordine, e il ragiinarsi, e il nicUersi in via, 
e la via, il drappello arrivò che la casa era 

f;ia cinta dì vasto usseJ o, e fece alto assai 
untano da quella, alla estremità della calca* 
L* tifiziale che lo comandava , non sapeva a 
che partito appigliarsi. LI non era altro che 
una, lasriateiui dire, accozzaglia di gente 
varia d'età e di sesso, senz'anni e oziosa* 
Alle intimazioni che venivano lor fatte di 
sbandarsi e di dar luogo, rispondevano eoa 
Un cupo e lungo mormorio; neasuno si mo* 
veva. Far fuoco sopra quella ciurma, pa- 
reva air uhziale cosa non solo crudele, aia 
piena dì pericolo, cosa che, ofieodeudo t 
meno terribili, avrebbe irritati i molti vio- 
lenti; e del resto egli non aveva uni tale 
istruzione. Aprire quella prima folta, rove- 
sciarla a destra e a sinistra, e andare innanzi 
a portar la guerra a chi la faceva , sarebbe 
stato il meglio; ma riuscirvi era il punto* 
Chi sapeva se i soldati avrebbero potuto 
procedere uniti ed ordinati? Che se invece 
di romper la folla, vi si fossero essi spar- 
pagliali per entro, si sarebbero trovati a di- 
screzione di quella , dnpo averla air^aata. 
L'irresolutezza del comaiidaute e l' immo- 
bilità de' soldati parve, a dritto o a torto a 
paura. 1 popolani che ti trovavano presso , 
loro, si contentavano di guardar loro in vi- 
so, con un'aria, come dicono i milanesi , 
di me-ne-rido; quei eh* erano un po' piu 
lontaoo , non si contentavano di provocarli 
con visacci e lon grida beHarde . più io là 
pochi sapevano o si curavano che vi fossero; 
i guastatori proseguivano a smurare, sen- 
a' altro pensiero che di riosclr presto nel- 
r impresa ; gli spettatori non restavano di 
animarla colle grida. 

Spiccava fra questi, ed era egli stesso 
spettacolo , un vecchio mal vissuto , che 
S/aUncaado due occhi alTossati e infocati, 
contraeado le grinze ad un sogghigno di com- 
piacenza diabolicha, colle mani levate al di 
sopra d* una canizie vituperosa, agitava nel- 
1' «ria un martello, una corda, quattro graa 
chiodi, con che diceva di voler egli conh^- 
gere Ì1 vicario alle imposte della sua porta, 
spirato che fosse. 

Oibò ! vergogna ! n scappò sn Renso , 
inorridito s quelle parole, alla vista di tao- 


ri Altri volti che davan aegao di (guastarle a^ 
Ali, e iocoraggiato dal ved<>rae pur altri, 
ani <|tiai , heuchi muti, traspirava lo atetao 
orrore di che egli era ronipreao. « Vcrgo- 
M gna ! vogliam noi tor T arte al boia? aa* 

M taasinare un crialiaiiot Come volete che 
n Dio ri dia del pane, ae facciamo di 
*• ate ini«niità 7 Ci maiiderti dei fulmini , e 
n uon del paue! n 

n Ali cane! ah iraditnr della patria! ” 
^idò, Tollaiidoai a lleuao con un viso da 
indcmouialo, un dì coloro che avevao potuto 
udire fra il trauibu^to quelle sauté parole « 

>* Aspetta, aspetta! È un servitore del vi- 
*• cario, iraveStilo du ftweae : è uua apia t 
«• dalli, dalli ! n Cento voci ai spargono a)> 
r intorno • « Che è? dov'è? chi è? — Uu 
w acrvitore del vicario — Una apia — Il vi" 

» cario travestito da forese, che scappa 
n Dov'è? dalli, dalli ! o 

Renxo ammutolisce, diventa piccia pie* 
cino, vorrebbe sparire; alcuni suoi vicini lo 
aiutano a riiupiatlarsi; e con alte e diverse 
grida cercano di ronfondere quelle voci ne- 
miche e omicide. Ma ciò che più di tutto lo 
servi fu un « largo, largo, « che ai udì 
gridar lì vicino: *» largo! è qui 1* aiuto; lar- 
w go, ohel n 

Che era egli? Era una lunga scala a pioO' 
li , che alcuni portavano , per appoggiarla 
alla casa, ed entrarvi per una finestra. Ma 
per buona ventura, qtiel mezxO, che avreb- 
be reuduta la cosa facile, non era facile as- 
so a mettere ìn opera. 1 portatori , all* uno o 
all* altro capo, qua e là pel lungo della roac- 
china, urtati, scompaguiati dalla calca, an- 
davano a onde; quale, colla testa fra due sca- 
lini e gli staggi sulle spalle, oppresso come 
sotto un giogo squassato, mugghiava; quale 
veniva staccato dal carico con uno spintone; 
la scala abbandonata picchiava teste, spalle, 
braccia s pensate che cosa dovevano dire co- 
loro di cui erano! Altri sollevano colle ma- 
ni il peso morto, vi si fanno sotto, lo si 
recano addosso, gridando a noi, aodìa- 
*» mo ! ” Li macchina fatale procede a bai- 
si, a rivolte, per dritto e per iabieco . Ella 
venne a tempo a distrarre e a agoinìoare i 
nemici dì Renzo , il quale approlìttb della 
confusione nata nt'lla confusione ; e quatto 
quatto sul principio , poi giiiocando di gomi- 
ta a più nou posso, ai allontanò da quel 

P osto dove non era buon* aria per lui, col- 
intenrione anche di uscire il più presto 
che {Kitease del tumulto, e di andar davve- 
ro a trovar o ad aspettare il padre Bonave- 
ntura. 

Tutto a tin tratto, nn commovimento 
eominciato ad una estremità si propaga per 
la folla, una voce ai diflonde , viene avanti 
di bocca in bocca , di coro in corn : »» Fer- 
V* ter! Ferrer ! »» Una sorpresa, un favore, 
un dispetto, luiu 'gioia, mia collera scoppia- 
no per tutto dove giunge quel oomet chi lo 
grida, chi vnol sofTr>car1o; chi, slferma, chi 
nega, chi benedice, chi bestemmia. 

** B qui Ferrer! — Non Ò vero, non h vo- 
«• ro! — SI, al; viva Ferrer; quegli che 


n dà il pane a bnon mercato. — No, no! 

M — E qui, è qni in carrozza. — Che fa 
f* questo ? che c* entra egli ? non vogltacno 
» neaauno! — Ferrrr! viva Ferrer 1 l'amico 
n della povera gente ! viene a prender pri- 
n gione il vicario . — No, no f vogliamo far 
rt giustizia noi: iudietro , indietro! — Si, 
n ai : Ferrer! Venga Ferrer! in prigione 
n il vicario! •* 

E tutti altandoai io punta di piedi , si 
volgono a guard ire da quella parte donde 
ai annunziava I* inas]>ettato arrivo. Alzaiido- 
ai tutti, vedevano uè più ne meno che se 
loasero stati tutti colle piante io terra; ma 
tallio fa, tutti si alzavano. 

Infatti, all* estremità della folla, dal lato 
opposto a quello dove stavano i soldati, era 
giunto in carrozza Antonio Ferrer , il gran 
cancelliere; il quale , tacendosi probabil- 
mente coscienza di avere, co* suoi spropo- 
siti e colla sua caparbietà , dato cagione o 
almeno occasione a quella sommossa, veniva 
ora a cercar di amuianaarla , e di stornare 
almeno il più terribile ed irreparabile effet- 
to: veniva a s|>euder bene una popolarità 
male acquistata. 

Nei tumulti popolari v* ha sempre nn 
certo numero d'uomini, che, o per un ri- 
scaldamento di passione, o per una pcrana- 
aioue fanatica, o per un disegno scellerato, 

O per un maledetto gusto del soqquadro, 
fanno il poter per iapinger le cose al peg- 
gio; propongono o promuovono i più di- 
spietati consigli, aoffiaiio nel fuoco ogni vol- 
ta eh' eì sembra dire un po' giù : nulla à 
mai troppo per costoro ; non vorrebbero 
che il tumulto avesse nò modo nè fine. Ma 
per contrappeso, v'ha pur sempre un certo 
numero d* altri uomini che forse con pari 
ardore e con insistenza pari , a' adoperano 
all* effetto contrario: taluni portati da ami- 
cizia o da parzialità per le persone minac- 
ciate ; altri senza altro impulso che d' un 
pio e spontaneo orrore del sangue e dei fatti 
atroci. Il cielo li benedica. Io ciascheduna 
di queste due parti opposte anche quando 
non v' abbia concerti antecedenti, la confor- 
mità dei voleri crea un concerto istantaneo 
nelle operazinni. Chi fa poi la maisa, e quasi 
il materiale del tumulto, è una mista couge- 
rie d*uoinÌDÌ, che [>Ìù o meno, per gradazioni 
indv'finlte, tengono dell* uno c dell'altro e- 
atremo: un po* riscaldati, un po' ftirhi, un 
po*inelinati ad una certa giustizia, come la 
intendono, un po'appetituSi di vedere qual- 
che buona Scelleratezza , pronti alla ferocia 
e alla misericordia, all* adorazii n e all'ese- 
crazionc, secondo che ai presenti 1* occa- 
sione di provare con pienezza 1* uno o l'al- 
tro sentimento; avidi ad ogni momento dì 
sapere, di credere qualche cosa grossa, bi- 
sognosi di gridare, di applaudire o di urlar 
dietro a qiialohedtioo . Viva e muoia, fon 
le parole che cacciao fuori più volentieri 
c obi è riuscito a persuader loro che un 
tale non meriti d* essere squartato, nun ha 
bisogno di spender più parole per convin- 
cerli che aia degno d' esser portato in trìoo- 
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fo: attori , cpettatori ) «tromenti , ostacoli , 
aecoudo il reutu ; prouti anche a tacere, 
quando neaauuo dia più loro la parola : a 
dcai«tere, quando manchino gl' iitigatori: a 
ahamUrai, quando molte voci concordi e non 
contraddette ahiùauo detto .* andiamo ; e a 
lornHCSfue a cuba, doniuudundobi I' uno aU 
l'altro: che è «tato 7 Siccome però questa 
iiiabba ha quivi la maggior l'orza , anzi è la 
forza «te«ba, così ognuna delle due parti ut* 
live usa ogni iugegtio per tirarla dulia sua, 
per impadrottirseiie : «niio q•la^i due aitime 
arrerae che batlugliuiiu per entrare iu quei 
corpaccio, e farlo muovere. Fanno a chi sa> 
prù spargere le voci più atte ad eccitare le 
pausioni , a dirigere Ir mosse a favore «lei* 
J'uno o del altro intento; a chi saprà più a 
proposito trovare le novelle che muovano 
l' indegiiazione o 1* ailierolibcuno, eccitino le 
speranze o i terrori; a chi saprà trovare il 
grido, che ripetuto dai }>iù e piu alto, espri- 
ma, attesti e crei nello stesso lenipo il vo- 
to della piurarità , per i' una o per 1' altra 
parte . 

Tutte oneste chiacchiere sì son fatte per 
venire a dire che, nella lotta fra le due parti 
che si contendevano il voto della gente af- 
hill.<ta alla casa del vicario, -P apparizione di 
Antonio Ferrer diede quasi in nu istante un 
gran vantaggio alla parte degli umani , la 
quale era nianifestamente al dì «otto, e, no 
ponili che quel «occorso fosse tardato, non 
avrebbe avuto più nè forza, nè scopo di 
combattere . L'uomo era accetto alla molti- 
tudine, per quella tariffa di sua invenzio- 
ne cosi favorevole ai compratori, e per <|uel 
suo eroico tener duro coutra ogni ragir>oj- 
niento in contrario. Gli animi già propensi 
erano ora vie più innamorati della fìducia 
animosa del vecchio che, senza guardie , 
senza apparecchio, veniva cosi a trovare, 
ad affrontare una moltitudine corrucciata e 
procellosa. Faceva poi un effetto mirabile 
queir aununzio del venir egli a prender 
prigione il vicario : cosi il furore conira 
costui, che si sarebbe sollevato più for- 
te, chi fosse venuto a bravarlo e non gli 
avesse voluto conceder nulla, ora, con quel- 
la promessa di soddisfazione , e per airla 
alla milanese , con quell' osso io bocca , si 
acquetava un po* , e lasciava luogo agli al- 
tri opposti sentimeoti , che sorgevano ìu aua 
^ran parte dr^li animi • 

I partigiani della pace, ripreso Usto, 
assecondavano Ferrer in cento maniere: quei 
che gli si trovavano presso, eccitando e riec- 
citaodo col loro il pubblico apjilauso, e 
cercando lusieme di far ritrarre un po' la 
gente , per aprire un passo alla carrozza; 
gli altri, applaudendo, ripetendo e facen- 
do scorrere le sue parole, o quelle che a 
lor parevano te migliori eh' egli potesse di- 
re, dando sulla voce ai furiost ostinati, e 
rivolgendo contro dì loro la nuova passione 
delia mobile adunanza. ** Chi è che non 
** vuole che si dica; viva Ferrer? Tu non 
t* vorresti eh, che il pane fosse a buon roer- 
” tato? Soo birbi che non vogiiuno una 


M giustizia da cristiani: e c'è di quelli che 

• schiamazzano più degli allrt , per fare 
n scappare il vicario. In prigione il vìcurioit 
«• Vìva Ferrer! Pusbo a Ferrer? » £ crescendo 
sempre più quelli che parlavano a questo 
modo, di tanto si andsva scrinando la bahUii- 
ta della parte contraria di s<»rta che i pri- 
mi dall* ammonir vennero anche a dar sul- 
le inaili a quei che diroccavano tuttavia, a 
ributtarli, a tor loro dall' unghie gli ordi- 
gni. i^iiCsti fremevano, minaccuirano anche, 
cercavuuo di riaversi^ ma la causa del sangue 
era perduta; il grido che predominava era: 
prigione, giustizia, Ferrer! Dopo un po' di 
dibattimento, coloro furono rispiuti: gli altri 
«'impadronirono della porta, e per tenerla di- 
fesa «la nuovi assalti, e per prepararvi 1* s- 
riito a Ferrer ; e alcnnn di essi , Biandando 
dentro una voce a quei di casa, ( fessur* 
non ne mancava) gli avvisò esser veniitr» 
soccorso, e che facessero star pronto il vi- 
cario, IV per andar subito ». * . in prigioort 
ehm, avete inteso ? *• 

«• E «itiel Ferrer che aiuta a far le gride? «• 
domanau ad un nuovo vicino il nostro Ren- 
zo , a cui sovvenn** del vitìit F<rrrer, che il 
dottore gli ««eva mostrato ìu fondo di quel- 
la tate, e fattogli sonare all'orecchio. 

n Già: il gran cancelliere, *«gli fu risposto» 

»» E no galantuomo, n'è vero? ** 

*» Altro che gaUiitiionio! è quegli che ave- 
** va messo il pane a buon mercato; e noa 

* hanno voluto; e ora viene a prender prigiono 

il vicario, che non ha fatte le cose gin«te.«» 

Ron occorre dire che Renzo fu tosto per 

Ferrer. Volle amlargli incontro subito: la 
cosa non era facile ; ma con certe sue pel- 
tate e g<imilale da alpigiano erli riuscì a 
farsi luogo, e a portarsi in prima fila, pro- 
prio di fiauro alla carezza . 

Era «piesta già un po' inoltrata nella fol- 
la; e in <|uel muineuto stava ferma, per uno 
di quegli incagli inevitabili e frequenti io 
un'andata di quella sorte. Il vecchio Ferrer 
prcseiitrfVM ora all' una, ora all'altra fines- 
trina degli sportelli, una faccia tutta nmile, 
tutta piacevole , tutta araor(»^a , una faccia 
cive aveva tenuta sempre in serbo per quan- 
do mai bi trovasse al cospetto di don Filippo 
IV ; ma fu costretto di spend<‘rla anche ia 
questa occasione. Parlava pure: ma il clamore 
e il ronzìo di tante voci, i viva stessi che si 
facevano a lui, Usciavaoo ben poco e a ben 
pochi iuteiidere le sue parole. Si aiutava 
egli adunque col gesto, ora mettendo la 
punta delle maoi sulle labbra, a prendere 
un bacio che le mani, separandosi tosto , 
distribuivano a dritta e a sinistra in rendi- 
mento di grazie alla pubblica benevolenza ; 
ora spianandole e movendole lentamente 
fuori delie fìnestriue, per chiedere un po' di 
luogo; ora abbabsandole garbatamente, per 
chiedere un po' di silenzio . Quando un p5 
ne avera oUeoiito , Ì più vicini udivano e 
ripetevano le sue parole.* o pane, abbondao- 
« za: Tcn^o a far giiutizis; un po' di pasao 
M di grazia . n Sopruflatt# poi e come afTo- 
gato dal rombo di tante vori , dalla vtble 


di unte facce stivate, dì tanti orcYiì sdd«>t> 
*o a lui, si tirava imllelro un momento, 
gonfiava le gote, mandava nn gran Miflio « e 
diceva tra sù e sè: — pur ni vìda , que 
de f^ente I — 

n Viva Ferrar ! Non abbia paura . Ella è 
V» un galantuomo. Pane, pane ! r> 

Si ; pane, pane, » rupondeva Ferree: 

abbondaer.a; lo proinetto it» . a e poneva 
In dcktru sul cuore. « Un poMi passo, i* ag~ 
giaingeva poi con lotta la sua Vfioe: i-> wngo 
V* a prenderlo prigione, per dargli il giusto 
eaatigo: o e soggiungeva sommessameiiie : 
» ai c*tn culpablo» Chinandosi poi ioiiuiiri 
verno il cocohiire, gli diceva in fretta; » ade~ 
»» Inntes Pedra, sf puedcx • « 

Il eorchiere sorrìdeva anch'egli alla mol- 
titudine , con una grazia afTettuosa. come 
k>sse alato un gran personaggio ; e con nn 
garbo ineffabile, dimenava adagio adagio la 
frusta, a de,tra e a sinistra per domandare 
agl* iocomudi vicini che si ristringessero e 
si ritraessero mi po' sui lati . o Di grazia, o 
diceva egli pure, r» i miei signori ; un po' di 
•* luogo, un taotinetto; appena appena da 
M |iotcr passare . h 

Intanto i benevoli più attivi ai adoperava- 
no per fare lo sgombro domandato cosi 
geotilmeute: alcuni dinanzi ai cavalli fare- 
vanó ritirar le persone, con buone parole, 
con un mettere di palme sni petti, eoo cer~ 
te spinte soavi: u là, là, un po' di luogo , 
» signori, rt Altri facevano lo stesso maneg- 
gio ai lati della carrozza perchè, olla potesse 
scorrere senza arrotar piedi , nè infranger 
mostacci; che, oltre il male delle persone, 
Sarebbe stato porre a nn gran repentaglio 
l'auge di Antonio Ferrer. 

Henzu, dopo essere stato qnalche momen- 
to a vagheggiare quella decorosa vecchierza, 
conturbata nn po' dall’ angustia , aggravata 
dalla fatica, ma animata dalla sollecitudine, 
abbellita, per cosi dire, dalla aperanza di 
torre nn nomo alle angosce mortali, Renzo, 
dico, pose da canto ogni pensiero di andar- 
sene j e risolvette di dar mano a Ferrer, e 
di non abbandonarlo, fin che non si fosse 
ottennio T intento. Detto fatto, diè dentro 
con flt altri a far largo, e non era certo dei 
Tneno operanti. 11 largo si fece, u veni- 
te pure avanti, » diceva più d'uno al coc- 
chiere, ritirandosi o precorrendo, a far luo- 
go più innanzi, w jddelante presto con 
M CIO, n gli disse pure il padrone, e la car- 
rozza si mosse » Ferrer, in mexzo a! saluti 
che scialacquava alia ventura al pubblico, ne 
faceva certi particolari di ringraziamento , 
con un sorrìso d’ HUelligenza, a quei che ve- 
deva adoperarsi per lui : e di questi sorrisi 
ne toccb più d’ uno a Renzo, il quale in ve- 
rità li meritava, • serviva in qtivl giornn il 
gran cancelliere meglio che non avrebbe 
potuto lare il più bravo de' anni serretarìi* 
Al giovane montanaro invaghito dì (jitella 
buona grazia , pareva quasi di aver fatto 
amicizia con Antonio Ferrer. 

La carrozza, avviata ooa volta seguitò poi, 
più o meno leatamcota, s non senza qual- 
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che altra fermatina. II tragitto non era forse 
più che nn Irar dì mano: mi in riguardo al 
tempo impiegatovi, avrebbe potuto parere 
un viaggettn anche a chi non avesse avuta 
la sacrosanta presaa di Ferrer. La gente si 
moveva diiiau’/i, di dietro, a dritta, a sinistra 
della carrozza a guisa di cavailoiii intorno 
ad una nave che procede nel !• rie della 
tempesta. Più acuto, piu discordato, più stur- 
ditivo di <|uello della tempesta era il frastim- 
tin. Ferrer guardando or da iiu luto; or dal- 
r altro atteggiandosi e gestendo tiillavia , 
cercata d' intendere «pialcbe cosa, per acro- 
nmdar le ris|>uste al bisogno; voleva fare 
alla meglio un p«i'di dialogo con quella bri- 
ati d' amici, ma la cosa era dìtricile, la più 
ifBcile forse che gii fosse ancora incontrata 
in tanti anni di gran-caiicellieriito. Di tempo 
in tempo però, qualche parola, qual he fr:<se 
anche, ripetuta da un crorchio sul suo pas- 
saggio, gli si faceva sentire, come lo scoppio 
d’iin razzo più torte si fa senitre ueirimiiien- 
•o scoppiettio d'nn fituco artifiriato. F.gli, ora 
ingegnandosi di rispondere in moiiu soddi- 
sfacente a queste grida, nea gridando a buon 
conto le parole che sapeva dover essere più 
accette, o che qualche necessità istantanea 
pareva richiedere, parlò anch'egli tutta la 
Strada. ** Sì, sìirnorì *, pane abl>ondanra • 
n Lo condurrò io in prigione: sarà cistiga- 
n to . . • . SI està culpaùic. Si, si, coniandt— 
o rò io: il pane a buon mercato, ^ssì ex,.» 
u così è, voglio dire: il re nostro siznnre non 
n vuole che coilesti fedelissimi vassalli patr- 
rt acino la fame. Oxl ox\ f;uttfdaos\ non si 
n facciano male, signori, Pedroy addante^ 
y> con juicio. Abbondanza, iblK>ndanza. Un 
a po’ di passo per carità. Pane, pane. In 
•• prigione, in prigione. Che ì o domandava 
poi ad uno che sì era gettato mezza la per- 
sona dentro lo sportello, ad urlargli qualche 
suo consiglio o petizione o applauso che fos- 
se. Ma costui, senza poter pure ricevere il 
u che? n era stato strappato indietro da uno 
che lo vedeva al punto dì rimanere arrota- 
to. Con (itieste botte e risposte, tra le inces- 
santi acclamazioni, tra qualche fremito an- 
che d' opposizione, che si lasciava intendere 
uà e là, ma era tosto compreso, ecco alla 
ne Ferrer arrivato alla essa, per opera 
principalmente di <]neì buoni aitsiliarii. 

Gli altri che, come abbìaiii detto, stavano 
quivi colle medesime Imoue iiitrnzioui, ave- 
vano intanto lavoralo a fare t a lilare un 
po' di sgombro. Prega, esorta, minaccia; pi- 
gia, incaica, rimpinza di qua c dì là, con 
quel raddoppiare di voglia, e con quel rin- 
novamento di forze clic viene dal veder 
prossimo Ì1 6ne desiderato, erano essi riu- 
sciti a divider quivi la calca in due, r poi 
a rinzeppare addietro le due calche ; tanto 
che tra la porta e la carrozza , che vi si 
fermò davanti, v’ era uno spazìerello voto. 
Renzo che, facendo no po' da battistra- 
da , nn po'da scorta, era arrivato colla car- 
rozza, potè collocarsi in una di quelle due 
frontiere dì benevoli, che facevano ad mix 
tempo aU alla carrozza « argine alle due 


onile prem<*nti dì t>opolo. E aiuundo a 90- 
pr;iltpn<‘rne una colle ane podi^roae «palle, 
«i trovo anrhf in hiiou luogo per vedere» 

Ferrer mia - un gran reapiro, allo «rorgere 
quella pìnxzrtta lìltera e la porta ancor cliìiiaa» 
Chìiiaa qui voi dire non aperta ^ del reato i 
gangheri erano pr>-a«o che «conficcati fuur 
de' pilaatri; le Ìtn|K>ste acliegg aie, aimiiac- 
cate, l'orxutee arooihasctale nel ni'* 7 . 1 t.n Uacia* 
vano veder liiori da un largo apìragliu un 
pczxo <li catenaccio aronlorto , piegato , e 
(|uaai divello, che, ae vogliam dir coai , le 
teneva inaieine. Un Inriievolo a' era [Kiato a 
quel )>ertngio, a gridare che ai apriaae; un 
«Uro accorar a «palancare lo sportello della 
rarrnxr.a; il vecchio mise fuori la teaia , 
a* alr.o e afT'rrando colla deiìlra il braccio di 
quel galanluuinu , usci , e pose piede sul 
predellioo. 

La lolla, dall' una parte e dall' altra, sta- 
va luita sollevata per vedere : mille Iacee, 
mille burbe in aria; la curiosità e I* atten- 
zione generale creò un moiiieuti di generale 
silenzio. Ferrer, lern>at(»si quel momento 
sul predellino, girò uno Sguardo airintorno, 
salutò coit un inchino la mollitudiiie, come 
da una b-goncia: e posta la manca mano al 
petto , gridò : w pane e giustizia, ** e franco, 
ritto, t<»gato, discese fra le acclamazìuui 
che ue andavano alle stelle. 

Quei di dentro iulunio avevano aperta la 
porta, o per meglio dire, avevano fìuilu di 
strappare il catenaccio insieme cogli anelli 
già traballanti. Fei-ero spiraglio, per dare 
I entrata al drsideratissimo ospite , ponendo 
però ima gran cura a ragpiagliar l'upertiira 
allo spazio che poteva occupare la sua per- 
sona. *• Presto, presto, diceva egli; u aprite 
** Itene, ch'io entri: e voi, da bravi, rit^- 
*« liete la genie; non mi lasciate venire ad- 
u dosso .... per amor del ciclo ! Prepa- 
M rate un po' di passaggio per adesso ade«- 
M so . . . . Ehi ì ehi ! signori, un momcn- 
n to, diceva poi ancora a quei di den- 
tro: u adagio con quell'imposta, lasciatemi 
“ passare ; eh ! le mie coste ; raecoiuando le 
o roste. Chiudete ora: 00, eh! eh! la tuga; 
o la toga ! V» Ella sarebbe rimasta acebiap* 
pala ira le imposte, se FtTrer non ne avesse 
ritiralo con molta disinvoltura lo strascico, 
che sparve eome la coda d'uoa biscia, che 
si riiubiics inseguita. 

Le imposte risospinte e rabbnttnCc alla 
meglio, venivano intanto appuntellate p»r 
di dentro con istanghe. Al di fnori, quei 
che si erano costituiti guardia del c<irno dì 
Fcrrcr, lavoravano di spalle, di braccia, e 
di grida, a mantener la piazza vota, pre- 
gando in cuor loro Domrneddio che lo fa- 
cesse far presto • 

M Presto, presto *♦ diceva anch'egli di 
dentro, sotto il portico, ai servitori, rke 
gli si erau posti attonio, ansanti, gridanti ; 
M Sta benedetto ! ah, eecellenaa ! oh eccel- 
t* ienra ! uh ecc llenza! «« 

“ Presto, presto, » ripeteva Fcrren « do- 
M v'è quest'uomo benedetto / >* 

Il viesriu scendeva le scale mezsu tirato , 
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• mezzo portato da altri suoi, bianco come 
un panno curato. Quando vide il suo aiuto 
trasse uu gran rrs|>iro; gli tornò Ì 1 polso, 
gli scorse un po' di vita nelle gainpe, ua 
|M>* di colore sulle guance: e si affrettò alla 
volta di Ferrer, dicendo; sono nelle mani 
r> di Dio e di vostra eccellenza . Ma come 
rt uscire di qui? Da per tutto è gente che 
n mi vuol morto. ** 

« y en^a con mìf^u , usted , e stia dì 
n buon animo i qui fuori è la mia carro»- 
y* za ; presto, presto, n Lo prrae per mauo 
e lo coiidiisse verso la porta, facendogli co- 
raggio tuttavia ; ma diceva intanto io cuor 
suo: — titfu/ esla et busillit l Dio* tao# 
vatga ! — 

La porta s' apre; Ferrer sì mette fuori il 
primo; l'altro dietro, ranoicobiato , attac- 
calo, iiicolLito alla toga salvatrice, come na 
faiiciiillimi alla guiiiia della mamma. Quei 
che avevano manteimla la piazza vota , fan- 
no ora, con un sollevar di maui, di cappel- 
li , come una rete, tiua nuvola, per sottrarre 
alla vista imricolosa della moltitudine il vi- 
cario; li quale eutra il primo nella carroa- 
za, e vi sì accoscia in nn angolo. Ferrer 
sale di poi; lo sportello si chiude. La mol- 
liludiiie iotravvide. seppe, indovinò quel 
che era arcadnto; e niaiidò un fragore coo- 
hiso d' applausi e d'imprecazioni. 

La parte dei viaggio che rimaneva da farsi 
poteva parere la più ditfirilc e la più ri- 
se iosa. Ma il voto pubblico era abbastanza 
spiegato per lasciare andar prì.ione il vice- 
no; « nel tempo della fermata; molti di 
quei die avevano a|(i'volato l'arrivo di Fer- 
ver, s' erouo tanto ingegoiati a preparare e n 
imutcìiere mia corsia nel niez^ della folla, 
che la carrozza potò, questa seconda volta, 
scorrere uu |mi' più spedita, e con un anda- 
mento continuo. A proporzione eh' ella an- 
dava innanzi , le due turbe contenute ani 
luti, sì ricadevano addosso « si rinischia- 
vano dietro a quella. 

Fi-rrcr, appena seduto, s' era chinato per 
aiiimoiiire il vicario, che si tenesse ben rin- 
CMiiinccisto ue] fondo , e non si lasciasse ve- 
dere, per amore del cielo: ma non fu me- 
stieri deir avvertimento . Egli all'opposto, 
dovova mosirursi, per occupare e attirare a 
sè tutta 1 ' attenzione del pobblico. E per tutta 
questa gita , come nella prima, fece al mu- 
tabile uditorio un'aringa, la più contìnoa 
ucl tempo, c la più scoiuiesaa nel senso cho 
fo»se mai; iulerrumpendola |>erò a ogni tanto 
con qualche parolina spegnuola, che in tret- 
U iti frelta si volgeva a sussurrar Dell'orec- 
chio del suo iicqil^llat I compagno. *« SI, 
o s ignori ; pane e gui»lizìa : in castello, io 
o prieioiie , sotto la mia guardia • Grazie , 
o grazie, mille grazie. No, no ; non iscap- 
^ t>crni Par ahtandarlo* , È Iroup^v giusto; 
n ai esauiiiierà , Si vedrà. Aiich' io voglio 
*« beitr a loro signori. Un gasligo severo. 
V* Eitu lo digo por su bien- Una meta gin.- 
o sta . una iurta onesta, e gastigo agli affa- 
va matori. &i tirino da canto, di grazia. Si, 
»* si; io sono 00 galontoomo, amico de) po- 




• polo > 8«ri otitìf^ato i è « li oa hir- 
m banle, mio Mellerato. Perdone^ UMt«d . 

«» La pianerà mite , li panerò ioaie . . . . • 
*» ti està cvipabte . Sì <, sì li tarcmo arar 
f* dritto i tomai. Viva il re e ì hiioni mila- 
** neai, e i aiioi fedeliiiiinì vanaliil Sta fre* 
rt «co y «U fresco • Atùnto ; estamot ya 
n quasi af uera . n 

Avevano io fitti ittravenata la maitgiore 
spesseaaa , e già erano presso ad uscire d<d 
tutto nel lar<o. (filivi Ferver, tneotre co- 
minciava a dire un po' di riposo a' suoi 
polmoni, vide il soccorso di Pisa. c]uei sol- 
dati spagniioli che però i'i sull’ tilttino non 
erano stati affatto lautili, giicchìt sosieniiti 
c diretti da qualche borghese, avevano coo- 
perato a mandare in pace un po' di petite, 
« a tenere il varco libero alT ultima uscita. 
All' arrivare della carroasa, fecero essi ala, 
c prcaeatanjo I* arme al grati cancelliere, il 
quale rendette anche qui un inchino a de- 
stra, un inchino a s nlstra ; e all'uAxiale , 
che venne più press<v a presentargli il salu- 
to, disse , accompagnando le jMirole con un 
cenno della destra: •» hcso a ittteri /or nu- 
V* aot ! n parole che I' nlir.iale pÌt^lÌò per 
quel che volevano dir realmente, cioè; mi 
avete dato un beiraiutol In risposta , rc’^e 
un altro saluto, e si strinse nelle spalle, hra 
veramente il caso di dire: cedn*tt uroui /<>- 
gaei ma Ferrer non aveva in quel mo'iietito 
la fantasia rivolta a ritasioni, e del resto 
•arebhero state parole al vento; perchè 1' uff- 
aiale non aapevn di laticM. 

A Pedro, nel passare tra quelle due die 
^i micheletti, tra qnei moschetti cosi rispet- 
tosamente elevati , tornò in |>etlo il cuore 
antico Rinvenne sfTatto dallo shalordimeii- 
to, si ricordò chi egli era, e chi conduceva; 
e gridando » ohe ì ohe i ^ sena* aggiuuta 

altre cerimonie , alla gente , ormai rada 
abbasunsa per potere essere trattata a quei 
Diodo, e sferrando i cavalli , fe' loro pren- 
der la corsa verao il cestello. 

Tt Levantes , levantet ; estàmot qfite~ 
tt rtsy I* disse Ferrer al vicario: il quale, 
rassicunto dal eesear delle grida, e dal ra- 
pido moto del cocchio, e da <pielle parole , 
si svolse, et egrnppò, si alxn; e risviitoai 
alquanto, comioeiò a render grazie, grazie 
c grazie al soo liberatore. Questi, dopo es- 
sersi condoluto con Ini del peri(*olo, e ral- 
legrato della salvesia : «v «h I «* sciamò, fa- 
cendo scorrere la palma sul suo cocus- 
solo calvo, » que dirà de etto su exce^ 
-n lencia , ebe ha già tanto le lime a rove- 
vv ccio per quel maledetto C.iaale , che una 
vf vuole arrendersi ? Que dirà el coade 
rt duque y che s'adombra se una foglia fa 

più strepito del solito ? Que dirà el rcj 
*• nuestro seanoryt\it pur qualche cosa hì- 
f* sognerà che venga a risapere d* un cosi 
T» gran fracasso! E sarà poi huito? Dius lo 
« tabe, >• 

V* Ah' per me, non voglio più impicciar- 
•> mene, « dicevo il vicario : ** me ne lavo 
V* le mani; rassegno il mio |>usto nelle mani 
n di vostm eoooUooaa , « vedo e vivere la 
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n vma grotte, snr nne mon'agna, a far T e- 
n reiiiìta, lontano da questa genie bc»lia- 
•• le. 

«* Usted farà quello che sarà più cniive- 
*» niente por el terviao de su irui^cstndy «v 
rispi>se gravemente il gran caiicellirre . 

** Sua maestà non vorrà la mia morte, « 
replicava il vicario: »» in una gmtU, in ima 
tv grotta; lontano da costoro . tv 

Che avvenisse p«>i di questo suo profionì- 
meiito non lo dice il nostro aiilorr, li qua- 
le, dtipo d’ aver accouipaguato il poter uo- 
mo in castello, non fa piìi turnzioue dei 
fatti suoi. 


CAPITOLO x\y . 


La f> lla rimasta indietro cominciò ■ di- 
sperdersi, a dirsiiiarsi a dritta a sinistra 
prr questa e per quella via . Chi andava a 
casa a provvedere anche le sue faccende ; 
chi si allontanava per vojia di asolare 
un po' al largo, do{>o tante ore di pressa; 
chi in traccia di conn»ccnti, per ci^irlare 
un |»o'dei gran fatti della giornata. Lo stes- 
so sgouilrcro si an lava tacendo all' altro ca- 
po delia via, nella quale la gente r*siò ab- 
bastanza rada perche quel drappello di spa- 
glinoli potesse , senza avere a cninhaltere , 
svausarsi e giunger presso alla casa del vi- 
cario. Addosso a quella stava aii''ur conden- 
sato il (òtidarcio, per dir così, della som- 
mossa; una mano di hrijeanli, eh** sconteuti 
d' Una (ine cosi fredda e così imperfetta di 
uii tanto ap|>arato , brontniavano , bestem- 
miavano, tacevano consulta, per incorag- 
giarsi riiii l'altro a cercare se qualclie cosa 
ai poiess'; ancora intraprendere; e come per 
prova, andavano nrtacchiaudu e puiirecchiau- 
do quella povera porta, ch'era stata di nuo- 
vo sbarrata e appuntellata alla meglio. Al- 
1' arrivar del drappello , tutti coloro , con 
nna risoluiiooe unanime, e senza consulta, 
si mossero, si avviarono dalla parte opposta, 
lasciando il posto libero ai soldati, che io 
presero e visi aecamparono a guardia della 
casa e della via. Ma le vie e Ir piazzette del 
contorno erano aparte di crocchi: dove erano 
due o tre fermati, tre, quattro, venti altri 
si fermavano; altri se tic staccava, altri vi 
sopraggiuogeva: era come quella nuvolaglia 
che talvolta rimane disseminata e si muove 
per l'azBarro del cielo, dopo un tempora- 
le; e fa dire a chi guarda in su : qtiesto 
tempo non è beo racconciato. Quivi era tm 
vario, couluso e mutabile parlamento : al- 
tri raccontava con ent'asi i casi particolari 
veduti da lui; altri narrava ciò cu egli stes- 
so aveva operato; altri si rtllegrava che la 
cosa fosse Itniia bene , e lodava Ferver , e 
pronosticava guai serii pel vicario : altri 
sghignando, assicurava che uon gli sar<<hbe 
fatto male, e che il lupo non mangia della 
carne di topo: altri più atizznsatnente mor- 
morava che non a' erano fatte le cose a do- 
vere, ch'egli era oti iogauno , e che tra 
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•tAU patsia far tooto chiatM , ptr Waoàarai 
pui luiucliiooarv a ^uel modo. 

Inumo il aule era caduto, le coae anda- 
van facend«>ai tutte d' un colore ; e molti , 
atani'hi dorila giuruata e annoiandoat di ciar- 
lare ai buio, toi-iiaTauo verao ca»a. 11 ooatro 
gioTani* , dopo avere aiutata T andata della 
carrozza finché v' era stato lur'stieri d'aiuto, 
ed esser*; passato ancUc egli dietro ad essa^ 
tra le file dei soldati, come in trìoufo, si 
rallegrò i|ii.iudo la vide scorrere liberameO' 
te fuori dai perìcolo; fé' mi po' eli strada 
con la folla, e ne uscì al primo shocco, per 
respirare aucit'cgii un po'lihuraineute. Fatto 
eh' ebbe pochi passi al largo, in mezzo aN 
l'agitazione di tante ìiiimagiuì, di tante pas‘ 
sioiit, di tante memorie rereitti e confuse, 
senti un gran btso<'uo di cibo e di riposo ; 
e cominciò a guardare iu su, da mia banda 
e dall' altra, se vedesse un'insegna di oste- 
ria, giacché per andare al convento dei cap- 
puccini era troppo tardi. Cosi, camminando 
citila testa all' aria , andò ad intoppare in 
un crocchio; e fermatosi , inlese che vi ai 
parlava di cung>-ttnre, di disegni , e di pro- 
poste pel domani' Stato un iiioiiieiito ad udi- 
re , non potè tenersi di ouii dire ancU' egli 
la sua, parendogli che potesse senza presun- 
zione metter (}iialche partito chi aveva tanto 
operato. £ impressionato per tutto ciò che 
aveva veduto in quel giorno, che ormai, 
per mandare ad elTetto una cosa, bastasse 
Isrla gustare a quei che giravano per le 
strade , r* i miei signori t » gridò in tuooo 
d* esordio: «• ho da dire ancb* io il mio de- 
I» bole parere? Il mìo debole parere è qnesUu 
i« clic non è solamente oell'aflfare del pane ebe 
• si fanno delle iniquità: e giacché oggi si è 
n veduto chiaramente che, a farsi sentire, si 
n ottiene quel che è giusto, bisogna toccare 
n innanzi a questo modo, fin che non sia mes- 
n SO rimedio a tutte quelle altre bricconerìe: 
n tanto che il mondo vada un po' più da 
» cristiani. Non è egli vero, i miri signori, 
•* che c’ è una mino dì tiranni, che fanno 
n proprio il rovescio de'dieci eomaodamen- 

V ti, e Vanno a cercar la gente quieta che non 
M pensa a loro, per farle ogni male, e poi 
» hanno sempre ragione ? anzi quando ne 
» hanno fatta una più scellerata del solito, 
" camininauo colla testa più alta , che par 
** che abbiano a avere / uii anche in Mila- 

no ce ne ha a esser la sua parte. » 
e* Anche troppo, n disse una voce, 
n Lo dico io , n ripigliò llenso : ** gU 
r> le storie si contano anche da noi. E poi 
** la cosa parta da sé. Mettiamo, per un 
supposto, che un qualcheduno di costoro 
>1 che voglio dir io, stia un po' fuori , uu 
» po' in Milano; se c un diavolo li, non 
n vorrà esser un angiolo qui, mi pare. Dun- 

VI qne mi dicano no pu*,i miei signori, se 
o hanno mal veduto uno di questi col imi- 
o so alia ferrata, E quel che è peggio ( c 
o tpiesto lo posso dire io di sicuro } è che 
n le gride cì sono stampate per castlgar- 
o ti; e non mica gride senza costruito; fatte 
o beuissimo, che uol non potremmo trovar 


«1 tfieote di meglio: vf son nominate le bir* 
V» herie chiare, proprio come succeduiio, e 
u ad ugiuius, il suo buon castigo . £ dire: 
n sia chi si sia, vili e plebei, e che so io* 
** Ora, andate ino a dire ai dottori, Scribi 
** e fart«Ki , che vi facciano far giuatizia , 
u secondo che canta la grida: vi danno retta 
>v come il papa ai fiirfaiiti: cosa da far biit^ 
o tarsi via qualuiKpie galautuouio. Si vede 
u dmjrpie chiaramente che il re e quei che 
M comandano vorrebbero che i birbi fossero 
o casli;;ati; ma non ae ue fa niente, perchè c'è 
•* una lega. Dunque bisogus romperla; his<v- 
u gua andar domattina da Ferrer , che quegli 
» è un ^alautitomo, un signore alla mano; e 
o oggi s'ò|H)Uiio vedere come era coutento 
u di trovarsi colla povera gente, c come cer- 
u rara di sentire le r.tgioni che gli veniva- 
o uo delt**, e rispdudevs con buona grazia, 
u Bis<igiia andare da Ferrer, e dirgli come 
u staaino le cose ; e io , per la mia parte^ 
u gliene posso contar di belle ; cbè ho ve- 
u dillo io r-o' miei occhi una grida con tan- 
u to d' arma ìu cinta, ed era alala fatta da 
r> ir»' di qnelit che maneggiano, che d'ngnnoe 
u v'era sotto il suo nome bell' e stampato, 
•V e mio di questi nomi era Ferrer, veduto 
» d.i me coi miei occhi: ora, questa gride 
u diceva proprio le cose giuste per ine; e 
» un dottore al quale io dissi che dunque 
vv mi facesse render giustizia , come era le 
» niente dì quei tre signori , fra i quali vi 
u era anche Ferrer, questo signor dottore ^ 
n che mi aveva mostrata la grida egli etee- 
V» ao, che è il più bello, ah^ ah, pareva ohe 
u io parlassi da matto* Son aicuro che, quan» 
” do quel caro vecchione seutirà queste belle 
» cosette, ché egli non le può saper tutte « 
u massime quelle di fuori. Don vorrà pià 
n che il mondo vada co<i ; e ci troverà ua 
n buou rimedio. E poi, anche loro, se 
u fanno le gride, hanno ad aver gatto che 
n si obl>cdiacu: ché é soche uno sprezzo^ 
» uii pìtadìo rol loro nome contarlo per 
» niente. E se i prepotenti non vogliono 
>* bastare il capo, e fanno il passo, siamo 
n qni noi per aiutarlo, come si è fatto og> 
» gi . Non dico mica che debba andare at- 
n toi-uo egli in carrozza, a menar su tutti à 
»* birboni , iircpoteoti e tìraaoi: eh ehi «ri 
n vorrebbe i arca di Noè. Bisogna ch'egli 
n comandi a chi torca, e non solamente ìa 
n Milano, ma da per tutto, che faccìaoo 
u le cose conforme dicono le gride ; e fovw 
e mare un buon processo addosso a tutti 
*1 quelli che hanno coruinesse dì quelle ini- 
o unità; e dove dice: prigione, prigione-; 
*> dove dire: galera, galera; c dire ai po^ 
» dest.i che facriun di buono; se no mio- 
i> darli a spasso , e metterne dei loiglìorit 
» e poi, come dico, ci saremo anche noi a 
n dare una mano. £ ordinare ai dottori oW 
o abbiano ad ascoltare i poveri e a parlare per 
n lu ragione. Dico bene, Ì miei signori / •• 
Renzo aveva parlato Unto con cuore, che, 
fin dall' esordio, una grau parte dei radio- 
nati , Sospeso ogni altro «liscorso , •' eruo 
rivolti a«l udirlo; a ad uu cono punto, UiHà 
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erimo dWcnntV suol asroltHorh Un okmore 
confuto di •|>pluuAÌ| di n hr^ro , «icoro , h« 
r> ra;;ion«, è rero pur troppo, »» tenne die- 
tro alla stia ariog'i. Non njiiucarono pero i 
critici . « Eh al , « diceva uno : « ilar ret- 
«t ta ai montanari r aon tulli avvocati ; » e 
se ne andava. *» Adetto, r> mortourav-a un 
altro , a ogni acalxagatto vorrà dir la sua ; 
TT e a furia di- metter carne al fuoco, non si 
rt avrà il pane a buon mercato; che è <piel- 
** lo per cui ri siatn mossi. *> Renzo p«r/> 
cion intese che i couiplimrnti: ehi gli preode- 
•va una mano, chi gli prendeva 1* altra» o A 
*» rivederci doioaui . — Dove ? — - Solla 
f* piazza del Hnomo. — Sì bene. — Sì bene. 
9* — -E qualche citta si farà. » 

• dii è di questi bravi signori, che vo> 
•* glia insegnarmi un'osteria {*er mangiare 
«• un boccone, e dormire da povero tìgliuo- 
M lo? o disse Renzo. 

M Son qui io a servirvi, quel brovo gto- 
■rt vane, t« disse uno, che aveva ascoltata 
attentamente la predica, e non avera detto 
antHtr motto. » Conosco appunto mi' osteria 
die è il vostro caso; e vi raccomanderò 
9* al padrone, che è mio amico, e galuntuo* 
V* tuo. w 

rt <^>iii presso? »♦ chiese Renzo. 

« Poco discosto, *t rispose colui. 

La ragnnala si sciolse; c Renzo dopo n>ol- 
te strette di mani sconosciute, s'avviò collo 
sronoscttilo , reudeodogli grazie della sua 
cortesia . 

M Niente, niente, v« diceva costui: m nna 
r» mano lava l'altra, e le due it viso. Non 
n s'ha egli a far servizio-ai prossimo? «« E 
cntmninaodo y faceva a Renzo, In vìa di 
diseorso , ora una, ora un'altra inchiesta. 
•• Non per curiosità dei fatti vostri ; ma voi 
a mi parete stanco: da che paese venite? n 
M Vengo, H risjwsa Renzo, *« fino, fino da 
•• Lecco. ♦» 

M Fin da Lecco? Di Lecco siete? 

M Di Lecco... cioè del territorio, n 
«« Povero giovane! quel che ho potn- 
«• to capire dai vostri discorsi, ve iie hanno 
*• latte delle grosse? » 

M Eh! caro il mio galantnorno! ho dova» 
u to parlare con mi po' di politica , per n<m 
M dire io publico i fatti miei; roa.. basta, 
^ qualche gtòrno ai saprà; e allora . * Ma 
9t qui veggio un'insegna d'osteria; e in fe- 
r> de mìa eh* io non ho voglia di andar più 
*« lontano. ” 

o No, no / venite dove lio detto io , che 
V» poco rimane di strada, » disse la guida: 
9* qui non istare<te beue. r> 

t» Eh, sì, ,, risposo il giovane: n i>on son 
v* mica un signorino avvezzo nella baniba- 
*• già, io: qualidie cosa alla buona da met- 
V tere in castello, e tm pai'lìericcto, mibt- 
t* sta.* quei che mi preme è di trovar presto 
»» l'uno e l'altro. Alla provvidenza. Ed 
entrò in una poriacciu, sopra la quale pen- 
deva rinscgua della, luna piena. 

Beue , vi ctnuiurrò (pii, giacche volete, ** 
disSc lo sconosciuto; e lo seguì. 

w Nou occorre ohe v'iucomodiate di più, *• 


rispnet Renzo. « Però, « soggiunse, »* mi 
n Iute favore di venire s berne un bicohirre 
n con me. *« 

M Accetterò le vostre grazie, « rispose co- 
lui; e andò , come più S{>rrCo del liio:{o, iu- 
Oanzi s Renzo, per un cortiletto; s* accostò' 
ad una porta invetriata, alzò il salisceudn, a- 
perse, ed entn'i colano compagno nella cucina. 

Due lucerne iu. illuminavano, pendenti da 
due staggi appiccati sIU trave del palco. 
Molta gente, tutta in faccende, eni adagiala 
sovra panche al di (|iià e al di là di un de- 
scaccio stretto, che teneva quali tutto im 
lato della stanza: ad iiitervallr, tovagliole e 
imbandig’inni ; ad intervalli, carte voltate e 
rivoltate, dadi gittuli e ricolti, ftasehì e bic- 
chieri da per tutto. Sul desco molle si ve- 
devano auche correre berlingMo^ reati e par* 
pagi iole , che se avessero potuto parlare, 
avrebbero detto probabilmente: noi erava- 
mo ttamaltiiia nella ciotola d'uti fornaio, e 
nelle tasche di qualche spettatore del tumul- 
to, che tutto iotviito s vedere come andassero 
gli adiri pubblici, si dimenticava di enrare 
le sue fucceudiiole {irìvute. Lo schiamazzo 
era grande . Un garzone girava innanzi 
e indietro, in fretta e in Iurta al servi- 
gio di quella tavola insieme e tavoliere: 
l'oste stara seduto sur una panchetta, sotto 
la Cappa del catninioo, occupalo, in appa- 
reuza, di certe figure, che facova e disfaceva 
nella cenere colle molle; ma in realtà inten- 
to a tutto ciò che accadeva tatorno a lui. 
S'alzò egli al suono del sviliscendo; e sì fooo 
incontro ai soprawegnenti. Veduta ch'ebbe 
la guida, — maledetto! — disse tra sè: — - 
che to m'abbia a venir sempre tra' piedi , 
quando manco ti vorrei I — Adocchiato poi 
Renzo- in fretta, disse, pur tra sè : — non ti 
conosco; ma venendo con un tal cacciatore, 
o cane o lepre sarai: qii.indo avrai detto due 
parole, ti conoscerò. — Però di questo muto 
soliloquio nulla trasparve sulla taccia dell'o- 
ste, la quale stara inimrtbile come un ritrat- 
to: nna faccia pienotta e lucente, con nua 
barbetta folta , rossigoa , e due occhietti 
chiari e fissi. 

u Che cosa comandano codesti stgnorr?** 
dlss' egli. 

u Prima dì tutte un buon fiasco dì vino 
n sincero, ** disse Renzo ; » e pr>i un boc- 
roncioo. n Così dicendo, s* assettò sur ima 
panca, verso 1' esireuiìtà deb desco, e man- 
dò un M ab! n sonoro, come so volesse dire; 
fa -bene un po' di panca dopo ess'*re lanro 
Stato ili piedi e in faccende . Ma tosto gli 
corse alla memoria quella panca e quel dv* 
SCO, s cut da ultimo era stato seduto con 
Lucia e con Agnese, e m«‘se un sospiro. 
Diè poi nna scrollatins di capo, per caccia- 
re quel pensiero, e vide veuir l'oste col 
vino. 11 compagno a* era sedul<i rimpetto a 
Renzo. Questi gli versò tosto da bere, di- 
cendo: ** per ammollare le labbra, m E 
riempiuto 1' altro bicchiere. Io tracannò ìli 
im sorso. 

M Che cosa mi darete ds maa^ùire ? ** disse 
poi airoaaàare. 


1 * 
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M I7n hnon p«fXo òi étnfato? ** JU*e quMti. 
M SigQor s\| nn buon pesto di «tiifuto. 
Subito territo, « ditte T otte a lleutuj e 
aJ gartone: serrile questo forestiere, n 
E t*avriò Terso il focolare . m Ma . . • 
ripigliò poi tornaudo di nuovo rerto Reato; 
rt ma pane, non ne ho in(|uesla giornata n. 

a Al pane, n ditte Keotu, ad alta voce 
ridendo, m ha pensato la provridenxa; n E 
cacato il terso ed ultima di quei pani rac- 
colti sotto la croce di san Dionigi, Jo levò 
io aria, gridando: ecco Ì1 pane della pror- 
n videiisa! » 

Alla Cbclamatione, molti ti volsero ; e ve- 
dendo quel truleo in aria, uno gridò: o ri* 
r ra il pane a buon mercato! n 
M A buon mercato 1 «« ditte Reato n gro- 
lla et amore. » 

M Meglio, meglio, n 

M Ma, tt tnggiuose egli tosto, u non ror- 
f* rei che codesti tignoii pentattero male* 
tv Non h mica ch'io l'abbia, come ti tuoi 
» dire, tgralhgatio. L' ho trovato per terra; 
n e te potetti trovare anche d padrone, ton 
pronto a pagarglielo. » 
ii Bravo! bravo !» gridarono, sghigoasran- 
do più torte, ì compagnoni; u nettimo dei 
quali venne in mente che quelle parole e- 
kprimestero teriaincute un fatto e iiu'inteu- 
Clone reale. 

** Si pcnaano eh' io minchioni ; ma la è 
proprio così, » disse Reuso ella tua guida; 
e rivolutido poi per mano quel pane, sog- 
giunse: » vedete come l'htnqo aggiustato; 
r Pare una focaccia. Ma, ve a era del prot-^ 
«V timo! Se vi si trovavano di quelli che 
» hanno Tossa un po' tenere, stranilo aiuti 
•> treschi. » E tosto stracciali Tim dopo Taliro 
e divorati tre o quattro morselli di quel pa- 
ne, mandò lor dietro un secondo bicchie- 
re di vino; e soggiunte: w da per sè nou 
» vuole andar giù questo pane. Mai non ho 
» avuto tanto secco iu gola. Un gran gridare 
IV s' è fatto I » 

M Preparate un buon letto a questo bravo 
giovane, » disse la guida: a perchè egli in- 
tende di dormir qui. » 

u Volete dormir qui? » chiese l'oste s 
Reato, avvicinandosi si desco. 

u Sicuro, Il rispose questi : ** un Ietto alla 
«• buona; basta che le icustiola sieno di bu- 
» cito; perchè, son povero bgliuolo, ma 
assuefatto Mia pulitia. » 

M Oh, quanto a questo! » disse l'oste; 
andò al banco, che stara in un angolo del- 
la cucina; e tornò, portando in una mano 
un calamaio e uo pezzetto di caria bianca, 
e nell' altra una penna. 

M Che vuol dir questo ? » sciamò Renzo, 
ingoiando un boccone dello stufato che ii 

S arzone gli aveva messo dinanzi, e sorri- 
endo poi con maraviglia. » É il lenzuolo 
di bucato codesto? » 

L* oste, senta rispondere, pose la carta 
sul desco, il calamaio accanto alla carta , 
i poi si enrvò, appoggiò sul desco medesimo 

il braccio sinistro e la punta del gomito 
destro, s colla panna tesa ptr aria, e la fas- 


cia alzata verso Renzo, gli disse': m fatetni 
il piacere di dirmi il vostro nome, cogno- 
me e patna. » 

u Che cosa? » disse Renzo: che hanno 

» a far codeste storie col letto? » 

M lo fo il mio dovere, » disse l'oste, 
gnsrdaudo in faccia alla guida: » noi sia- 
li mo obbligati di dar notizia e relazione dì 
» tutte le persone che vengono ad alli^gia- 
II re di noi : nume e cognotn€f e di che 
» nazione sarày a che negozio viene , »e 
Il ha seco armi .... quanta tempo ha da fer» 
I* marsi in questa cirrà....Souo parole della 
n grida? » 

Prima di rispondere, Renzo volò nn al- 
tro bicchiere; era il terzo, e d'ora in poi 
ho paura che non li potremo più contare. 
Poi disse: m Ahi avete la grida! £ io fo 
Il conto d' esser dottor di legge; e allora so 
» subito che caso si fa delle gride. » 

u Parlo daddovero, » disse l'oste sem- 
pre guardando al mulo compagno di Ren- 
zo: e andato di nuovo al banco, ue trasse 
un gran foglio, uo proprio esemplare della 
grida ; e venne a squadernarlo innanzi agli 
occhi di Renzo. 

o All ! ecco ! sciamò questi, alzando con 
una mano il bicchiere riempiuto di nuovo 
e rivotaiidolo toato, e stendendo poi l'al- 
tra niauo, coir indice teso, verso la grida 
spiegata : ** ecco quel bei foglio di messale. 
» Me ne rallegro moltissimo • La conosco 
Il quell' arma, so che cosa vuol dire quella 
M faccia d' ariano, col laccio al -olio . ( In 
capo alle gride sì metteva allora Tarme del 
governatore I e io quella di don Gonzalo 
Fernaudez de Cordova spiccava un re moro 
iueateoato per la gola. ) n Vuol dire quel- 
» U faccia: comanda chi può, e obbedisce chi 
n vuole . Quando questa faccia avrà fatto 
» andare in galera il signor don m*. basta. 
Il so io, come dice in un altro foglio di 
I* messale simile a questo; quaudo avrà prov- 
» veduto, che un giovane onesto possa apo- 

lare una giovaue onesta che ò contenta 
» di sposarlo, allora le dirò il mio nome 
•I a questa faccia ; le darò anche uo bacìo 
•I per aoprappiù. Posso avere delle bnone 
n ragioni per non dirlo, il mio nome. Oh 
Il bella ! E se un furfaotoae, che avesse al 
I* suo comando una roano d' altri furfanti , 
Il perchè se fosse solo ... » e qui compì In 
frase con un gesto: w se un furfantoue vo- 
li lesse saper dove io sono , per farmi uo 
Il qualche brutto tiro : domando io se que- 
ll sla faccia si moverebbe per aiutarmi. Ho 
» da dire i miei negozit l Anche codesta ò 
n nuova. Son venuto a Milano a coofeaaar- 
II mi, pernn supposto: ma voglio oonfessar- 
p mi da un padre cappuccino, per modo di 
n,dire, e non da un oste. » 

L'oste taceva e gitardsvg pure alla |(ni- 
ds y la quale non faceva diniostrasione da 
aorta. Renzo, ci duole il dirlo, ìngorgìò tira 
altro bicchiere , e prosegui t ** porterò 
p una ragione, il mìo caro oste, ohe ti fa- 
ti rò capace. Se le gride che parlan bene, 
p io favore dei buoni cristiaoi, non valgo- 





« iko; taoio meno hairao éè Talare quelle 
» che parlioo male. Duoqne porta via tatti 
*ì qiieati imbroj^li, e reca io ìscambìo tm 
^ altro fiaacOf perche qoeato è rotto. « Cosi 
dicendo, lo percosse leg^ermeote colle ooo 
oa della mano, « ao^giuuse : ** senti, come 
a' suona a fesso, n 

Il discorso di Renzo aveva aocbe questa 
Tolta attirata T attenzione della brigata j e 
qtuudo egli eblie fatto (ine, sorse uu mor> 
■torio di favore generale. 

«« Che cosa ho da fare? disse Toste, 
guardando a quello scooosciato, che aoo era 
(ale per lui. 

u Via , via , o gridarono molti di quei 
eoinpagnoiii : u ha ragione quel forese ; so- 
» no angherief trappolerie, gabelle: legge 
» onora oggi, legge nuova, n 

lu mezzo a queste grida, lo sconosciuto^ 
laociaudo alToste uao sguardo di rimpro' 
Tcro per quella interpellazìoue troppo pale* 
se, disse: m lasciatelo un poffare a suo mo* 
do : DOQ fate scandali, n 

r* Ho fatto il mio dovere, ” disse T oste 
ad alta voce; e tra sè;** adesso ho spal- 
le al muro . -- Prese la carta, U penna, il 
calamaio, la grida, e il fiasco voto, per 
consernarlo al garzone. 

“ Reca di quel medesimo, h disse Ren* 
rt BO , che lo trovo galantuomo} e lo porre* 
V» roo a dormire come T altro , senza doman* 
M dargli nome e cognome, e che cosa vie* 
M De a fare, e se ha da stare un pezso in 
V* questa città. « 

Di quel medesimo, disse T oste al gsr* 
sene, dandogli il fiasco ; e tornò a sedere 
Sotto la cappa del cammino . ** Altro che 
lepre ! — pensava egli quivi , istoriando 
tuttavia la cenere ; ** e io che mani sei cs* 
pitato ! Pezzo d’asino! se vuoi affogare, af* 
foga; ma Toste della luna piena non ha da 
sudarne di mezzo, )>er le tue pazzie. 

Renzo rendette grazie alla guida e a tatti 
quegli altri che avevano teuute le sue parli. 
*» Bravi amici! » diss* egli; s ora vedo prò* 
V* prio che i galaaluomìni si danno la mano, 
w e si sostengono . n Poscia spianando la 
destra in aria sovra il desco, e recandosi di 
pnoro in contegno d’ aringatore: u non è 
V* ella una gran coaa, aclsmò, » che tutti 
** quelli che maneggiano, vogliano fare en* 
*» trar per tutto carta, penna • calamaio ? 
«1 Sempre la penna in aria ! Gran paasiose 
che hanno di adoperar la penna! n 
u Ehi, quel galantuomo di fuori ! volete 
•* saper la ragione? a disse ridendo uno dì 
quei giuucatori che vinceva. 

u Sentiamo uu po’ ** rispose Renzo. 

*> La ragione e, » disse colui , ** che , 
V* siccome quei signori si mangiano le oche, 
** così ai t^o^aao poi aver tante penne, tante 
** peone, che qualche cosa bisogna die ne 
»♦ facciano. *» 

Tutti si misero a ridere, fuor che il com* 
paguo che perdeva. 

«• To' n disse Renzo : u è un poeta co* 
«• stui. Ne avete anche qui dei poeti : già 
ne nasce ds per tutto* Ne ho una veua 


TV aocVio; e qualche volta ne dico delle 
«* belle »•..•* ma quando le cose vanno 
*• bene, tt 

Per comprendere questa inezia del pove* 
ro Renzo , bisogna sapere che , presso U 
volgo di Milano, e dei contado ancor più, 
poeta non significa già, come per tutti i 
galantuomini, un sacro ingegno, un abitator 
di Piudo, un allievo delle Muse; vuol dire 
un cervello bizzarro e un po’ balzano, che 
nei discorsi e nei fitti abbia più delTarguto, 
e del nuovo che del ragionevole. Tanto quel 
guastamestieri del volgo è ardito a niauo* 
mettere le parole, e a far loro dire le cose 
piti lontane e disparate dal loro legittimo 
aigoificsto ! Perche, vi domando io , che he 
a lare poeta con cervello balzano/ 

TT Ma la ragione ginsta la dirò io , *t aog* 
giunae Renzo: t* egli è perchè la penua la 
»* tengono essi: e cosi, le parole che dico* 
TT no essi, volano via, e spariscono; le parola 
>* che dice uu povero figliuolo ; stanno at* 
TT tenti bene, presto presto le infilzavano per 
V* aria con quella penna, e le inchiodano sulla 
** carta, per serviraeoe a tempo e luogo. Hau* 
TT no poi anche un’altra malitia; che, quando 
** vogliono imbrogliare un povero figliuolo, 
TT che non aappia dì lettera, ma che abbia 
TT DO po'di . » . so beo io ... TT e per farsi 
intrudere, andava picchiando, e come arie* 
tendo la fronte colla pania dell’ indice, tt e 
TT s’accorgoiio che egli comincia a espira 
TT T imbroglio, taffe, buttan dentro nel di* 
TT scorso qualche parola in latiuo, per fargli 
»* perdere U filo, per fargli perdere U scrà- 
*• ma, per ingarbugliargli la teata* Basta, 
Tt ae ne ha a dismettere delle usanze! Oggf 
TT a buon conto a’è fatto tutto io ^ volgare, 
TT e senza carta , penna e calamaio ; e do- 
TT mani , se U gente saprà goveroarsi, se no 
TT farà anche di meglio » sensa torcere ua 
TT capello a nessuno però; tutto per via di 
»« gìnstizla Tt 

Intanto alcuni dt quei compagnoni si eran 
rimessi a giuocare, altri a mangiare, molti a 
gridare ; alcuni ae ne andavano } altra gente 
sopravveniva ; l’oste attendeva agli unì e agli 
altri; tutte cose che non hanno che fare col* 
la nostra storia. Lo sconosciuto guidatore 
non vedeva anch'egli l'ora d* andarsene ; 
non aveva, a quel che paresse, nessun ne* 
gozìo io quei luogo ; eppure non vulevm 
partire prima di avere chiacchierato un altro 
poco con Renzo in particolare. Si volie a 
lui, l'iappiccò il discorso del pane ; e dopo 
alcune di quelle frasi che, da qualche tem- 
po, correvano per la bocca d’ ognuno veu* 
ne a metter fuori un suo partito. »* Eh I se 
TT comandassi io, *> dUs'egli, ^ troverei ben 
TT io il verso dì fare sodar le cose bene, tt 

TT Come vorreste fare? tt domandò Renzo, 
guardandolo con due occhietti brillanti più 
del dovere, e storcendo un po’ la bocca , 
come per istar più attento. 

TT Come vorrei fare? » disse colui : tt vor* 
n rei che ci fosse pane per tutti, tanto pei 
TT poveri, come pei ricchi. ** 

tr Ah ! cosi va bene , n disse Renso. 
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n Erro roTUc furPi . Uo* mrt* onf»ta« 
•« rhc fi^iiuno ci potesse sUre. E poÌt scoin* 
M p;irtire il |>ane iti ragione delie bocche: 
«« pcrcUt* t c* è degl* ingordi iiidiacrcti che 
«f rorrrhbero tnlto per loro, e binno a mila 
** rafT.1, pigliauo a buon conto; e poi man* 
t> ca il pane alla povera gente. Dnmpie senni* 
n partire il nane. E come si {ut Ecco: dare 
o un hnon biglietto ad ogni famigliit) in 
n proporzione delle bocche, per andare a 
» levare il pane dal loriiaio. A me, per 
r> esempio, dorrebbero rilasciare no blgliet- 
-o to in questa conformità: Ambrogio Fu* 
v« sella, ni profeSt»Ìone spadaio, con moglie 
v« e ipuitro Belinoli, tutti in età di mangiare 
pane ( notate bene ) : gli si dia pane tan- 
o to; e paghi soldi tanti. Ma far le cose 
’’ giuste, sempre in ragione delle boccile, 
vf A voi, per un supposto, dovrebbero fare 
IV nn biglietto per .... il vostro nome? ** 
o Lorenro Tramajlino, « disse i! gio- 
vane , il quale inragliito del progetto, non 
pose mente che era tutto fondato sopra caria, 
penna e calamaio; e che per metterlo in 
opcr.!, la prima cosa doveva essere di rac* 
cogliere i nomi delle persone. 

o Benissimo, w disse lo sconosciuto: o ma 
o avete moglie e lìgliiioli? r> 

Dovrei bene rigliitoli no 

n troppo presto ma la moglie ...» 

sa il mondo andasse come dorrebiie on* 
n dare . . : , , »♦ 

M Ah siete solo! Dunque abbiate pazieii* 
za ; ma una porzione piìi piccola, o 

E giusto : ma se presto, come spero .. 
e con Tainto di Dio . . . .Basta, ipiando 
avessi moglie aneli' 10*^ 

«« Allora si cambia il biglietto, e sì ere* 
V* sce la porzione. Come v'iio detto, sempre 
n in ragione delle bocche, „ disse lo sco* 
nnsciiito, alzandosi d’in su la panca. 

a Così va bene, ** gridò Henzo ; e conti- 
nuò, gridando e battendo del pugno in sul 
desco : e perchè non la fanno una legge a 
M codesto modo? 

n Che volete che vi dica io ? Intanto ri 
« do la buona notte, e me ne ro; perchè 
V» penso rbe la moglie e i figlinoli mi sta* 
r> ranno aspettando da nn pezzo. ** 

rt Uu'altra gocciolina, un'altra goccioli* 
Tt na, n gridava Renzo, riempiendo in fret- 
ta il bicchiere di colui; e tosto levatosi , e 
arrappatogli una falda del farsetto, tirava a 
forza per farlo seder di nuovo, n Un'altra 
rt gocciolina, non mi fate questo torto, n 
Ma l’amico con una strappata si svi- 
inppò, e lasciando Renzo fare uii'alToltata 
d' istanze e di rimproveri, disse di nuovo 
buona notte, n e se ne andò. Renzo gliela 
dava ancora ad intendere, che quegli era già 
nella via; e poi ripiombò sulla pauca . Af- 
fissò quel bicchiere che aveva colmo, e visto 
passar dinanzi al desco il garzone, lo riienue 
con un cenno della mano, come se avesse 
qualche affare da comunicargli: gli additò il 
bicchiere, e con una pronunzia lenta e so- 
lenne, spiccando le parole in un certo modo 
particolarv, disse: ecco; lo aveva prepa* 


n rato per quel galantuomo, vedete, pieno 
raso, proprio da amico ; ma non ha voluto, 

• Alle volte, la gente ha delle idee curiose. 

• lo (fon ci posso far altro: il tutu buon 
o cuore Pho fatto vedere. Adesso nio, giar- 
o che la cosa è fatta, non bisogna lasciarlo 
n andar male, o Così detto, lo prese, e lo 
votò iti un tratto. 

u Ho capito, u disse il garzone, andando- 
sene. 

« Ab I avete capito anche voi, « riprese 
Renzo : dunque è vero, (pittando le ragioni 
son giuste In 

tallii non ci vuol meno dì tutto l'amore , 
che noi portiamo alla veiltà, per farri pro- 
seguire fedelmente un racconto di cosi poco 
onore ad un personaggio tanto principale, si 
potrebbe qu.isi dire ai primo uomo della no- 
stra storia, per questa stessa ragione d'ini- 
parr.ialità, dobbiamo però anche avvertire 
ch'ella era la prima volta, che a Renzo av- 
venisse un caso simile: e ajtpiinto questo 
suo non esser uso a stravizzi fu cagione in 
gran parte che il primo gli riuscisse cosi fa- 
tale. Quei p<>cliì hicciiieri, ch'egli aveva 
cacciati gin alla prima l'iin dietro l'altro, 
contra il suo solito, parte per ammorzare 
Tarsiira ddla gola, parte per una certa al- 
terazione d’animo, che non gli lasciava htr 
nulla con misura, gli diedero subito alla 
testa: a un bevitore un po' esercitato non si 
sarebbero pur fatti sentire. Sii di che il no- 
stro anonimo fa mia osservazione, che noi 
ripeteremo ; e vaglia quel che pnò valere. 
Gii abiti temperati ed onesti, dtc'egli, recano 
anche qnesto vantaggio, che quanto più sono 
invecchiati e radicati in un uomo, tanto pi 4 
facilmente, quando egli faccM qualche cos% 
di contrario, ne risente in sa ristante danno 
o sconcio, o impaccio per lo meno; dì modo 
che se ne ha poi a rieordare per mi pezzo; 
e anche uno scappuccio ^i serve di scuola. 

Comunque «io quando quei primi fumi 
furono saliti al cervello di Renzo, vino e 
parole continuarono ad andare, l’uno giù e 
l'altre su, senza modo nè regola: e al punto 
a cui l'abbiamo lasciato, egli stava già come 
poteva. Si sentiva una gran voglia di parlare; 
ascoltatori, o almeno uomini presenti ch’egli 
potesse prender per tal», non ne mancava; 
e per qualche tempo anche le parole erano 
venute via di buon grado, e si erano lasciate 
collocare in nn certo qual ordine. Ma a poco 
a poco, quella farccnoa di compier le frasi 
rr>miiiciò s divenirgli fieramente difCcoltose* 
Il pensiero, die s'era presentalo vivo e ri- 
soluto alla sua mente ai annebbiava c stani va 
tiitt’ad un tratto; e la parola, dopo essersi 
fatta un pezzo aspettare non era quella che 
facesse a proposito. In queste angustie, per 
tino di quei falsi istinti che in tante cose 
rovinano gli uomini, egli ricorreva a quel 
benedetto fiasco. Ma di che aiuto gli potesse 
essere il fiasco in una tale circostanza, chi 
ha fior dì senno lo dica. 

^ Noi riferiremo soltanto alcnne delle mol- 
tissime parole ch'egli mandò fuori in quella 
sciagurata sera : le altre più che omeltianM) 


^tìKlirrTihero troppo, porcili, non 90)0 rroa 
Srnsn, ma non tanno tnostra H'avrr- 
loT coti(tixioD€ necoasaria in un libro stam* 
]«to. 

w Ab o«tr, oitf»! w riromlncio r^lì, *'•- 
fnt'nHolo rollV>crbio attorno al ri<sru, o sot- 
to la cappa <let cammino; talvolta afTissan<iolo 
dote non era. c parlando S'-mprc in n»c/ro 
al tnnihnslo della brit-'ata : ^ onte che tn 
r> nf'I Non posso tnandarla giù.... quel tiro 
»* del nome, cotfoorne e negorio. A tin fi- 
M ditiolo par mio.... ! Non tt sei portato 
n bone. Che smirtisfar.lonc mo, che provec- 

« rio, clip gusto di mettrre tn caria nn 

rt povero figlinolo’ Furio bene, toÌ signori? 
0 Gli osti dovrebbero tenere dai buoni fi- 
» gliuoU... Senti, sentì, oste, che ti rogiio 
n fure un paragone..... per la ragione. .... 
n Ridono eh? Sono nn po'sostentato ..... 
o ma le ragioni le dico giuste. Dimmi nn 
V» po' ; chi è che ti fa andar la bottega? 1 
« poveri figliuoli: dico bene? Guarda nn 
o po'se quei signori delle gride vengono 
o mai da te a bagnarsi la bocca. •» 

V* Tutta gente che beve acqua, o disse 
un vicino dì Renzo. 

** Vogliono stare in sè, o agginnee un 
n altro, per poter dire le bugie polito. *» 

M Ah ! 0 gridò Renzo: adesso mo è il 

w porta che lin parlato. Donque rapite aci- 
*v che voi la mia ragion**. Rispondi dunque, 
« oste: e Ferree, che è Ìl meglio di tutti, 
n è mai venuto qui a fure nn brindisi, e a 
« spendere un becco d'iio quattrino? E quel 
•* cune assassino dì don. . . ^Taccio, perchè 

sono in cervello anche troppo. Ferree e 
V* il padre Cere..... so io, sono due gnUmiio- 
** mìni; ma re n'è pochi dei galantuoinini. 
V» 1 vecchi peggio dei giovani ; e i giovani.... 
r> peggio ancora dei vecchi. Però, son con- 
« tento che non si sia fatto carne : oihò; bar- 
o bacie, da lasciarle fare al boia. Pane; oh 
*> questo si. Ne ho ricevuti degli nrtonì, ma... 
r* ne ho anche dati via. Largo! abbondanza ! 
vv viva!.... Eppure, anche Ferree.... qualche 
f* parolina in lutino .... Jtiès haraòs trapo- 
«V torum, , .. Maladetto vizio! Viva! eitulìzia! 
« pane ! ah, ecco le parole giuste ! .... Là 

V* ci volevano quei camernte quando 

rt scappò «n qtiel maledetto top ton ton, e 
« pi>i ancora ton ton ton. Non si fuggiva 
V» mica ve'allora. Tenerlo lì quel signor cu- 
n rato .... So io a chi penso! w 

A onesta parola, chinò la testa, e stette 
qualche tempo, come assorto in una inima- 
ginastone ; poi mise tin gran sospiro, e sol- 
levò una faccia con due occhi imbambolati 
con un certo accoramento così svenevole , 
cosi sguaiato, che guai se chi ne era reg- 
gette avesse potuto vederlo un momento. 
Ma quegli omacci che già avevano romio- 
ciato a prendersi spasso della eloquenza ap- 
passionata e avviluppata di Rei>zo, tanto 
più ne presero della sua cera compunta ; t 
più vicini dicevano agii altri : guardate ; e 
tatti si volgevano a Ini. tanto che egli diven- 
ne il cioabetlo della brìgataceia. Non già 
cb« tutti foaaeM nel loro buon senno, o noi 
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loro qu.i1 ti fosse senno ordinario; mn a dir 
vero, nessuno ne eru tanto uscito , quanto 
ìl povero Renzo: e per soprappiù **gli tra 
forese. Si diedero, or l'uno or rultrn, u stuz- 
zicarlo Con inchieste sciocche, c crossolanr, 
con cerimonie bcHarde. Eclì, ora segno 
di scandalezzarsi, ora pigliava le cnaa in ri- 
so, ora, senza badare a tutte quelle voci, 
parlava dì tnil’ultro, ora rispondeva, ora 
interrogava; sempre a balzi e a sproposito . 
Per buona sorte, in quel vaneggiamenti», 
gli eru però rimasta come un'attenzione ì- 
Stintlva a scansare i nomi delle persone; di 
modo che anche quello che doveva esser più 
altamente fitto m ila sua mi niori;». non hi 
quivi proferito; che troppo ri dorrebbe se 
quel nome, pel quale aocne noi sentianm 
un poM’alfetto e di riverenza fosse 
to trassinato per quelle boccacce, fosse 
divenuto traatulio di quelle lingue sciagu- 
rate. 

CAPITOLO XV. 

L'oste, vedendo che il gtuoco andava trop- 
po innanzi e troppo in lungo, s'era accosta- 
to a Renzo ; e pregando pure con buona 
grazia quegli altri che lo lasciassero stare , 

10 andava srolendo per un braccio, e cerca- 
va Hi fargli intendere e di persnailerlo che 
andasse a dormire. Ma egli tornava pur sem- 
pre Sulle n>e« e*ime del nome e coenorac , 
C delle gride, e dei bitoni figliuoli. Però 
quelle parole? Ietto e dormive , ripetute ak 
suo orecchio, fecero no tratto impressione 
Della sua mente ; gli fecero avvertire tm 
po'più distintamente il bisogno di ciò ch'el* 
le significavano, e produssero mi momento 
di lucido intervallo. Quel po'di senno che 
gli tornò, gli fece io certo modo capire che 

11 più se n*era ito: a un dì presso come l'ul- 
timo moccolo rimasto acceso d'noa lumina- 
ria fa vedere gli altri spenti. Fere una riso- 
luzione; ponto le inani aperte sul desco; 
provò noi e dne volle di sollevarsi; sospirò, 
tentennò ; alla terza, sorretto daU'nste, fu 
in piede. Quegli reggendolo tuttavia; lo fe- 
ce uscire d' intra '1 desco e la panca, c presa 
in una mano una lucerna, coITaltra, alla 
meglio, parte lo condusse, parte In trasse 
verso la porta delia scala. Quivi Renzo, al 
romore dei saluti che gli venivano gridali 
dietro dalla brigata, si volse in fretta ; e se 
il suo sostenitore non fosse stato ben lesto 
a tenerlo per un braccio, la voltata sarchile 
stata uno stramaz.zoiie; ai volse e con l'altro 
braccio che gli rimaneva libero, aiid.*iTa 
trinciando ed iscrivendo nell'aria certi sa- 
lati, a guisa d’uD nodo di Salomone. 

u Andiamo a letto, a letto, disse Toste, 
strasciuandolo ; gli fece imbocc.tre la porta.* 
con più fatica ancora, lo tirò in cima del- 
l'angnsta scala di legno, e poi nell* stanza 
che gli aveva fissata. Renvo, veduto il ietto 
che lo aspettava, si rallegrò , guardò amo- 
revolmente Toste con dne orchietti, che ora 
•cistUlavano più che mai, ora it eccliasava- 
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uok oorae du« luccioU, crroò <U bìlioarù 
•uile gambe, e UeM la mano verao la guan- 
cia dell'oate, per pr«nd**rla fra rindtce e il 
medio, in acgiio di aiiitcuìa e dì rìconoacen- 
za; ma uori gli riuscì* o Bravo otte, » gli 
riuscì (l'erodi dire; » ora vedo die sei ga- 
«* lantumno: <|iiesta è una opera buona, da- 
o re un letto ad un buon figliuolo; ma quel- 
*« la ragia del nome e (.-ognome, quella non 
u era da galaniitumo. Per buona sorte che 
o aneli' io son turbo la parte mia • . « • » 
L'oste, il quale non ai pensava che colui 
potesse aucor lanlo connettere , 1 ' oste che 
per una lunga esperienza aapeva quanto gli 
uomini io quello stato sieno più soggetti 
del Solito a volgersi repeatinamenle di sen- 
timento, volle approfittare di quel lucido 
intervallo, per fare un altro tentativo. Fi- 
u gliuol caro, n diss'egli con una voce e eoa 
una cera tutta carezzevole ì u non l'ho mi* 
ca fatto per seccarvi, nè per saperci latti 
** vostri. Che volete! La è legge; anche noi, 
»v bisogna obedire; altrimenti siamo ì primi 
** a portarne la pena. £ meglio contentarli, 
w e.... Di che si tratta finalmente? Gran co- 
sa! dir due parole. Non mica per loro, ma 
u per fare no piacere a me; via, qui fra noi, 
u a quattr'occhi, facciamo le nostre cose ; 
u ditemi il vostro nome e ■ - > . e poi andate 
u a letto col cuor quieto, u 

n Ah birbone! sciamò Renio: u ma- 
tf rinolu ! tu mi torni ancor ìa campo eoa 
» quella infamiti dei nome, cognome e 
,, negozio! « 

Taci, buffone; va* a letto, » diceva 
Poste. 

Ma quegli continuava più forte : *« ho ca- 
vi pilo; tu sei ancor tn della lega. Aspetta, 
»* aspetta, che t'aggiusto io. u £ dirizzando 
la bocca verso la porta della sc.ilettu co- 
inìuclava ad urlare ancor più sgangUerata- 

mente: amici! l'oste è della » 

u Ho detto per ridere, « gridò questi 
sulla faccia di Renzo, ributtandolo, e pi-* 
giieoduio verso il letto: per ridere; non 

» hai capito che ho detto per ridere? ^ 

*1 Ah ! per rìdere: ora tu parli bene. Qtian- 
>* do bai detto per ridere .... Le sou pro- 
H prio cose da ridere. E cadde sul letto. 

H A noi; ipogìialevi, presto, »* disse roste, 
e al coiisiulio agi;iunse l'aiuto, che ve o'era 
bisogno. (Quando Reuso fu venuto a capo dì 
trarsi il larseito, nuegli, presolo, pose tosto 
le mani sulle tascne, per vedere se v'era il 
morto. Ve Io trovò: e pensando che al do- 
uiaui il suo ospite avreobe avuto tutt'altro 
negozio che di pagar lui, e che quel morto 
sarebbe probabilmente caduto in mani don- 
de uu oste non potrebbe farlo uscire, pen- 
sando a ciò, volle arrischiare un altro ten- 
tativo. 

*1 Voi siete un buon figliuolo, un galan- 
tuomo; n'è vero? i> dìsaVgli. 

u Buon figliuolo, gaUtittiomo, n rispose 
Renzo, fsceudo tuttavia litigar lo dita coi 
bottmii dei panni che non s'era ancor po- 
tuto cavar di dosso. 

*• Bè, M reidicù l'oste; u aaldate ora don- 


” qne quel pocodi contioàne, perehè domaot 
M io debbo nscire per certe facceade.». *• 
n Questo è giusto, n disse Beuzo. o Soa 

" furbo , ma galantuomo Ma i danari*^ 

o Allesso mo, andare a cercare i danari...! *« 

M Sodo qui, n disse Poste; e metleudo in 
opera tutta la sua pratica, tutta la sua p»*> 
sieuxj, tutta la sua destrezr.a, venne a capo» 
di aggiustare la partita, e di riporre lo scotto. 

ti Dammi uua mano a finir di spogliar* 

V* ini, oste, n disse Reato » Capisco an* 

** eh' io , che bo addosso un gran sonno. ** 
L'oste gli prestò l'uficio richiesto; gU 
stese per soprappiù le coltre addosso, e gli 
disse dis|H:ttosamente ** buona notte, u che 
giù quegli russava. Poi, per quella specie di 
attrattiva, che alle volte ci tiene a conside* 
rare un oggetto di stizza al pari che un og- 
getto di amore, e che forse non è altro che 
il desiderio di conoscere ciò che opera ter* 
temente sull' animo nostro, si fermò un mo- 
mento a contemplare P ospite cosi per lui 
Castiilioso, levandogli la lucerna sul volto, s 
facendovi con la palma stesa ribatter sopri 
la luce; in unclP atto a do dipresso ehe vien 
dipiuta Psiche, quando sta a spiare furtiva* 
mente le forme del consorte sconosciuto • 
u Matto minchione! u disse nella sua meiiie 
al povero addormentato: n sei proprio soda* 
» to a cercartela. Domani poi mi saprai di- 
u re che bel gust i ci avrai. Tangheri , cho 
t* volete girare il mondo, senr.a saper da 
it che parie si levi Ìl sole\ per iniiirogliar 
n voi e il prossimo. ” 

Cosi detto o pensato, ritriMe la lucerna, 
s« mosse, usci dalla stanza, e chiuse l'uscio 
a chiave per di fuori. Sul pianerottolo della 
scala, domandò P 0411*043 , alla quale impo* 
che, lasciati i figliuoli io guardia ad una 
loro faiitlcella, discendesse in cucina a pre- 
siedere e vigilare iu sua vece, n Bisogna 
n ch'io Vada fuori, in grazia d'un forestiero 
n capitato qui pel mìo malanno, u diss'egti; 
e le raccontò in compendio il noioso acci- 
dente. Poi soggiunse: » occhio a tatto; e 
ti sopra tutto prudenza, iu questa maladetti 
n giornata. Ci abbiamo laggiù una mano di 
n scapigliati, che, tra il bere, e tra che di 
M natura sou larghi di bocca, ne dicono di 
« ogui sorte . BdSta, se un qualche teiueri- 
n rio. . • > » 

*1 Oh! non son mica una bambina; e so 
*1 aneli' io quel che va fatto. Finora, mi po- 

» re che non si possa dire 

11 Bene , bene; e badare che paghino; e 
t» tutti quei discorsi che fanno , snl vicario 
11 di provvisione e il governatore e Ferrerò 
11 i decurioni e i cavalieri e Spagna e Frao- 
» eia e altre stillili minchionerie , far vista 
1» di non ìutendere; perchè, a coutraddìre , 
11 la può andar male subito; e a dar ragione, 
» la può andar male in seguito; e già tu 
•1 sai anche tu che qualche volta quelli che 
M le dicono più grosse i • • Basta, qiian* 

H do si sente certe proposisiooi , voltar vìa 
» la Cesta, e dire: vengo, come se quolcho- 
w ditiio chisroasse da uo'sltra banda, lo fo- 
li rò di tornare il più presto. » 
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Ciò drno, scese roo lei In cticina , diede 
un' ocdùau in giro, per vedere se non v'rm 
imviù di rilievo , staccò da mi cavicchio il 
cappello e la cappa, tolse un randello da no 
angolo, riepilogò con un' altra occhiata alla 
moglie le isiruaiou: che le aveva date, c uscì. 
Ma gì» nel fare ifuelle oprraxinui, egli ave* 
va ripreso in cuor suo il lilo delT apostrofe 
coioiiiciata al letto del povero Kenxo , e la 
proseguiva, nsiiiiimiaiiilo nella via. 

— Te»lardo d' un mooUnarol Cliè, per 
<)uaii(o Reusu avesse voluto tener nascosto 
Tesser suo, questa qualità si maiiitesUva du 
per se nelle parole, nella pmiiuuxia, tiell'as- 
peltu e negli atti. — Una giornata come que* 
sta, a forxa di polìtica, a forr.a d'aver giudi- 
aio, io uè usciva netto, e dovevi mo venir 
tu sulla (ine, a guastarmi l'uova nel paniere. 
Manca osterie in Milano, che tn dovessi pro- 
prio capitare alia mia? Fossi aluiruo capitato 
solo , che avrei chiuso I' occhio per «piesta 
•era, e domattina te l' avrei data ad intendere. 
Ma signor no; in compagnia cì vieni; e in 
cooipagota d' iiu bargello per far meglio ! 

Ad ogni passo , I’ oste scontrava nel suo 
cammino, o pusseggieri scompagnati, o cop- 
pie, o quadriglie di gente, che giravano sii- 
•iirrando. A questo punto della sua imita al- 
Jocu/.iooe, vide venire una pattuglia di sol- 
dati, e tirandosi da han«la , li guardò colla 
coda dell'occhio passare, e coiitmuò tra sè 
« sè: — eccoli i castigamatti. E tu , ficsxo 
d'asino, per aver veduto un po'di geiitein 
volta a far baccano, tt sci cacciato nel capo 
che il mondo abbia a voltarsi. £ su qtiesto 
l>el roudaiiietil.i , hai rotiuato te, e voleri 
anche rovinar me, che non è giusto, lo fa- 
ceva il po«»ìhile per aalvarti ; e tu, bestia, 
in ricambio, per poco uon mi hai tiic«sa a 
remore l'osteria. Ora toccherò a te di uscir 
d' impiccio: per me ci provvedo io. Come 
se io volessi sapere il tuo nome per mia cti- 
rtositò! Che co«a m'importa a me che tu 
sia Taddeo o Bartoloniriico ^ lo ci ho un bel 
gusto anch'io a pigliar la |>enna in mano! 
Ma non siete mica voi altri soli a voler le 
cose a vostro modo. Lo so aiich' io che c'è 
delle gride che ami contano niente: b'*lla 
novità , da venircela a raccontare un mon- 
tanaro! Ma tu nun sai tu che le gride con- 
tri gli osti contano! E pretendi girare il mon- 
do, e |>arUre; e non sai che, a voler fare a 
suo modo, e aver le gride in tasca, la pri- 
ma cosa è non dirne male in piibiico! E per 
tin povero oste che fosse del tuo parere, e 
non cercasse il nome dì chi capita a favo- 
rirlo, sai tu, bestia, che rosa c'è di buo- 
no? Sutto pena <t <fual xi voglia dei det- 
ti ostit tavernai ed altri^ cotne sopruy di 
trecento scudi', ioti lì covali trecento scudi, 
e prr ispcnderli così bene; da essere ap- 
plicati^ per i dite terziy alla regia Came- 
r«, e /' altro all’ accusatore o delatore: 
quei bel cecino! Ed in caso di ina/iilitàf 
cinque anni di galera^ e maggior pena , 
pecuniaria o corporale , all' arbitri» »U 
sua eccellenza. Obbligatissimo alle sue gra- 
aie. — 
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A queste parole, Tosteponeva piede sulla 
•oglia de! palaxso del capitano di gìiistìrìa . 

(^tiivi , come a tutte le altre segreterie , 
era una gran faccemla : da per tutto si at- 
tendeva a dare gli ordini che parevano più 
atti a preoc’ uparc il giorno veeiicnie, a to- 
gliere I pretesti e la haldanxs agli auiiiii •'O- 
giiosi di iniovì tumulti, ad assicurare la 
forza nelle mani solite adojirraria. di arereb- 
be la soldatesca alla casa del vicar.o; gli 
slvoccbi della via furono sbarrati di travi, 
Iriiicerati di carri. S’ ingiunse a tii'ti i for- 
nai che lavorassero a far pane senza iuter- 
iiiissiune ; e si spedirono siafr.'tte ai paesi 
circonvicini, con ordini che se iie nisudaavK 
frmneoto alla rittò ; ad ogni fumo furono 
deputati nobili, che vi sì {Kirtasscro di buon 
lit-llìno, a vigilare la disirìbii/.tonc c a cou- 
teiiere gl* inquieti, coll* autorità della pre- 
senza e colle buone parole . Ma per dar, co- 
me si dice, Un colpo si cerchio, uno alta 
botte, e render più elhcacl le blandisie con 
un po' di spavento, si pensò unciie a trr»var 
modo di metter le niaot addosso a <|ualcbc 
sedixinso : e questa era priiicipulm«-nte la 
parte del capitano di giustizia, il quale, oguti- 
no può pensare di rive animo f«>sse f>er le 
sollevazioni e pei sollevati, <mui un bagiiuo- 
lu d'acqua vulneraria sur uno deali organi 
della prohnidiln metatisica. I suoi braci'hi era- 
no ili campo lino dui priucipiare dei tumul- 
to, e uiiel sedicente Ambrogio Fiisella era, 
come ha detto l'oste, tm bargello travesti- 
lo, mandato in giro apjuinto per cogliere 
sul fatto qualcheduno da po'erst riconosce- 
re , e ap]H>slar)o, e tenerlo in petto, onde 
udiinghurlo |k>ì a notte olTato quieta , o ri 
ilnmaui. Udite •pialtro parole di quella pre- 
dica di Ueozo, colui gli aveva latto tosto 
assegnamento addosso, parciidogii quello un 
reo buon uomo, proprio il caso. Truvando- 
lo {Hii nuovo alTalto del paese, aveva tenta- 
to il colpo maestro di condurlo caldo caldo 
alle carceri, come all* albergo più sicuro 
di'lla città: ma gli veuae fallito, come ave- 
te iuceso. Potè però portare a casa la noti- 
xia sicura del nome, cognome e patria, ol- 
tre cento altre belle notizie congetturali ; di 
modo che, quando Toste giunse quivi a 
dir ciò che egli sapeva di Renzo, giù ne sa- 
pevano più di lui. Entrò e',cli nella solita stan- 
za, e fece la sua deposizione; come era 
giunto ad albergare da lui un forestiere, 
che noo aveva mai voluto manifestare il suo 
nome. 

M Avete fatto il vostro dovere a darcene 
u avviso, u disse mi notaio criniiiiale, po- 
nendo giù la penna; ma già lo sapevamo, u 
Bel mistero! — pensò I' oste : — - ci vuo- 
le una gronde abilità! 

E sappiamo anche, m continuò il Uf>- 
u tuio, quel riverito umne . *« 

— Diavolo! il nome mo, come hanno 
fatto? — pensò l'oste questa volta. 

H Ma voi, u ripigliò l'altro, con volto 
Serio, voi non dite tutto sinceramente . u 
«« Che cosa ho da dire di più? *« 

» Ah ! ab ! sappiauiu beuìssiiiio che eoJuì 
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* lij portato oeìla Tostra oataria tma qoan- 
» tità ili pana derubato « aacchtfggiato , ac- 
** qiiUtato per l'urto e p4*r «ediztuiic* o 
<« Vicu iiuo eoo un palle ili saccoccia; so 
molto io dove lo è andato a pigliare. Pcr- 
» (liè, a parlare come ìu piiiilu di morte « 
M io post>o dire di uon avergli veduto ebe 
*1 uii pane solo. «* 

•» Già, seui|>re scusare, difeudere: chi 
ri ode voi, ami tutti galaotuoiriui . Come 
o potete provare che quel palle iosse di buon 
» aci|iiislo? 

n Clu! rosa 1)0 da prorare io ? lo noQ ei 
M cuiro: io faccio 1' oste, h 

» Non potete perù negare ebe codesto 
»v vostro uvmitorc non aUhla avuta la tenie- 
•* rità di proferir parole iugiiiriose cutilra le 
*> gride, e di fare atti mali ed iodeceuù 
n coutra r arme di sua eeeelleiiza . o 

tv Mi faccia grazia, vossignoria: come 
t» può mai essere uiiu avveutore, se k» ve* 
tt do jver la prima volta? £ il diavolo, 
n con rispetto , die In ha luuudato a casa 
tt mia : e se lo conoscessi , vossignoria car 
»« )>tsce bene che n<iU avrei avuto bisogno 
ti di doiiiandarKli il suo nume, tt , 
tt Perù, acUa vostra osteria, alla vostra 
tt presenza , si sono dette cose di Itioco ; 
tt parole temerarie, propf>si/ioiii sediziose; 
tt uiormora/ioui^ strida, clamori. 

tt Come vuole vossignoria cU* io badi agli 
tt spropositi che |M)ssono dire tanti scl>ianiax> 
tt xatori , cUe uarlao Itttli in una volta ? Io 
tt debbo atteiulvre ai mici iut»Tessi, che sna 
tt povcr Dumo. £ poi vossiguoria aa beue 
«t che chi è latino di bocca , per Io più è 
I» anche latino di mano , massime quando 
tt son tanti insieme, e ... tt 

tt Si, si; lasciatcdi pur fare c dire: doroa- 
,ti ni , domaui vedrete se il ruzzo sarà loro 
tt uscito del capo. Cbe credete? ** 
tt lo ooii Credo niente . » 
tt Che la canaglia sia diventata padrona 
tt di Milano? » 

M Oh, appunto !» . ■ 

Vedrete, .Vedrete. » ■ i ■ 

tt Capisco beoissiiiio: il re sarà sempre 
*t li re; ma chi avrà riscosso, avrà riscosso: e 
tt iiaturaluieiite un povero padre di fami' 
tt giitt nuli ha voglia di riscuotere. Loro 
tt sigaori bauuo la lorza , a loro signori 
„ tocca. »• 

tt Avete ancora tanta gente in casa ? » 
tt Uu mondo, tt 

tt E quel vostro avventore che fa? ConU- 
t* mia a schiamazzare, a metter su la gente, 
91 a preparar sedizioni? » 

tt Quel forestiere, vuol dire vossignoria, 
tt è andato a dormire. » 

tt Dunipte avete multa gente ... BaaU; bS' 
tt date a non lasciarlo andar via . » 

— Ho «la fare il birro io? — pensò 1* o- 
tt ste : tua non disse né si, nè no. 

tt Tornate pure a casa; u abbiate guidi- 
» zio, tt ripigliò il notaio • 

tt lo ho sempre avuto giudizio. Vnssìgno- 
tt ria può dire s' Ìo bu mai dato disturbo alla 
tt giustizia, n 


'«V Bene, bene; t non credrnle ebe' la- gin- 
» stizia abbia f>«rduta la sua forma . » 

tt lo ? Per amor del cielo ! lo non credo 
» uientc i attendo a far Foste io. « 

tt La solita canzone : non avete mai altro 
tt da dire, tt 

tt Che mole vossignorìs eh* lo dica altro? 
n la verità è una sola. » 

ti Basta; per ora riteniamo ciò che sve- 
tt te ticposio; se vtcrà poi il caso, infor- 
n nieretc piò miaiitameute la giustizia , 
tt ìnluriio a ciò cbe vi potrà venir domaa- 
tt dato »» 

tt Cile cosa ho da deporre io? lo non so 
tt Diente ; appena ho testa da attendere ni 
tt fatti miei. »t 

» Badate a non lusetarlo partire. ” 
tt Spero cbe F illnslrissinin signor capi- 
** tallo saprà cbe io son veunto snhito a 
tt fare il mio dovere.. Bacìo le n»am a vosst- 
»t guoria. tt 

Allo spuntar del di, Renzo rnssav» da 
circa sette ore, ed era ancora poveretto 
in sul bello, quando due fòrti squassi alle 
due braccia , e una voce che dai pieili del 
letto gridava: «* Lorenzo Tramagiinol tt Lo 
fecero risentire. Si riscosse, scrollò le brac- 
cia , aperse gli occhi a fatica { « vide ritte 
diu.iuzi a se uppiè del letto uu uitoait vesti- 
to «li nero, e due armati, uno a destra, un* 
a sinistra del capeZ'zale. Egli, tra la sorpre- 
sa, e il non esser ben desio, e la spraughet- 
ta di quel vino che sapete, rimase un »o- 
meuto come incantato; e crrd^iido di stana- 
re, c ivou gli piacendo «piel sogno, si dime- 
nava, c«>me per isverliarsi aiUuttoia 

tt Ab ! avete inteso iiua volta , Lewnso 
n Tramaaliuo ? » disVr l'uomo dalla cappa 
nera, <|ucl notaio iue<lcaimo della sera ante* 
cedente. » Alto; su dunque; levatevi, e ve- 
t» iiile con noi. t* >’ 

tt Lorcozo Traiisaglinoi! » disse > Renzo 
Tramaglino t » che v noi dir qiu'sio? Che 
tt voieieda mc?Chi «‘ha dettò U mìo nome?» 

» Manco ciarle y e sò presto, » disse uno 
dei birri che gli sUvanci a fianoo-, prendeor 
■dogli di ntiovo il braccio . < ' 

» Dite! ch<? preuoten'za è qocsia? .» gridò 
Renzo, riùruudo il braccio. » Oste! ob F o- 
M ste! ^ I .ì « 

» Lo portiam via in camicia? » disse an- 
cora quel bu’ro, ««jlgrndoei al notaio. 

» Avete intesò? t* di»se questi a- Reneo: 
» COSI si farà, se imi) vi levate sulùio subà- 
'» to, per venir con noi. » 

» E perchè mu? » diiese R<‘ozo. 
tt 11 perchè lo senliceie dal sìgnop capata- 
ti no di giiislÌAÌa, » 

» 1«>? souo un galantuomo : non ho latto 
» uicute io; e mi stupisco .... 

» Meglio p<rr voi, meglio per v.ui ; cosi 
» in due parole sarete sbrigato e potrete 
» andare pri fatti vostri. » 

» Mi lascino andare ad sso, ” disse Ren- 
zo, » io iiiin ho uulla da partire culla giu- 
» stirìa. » . 

tt Orsìt, (iniamola! » disse un birre. 

» Lo porliaru via da vero? » disse Falfeeo. 
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«I Lorenxo Tramaflioo ! «« disM Tì boMio» «* do certi vini traditeri; e alle rotte, cume 
M Come a* il mio nome, voMÌfcnorìal n n dico, ai aa, quando il vino è paaaatu pel 
Fate il Toatro dovere, » diaae il oouio n canale delle parole, vuoi dire aneli'egli 
ai birri, i quali toato miaer le mani addos- « la aua. Ma, ae non ai traiuaae d'altro , 
flo a Renzo, per cavarlo del Ietto. n ora aon pronto a darle ogni aoddiafaziooe. 

n Ehi! non toccate la carne d* un galan* n E poi, già ella lo sa il mio nome. Chi 


•• tuomo, che . . • . ! So fare aoch io a re- 
f* stirmi. 

** Dunque reslìtevt , e levatevi aubito , ** 
diiae il notaio. 

M Mi levo , »> riapone Renso * e andava di 
fatto raccogliendo qua e là i panni aparsi 
nel Ietto , come le relinuie d* un naufragio 
ani lido . £ ronaiocianoo a metteraeli , prò* 
seguiva tuttavia dicendo : mo non voglio 

*» andare dal ca{ntano di ginaiiaia , io . Non 
vt ho che fare con lui. Giacché mi si fa que> 
n sto affronto inginataroeute , voglio esser 
«• condotto da Ferver. Quello lo conosco, so 
M che è un galantoomo; e mi ha delle ob> 
n bligazioni. »» 

n 81, sì, figlinolo, sarete condotto da 

Ferrcr , «* rispose il notaio . Io altre rir> 
ooetanze egli avrebbe rìso ben dt cuore 
d* una proposta simile; ms non era momen- 
to da ridere. Già nel venire, egli aveva ve- 
duto per la rie un cotal movimento, da non 
potersi ben definire ae fossero rimasugli di 
sollevazione non affatto compressa , o co- 
ninriamenti d'nna nuora : uno almear di 
borghesi , nn accozzarsi, un andare in frot- 
te, uno stare a brìgatelle . Ed ora , senza 
fame sembiante, o cercando almeno di non 
farlo, porgeva orecchi, e gli pareva che il 
ronsìo andasse crescendo. Desùlerarn adtin- 
qne di spicciarsi; ma avrebbe sne^e voluto 
condur ria Renzo d* amore e d' accordo; 
giacche, se si fosse dichiarata guerra con 
lui, non poteva esser certo, giunti che fos- 
sero nella ria, di tror.'trsi tre contr'nno. 
Perciò faceva d*occhio ai hirri, che avesse- 
ro pazienza, e non inasprissero il giovane, 
e dalla parte sua, cercava d*Ìn«luIcirlo con 
buone parole. Il giovane intinto, mentre si 
vestiva hd bello, racca{i«zzando alla meglio 
le memorie ingarbugliate del giorno antece- 
dente, si apponeva bene a un di presso, che 
le gride e il nome e il cognome dovevano 
esser cagione di tutto Piuconveoiente : ina 
come diamine colui lo sapeva egli tl suo 
nome? E che diamine era accaduto in quel- 
la notte, perchè la giustizia avesse pigliata 
tanta sicurtà , da venire a dirittura a met- 
ter le mani addosso a uno dei buoni figliuoli 
ehe il giorno prima avevano tanta voce io ca- 
pìtolo, e ehe non dovevano esser tutti ad- 
dormentati, poiché Renso s*aecorgeva ao- 
eh'egli d' un ronzio cresc*ente ndJa via ? 
Guardando poi al volto del notaio, vi scor- 
geva tra pelle e pelle la litubazione che costui 
sisforzava invano di tener Discosta; onde-, 
così per chiarirsi delle sue cougelhire e sco- 
prir paese, come per acquistar tempo, e 
anche per tentare un colpo, disse; » capi* 

H SCO bene che cosa è rorìgtoe di tutto 
u questo; gli è per amore del nome e del 
r> Cognome, ler sers veramente io era un 
«* po' io cuBberli: questi osti alle volte han- 


H diamine glie ì*ha detto? ** 

” Bravo, figliuolo, bravo! »♦ rispose il 
n notaio, tutto piacevole: u veggio che avete 
« giudizio, e credetelo a me che aon del me- 
n stì'^re, voi siete più accorto che altri. £ il 
w miglior modo per uscirne presto e bene .• 
n con codeste buone disposizioui , in due 
n parole siete spiccino e lasciato in liber- 
** tà. Ma io, vedete figliuolo, ho le mani |e- 
» gate, non posso rilasciarvi qui, come vor- 
** rei. Via, fate presto, e venite pure dì 
M buon animo; ebe quando vedranoo chi 
n siete, e poi io dirò .... Lasciate fare a 
n me ..... Basta, sbrigatevi, figliuolo. r> 
n Ah ! ella n;>o può: capiaco , m disse 
Renio; e continnsva a vestirsi, rispiogen- 
do MB cenni i cenni che i birri facevs- 
oo di mettergli le mani addosso, per far- 
lo sollecitare. 

Passeremo dalla piszaa del duomo? ^ 
dtìese egli poi al notaio. 

« Per d'tve volete: per la più corta , af- 
>• fine di lasciarvi più pretto in libertà, ** 
disse quegli arrovellando io cuor suo di 
dovere lasciar cadere in terra quella inchie- 
sta misteriosa dì Ueuzo, clte poteva dive- 
nire no tema di cento interrogazioni . 
Quando uno nasce sventurato ! — pensa- 
va. — Ecco ; mi viene alle mani uno ebe, 
si vede, non vorrebbe altro, che cantare, e 
un jtoMl respiro che s'avesse, così extra 
formami accademicamente, io via di di- 
scorso amichevole, se gli farelibe confessar 
scusa corda quel che un volesse; un uomo 
da condurlo in prigione già licll'^ csamìoa- 
lo, senza chVgb se ne fosse accorto : e un 
uomo di questa sorte, mi deve appiiuto ca- 
pitare in un momento così angustiato. Eh! 
non c* è scampo , — continuava a pensare 
levando gli orecchi, e piegando la lesta allo 
iiuiietro : — non c'è rimedio; c'risica di 
Cbsere una giornata peggio di ieri. — Ciò 
die Io fece pensar cosi fit un remore straor- 
dinario che s'udì nella via ; e duo potè 
tenersi di non aprire l' inipaouata, per dare 
Un' occhiatina. Vide ch'ejjli era un croc- 
cilo di borghesi, i quali, nll' intimazione dì 
s!'au<Inrsi fatta loro da ima pultuglta, aveva- 
no da prima rìs;w>5to con mole parole, e 
filialmente sì separavano broutolaodo tutta- 
via; e <picl clic al ni'taìo pune un segno 
nmrtnlr, i s^ildatì procedevano con molla 
1 nona creanza. Chiuse l'imp.'umata, e stette 
un momento in fra <lue, se dovesse condur- 
rc a termine l'impresa, o lasciar Renzo io 
cura dei birri, etl egli correre dal capi- 
tano di giustizia a render conto deU'emer- 
g^iite. -- Ma, — pensò poi tosto, — mi si 
dirà ch'io sono no dappoco, no vile, e che 
doveva eseguir gli ordini. Siamo in ballo, 
bisogna ballare. Maladetta la pressa! Mn- 
laun'aggìa il mestiere! 

i9 
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Henao era in piedi; i due satclUtì, Tnoo 
da tiu fianco e riiiio dall'altro.* il notato 
arcrnoò a costoro che non gli facesaero trop- 
po forza, e disse a Ini; » da bravo, lìylino- 
lo, a noi, apicciatevù n 

liciizo pori? aeuliva, vedeva e pensava. 
Era egli orinai itilto vestito, salvo il farset- 
to, che teneva con una mjno, trngando cuu 
l'altra per le tasche. « Ohe l « diss'egli, 
guardando il notaio con un pìglio molto si- 
guiftcaule: »» qui c'era dei soldi c una let- 
H tera, signor alio! 

♦» Vi sarà dato o^ni cosa puntualmente, « 
disse i! notaio, « adempiute che sleno qucl- 

le poche for«nalilà. Andiamo, andiamo. ** 

*» No, no, no, ** disse Renzo, scrollando 
m il c.ipo: « questa non nii va: voglio 
m la roba mia, signor mio. Renderò conto 
w delle mie azioni ; ma voglio U roba 
p> ruìa. « 

*» Voglio mostrarvi che mi fido di voi: 

tenete, e fate presto, u disse il notaio, ca- 
vandosi di seno, « consegnando, cou im sos- 
piro, a Renzo le cose sequestrate. Questi , 
riponendole al luogo loro, mormorava Ira 
i denti: «» alla larga ! Bazzicate tanto coi 
»♦ ladri, che avete un poco imparato il me- 
li stiere. « 1 birri non potevano più tener- 
si ; ma il notato li frenava coll'occhio , e 
tra sè intanto diceva : — se tu arrivi a por 
piede dentro di quella soglia, l’Iiai da pa- 
gare con l'usura, riiai da pacare. — 

Mentre Renzo si metteva il farsetto, e 
pigliava il suo cappello, il notaio fe* cen- 
no all'un dei birri, che andasse iunsazi 
per la scala , gli avviò dietro Ìl prigioniero, 
poi l'altro amico, poi si mosse anch'egli, 
in cucina che furono, mentre Remo dice: 
n e quest' oste beuedetto dove s'è caccia- 
to? u , il notaio fa un altro ceuuo ai due, 
i quali aOerraiio l'uno la destra, l'altro la 
manca del giovane, e in fretta in fretta gli 
allacciano i ;>olsi cou certi ordegni, per 
quella ipocrita figura di eufeuiisnio, chia- 
mati manichini. Consistevano questi, (c' 
incresce di dover discendere a particolari 
indegni della gravità storica, ma la chia- 
rezza lo richiede ) consistevano lu una cor- 
dicella lunga un po'più che il ^ìro d'ua 
polso comunale, la quale aveva al capi due 
pezzetti di come a dire due randel- 

letiì, due ]»ìroo!e hilie diritte. La cordicel- 
la avvinghiava il polso del paziente; i le* 
gnetti, passati tra il m**dtu e l'anulare del 
prenditore, gli rimancvatio chiusi In pugno, 
di mudo che egli, storcendolo, ristringerà 
l'alUcciatnra a volontà; con che aveva mez- 
zo, non solo di assicurare la presa, ma an- 
che di martoriare un recalcitrante: a far 
meglio il quale eOetto, la cordicella era 
sparga di nodi. 

H»'nzo si sbatte, grida; n che tradimento 
è questo? A un galantuomo ...li* Ma il 
notaio, che j>er ogni tristo fatto avera le 
sue huoue parole, o abbiate pazienza, o dt- 
v**ra; »» fanno il loro dovere. Che volete? 
» 6011 tnUe formalità, e anche noi non pos- 
V* siamo trattar la gelile a seco(KÌa del no* 


«V stro cuore. Se non si facesse quello che 
>1 ci viene comandato , starenmio fr«*scbi 
" noi altri, peggio di voi . Abbiate pa- 
*icn*a « 

Mentre egli parlava, i due uomini d'o- 
perazione diedero una storta ai inauichini* 
Renzo s’acquietò come un carallu biszarre 
che si sente il labbro stretto fra le morse, 
e sciamò: » pazìenzal n 

u Bravo figliuolo! ** disse il notaio: • 
*• questa è la vera maniera d* uscirne a bc- 
** oe. Che volete? è tuta seccatura; lo capa> 
VI SCO auch'iu: ma portandovi bene, in ua 
n momeuto ne siete fuori. E giacché vedo 
*1 che siete bea disposto, e io ini sento ict- 
H clinato ad aiuiarri, voglio darvi ancho 
n un altro parere, per vostro bene. Crede- 
w te a me, ohe son pratico di queste cose: 
» andate via dritto dritto, seoza guardare 
n attorno , aeoza farvi scorgere ; così nes- 
f* anno bada a voi, nessuno s’avvede di 
M quel che è; e voi conservate il vostro 
n onore. Di qui a un'ora voi siete io li- 
V* berta ; c' è tanto da fare che avranno 
** fretta anch'essi di sbrigarvi: e poi par*- 

•* lerò io Ve ue andate pri fatti ro- 

«* stri ; e nessuno saprà che siate stalo nci- 
n le mani della giustizia. £ voi, continuò 
poi volgendosi ai due birri con volto seve- 
ro: *» voi, badate a nou fargli male, perchè 
n lo proteggo io; il vostro dovere vi bis<^ 
** gna farlo; ma ricordatevi che questo è ua 
» gjlautuonio, un giovane civile, il quale 
rt di qui a poco sarà ia libertà, e ebe gU 
•» dee premere il suo onore. Che non paia 
«* niente : come se foste tre galantuomini 
1* che vauno ai passeggio. ** £ con tuono 
ini]jer 6 tivo e con sopraccìglio miuaccioso, 
courhiiise: ^ m'avete inteso. » Voltosi poi 
a Renzo col sopracciglio spianato e colla ce- 
ra fatta ili un tratto ridente che pareva vo- 
lesse dire; » oh noi bt che siamo amici • i> , 
gii sussurrò di nuovo: w giudizio, fatea mio 
r* modo non vi guardate attorno; fidatevi 
f* di chi vi vuoi bene: andiamo. ** £ il coo- 
Toglio si avviò. 

Però, di tante belle parole Renzo non cre- 
dette niente: nè che il notaio volesse più be- 
ne a lui che ai birri, nè che se lu pigliasse 
tanto calda per la sua reputazione, nc che 
avesse intenxìoue di aiutarlo; niente : com- 
prese benissimo che il galsntunio, temeoilu 
nou »i presentasse per via qualche buona 
occasione di scappargli dalle mani, metteva 
innanzi quei bei motivi, per istornar Ini 
dallo starvi atiouto e da approlìUai’ue. Dì 
modo che tutte (|uelie esortuziuui non ser- 
virono ad altroché a persuader più chiara- 
mente a U;uzo ciò che e^lì s'era già pro- 
posto in uube, di far tutto il contrario. 

Nessuno couchiuda da ciò, che il notaio 
fosse un furbo tnes(K:rlo e novizio, perchè 
s' in^unnuri-bbc. Era un furbo matricolato» 
dico il nostro storico, il quale sembra essi-re 
stato de'suoi amici: tua iu quel momento 
si trovava coU’atiinio agitato. A mente ri- 
tiosata, vi so dir io come si sarebbe fatto 
belTe di chi, per indurre altri a fare uua cosa 
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sospetU.,foM<t andato «UKgereDdoglUU 
ed inculcaadogUela caldamente^ con anella 
miserabile mostra dì dargli un parere diain* 
teresaato da amico. Ma è tina teodenta ge~ 
aerale degli nomioi, quando sono agitati e 
angustiati, e «corrono ciò che altri potrebbe 
fare per cavarli d'angustie, di domandar* 
glielo con istan/a e ripeiutameotc e con ogni 
«urta di pretesti; e i furbi, iiitutulo sono aif 
gìistiati e agitali, cadono anch essi sotto qtir'sta 
legge comune, t^niodi è cli^ in simili circo** 
stanze fanno essi per Io piò una così povera 
figura. Quei trovati maestrevoli, «pielle belle 
malizie, colle quali sono usi a vìncere, che 
sono diventate per loro quasi uua seconda 
natura, e che messe in opera a tempo e 
condotte colla pacatezza d'animo, colla se* 
reoità di mente necessaria, fanno il colpo 
sì bene e cosi nascostamente, e conosciute 
anche, dopo la riuscita, riscuotono rtipplaa* 
so universale; ì poveretti, «piando sono in 
angustie, le adoperano in fretta, tmmiitna* 
riamente, aenza garbo nè grazia. Tal che ad 
un terzo che gli osservi ingegnarsi e arra- 
battarsi a quel modo, fanno compassione e 
muovono il riso ; e quegli che eglino pre- 
tendono allora d'aggirare, quantunque me- 
no accorto di loro, scopre benissimo tatto il 
loro gioco, e da quei loro artifizii ricava 
lume per se, contro di loro. Perciò non sì 
può mai abbastanza inculcare ai furbi di 
professione dì conservar sempre il loro san- 
gue freddo, o citò che è meglio, di non tro- 
varsi mai in circostanze augusiiose. 

Renzo adunque, appena furono per via, 
cominciò a gittar gli occhi qi a e là, a span- 
dersi colla persona, a metter U testa, iniian- 
Et, a tt^nder gli orecchi. Non v'era però 
concorso straordinario, e benché sul viso di 
più d'ua passeggierò si potesse legger facil- 
mente un certo che di sedizioso, pure oguti- 
no andava diritto per la sua strada; e sctJi- 
zione propriameute detta, non re n'era. 

r> Giudizio, giudizio ! «« gli mormorava 
il notaio dietro le spalle: n il vostro onore, 
l’onore, figliuolo . »» Ma quando Renzo, ori- 
gliando verso tre che venivano con facce in- 
focate, seuti parlare d*iin forno, di farina 
uascosta, di giustizia, cominciò auche a far 
cenni col volto verso coloro, e s tossire in 
quel modo che indica tutt'altro che ima in- 
fr' ddatiira . Quelli guardarono più attenta- 
mente al convoglio, esi fermarono; con loro 
si f^ermamuo altri che sopraggiungevano, 
altri che gli erano passati dinanzi volti al 
bisbiglio , tornavano indietro, e facevano 
coda. 

« Badate a voi, giudizio, figlinolo, ppg- 
« glo per voi, vedete; non guastate i fatti vo- 
« stri, Tonorf*, la riputazione, « susurrava 
il notaio- Renzo faceva peggio. 1 birri, dopo 
essersi Cùnsullati coll'occhio, pensandosi di 
far bene, (ognuno è soggetto a sbagliare) 
gli diedero una stretta di tn.anichini. 

Ahi! ahi! ahi! « grida Ì1 lonnentalo; al 
grido, la gente si condensa all’ intorno, ne 
accorre da ogni parte della via, il convoglio 
si trova incagliato. » £ un malvivenèe, «* 


bisbigliava il notaio a quei che gli erano a«1- 
dosso; T* è un ladro colto in snl fatto. Si 
ritirino, dìeoo luogo alla giustìzia, » Ma 
Renzo, visto il bello, visti i birri diventar 
bianchi, o almeno smorti, — se non m'aiu- 
to ora, pensò, mìo«lanno. — £ tosto alzò la 
voce: figliuoli! mi menano su, penhò ìe* 

ri ho gridalo, pane e giustizia. Non ho 
«« fatto niente, sun gabnCunino, aiutatenii, 
y» non mi abbandonate, figliuoli! o 

Un mormorio favorevole, gri«la più spie- 
gate di favore s'alzano in risposta: i biiri 
sul principio coniAiidano, pri cbìegjouo, poi 

f tregatio ì pi«i vicini d* andarsene, e di dar 
oro il passo: la folla invece incalza e pigne 
sempre più. Quelli, vista la maU parata, 
lasciano t manichini , e non si ciiran più 
d’altro che di perdersi nella folla, per uscirne 
inosservati. Il notaio dcsidor.iva ardentemeu- 
te di fare Ì1 slmile; ma v’era dei guai per 
amore della cappa nera. 11 porcr uomo pal- 
lido in volto e smarrito in cuore, cercava di 
farsi picriolo, si andava storcendo, per isdrnc 
cioiare fuor della folla; ma non poteva le- 
var gli occhi, che non ne vedesse venti ad- 
dosso a sè. Studiava ogni modo j compari- 
re un estraneo che, passando di là a caso, 
si fosse trovato stretto nella calca, come una 
pagliitca nel ghiaccio; e riscontrandosi mu- 
so a muso con uno che lo guardava flssanieu- 
te con un piglio pe;:gio degli altri, egli, 
Composta la boera al Sorriso, con una sua 
cera sciocca, gli domandò: «« che cosa é 
questo garbii;{lin? « 

Uh corbaccio! rispose colui. ,,Corbac- 
*» rio! corbaccio! risonò all' intorno. Alle 
grida si aggiunsero gli urtoui, tanto che in 
breve, p.vrte colle gambe proprie, parte col- 
le gomita altrui, egli ottenne i|uel che piu 
gli stava a cuore in quel momento, d'esaer 
fuori di quella serra . 

CAPITOLO XVI. 


” Scappa, scappa, galantuomo : li ò nn 
u convento, l.i è una chiesa; ner dì qua, per 
« di là, « si grida a Renzo «la ogni banda. 
Quanto allo scappare, pensate se egli aveva 
bisogno di consiglio. Fino dal |*riino ino- 
inentoelie gli era balenato in mente una «pe- 
raiiz.a di uscir «la quell'unghie, aveva coriiin- 
cialo a fare i suoi conti, e deliberalo, se 
«niesto gli riusciv.v, d» andar senza fermarsi, 
fm che non fosse fuori, non soÌ«> della città, 
ma del ducato. — Perchè. — aveva pensa- 
to, — il mìo nome lo hanno sni loro librac- 
ci, comiio'jue diavolo se lo abbiano; e col 
nome e cognome, mi vengono ^ pigliare 
«jnaiido vogliono.— E quanto a«l tin asilo, 
egli non vi si sarebbe gìttato che all' eslrc- 
niilà. — Perchè, se posso »*ss*’re iicc'd di bo- 
sco, — aveva pur pensato, — non voglio fer- 
ini uccel di gabbia. — Aveva dniiijue dise- 
gnato per mela o per rifugio «piel paese nel 
territorio di Bergamo, dove era accasalo quel 
suo ougino B*iriolo, se vi ricorda, che più 
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volle lo aveva fatto sollecitare di porursì 
colà . Ma il punto era di trovar U strada • 
Lasciato in uoa parte sconosclnta, Renzo noo 
sapeva pt:re di che porla s’itscisse per andare 
a Bergamo, e (piando lo avesse sapntoy non 
sapeva jioi andare alla porta. Stelle un mo^ 
mento in forse di chiedere indirir.zo ai suoi 
liberatori; ma siccome nul poco tem|H) che 
aveva avuto da meditare sui casi suoi gli si 
erano girati per la mente di strani pensieri 
su quello spadaio cosi obbligante, padre di 
quattro dgUuoli, cosi a buou conto non voL 
le manifestare i suoi disegni ad una gran 
brigata, dove ne poterà essere un altro di 
^tte] conio; e deliberò tosto di allontanarsi 
111 fretta di quivi: che la via la domandereb- 
be poi in luogo dove nessuno sapesse chi egli 
era, nè il perchè la domandava. Disse ai suoi 
liberatori: » grazie, grazie, dglltioli: siate 
** benedetti! »♦ e uscendo pel largo che gli 
fu fatto immediatamente, alzò le calcagna, 
e vìa; deulro per iiu vicolo, giù per una 
etradetta galoppò no pezzo Senza saper do- 
ve. Quando gli parve d' essersi abbastanza 
discustato, aiieiitii il passo, per non dar so- 
spetto; e c«»miuciò a gnardursì intorno, per 
isceglìere V nomo a cui fare la sua doman- 
da, una faccia die inspirasse fiducia. Ma an- 
che qui v'era dell* intrico. La Joinjiida per 
sè era sospetta: il i.'kiipo s^riogeva; i birri, 
appena sgabellati da (|u I picciolo luloppo, 
dovevano senza dubbio essersi rimessi in 
traccia del loro fuggitivo.’ la voce di quella 
fuga poteva esser giunta (in là; e in tanta 
ressa Renzo dovette torse fare dieci gìndìr.ìi 
sioiiomici, prima di trovar la flftira che gli 
paresse a proposito. Quel grassotto, che sta- 
va ritto su la soglia della sua bottega, con 
le gambe larghe, e le mani dietro la schie- 
na, colla pancia in fuori) col mento in aria, 
dal quale pendeva una gran giogaia, e che 
per ozio andava alteraatìvaroentc sollevando 
sn la punta dei piedi la sua massa tremolante, 
e lasciandola ricadere sulle calcagna, aveva 
una cera dì cicalone curioso, clic invece di 
risfioste avrebbe date interrogazioni . Qiiel- 
1 * altro che veniva innanzi eoo gli occhi fis- 
si e col labbro spenzolato, non che insegna- 
re presto e bene la via altrui, appena pare- 
va conoscer la sua. Quel ragazzetto, che a 
dir vero mostrava drosere sve?iHato assai, 
mostrava Pciò d' essere anche più malizio- 
so; è probabilmente avrebbe avuto un gusto 
matto ad iiirìare uu povero forese dalla par- 
te opposta a q^ueJla a rni egli tendeva. Tanto 
è vero che all noiou impacciato, quasi ogni 
cosa è nuovo impaccio ! Adocchiato final- 
mente imo che veniva in fretta, pensò che 
questi, avendo prohahilmente qualche nego- 
zio pressante, gli risponderebbe tosto e di- 
rettamente, j.cr i^brigarki da lui ; e senten- 
dolo parlar da solo, stimò che dovesse essere 
un nonio sincero. Gli si arrostò, e gli disse: 

** (lì grazia, quel signore, da che parte si va 
w Inora, per andare a Bergamo? « — 

Per andare a Bergamo? Da porla orieutalc.u 
** Grazie, siguoie; e iier andare a porta 
** orientale . » 


u Prendete questa via a mancina; sboe* 
♦* cherete alla piazza del duomo; poi.... n 

m Basta, signore ; il retto lo ao. Dio gUe- 
u ne renda merito . » E difilato camminò 
dalla parte che gli era stata indicata. L* in- 
dicatore gli guardò dietro un momento, e 
accozzamiu nel ano pensiero quel modo di 
camminare con la domanda, disae tra aè : 
— o ne ha fatta una, o qnalcheduno la vaol 
ftre a lui. — 

Renzo giunse alla piazza del dnomo , l« 
attraversa, passa a cimo a an mucchio di 
cenere e di carboni spenti, c riconosce le re-* 
Hqiiie della baldoria alla quale aveva assi- 
stito il giorno antecedente ; costeggia la sca- 
lea del duomo, rivede il forno delle grucce 
mezzo smurato, guardato da soldati, e passa 
innanzi; oltre, oltre, per la strada da cut 
era venuto già colla folla, arriva dinanzi al 
Convento dei cappuccini, «dà nna occhiata a 
nella piazzetta e alla porta della chiesa, e 
ice tra sè sospirando : — m'aveva però da- 
to un buim parere quel frate di ieri ; che 
stessi in chiesa ad aspettare e a fare an po'di 
bene. — 

Qui, essendosi ritardato nn momenlo a 
guardar fiso alla porta per cui aveva da pas- 
sare, e veggeiidovi, così da lontano , molta 
gente a guardia, e avendo la fantasia ua 
po' riscaldata, ( si vuoi compatirlo! egli a- 
vera ben di che ) sentì una certa ripugnanza 
ad alTroutare quel varco. Sì trovava cosi da 
mano un Inogo d'asilo, e in cui con qnella 
lettera sarebi>e ben raccomandato; fu tentato 
fortemeute d' entrarvi. Ma tosto ripreso ani- 
mo, pensò ; — ticcrel di bosco, fin che ai 
può. Chi mi conosce! Dì ragione i birri non 
si saran fatti in pezzi, per andarmi ad aspet- 
tare a tutte le porte. — Si guardò dietro le 
spaile, per vedere se mai nnu venissero per 
di là; non vide uè quelli, nè altri che pa- 
resse pigliarsi cura di luì. Si ravvia, rallenta 
quelle gambe benedette che volevano pur 
sempre correre, mentre conveniva soltanto 
d'andare; piano piano, zufolaudo in se- 
mituono, arriva alla porta. V'era, proprio 
sul passo, una frotta di gabellieri, e per 
rinforzo, anche un dr.’ippcllo di micbelettì 
S -agnuolì; mu slavaa tutti coirarro teso 
verso il di fuori, per non lasciar entrare dì 
qnclli che, alla novella d' un trambusto, vi 
accorrono come i corvi al campo dove è 
Stala data battaglia; talché Renzo, mìuchion 
minchione, cogli occhi liassi, con nn andare 
cosi tra il viaggiatore e II passeggiante, pas- 
sò la so'^lia, s^nza che nessuno gli dicesse 
nulla; ma il cuore di dentro faceva un gran 
battere. V>-ggendo a dritta no viottolo, en- 
trò in quello, per evitare la Strada maestra^ 
e andò un pezzo prima di pur guardarsi die- 
tro le spalle. 

Va e va, ti*ova cascine, trova villaggi, tocca 
innanzi senza domandarne il nome: è certo 
di allontanarsi da Milano spera di andare 
verso Bergamo; tanto gli basta per ora. Di 
tempo in tempo si volgeva indi(‘tro, e anda- 
va anche gt(ardando e soffregando or I' uno 
or r altro pulso aU('ora un po' indoleuzitt , e 
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telati IO giro iTuaa strlscU rotceg gtaot^ » te Tu di arere il nome di qnalcfie paese 
vesligìo della fooicelU. 1 atioi pensieri era* cioo al coti6oe, e al quale si potesse andare 
DO) come ognuno può immagioarst) oa ^aa* per istrade vicinali: e domandando di quel- 
cabtiglio di pentimenti) di repelli) d' inquie- lO) ai farebbe dare indirizzo) senza seminar 
tudini, di rancori) di tenerezze; era uno per via quella inchiesta di BergamO) che 
studio faticoso di raccapeszare le cose dette gli pareva puzzar tanto di fuga, di sfratto, 
e fatte la sera antt cedente, di scoprir la parte di criminale. 

segreta della sua dolorosa atoria, e sopra Mentre rumina il modo di pescare tnlte 
tutto come avevao potuto risapere il suo no- quelle notizie senza dar sospetto, vede pen- 
me. 1 suoi sospetti cadevano naturalmente dere una frasca da una caSnccia solitaria) 
su lo spadaio, al quale si ricordava bene di fuori di un paesello. Da qualche tempo Ben- 
averlo spiattellato. E riandando il modo con tiva crescere il bisogno di ristorar le forze: 
coi glielo aveva cavato dì bocca) e tutto il pensò che quivi sarebbe il luogo di fare i 
contegno di colui) e tutte quelle esibizioni, due servigi in una volta; entrò. Non v* era 
che terminavano sempre a voler saper qtial- altri che una vecchia colla rocca a] fianco e 
che cosa> il sospetto diveniva quasi certezza, col fuso in mano. Chiese nn boccone; gli fa 
Se non che si ricordava poi anche in barin- profferte un po' di stracchino^ e del vio 
me di avere, dopo la partenza dello spada- buono: accettò la vivanda, del vino se ne 
io, continuato a cicalare; con chi, indovinala scusò ( gli era venato in uggia, per quello 
grillo; di che« la memoria, per quanto ve- scherzo che gli aveva fatto la sera antece- 
nisse esaminata , non lo sapeva dire : non dente ); e si assettò, pregando la donna che 
sapeva dir altro che d* essersi in quel tempo facesse presto. Questa in un tratto ebbe im- 
tro\ato fuori di casa. Il poveretto si smar- bsndito , e tosto cominciò a tempestare il 
riva in queste speculazioni : era come un ano viandante d* inchieste, e sul suo essere, 
uomo che ha soscrittl molti fogli bianchi, e sni gran fatti di Milano, dei qnali il ro- 
e gli ha fidati ad uno ch'egli teneva per more era giunto fin là. Kenzo, non solo sep- 
bnono e per bello; e scoprendolo poi nn p« volteggiare, e schermirsi dalle inchieste 
imbroglione, vorrebbe conoscere lo stato eoo molta accortezza, ma traendo vantaggio 
de* suoi negozii : che conoscere? è un caos, dalla difficoltà, fe' servire al suo intento la 
Un altro studio penoso era quello di far curiosità^ della vecchia, che gli domandava 
sull'avvenire qualche disegno che non fosse dove egli fosse avviato. 

aereo, o ben tristo. » Ho da andare in molti luoghi, rispo^ 

Ma ben tosto il più penoso di tutti fu n se • e se trovo nn ritaglio di tempo, vor- 

a nello dì trovar la strada. Dopo essere an- n rei anche passare un momento da quel 
sto un pezzo, si può dire, alla ventura, » paese, piuttosto grosso, sulla strada dì Ber- 
scnti la necessità dì chieder lingua. Provava n game, presso al confine, però sa quel dì 
bene un certo rincrescimento s metter fuori » Milano ... Come si chiamai — Qnalchedu- 
qnella parola Bergamo, come a' ella avesse o no ve ne sarà, „ — pensava intanto tra sé 
im non so che di sospetto, di sfacciato; medesimo. 

pure, di meno non si poteva fare. Deliberò , u Gorgonzola, volete dire, n rispose la 
come aveva fatto in Milano, dì chiedere in- vecchia. 

dirizzo al primo viandante, la cui faccia gli m Gorgonzola! n ripetè Renzo, qnasi per 
andasse a genio: e così fece. iscrìversi meglio la parola nella memoria. 

u Siete fuori di strada, » gli rispose que- m É molto lontano di qui? n riprese poi. 
eti; e p<‘nsatovÌ un poco, parte con parole, » Non so bene ; saranno dieci, saranno 

S arte con gesti, gl* indicò il cammino che „ dodici miglia • Se ci fosse qualcheduno dei 

oveva tenere, per rimettersi sii la strada „ miei figliuoli, ve lo saprebbe dire. „. 
maestra. Renzo lo ringraziò dell* iodirizso, „ E credete che vi si possa andare per 
fe' sembiante di seguirlo in tutto, andò in ,, questi bei viottoli, senza prendere la stra- 
fatti da quellz parte, trolf intenzione di ar- „ da maestra? dove c^è una polvere, non 
vicinarsi bensì a quella benedetta strada „ polvere { Tanti dì che non piove ! ,, 

maestra, di non la perder di vista, di an- i* lo mi figuro dì sì .* potete domandarne 

dare quanto fosse possibile correlativo ad » al primo paese che incontrerete andando 
essa; ma senza mettervi piede. Il disegno n alla dritta, n E glielo nominò, 
era più facile da concepirsi che da praticar- ** Va bene, „ disse Renzo; si levò, prese in 
si. Il costrutto fn che, andando così da drit- mano nn pezzo di pane che gli era avanzato 
ta a sinistra, a spinapesce, nn po* seguendo del magro banchetto, un pane ben diterso da 
le indicazioni eli» otteneva per via, un quel che aveva trovato il giorno prima appiè 
po* correggendole secondo i suoi lumi e aella croce di san Dionigi; pagò Io scotto, uscì 
adattandfile al suo intento, un po'lasciaa- e presela via a dritta. E per non Teralltmgarr 
dosi guidare dalle strade in cui si trovava più del bisogno, col nome di Gorgonzola in 
avviato, il nostro fuggiasco aveva fatte forse bocca, di paese, in paese, camminò tanto che, 
dodici miglia, che non era discosto da Mi- un’ora circa prima del tramonto, vi giunse, 
laoo più di sei; e quanto a Bergamo, era Già per via ecrii aveva disegnato di far 
un bel che se non se n* era allomauato. Co- quivi nn’altra fermata, a prendere una refe- 
mìnciò a capire che a quel modo non se ne rione nn po'piti sostanziosa 11 corpo avreln 
Veniva a rapo; c pensò a trovare qualche bf anche aggradito uu po* di letto; ma prì- 
altro ripiego. Quello che gli venoe in meii- ma che conteourlo ia questo , Renzo lo a- 
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Uccuto o«d«re cfiaho <ul)« ria . Il 
ano «propoatCo era ii*Ìuformaral ali* osteria 
della distaaza dell* Adda, dì cavar destra- 
mente uotixia di qualche traversa che vi 
menasse, e di riiicutmninarsi a i|iiella vol- 
ta, snhito dopo il relìzìamento. Nato e 
cresciuto alla s«*cnnda sorgente, per dir cosi, 
dì quel fiume, egli aveva inteso dir più vol- 
te, che a uu ceno punto , e per un certo 
tratto, esso marcava il coofiiie tra lo stato 
milanese e il veneto: del punto e del tratto 
non aveva un* idea precisa; ma per allora la 
faccenda principale era di portarsi al di là. 
Se non gii veniva tallo in quel giorno, era 
delil>erato di camminare fin che la notte e 
la lena glielo couseaiisscro, e dì aspettar poi 
Talba vegnente, in un campo, io una catapec- 
chia, dove a Dio piacesse, pur che non fos- 
se una osteria . 

Fatti alcuni passi in Gorgonzola , adoc^ 
chiù una insegna; entro, e all'oste che gli 
Tenne tneoutro, comandò un boccone, e una 
mezzi'tta di vino: le miglia di più e il tem- 
po gli avevano fatto passare quell'* odio cosi 
estremo e fanatico. « Vi prego di far pre- 
sto, •* aggiunse, o perchè ho bisogno di ri- 
V» uietterini subito in istrada. » £ questo lo 
aggiunse, non solo perchè era vero, ma an- 
che per paura che l'oste, tmmugiuaodosì 
ch'egli volesse albergare quivi, non gli ve- 
nisse alla vita a chieder del nome e del co- 
gnome, e donde veniva, e per che negotio.... 
Alla larga 1 

L* oste rispose a Renzo; che sarebbe ser- 
vilo: e questi sedè iu capo al desco, a fian- 
co alla porta, il posto de* peritosi. 

Erano iu quella stanza alcuni oziosi del 
paese, i quali dopo aver disputate e discus- 
se e chìc»sate le grandi novelle di Milano 
del giorno antccedeute , si struggevano di 
sapere come la fosse un po'andata anche in 
quel giorno, tanto più che quelle prime e- 
rann più atte ad irritare la curiosità, che a 
soddisfarla i una sollevazione nè soggiogata 
nè vittoriosa, sospesa più che terminala dal- 
la notte, lina rosa monca, la fine d'un atto 
piuttosto che d'uii dramma. Uno di coloro 
si spiccò dalla brigata, si fece accanto al ao- 
prav,eiiuto, e gli domandò se veniva da 
Milano. 

t* lo? u disse Renzo sorpreso, per pigliar 

tempo a rispondere. 

»♦ Voi, se la domanda è lecita, u 

Renzo, srotendo il capo, stringando le 
labbra, e facendone uscire un suono inurtì- 
cobito, disse.* Milano, per quel che scn- 
u tu ... Cobi, a dire intoruo ... iioii debb'cs- 
« sere paese da attdarvi ul presente, fuori 
f* d' un gran caso di necessità. 

” Conlimia dniiqiic au''he oggi il fracas- 
” so? duinaiidò con più i»tatira il curioso... 

r> Bisognerebbe esser colà, per saperlo, ** 
disse R' iizo. 

•» Ma voi, non renile da Mìl.'ino? n 

« Vengo da Liscale , »» rispose netto il 
giovane, che intanto aveva pensata la sua ri- 
sposta . Ne veniva in falli a rigore di termi- 
ni, perchè v'era passato, e il nome lo ave- 


va Appreso a od certo punto del eammuia 
da Uu viaudante che gli aveva indicato quel 
paese, come il primo che doveva attraversa- 
re, per arrivare a Gorgonzola. 

o Oh ! «V disse l'amico; come se volesse 
dire: faresti meglio a venire da Milano, ma 
pazienza. E a Lìscate, o soggiunse, nou 
M si sapeva uiente di Milano? n 
M Potrebb’ essere benissimo che qualche- 
n duoo ri sapesse qualche cosa, o rispose il 
montanaro: >« ma io nou vi ho inteso uiea- 
•t te «» . E queste parole le porse con quel 
mudo particolare che sembra voler dire; ho 
finito . Il curioso tornò si suo raddotto ; e 
uu momeuto dopo, Poste venne ad imbaadìre* 
n Quanto c'è di qui all* Adda? gli dis- 
se Renzo , a mezza voce , con un trailo da 
addormentato, con una cera sbadata, che gli 
abbtaiu veduto fare qualche altra volta . 
r» All* Adda, per passare? disse V oste. 
n Cioè ... sì ... all' Adda, v» 

»» Volete passare dal ponte di Cassano, o 
n sul porto di Cauonica? 

M Dove che sìa. . .Domando così per civ* 

» riosità • ” 

** Eh, dico mo, perchè quelli sono t Ino- 
n ghi dove passano i galautuomini, la geot« 

N che può reuder conto di sè . n 
,, Va bene: e quanto c'è? ** 

H Fate conto che , tanto a nn luogo , co- 
yf me all* altro, poco più, poco meno, ci sarà 
** sei miglia. » 

M Sei migiial Non aapeva, » disse Renzo* 
n £ già, t« riprese poi, con uua mostra an- 
cor più apparente di svogliatezza, portata fi- 
no all* afiettazione.* *« e già, che avesse biso- 
•* gno di prendere nna scorcitola , vi sarà 
»• altri luoghi da passare? •> 

»* Ve n*ò sicuro, » rispose l'oste, ficcao* 
dogli in volto due occhi pieni d'nna curio- 
sità maliziosa . Bastò questo per fare al giova- 
ne morir fra'denti le altre inchieste che te- 
neva apparecchiate. Si tirò dinanzi il piatto, 
e guardando alla mezzetta che 1' oste aveva 
pur deposta in sul desco, disse; » il vino è 
sincero ? « 

M Come l'oro, « disse l'oste: « domanda- 
ti tene pure a tutta la gente del paese e del 
«t contorno, che se ne intende; e poi, lo svn- 
t» tirete. «t E cosi dicendo, tornò verso la bri- 

— Maladcttt gU osti ! — sciamò Renze» 
in cuor suo: — * più ne conosco , peggio li 
trovo . — Pure diè dentro a mangiare di 
gran voglia, tendemio insieme, senza farne 
sembiante, ror^cchio, all' intento di scoprir 
paese, di rilevare come si pensasse quivi sul 
grande avvcoimfnto nel quale egli aveva 
avuta Don picciola parte, e di osservare spe- 
cialmente se fra quei parlatori vi fosse qual- 
che galantuomo , a coi un povero figliuolo 
potesse fidarsi di chiedere indirizzo , senza 
timore d' esser messo alle strette, e forzato 
a ciarlare de' fatti suoi. 

rt Ma! diceva uno: « questa volta par 
n proprio che i milanesi abbian voluto far di 
n buono. Basta, domani al più tardi, si saprà 
u qualche cosa. <* 
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n MI pento ài non estere enilato s Mili' 

•* no sUnisttioS) ** diceTS 1* altro. 

w Se rii doroaoif Tengo sneh* io» *• disse 
un terso, poi un altro, poi an'altro. 

« Quel che vorrei sapere , « ripigliò il 
primo, n è, se (jiiei signori di Milano pense* 

«» ranno anche alla povera gente di Inori ,o 
•• se faranno far la legge buona solamente 
** pet loro. Sapete come sono eh? Cittadini 
n superbi, tutto per loro: i foresi, come non 
»> fossero cristiani, n 

La bocca Pabbiamo anche noi, sìa per 
«• mangiare, sia per dir la nostra ragione, a 
disse un altro; con voce tanto piò modesta, 
guanto più la proposizione era avanaata; e 
M tonando la cosa sia incamminata ... .nMa 
non Utimò bene di compier la frase . 

n Del grano nascosto non ve n'è solsmen* 

*• te io Milano, n cominciava un altro con 
uua cera scura e mslisiosa; quando si sente 
lo scalpito d' un cavallo ohe s'avvicioa. Cor- 
rono tutti alla porla, e raffigurato colui che 
giungeva, gli vanno tutti incontro. Era un 
mercante di Milano, che andando più volte 
r anno a Bergamo per suoi traffichi, nsavi 
passar la notte io qnell* albergo, e come vi 
trovava quasi sempre la stessa brigata, era 
divenuto coooscciite di ciascuno. Gli si affol- 
lano intorno; uno prende la briglia , un altro 
la staffa, rt Ben venuto. » 
w Ben trovati . « 

Avete latto buon viaggio? » 

» Buonissimo; e voi altri, come state? ** 
f* Bene, bene. Che novelle di Milano? ** 
u Ah! ecco quei delle novità, » disse il 
mercante, smontando, e lasciando il cavallo 
nelle mani d' un garzone. » E poi, e pr>i, 
continuò entrando per la porticina colla bri- 
gata, » a quest'ora le saprete forse meglio 
n di me. n 

** Da vero che don sappiamo niente , » 
disse più d'uno, ponendosi le mani al petto, 
n Busstbile? disse il mercante . » Dunq>ie 
ne s^ntiri'te delle belle...... o delle briit- 

u te. Ehi, oste, il mio letto folito è disoccu- 
u pato? Bene: un bicchier di vino, eilmioso- 
litu boccouc; presto , perchè voglio cori- 
u canni per tempo, e partir doinattina per 
*> tempissimo , onde essere a Bergamo u ora 
di pranzo. E voi altri, o continuò seden- 
dosi al desco dal capo opposto a quello a 
cui stava Renzo tacito e attento, » voi altri 
»» uoii sapete di tutte quelle diavolerìe di 
»» ieri? »* 

» Di ieri abbiamo ùiteso parlare. » 
n Vedete duuque, « ripreae il mercante, 
*> se le sapete te novità. Voleva ben dir io 
(« che stando (jui sempre di guardia, pf|> 
»i frugare quelli che passano .... » 
n Ma oggi, come è andata oggidì* 

» Ah oggi. Non sapete niente d'oggi? 
r> Niente affatto: non è passato uessuoo. n 
n Duuijue lasciatemi inumidir le labbra ; 
e |H>i vi dirò le cose d'oggi. Sentirete, n 
Colmo il bicchiere, io prese culla destra, poi 
colle due prime dita dell'altra mano rilevò 
i mustacchi, poi assettò la barba colla pal- 
ma, bevoUe, e ripi^liòr » amici cari, 


lo3 

o poco mancò che non fosse nns giornata 
** urnsca come ierij o peggio. E non mi par 
s quasi vero ch'io aia qui a contarvene; per* 

•• che già aveva messo da banda ogni pensie- 
H ro di viaggio, per restare a guaraare la 
n rota povera bottega.» 

rt Che v'era egli? » disse uno degli ascol- 
tanti. 

» Che v'era? Sentirete. » E trinciando la 
vivanda che gli era stata messa dinanzi, e 

f toì mangiando, continuò la stia narrazì(>ne. 

,a brigata, in piedi, a dritta e a sinisir» del 
desco, gli faceva uditorio con le bocche 
aperte: Renzo, al sno posto, senza che p.ircs- 
se sno fatto, dava mente forse più che nes- 
sun altro, masticando pian piano gli ultimi 
suoi bocconi. 

» Stamattina dunque quei birbi che ieri 
n avevano fatto quel chiasso orrendo, si tro- 
r* varono ai posti coiiTeniiti, (già v'era Ìo- 
» telligenzer tutte cose prcp.irate) si misero 
t* insieme; e ricominciarono quella bella sto- 
n ria di girare di via in via, gridando, per 
«> far popolo, ^apt'te ch'egli è come quando 
n si scopa, con riverenaa, la casa; il mucchio 
n della spazzatura iugrossa qitanto più va 
*♦ innanzi. Qtiaridn parve lorod'esser popolo 
n abbastanza, s' uvvt.ocono verso la casadel 
n signor vicario di prov» isione, come se non 
n bastasse delle tìratinìe che gli hanno fatte 
n ieri: ad un signore di quel raraltere! oh 
n che birboni! E la roba che dicevano eon- 
» tro dì lui! Tutte iuvenztoni : un signor 
» dabbene, puntuale ; ed io io posso dire 
n che son tutto sua casa, e lo servo di paoni 
n prr le livree tifila famiglia. S' incammina- 
n rono dun<|ue verso quella r.'isa: bisognava 
n vedere che canaglia, che facce: tìgiiratevt 
» che son passati dinanzi alla mia bottega.* 
♦» facce che . .. . i giudei della Via Crucis 
n non ci soli per nulla; e le cose che usci- 
vano da quelle bocche ! da turarsene gli 
» orecchi, se non fosse stato che non toriia- 
M va conto di farsi scorgere. Aulivano dun- 
n qiie colla buona iiuenz.toue di dare il sacco; 
» ma ...» £ qui, levata in arti, e stesa la 
mano sinistra, si mise la punta del pollice 
alia punta d<l naso. 

» Ma ? » dissero forse tutti gli ascolta- 
tori. 

» Ma, « continuò il roerc.iute, » trovaro- 
» no sbarrata la via di travi e di carri, e 
f» dietro quella b.irrioat.i, una bella lìU di 
*t hiicheleUt, cogli archibugi spianati, e i Cai- 
ri ci appoggiati ai mustacchi. Qtiando vìde- 
>» ro questa cerimonia .... Che cosa avreste 
,, fatto voi altri ì »* 

« Tornare indietro. » 

»» Sicuro , o così fecero. Ma vedete un po 
» se non era il demonio cheli portava. Son 
» lì sai Cordusio, vedono II quel ibrao che 
fi fin da ieri avevano voluto saccheggiare: e 
f> che cosa si faceva in quella bottega ì ai 
M distribuiva il pane agli avventori; v' era 
*1 dei cavalieri, e fior di cavalieri, a curare 
ti che tutto andasse con buon ordine; e co- 
ti storu, ( avevano il diavolo addosso vi dico, 
if e poi vi era chi solliava lur negli orecchi ) 
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■ costoro dentro n furia; piglia to, rbe pi* 
M i^lio aoch* io : io on batter d'occ'iio cara- 
»* lieri, foroaì, avreotori, pani^ banco, panche, 
•« madie, casse, tacca, frulloni, cruaca, farina, 
•* pasta, tutto sosaopra. 
n E i michelettì? » 

n 1 micbeletti averano la casa del vicario 
•» da guardare: non si può mica cantare a 
» portar la croce. Fu un batter d'uccbio, vi 
n dico: piglia, piglia; tutto ciò che v'era da 
w godere fu portato via. E poi torna in 
n campo (|tiel bell' avviamento di ieri, di 
n strascinare il resto io sulla pla'sia, e di 
V* fare un falò . E ^là cominciavano i mani* 
** goldi a tirar fuori roba , quando uno più 
n manigoldo degli altri, dite un po'che bella 
» proposta mise in campo? » 

« Che ? « 

ti Che? di fare un macchio di tutto nella 
•• bottega, e di dare il fuoco al mucchio e 
n alla casa insieme. Detto iattOM.. ** 

*» V’ han dato fuoco? « 

»* Aspettate. Un gaUotuomo del vicinato 
*f ebbe una ispiraclnae del cielo. Corse su 
H nelle stanze, cercò d' un Crocifìsso, lo 
«• trovò, lo appese all'archetto d*una fine* 
n atra, tolse da capo d' un letto due cande* 
» le benedette, le accese, e le collocò sul 
» davanzale, a destra e a sinistra del Cro- 
» cifisso. La gente guarda in su. In un 
M Milano, bisogna dirla, v*è ancora del timor 
r> dì Dìo; tutti tornarono in sè. La più 
•t parte voglio dire; v* era Lece dei diavoli 
» cbe, per rubare, avrebherdato fuoco anche 
m al paradiso; ma visto che la geute non era 
t* del loro parere, dovettero tersene giù, e 
n star cheti. Indovinate mo chi sopravveo- 
tf ne? Tutti i nionsiguort del duomo, in 
V* processione, a croce alzata, in ahito corale; 
ft e roonsigoor arciprete cominciò a predi* 
M care da uoa parte, e monsignor pcniten* 
M ziere da 110' altra, e poi altri di qua e di 
n là : ma, brava gente ; ma che cosa volete 
•* fare? ma è questo T esempio che date ai 
M vostri figliuoli / ma tornate a casa , ma 
•« avrete il pane a buon mercato, ma andata 
a vedere, che la meta è affissa su pecanti.» 
M Era vero? »» 

« Come ! se era vero? Volete che i mon- 
H «iguori del duomo venissero in cappa 
«* magna a dir su delle fandonie? » 

M E la gente che cosa fece? « 

11 A poco a poco se ne andarono; corsero 
» ai canti, e, chi sapeva leggere, la c' **ra 
•* proprio la meta. Dite nn po': il pane d'uo 
V» solo», otto ooce di peso. *> 

»» Che bazza I » 

» La vigna è bella; pur che la duri. 8 a- 
** pela quauta farina hanno mandata male 
** tra ieri e stamattina? Da mantenerne il 
» ducato per due mesi. « 

» E per noi di fuori non s'è fatta nessuna 
t* legge buona? » 

** Quel che a* è fatto per Milano, è tutto 
" a spese della città. Non so che dirvi: per 
*• voi altri sarà quel che Dio vorrà. A buon 
r* conto i fracassi son finiti, perchè, non ri 
n ho detto tutto, ora viene il buono* «» 


** Che c*è altro ? •• 

•* C'è che , ier sera 0 stamattina che sic, 
n Bono stati agguantali molti dei capi; e so- 
n bìto ai è aapnto che quattro saranno im* 
tf piccati. Appena cominciò a correr questa 
n voce, ognuno andava a casa per la più 
» corta , per non rischiare d' essere il onme* 
ti ro cinque. Milano, quand'io ne sono usci* 
n to, pareva un convento fU frati* n 
*1 Orimpicclierauno roo da vero? » 

» Senza fallo, e presto n rispose il mer* 
cante. 

n £ la gente che farà ? » chiese ancora co- 
lai che aveva fatta Taltra domanda. 

M La gente soderà a vedere, n disse il 
mercante. » Avevano tanta voglia di veder 
» morire un cristiano all' aria aperta, che 
f* volevano, birboni! far la festa al signor vi- 
» cario dì provisiooe.lnquel cambio avraono 
*t quattro ghiottoni, serviti con tutte le for^ 
n malità, accompagaati dai cappuccini e dal 
•> eooiìratelli della buona morte : è gente che 
n lo ha meritato. E una providenza, vedete; 
M era ona cosa necessaria. Cominciavano già 
p* a prendere il vesso d* entrare nelle botte- 
*» ghe, e di servirai, senza metter mano alla 
*» ^rsat se li lasciavan fare, dopo il pane 
n sarebbe venuta la volta del vino, e cosi di 
ft mano in mano .m*. Pensate se coloro 
*t levano dismettere una usanta così co- 
» moda, di loro spontanea volontà! E vi so 
t* dir io, che per un galantuomo che ha 
ft bottega aperta, era un penaiere poco al- 
** legro. » 

rt Sicuro, ft disse uno degli ascoltatori* 
ft Sicuro, o ripeterono gli altri in coro* 
n E, f« continuò il Mercante, forbendosi 
la barba col mautile , » P era ordita di lunga 
n mano : c'era una lega, sapete? » 
f* Cera una lega? *• 

tt C’era uoa lega. Tutte cabale fatte dai 
ft navarrinì, da quel cardinale li dì Fran- 
t* eia, sapete, che ha un certo nome messo 
n turco, e che ogni giorno ne penta una 
»* nuova per faj*e no qualche dispetto alla 
t» corona dì Spagna. Ma sopra tutto tende a 
H far qualche uro a Milano, perchè capi- 
ti ace bene, il furbo, che qui sta la forza 
tt del re. 
rt Già. ft 

tf Volete vederne la prova ? Chi ha fatto 
tt il più gran chiasso erano forestieri; an- 
tt davano in volta facce, che io Milano non 
t* s'erano mai più vedute. Anzi mi dimen- 
ìi ticava di dirvene una che m'è stata data 
«1 per sictira. La ginstizii aveva acchiappato 
fi UDO in un' osteria ... 1* Reato, il quale 
non perdeva un ette di Quel discorso, al 
tt tocco di questa corda, rii colto da un bri- 
vido, e diè ungnixzo, prima che potesse pen- 
sare a contenersi. Nessuno però sene avvi- 
de; e il dicitore, senza interrompere d'un ia- 
tante il racconto, aveva proseguito: » uno che 
*• non si sa bene ancora da che. parte tosse 
,, vennto, da chi foste mandato, né che razza 
„ d'nomo si fosse; roa certo era nno dei capi. 
„ Già ieri nel forte del baccano, aveva fatto 
„ U diavolo, e poi aoo contento di ciò, si 
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ira meMO a predicar* e a proporre, eoe) 
,, una galanteria,* che ai ammattaaaero tutti 
,, i licori» Furfantone! Chi farebbe rivere 
„ la povera gente, (juando i aì^norì foaaero 
„ ammaxiuti? La giuatitta che lo aveva ap' 
,, postato , gli mise le unghie aJdoaao, gli 
yy ai trovò un gran lascio di lettere, e lo 
yy menavano in prigione; ma che? i suoi 
,, compagni che facevano la guardia iutorno 
„ alr osteria , vennero in gran forxa , a lo 
yy liberarono, il rhanìgoldo. ,, 

„ E che n'è avvenuto? ,, 

,, Non si sa; sarà scappato, o sarà na- 
,, acosto in Milano^ son geute che non bao 
„ casa uè tetto, e da per tutto trovano da 
,, alloggiare e da rintanarsi: però (inrhè il 
^y diavolo può, e vuole aiutarli: ci dan |mìi 
^y dentro quando ae Io pensano meno; per* 
^y chè , quando la pera è matura, ronvien 
eh* ella caschi. Per ora sì sa di sicuro che 
„ le lettere sono rimaste in mano della giu> 
„ atir.ia, e che v*è descrìtta tutta la cabala; 
yy e si dice che ne andrà di messo molta 
,, gente. Tal sia di loro, che hanno gettato 
yy sossopra messo Milano, e volevano anche 
yy far peggio. Dicono che i fornai sono birbi. 
yy Lo SO anch'io; ma bisogna impiccarli 
yy per via di giustisìa. C*è del grano nasco* 
„ sto. Chi non lo sa? Ma tocca a chi co* 
,, inauda di tener btione spie, e andarlo a 
disotterrare, e far ballar per aria gli am- 
massatori in compagnia de* fornai . E ae 
chi comanda non fa olente . tocca alla città 
di ricorrere , e ae ooo oanno retta alla 
prima, ricorrere ancora; che a forza di 
ricorrere ai ottiene; e non metter su uu*u- 
** ssnza cofì scellerata d* entrare a furore 
nelle botteghe e oei fondachi a far bot« 
tino.,, 

A Renzo qnel poco mangiare era tornato 
in tossico. Gli pareva mill'anni d’essere fuo- 
ri e lontano da quell'osteria, da qnel paeae, 
e pili di dieci volte aveva detto a se stes- 
so: andiamo, andiamo. Ma quella paura di 
non dar sospetto* cresciuta allora oltremo- 
do e fatta tiranna di tutti i suoi pensieri , 

10 aveva tenuto altrettanto inchiodato in su 
la panca . In quella perplessità , pensò che 

11 ciarlone doveva poi finirla di parlare di 
lui , e conrlnge seco stesso di muoversi to- 
sto che sentisse appiccato Un altro discorso. 

,, E per questo , ,, disse uno della bri- 
gata , ,, io efe so come vanno queste fac- 
,, rende, e che nei tumulti i galantuomini 
„ non vi stanno bene, non mi sono lasciato 
„ vincere dalla curiosità, e sono rimasto 
,, quieto a casa mia. „ 

„ E io, mi son mosso? „ disse un altro. 
,, lo? „ soggiunse un terso: „ se per raso 
,, mi fossi trovato in Milano, avrei lasciato 
,, imperfetto (|iialiirique negozio, e sarei tor- 
nato subito a casa . Ho moglie e figli ; e 
„ poi, dico la verità , i baccani non mi piac- 
„ ciono. ,, A «questo punto 1* oste, che era 
stato anch' egli a udire, andò verso 1' altro 
capo del desco , per vedere che cosa faceva 
quel forestiere. Reoso colse il bello , chia- 
mò 1’ oste a sè con un cenno , gli chiese il 
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conto , lo saldò senza tirare , qnantnnque le 
acque fosser baase assai ; e senza fare altro 
motto, andò in linea retta verso 1* uscio di 
strada, passò la soglia, guardò bene a non 
tornare dalla parte per la qnale era venuto, 
e si mise nella opposta, a guida della Pro 
Ttdeuza • 

CAPITOLO XVII. 


Basta sovente una voglia per non lasciar 
aver bene un uomo , pensate poi dtie alla 
volta, runa in guerra coll'altra. 1) povero 
Renzo ne aveva da molte ore dne tali in 
corpo, come sapete; la voglia di correre, e 
quella di star uascosto, e le sciagurate pa- 
role del mercante gli avevano cresciuta a 
dismisura 1* mia e l'altra a un colpo. Dun- 
ue la sua avventura aveva fatto romore, 
unque v'era impegno di mettergli le inani 
addosso: chi sa quanti birri erano in campo 
per dargli la caccia ! quali ordini erano stati 
spediti di vigilare nei paeal, su le osterie, 
per le strade. Rifietteva bensì, che due soli 
finalmente erano Ì birri che lo conoscessero , 
e che il nome non lo portava Scritto in sulla 
fronte; ma gli tornavano a mente cento sto- 
rie che aveva inteso di fuggiaschi colti e 
scoperti per vìe strane, riconosciuti alTau* 
dare, all' aria sospettosa, ad altri seguali 
impensati: tutto gli faceva ombra. Quan- 
tunque , al momento ch'egli usciva dì Gor- 
gonzola, battessero i tocchi dell* aveniaria, 
e le tenebre che venivano innanzi dimìiiuia- 
sero sempre più quei perìcoli , pure rgli 
prese a malincuore la strada maestra, e si 
propose di entrare nel primo viottolo che 
mostrasse tirar dulia parte a cui gli preme- 
va di riuscire. Sui priiioipio incontrava qual- 
che viandante , ma pieno la fantasia di quel- 
le brutte apprensioni, non ebbe cuore di 
abbordarne oessono, per pigliare lingua . — 
Ha detto sei miglia , colui pensava . — 
Se andando per tragetti e per viottoli , do- 
vessero anche diventar otto o dieci, le gam- 
be che hanno fatte le altre, ranno anche 
ceste. Verso Milano non vo certamente , 
unque vo in verso l*Adda. And.ire, audiire, 
tosto o tardi vi arriverò . L' Adda ha buona 
voce, e quaudo le sia vicino, non ho più 
bisogno di chi me la insegni. Se qualche 
barca c* è da passare, passo subito; altri- 
menti mi fermerò fino a domattina, iu un 
campo, sur una pianta, come le passere: 
meglio sur una pianta, che in prigione . — 
Ben presto vide aprirsi una stradetta a 
mancina, e vi si cacciò; a quell* ora , se si 
fosse abbattuto iu qualcheduuo, non si sareb- 
be più fatto schivo di domandare ; ma non 
vi s'udiva pedata d’ uomo viveuie. Andava 
dunque a guida della via, e pensava . 

— lo fare il diavolo ! Io ammazzare tutti t 
signori ! Un fascio di lettere , io ! J miei com- 
pagni che mi stavano a far gtiardia ! Pa- 
gherei qualche cosa a riscontrarmi muso a 
muso, con quel mercante, di là dall' Alida, 

( ah quando 1' avrò passata quest* Adda be<* 
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ncJeUa! ) e f<>rmartot e domanilArtU oon 
comixlo abbia pefcatc tutte quelle bel* 

le notizie. Sappiate ino, il mio caro aìguore, 
che la roaa è andata coaì così, e che il dìa* 
volo ch'io ho fatto è alato di aiutare Ferrer, 
come se Foaae atato un mio fratello; sappiate 
mo che quei birboni che, a sentir voi, era- 
no i miei amici , perchè un tratto io dissi 
una parola da buon cristiano, mi rollerò 
fare tm brutto gioco; sappiate che, iutaotoche 
roi stavate a guardare la vostra bottega, io 
mi faceva schiacciar le coste, per salvare il 
vostro signor vicario di provìsione , che oon 
V ho mai visto iic conosciuto. Aspetta eh* io 
mi muova un' altra volta per aiiitaraìgnorì.. 
E vero che bisogna farlo per Fauiroa: too 

I trossiino ancb*essi. E quel gran fascio di 
ettere , dove c* era tutta la cabala , e che 
adesso è in mano della giustizia , come voi 
sapete di sicuro; diesi dì* io ve Io fo rompa* 
rirc qui , senza 1' aiuto del diavolo ? Avreste 
curiosità di vederlo quel fascio? Eccolo qui.** 
Una lettera sola? .... Signor sì, una lettera 
sola; e questa lettera, se lo volete sapere , 
riiu kcritta un religioso, che vi può iniegnar 
la dottrina quando che sia, un religioso, 
che, senza farvi torto, vai più nn pelo del* 
la sua barba che tutta la vostra ; e la è scrii* 
t<i, questa leitcrs, come vedete, vorrei dir* 
gli, a un altro religioso , nn uomo auch* e* 


udivi « vedeva quasi il bestione col mruo 
al combacirnento delle imposte , addoppiar 
gU urli: il ebe gli faceva andar via la . ■ 
teotazione di bussare e di chieder ricovero. 

E fora' anche, se cani non vi fossero stati« 
non gliene avrebbe dato il cuore. — Chi è 
U? — pensava eglit che volete a quest'ora! 
come sifte venuto qui ? Fatevi conoscere • 
Non c'è osterie da albergare? Ecco quello 
che mi domanderanno, al meglio ebe posaa 
andare, se picchio: quand'anche non ci 
dorma qualche pauroso che a buon conto 
ai metta a gridare, aiuto! al ladro! Biso« 
goa subito aver qualche cosa dì netto da ri* 
spendere i e che cosa bo da rispondere in? 
Chi sente un romore la notte, uou gli vie* 
ne in mente altro che ladri , malviventi , 
trappole: non si pensa mai che un galantno* 
mo possa trovarsi attorno di notte, se non è 
un cavaliere in carrozza • — Allora riserba* 
va quel partito all* estrema necessita, e ti* 
riva innanzi , par colla speranza di scoprire 
almeno l*Adda, se non passarla, io quel* 
la notte; e non dovere andare alla cerca di 
giorno chiaro* 

Innanzi e innanzi i giunse dove la cam- 
pagna colta moriva in una landa di rdei • 
oi scope. Gli parve, se non indizio, almeno 
un certo qual argomento di fiume vicino, e 
si inoltrò per quella , seguendo il sentiero 


gli... Vedete mo quali sino i furfanti miei che la trascorreva. Fatti pochi passi , ristet* 
amici. Oh , imparate un po' a parlare una te ad origliare; ma invano. La noia del cam* 

-i.__ : — j. j -1 mino veniva cresciuta dalla salvatichezea 

del luogo, da qnel non veder più nè un gel* 
so, nè una vite, nè altri segni di coltura a* 
mana, che prima pareva quasi gli tacessero 
una mezza compagnia* Pnre andò innanzi ! 
e perchè nella sua mente cominciavano n 
suscitarsi certe immagini, certe apparizìo* 
lasciatevi in serbo da cento storie udì* 


altra volta; massime quando si tratta del 
prossimo. 

Ma dopo qualche tempo , questi pensieri 
ed altri consimili dieder luogo aflatto : le 
circostanze presenti occupavano tutte le fa- 
coltà del povero pellegrino. Il sospetto del* 
r essere inseguito e scoperto, che aveva tan- 
to amareggiato il viaggio diurno , non gli , 

dava ormai più fastidio; ma quante cose te, egli per discacciarle o per acquetarle, re* 
rendevan questo più noioso d'assai! Le te* citava, camminando, e ripeteva preghiere 


nebre, la solitudine, la slancbezza cresciuta, 
c ormai dolorosa; tirava una brezzolina sor- 
da , eguale, sottile, che doveva far poco 
servizio a chi si trovava ancora in dosso 

3 negli stessi abiti, che s'era messi per so* 
are un tratto a nozze , e tornar poi tosto 
trionfante a casa , pochi passi discosto ; e 
ciò che rendeva ogni cosa più grave, quel* 
l'andare alla veotura, cercando, come si di* 
ce , a naso, un luogo di riposo e di alca* 
rezza. 

Quando s’ abbatteva a passare per qual- 
che paese, andava cheto; però guardan- 
do se qualche p«irta fosse ancora aperta; 
ma non vide mai altro segno di gente desta, 
che qualche lumicino trasparente da qualche 
impannau di finestra. Nella vìa fuor dell'a* 
bìtato, si sofTermava s ogni tanto , stava co- 
gli orecchi levati , se sentisse quella bene- 
detta voce deir Adda; ina invano. Altre voci 
non sentiva che un uggiolar di cani , che 
veniva da qualche cascina isolata, vagando per 
1* aria, qiienilo a un tempo e minaccioso. Al 
suo avvicinarsi a qiislcbedtma di quelle , 
l'iig^iolare ti cangiava in un latrar concita* 
to, iracondo: si passar dinanzi alla porta , 


pei morti* 

A poco a poco pervenne fra macchie più 
alte di spini, di prugnoli, di querciiioli, di 
marrucche. Procedendo tuttavìa, e affrettali* 
do, eoo più impazienza che alacrità, co- 
minciando a veder fra le macchie qualche 
albero sparso ; e pur procedendo, sempre 
a guida dello stesso sentiero , s* accorse di 
entrare io un bosco * Provava un certo ri- 
brezzo a progredire; ma lo vinse, e di ma- 
la voglia inoltrò. Più inoltrava, più la ma- 
la voglia cresceva, più ogni cosa gli re- 
cava fastidio. Le piante che afCssava di lon- 
tauo, gli rendevano aspetti strani, deformi ^ 
mirabili ; gli spiacera 1* ombra delle cime 
leggermente agitate, che tremolava sul sen- 
tiero illuminato dalla luna ; lo stesso scro- 
sciar delle secche foglie , mosse e calpeste 
dalle sue pedate , aveva pel suo orecchio 
non so che dì odioso. Le gambe provavano 
come una smania, un impulso di corsa, e 
nello stesso tempo sembrava che penassero 
a regger la persona. Seutìva la brezza not- 
turna batter più rìgida e insligna per U 
fronte e per le gote , se la sentiva scorrer 
ira ’i panni « le oarni, e aggrinzarle, • 


Dettar pìà acuta oelPoaaa aifralite • spefmrr- 
▼1 <]uefl' ullioio riiuaaugHo di vigore. A ito 
certo punto, quel rincreacimcnio, ((iicir or- 
rore ìadefioito eoo cui l^iùmo coiubatteva 
da qualche tempo, parve aovercbiarlo subi- 
tamente. Era per perdersi affatto; ma at- 
territo più che d* ogni altra cosa del suo ter- 
rore, richiamò al cuore gli antichi spiriti, 
e gli comandò che reggesse. Cosi riolrauca- 
to uo momento, si fermò su due piedi a 
deliberare; e risolveva d'uscir tosto dì qui- 
vi per la via già percorsa, d’ andar dritto 
air ultimo paese per cui era passato, di 
tornar fra gli uomioi e dì cercar quivi ri- 
covero « anche all' osteria . Or mentre cosi 
stava, sospeso il fruscio dei piedi nel fo- 
gliame , tutto taevodo d'intorno a lui, un 
romore gii venne all* orecchio, un mormo- 
rio d*acque correnti* Bada; s*accerta; escla- 
inat >* ò 1* Addai » Fu il ritrovamento d'uo 
amico, d' un fratello, d* uo salvatore. La 
stancbezxa quasi scomparve , gli tornò il 
polso , senti >1 sangue Scorrer libero e te- 

S ido per tutte le vrne , sentì crescer la (i- 
ucia dei pensieri, e svanire in gran parte 
quella scurità e gravità delle cose , e non 
esitò ad internarsi vie più nel boeco , die- 
tro all' amico romore. 

Giunse in breve alla estremità del piano, 
sull’orlo d' una ripa profonda ; e traguar- 
dando per le macchie che tutta la rivestiva- 
no , vide luccicate al basso 1' acqua scorre- 
vole. Alzando poi lo sguardo, Scorse il và- 
tto piano dell' altra riva , aparso di paesi, 
e si di là i colli, e sur uno di quelli una 
grande macchia biancastra, in che gli par- 
ve di distinguere una città, Bergamo sicu- 
ramente. Scese un po' sul pendìo, e sepa- 
rando e diramando con mani e braccia il 
prunaio, guardò giù, se qualche barchetta 
si movesse sul fiume, ascoltò se udisse un 
batter di remi; ma non vide nè intese nul- 
la. Se fosse stato qualche cosa di meno del- 
l'Adda, Renzo scendeva allora per tentai^ 
ne il guado ; ma egli sapeva bene thè con 
1' Adda non era da far così a sicurtà. 

Però si pose a consultar seco stesso molto 
pacatamente sul partito da prendere. Ar- 
rampicarsi sur una pianta e star quivi aspet- 
tando l'aurora, per forse sei ore eh* ella po- 
teva ancora indugiare, con lineila brezza, 
con qnella brina, in uu eli* abito, v* era più 
del bisogno per ssstiWare. Far le volte in- 
nanzi e indietro, per esercitarsi in tutto quel 
tempo, oltre che sarebbe stato poco efficace 
aiuto contra il rigore del sereno , egli era 
tm troppo richiedere da quelle povere gam- 
be che già avevano fatto più del loro dovere. 
Gli sovvenne in buon punto d'aver veduto 
io UDO dei campi più vicini alla landa in- 
colta, uo cascinotto» Cosi I contadini della 
pianura milauese chiamano certe lor capao- 
nncce coperte di paglia, costrutte dì tron- 
chi e di ramatelle impastate e ristoppate 
di loto , dove usano Testate depositare II 
rìcoUo, e ripararsi la notte a guardarlo: ocl- 
1 altre stagioni rimangono aiibandonatì . Lo 
disegnò toeio per suo albergo; si rimise sul 


sentiero, Hpatsò il bosco, le mseoèàe , U 
landa; ghioto nel lavorato , rivide il corer- 
notto^ e V* andò. Una impostacela tarlata e 
scounessa era rabbattuta , acuza chiave nè 
cat^nacrìo , sull* nsciolo ; Renzo la trasse a 
sè, entrò; vide sospeso per aria e sostenuto 
da ritorte di rami un graticcio, a foggia dì 
hamac, ma non si curò di salirvi . ^dc un 
po'dl paglia sul terreno; c pensò che anche 
quivi un sonno sarebbe ben saporito . 

Prima però di sdraiarsi sul giaciglio che 
la Providenza gli aveva apparecchiato , vi 
a* iugiuocchiò u ringraziarla di quel benefi- 
cio, e di tutta Passlstenza che ne aveva avuta 
in quella terribile giornata. Disse poi le sue 
orazioni coustiete, e terminatele , domandò 
perdono a Domeneddio dell' averle intrala- 
sciate la sera aatecedente : unii, com'egli 
disse, d' essere sudato a dormire come un 
cane, e peggio. — E per questo, — soggiunse 
poi tra sè, appoggiando le mani sullo stra- 
mazzo, e di ginocchioni mettendosi a giace- 
re: — per qu<*sto, alla mattina, m* è toccata 
poi quella nella svegliata . — Raccolse poi 
tutta la paglia che sopravanrava alTinlorno, 
e se 1' assettò in dosso , facendosene alla 
meglio una specie di coltre, per temperare 
il freddo, che anche là entro si faceva sentir 
molto bene, e vi si rannicchiò sotto, colla 
intenzione di far un buon sonno, parendo- 
gli di averlo comperato Ìo quella giornata 
anche più caro del dovere. 

Ma appena ebbe chiuso occhio, cominciò 
nella sua memoria o nella fantasia (il luogo 
preciso tiou lo sapfei indicare) cominciò, 
dico, un andare e venire dì gente cos\ affol- 
lato, così incessante, che gli lece andar 
lontano l'Idea del sotmo • Il mercante, il 
notaio, i birri, lo spadaio, l' oste, Ferrer, il 
vicario, la brigata dell'osteria, tutta quella 
turba delle vie, poi don Abbondio, poi don 
Rodrigo: e di tanti, nessuno che non portasse 
rimembranza di sventure, o di rnnoore . 

Tre sole immagini gli venivano innanzi 
scevre d'ogci amaro ricordo, monde d* ogni 
sospetto, amabili in tutto; e due principal- 
mente, molto dissimili al certo, ma stretta- 
mente collegate nel cuore del giovane: una 
treccia nera e una barba bianca. Ma la con- 
solazione che pur provava nel fermare Sovra 
di esse il pensiero, era tutt' altro che pura 
e tranquilla. Rappresentandosi il buon frate, 
egli sentiva più vivamente la vergogna delle 
scappate della turpe intemperanza, del bel 
conto tenuto dei paterni consigli di lui; e 
contemplando l'immagine di Lucis! non ci 
proveremo a dir ciò ch'egli sentisse.' Ì1 let- 
tore conosce le circostanze; se lo fignri* E 
quella povera Agnese , non la dimenticava 
già egli , quella Agnese, che lo aveva pure 
scelto , che lo aveva già considerato come 
una cosa colla sua onica figliuola, e prima 
di ricevere da lui il titolo di madre ne aveva 
assunto il lioguaggìo e il cuore, e dimostrata 
colle opere la sollecitudine. Ma era un do 
lore di più, e non il meno pugnente, quel 
pensiero, che in grazia appunto dì eo«< 
amorevoli iuteuzioni, di tanta benevoleaaa. 
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la poveri donaa si trovara ora snidati, qnas! 

incerta dell' avvenire, e rifeoj^lìe- 
ra fatili e truvaj'li da quelle cose appuuto da 
cui ateva sperato il riposo e la «tìocoodità 
degli ultimi «noi anni . Che notte, povero 
Rento ! Quella chr doveva esser la quinta 
delle sue noxze! Che stancai Che letto ma- 
trimoniale I E dopo qiiai giorno ! E per 
giungere a qual domani, a qual serie di gior- 
ni! — - Quel che Dio vuole , — riapoiidtiva 
egli ai pensieri clic più impervers-ivano: — 
qiiel chf Dio vuole. Egli sa quello che fa: 
cè anche per noi. Vada tutto iu penitenza 
de' miei peccati. Luci.*! è tanto buona! Do- 
tneneddio non la vorrà poi tar patire un 
pezzo, uu pezzo, un pezzo! — 

Tra questi pensieri, e disperando ormai 
dì appiccar sonno, c divenendogli U brivido 
ogimr più noioso, tal che a <]uaudo a quan- 
do gli conveniva tremare e battere i denti 
senza volerlo, sospirava l'avvicinar del gior- 
no, e misurava con impazienza il lento scor- 
rere dell* ore. Dioo roiMitrava, perchi, ogni 
mezz' ora, udiva in quel vasto silenzio , 
rimbombare i torchi d' un orologio: m' im- 
magino clic dovesse essere quello di Trezzo. 
E la prima volta che quello scocco gli venne 
all* orecchio, così inaspettato, senza alcuna 
idea del donde potesse partire, ^fli pori?» nel- 
ì'aiiiiuo non so che dì misterioso e dì solen- 
ne, il senso quasi d'un avvertimento che 
venisse da persona non vista, con uua voce 
sconosciuta. 

Quando finalmente qu<^l martello , ebbe 
battuto andtei colpi, che era l'ora disegnata 
da Renzo alla levata, si levò mezzo i itlrìzr 
zito, sì pose ginocchioni, recilù, e con più 
f'TVore del solilo, le sue orazioui del iiut- 
tiuo, si rizzò iu piede, si prostese, stirando 
le g'imhe e le braccia, diiiieiiò la vita e le 
spalle, come per mettere insieme tutte le 
membra, che ognuna pareva far da sé, solBÒ 
nelt'una, poi neH'altra mano, le fregò, aperse 
i'usoio del rrtvrmo#/'o;e la prima cosa, diede 
una girata d'occhi all'intoroo, se nessuno 
ci fosse. Nessuno v'essendo, si volse a cer- 
car coll'occhio il sentiero che aveva per- 
corso la sera^ antecedeute; lo riconobbe 
tosto, più chiaro e più distinto dell* im- 
magine che glieo'era rimasta, c si mise per 
quello. 

Il cielo anuuDziava una bella giornata; la 
luua in nn canto, pallida e senza raggio, pure 
spiccava nel campo imnieuao d'un bigio 
ceruleo, che giù giù verso l'oriente, s'andava 
sfumando leggiermente in un giallo rosato. 
Più giù presso l'orizzonte, si aleudevano, a 
lunghe falde ineguali, pi>che nuvole, più tosto 
azzurre che brune, le più basse orlate al di 
sotto d'iina^ striscia quasi di fuoco, che ad 
ora ad ora si faceva più viva e tagliente; da 
mezzogiorno altre nuvole ravvolte inaieme, 
leugiere e solTicl, per così dire, si andavao 
lumeggiando^ di mille colori senza nome: 
quel ciclo di Lombardia, cosi bello quando 
è bel’o, cosi splendido, così in pace. Se Ren- 
io si fosse quivi trovato per suo divertimen- 
to certo avrebbe guardato io su « aimnirato 


qnell'albegglare così diverso da qnello che 
era uso veliere nei suoi monti; ma guardava 
alla terra, e ne andava ratto, sì per ac<|iiistar 
cablo, ai per giugner presto. Passa ì campi, 
]*assa lo scopeto, passa le maceble, attraver- 
sa la boscaglia, cardando Intorno e ripen- 
sando conuna specie di compatimento al rac- 
capriccio elle vi aveva provato poche ore 
prima, perviene al ciglio della ripa, tragnar- 
da giù, e tra le fratte vede una barchetta di 
pescatore, che veniva lentamente a ritroso 
della corrente, radendo quella sponda. Scende 
tOAto per la più corta, tra i pruni; è sulla 
riva; dà una voce leggiera leggiera al pesca- 
tore, e colla iat"nzlone di parer chiedergli 
un servigio di poca Importanza, ma senza 
avvedersene, con un tal modo mezzo suppli- 
chevole, gli accenna che approdi. Il pescatore 
gira uno sguardo pel lungo della riva, guata 
attentamente dinanzi lungo l'acqua che viene, 
si volge a guatare indietro lungo Tacqiia che 
va, e poi drizza la prora incontro a Renzo, 
e approda. Renzo, cne stara snirtihimo lab- 
bro della riva, qnasi con un piede nell'acqua, 
afferrala punta della prora, esalta nel bat- 
tello. 

w In cortesia, peis'i col pagamento, n dic« 
egli, « vorrei passare un momento dall'altra 
« parte. « Il pescatore lo aveva indovinato, 
e già volgeva la prora a quella volta. Renzo, 
scorto sul fondo della barca un altro remo, 
si china, e lo afferra. 

» Piano, piano, disse il padrone; zn« 
al veder poi con che garbo il giovane aveva 
dato di piglio allo slromento, e sì dispone- 
va a maneggiarlo, ^ ah, ab, » soggiunse, » si»- 
n te d-1 mestiere? « 

r> Un pochettioo, ♦» rispose Renzo, e vi 
diè dentro con un vigore e con una maestria 
più che da dilettante. E sbracciandosi tutta- 
via, Sospingeva tratto tratto un'occhiata om- 
brosa alla riva da cui si allontanavano, e 
p u una ansiosa a quella dove erano rivolti, 
e si crucciava di dovervi andare per la lun- 
ga, cbè la corrente era ivi troppo rapida, 
per tagliarla direttamente; « la barca, parte 
rompendo, parte secondando il filo dcirac- 
qtia, doveva fare un tragitto diagonale. Co- 
me accade in tutte le faccende un po'acure 
e ingarbugliate, che le difficolta alla prima 
si presentino aH'ingrosso, e nella esecuzio- 
ne poi dieno in fuori per minuto, Renzo, 
or che l'Adda era, si può dir, valicata, 
aemiva molta inquietiid ne del non saper dì 
certo se quivi ella fosse confine di stato, o 
se superato quell'ostacolo, un altro gliene 
rimanesse da superare. Onde, fatto rivolge- 
re a sè con una voce il pescatore, e accen- 
nando col capo a quella m.iccltia biaucastr, 
che aveva raffigurata la notte antecedente 
e che allora gii appariva bcu più distinta' 
n è egli Bergamo, « disse, e. quel paese? ^ 
n La città di Bergamo, r> rispose U pesca 
tore. - 

n E quella riva lì, è bergamasca? » 

♦♦ Terra di san Marco. « 

H Vi»a s.in Marco! sciamò Renzo. U pe- 
scatore non disse nulla. 
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• Toccano Qualmente fpiella riva; Renco vi 
•Ì' 9 :;Ua; ringrazia Dio in ctiore, e {kiÌ colla 
bocca il barcaiuolo; inette le inani iu tasca , 
cava Mua berlinga, che, attese le circostan- 
z<i, non fu un picciolo sproprio, e la porge 
al galantuomo; il quale, data ancora una 
occhiata alla riva ^iiHlanese e al tinme di 
Sopra e di sotto, stese la mano, pigliò il 
,dono, lo ripose, poi strinse le labbra , e per 

* soprappiù vi mise T indice in croce, con 
una gran signiQcazioue di tutta la cera ; e 

, disse poi; « buon viaggio, „ e se ne tornò. 

V Perchè la cosi pronta e discreta cortesia 
' di costui verso uno sconosciuto non l'accia 
troppa maraviglio al lettore^ dobbiamo in- 

V luriuarlo che qtieirnomo, richiesto sovente 
d'nti simile servtgio^da frodatori, e da ban- 
diti, era avvezzo a prestarlo, non tantot per 
amore dei poco ed incerto guadagno clic 

• gliene poteva venire , «|nanto per non farsi 
dèi aeinlcl ip quelle classi . Lo prestava, 
dico, Ogni volta'che potesse assicurarsi di 

, Don esser veduto da, gabellieri, da birri, da 
esploratori. Così, scilra voler gran fatto me- 
glio pi prinir <M»i' ai secondi, cercava di sod- 
^dislare q tutti con quella imparzialità , alla 
quale si acconcia per lo più chi è obbligato 
a trattar con ceri* uni, e soggetto a render 
òónin a certi' altri. i * 

Renzo si l'eruiò un qualche istante sulla ri- 

ì/yik a contemplar la riva opposta, quella ter- 

Vr.. rn che^^oco prima scottava tanto sotto i suoi 

• piedi.v- — Ahi ne Son proprio Inori! — fu il 
^.§90 primo pensiero. — Sta li, muladetto pas- 
se, In j) ùcoudo, Taddlo^alia patria. Ma 

V 'il terzo cor^è-a chi egli làsciaya io quei pae- 
-'■se. ^Allora iiiorocicchiù lè bràccia sul petto , 

- ' mise nn sospiro, chinò' gti occhi sull* ac- 
*qna_ché gli .scorreva a'piedi, e pensò : — è 

* 'passata sotto il ponte ! — *Cosi, all* uso del 
suoi paesani chiumavu egli per antonomasia 
quello di Lecco . Ah inondo infame ! Ba- 
sta, quel clic Dio vuole, -rr 

*. VolSe spalle a quei tristi oggetti, e si 

- avviò, prendendo per punto di mira la 
macchia biancastra sul pendio del monte , 

, finché trovasse da cui farsi segnar più cer- 
tamente il cammino. E bisognava vedere 
con che disinvultyra s'accostava ai viandan- 
ti, e senza, tante esitazioni, senza tanti in- 
viluppi di parole, prof«-riva il nuttie del 
paese che abitava quel suo cugino , per 
chiederne la strada . Dai primo che gitela 
' indicò egli intese che gli rimauevano ancor 
' uuve miglia di viaggio. 

Quel viaggio non fu lieto. Senza parlare 
delle cure che Renzo portava con sò, Il suo 
occhio veniva ad ogni momento contristato 
da oggetti dolorosi, pei quali dovette accor- 
gersi che ritroverebbe nel paese in cui s'in- 
nollrava la pcuiiriu che aveva lasciata nel 
suo. Per tutta, la via, e più ancora nelle ter- 
re c net borghi, vedeva spasseggiar memlì- 
chi, i più per circoslanza e uoii per mestie- 
re , che inuslruvanu la miseria più nel volto 
che nell'abito: contadini, montanari, arti- 
giani, i^aioiglte intere, e un misto ronzìo 
di supplicazioui, di querele « di vagiti. Que- 


sta vista, Mire la pietà dolorosa che destava 
nùl suo cuore, lo metteva anche in pensie- 
ro d 'casi suoi. 

— Chi sa, — andava meditando , se tro- 
vo da far bene? se c’è lavoro, come negli 
anni passati ? Basta , Bortolo mi voleva be- 
ne , è .un buon Qglìnolo, ha fatto danari , 
mi ha invitato tante volte; non mi abban- 
donerà. E poi, la Providenza tn’ ha aiutato 
finora; ni- aiuterà anche per l'avvenire. — 

Intanto l'appetito, risvegliato già da qual- 
che tempo, andava crescendo iu ragione del 
cammino; e quantunque Renzo, quando co- 
minciò a porvi mente sul serio, sentisse di 
poter regg.-re senza gran disagio lino al ter- 
mine,' che non era ormai discosto più che 
due miglia, pure fece riflessione che tiou 
ist.ircbhe b.*ne l' andare innanzi al cugino , 
come un pitocco, e dirgli'p.-r primo saluto: 
dammi da mangiare. Cavò di tasca tutte le 
sue ricchezze , le fece scorrer col dito sur 
uiiajpalma, raccolse il conto. Non era con- 
to che richiedesse una grande aritmetica; 
ma però vi era abbondantemente da fare tiu 
pastette. Entrò in un'osteria a rifocillarsi; 
e in fatti, pagato che ebbe, gli rimase an- 
cor q^nalche soldo. 

Ali uscire, vide presso alla porta, gia- 
centi nella via, che quasi vi dava dentro 
col piede, se non avesse posto mente, due 
donne, mia attempata, un' altra più fresca, 
con un bambinello, che dopo aver succhia- 
ta invano l'ima e l'altra mammella, traeva 
guai; tutti del colore della morte; e in pie- 
de presso a loro un uomo, a cui nel volto 
e nelle membra si potevano ancora scorgere 
i segni 'd* un' antica robustezza, domata • 
quasi spenta dal lungo disagio. Tutti e tre 
tesero la mano verso colui che usciva coi 
piè franco e coll' aspetto ringagliardito .■ 
nessuno parlò : che poteva dir di più una 
preghiera ? 

M La c’ è la Provvidenza! « dis.se Renzo; e 
cacciata in fretta la mano iu tasca, la spaz- 
zò di quei pochi soldi , li pose nella ma- 
no che vide più vicina, c riprese la ria. 

La refezione e l’opera buona (giicchò 
slam composti d' anima e di corpo) aveva- 
no riinbalditi e rallegrati tutti i suoi pen- 
sieri. Certo, dall’ essersi così spogliato degli 
ultimi danari gli era veiuito più di confiden- 
za per 1' avvenire , che non gliene avrebbe 
dato il trovarne dieci tanti. Perchè, se a so- 
stenere iu.cjiiel giorno quei tapini che veni' 
vano meno in sulla via, la Providenza aveva 
tenuti ili serbo proprio gli uiliini <|uattrini 
<l'mi estraneo, fuggiasco, loiUiiio da casa 
sua, incerto anch'egli del, come vivrebbe. 
Collie pensare di' ella volesse lasciar |ioi in 
secco colui del quale s’ tra servita a ciò, e 
a cui aveva dato un sentimento così vivo di, 
se stessa, cosi elTicat e, cosi abbaudoiievole? 
Questo èra sottosopra il pensiero del giova- 
ne; però men chiaro ancora di quello cli’io 
l' abbia .saputo riti arre iu parole . tv el restante 
del cammino, ritoruaiido colla mente sopra 
le circOjtan‘ibe e i conlingeiili che gli eraii 
puruti piu sicari c più unpacciaù. tutto gli 
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0Ì aycTolara. Il caro e la mìaerla averan poi 
da finire ; tutti dì anni ai miete : intanto 
aveva it cneino Burtolo e la propria abilità; 
per aiuto di costa aveva in c»«a una poca 
écortu di danari, che ai farebbe tosto niao’ 
tiare. Coa quelli alla peggio , vìvrebbe dì 
per dìf sparaaiiando fino al buon tempo* 

— Ecco poi tornato rmalmentc il biiontcm' 
po, — proseguiva lienzo nella sua laotasìa « 

— TÌuascc la furia dei lavori t i padroni 
fanno a gara peravere degli operai miUnesì) 
che son quelli che sanno bene il mestiere; 
gli operai milanesi alzan la cresta; chi vuol 
gente abile , bisogna pagare ; si guadagna 
da vivere, e da fare un po* di risparmio : 
si inette all'ordine una casetta e si fa scri- 
vere alle donne che vengano . . . . • £ poi ; 
perchè aspettar tanto? Non è egli vero che 
con quella poca scorta avremmo vìssuto di 
là uuclie quest' inverno? Cosi vivremo di 
qua. Dei curati ce n'è da per tutto Vengo- 
no quelle due care donne : si fa casa . Che 
piacere, andar passeggiando su questa stessa 
strada tulli insieme! andar fino all'Adda in 
baroccìo , e ftre un pranzetto sulla riva , 
proprio sulla riva, e mostrare alle donne il 
luogo dove mi sono imbarcato, lo spinalo 
per cui sono venuto giù, quel jmsto dove 
sono stato a guardare se v’era un battello. — 

Giunge al paese del cugino; all' entrare, 
anzi prima di porri piede , distìngue una 
casa alta alta , a più ordini di lunghe fine- 
atre le ime sovrapposte all* altre, con di 
tnetao un più picciolo spazio che non si rì- 
cbiegga ad una divisione di piani; riconosce 
un filatoio, entra, chiede ad alta voce , fra 
il romorc dell' acqna cadente e delle ruote, 
se abiti quivi Bortolo Castagneri. 
n li signor Bortolo! Eccolo là. ** 

— Il signor! buon segno, — pensa Ren- 
fo ; vede il cugino, corre a lui* Quegli si 
volge , riconosce il giovane , che gli dice : 
n son qui, io » Un oh di sorpresa, un le- 
var di braccia, un gìttarsele al collo scara- 
bievolmeixe. Dopo quelle prime accoglienze, 
Bortolo tira U nostro giovane lungi dallo 
Strepito degli ordigni, e dagli occhi dei cu- 
riosi , in tiu' altra stanza, e gli dice; » tì 
r> vedo volentieri ; ma sci un benedetto fi- 
^ gliuolo* Ti aveva invitato tante volte, mai 
n non volesti venire; ora arrivi in un mo- 
mento un po' impacciato. ** 

« Come vuoi eh’ io la dica, non sono ve- 
nulo via di mia volontà, •* disse Renzo: e 
con la più gran brevità , non perù senza 
molta commozione , gli racconto la dolo- 
rosa storia. 

” Gii è un altro paio di maniche, ^ disse 
Bortolo. ** Oh povero Renzo! Ma tubai fatto 
>1 capitale di me, e io non tì abbandonerù. 
« Veramente, ora non c* è ricerca d’operai, 
n anzi appena appena ognuno tiene i snoi, 
per non perderli e disviare il negozio , 
t* ma il padrone mi vuol bene, e scortane 
n ha. £, a dirtela, in gran parte io deve a 
me, senza vantarmi: egli il capitale, ed 
»• io quella poca abilità. Sono il primo la- 
u forante, Cai ? e poi, a dirtela, sono U /ù- 


M ctotum . Povera Lucia Mondella ! Me fa 
w ricordo come te fosse da ieri: una buona 
•t ragazza ! sempre la più composta in chie- 
m ss; e quando si passava da quella sua ca- 
vi setta ... La vedo ancora lineila (Sisetta, 
M fuori del parse, con un bel fico che sor- 
» montava il muro 

n No, no, non ne parliamo, n 
11 Voglio dire che quando si passava da 
M quella casetta, sempre sì sentiva qiieiraS]>o, 
n che andava, che andava, che andava. E 
11 quel don Rodrigo! già, anche a) mio tem- 
n po era su quella strada; ma ora fs il dia- 
li volo afTaUo, s quel cite veggio; fin che 
M Dio gli lascia la briglia sul colio. Dunque, 
n come io ti diceva, aurhe qui si patisce im. 
11 po’lu fame * . . £ u proposito, come stai 
« d’appetito? « 

n Ho mangiato poco fà in viaggio* 

11 £ a danari, come stiamo? » 

Renzo stese Tuiia delle palme, e l’appres- 
sù alla bocca, evi fe'scorrer sopra uu pic- 
ciol solbo. 

11 Non fa nulla, n disse Bortolo; » ne ho 
n io; e sta 'di biiou animo, che presto, pre- 
ti sto, mutaudosi le cose, se Dio vorrà, me 
n li renderai, e ne avanzerai anche per tr. » 
*1 Ho un po'di scorta a casa, e me li farò 
n mandare, n 

*1 Va bemq e intanto fa'conto di me. Dio 
n miba dato del bene, percliè faccia del be* 
n oe; e se non ue fo ai parenti ed amici, a 
11 chi ne farò? ♦» 

M L’ho detto io della Providenza! n aclamò 
Renzo, stringendo aOcttuosaiueole Is mano 
al buon cugino. 

H Dunque, n ripigliò questi, n in Milano 
n hanno fatto tutto quel chiasao? Mi paiono 
n un po'mattì coloro. Già oe era corsa la 
*1 voce anche qiii; ma voglio che mi ruccon- 
11 ti poi la cosa più i>er minuto. Eh, ne al^ 
9 btaino delle cose da discorrere. Qui però, 
1* vedi, la va pììi <|ui«tamente, e $i lamio le 
1* cose con un pn'piìi di giudizio. La città 
1* ha comperate due mila some di frumento 
11 da un mercante che sta a Venezia: fru- 
ii mento che viene dalla Turchia; ina quan- 
n do si tratta dì mangiare, non la si guarda 
*1 tanto nel sottile. Vedi moche coaa nasce; 
«1 nasce che i rettori dì Verona e di Brescia 
n chiudono ì passi, e dicono: per di qui noa 
n passa frumento. Che fanno i bergamaschi? 
n Spediscouoa Venezia un uomo che sa par- 
li lare. L'iiumo è partito in fretta, s’è pre- 
vi sentalo al doge, e ha detto, che cosa era 
M questa minchioneria ? Mann discorso ! im 
n discorso, dicono, da dare alle stampe. Che 
11 è srere un uomo che sappia parlare! Sa- 
vi bìto un ordine che si lasci passare il fru- 
ii mento; e i rettori, non solo lasciarlo paa- 
1* aarc, ma bisogna che lo facciano scortare; 
11 ed è in viaggio. £ si è pensato anche al 
*1 Contado. Uu altro brav'uoino ha fatto ca- 
li pire al senato che la geote qui di fuori sve- 
li va fame; e il s**nato ha coocesso <]uattro 
n mila stuia di miglio. Anche questo aiuta 
w a far pano. £ poi, ho io a dirtela? Se non 
*1 ci sarà psae, maugerceno companatioo. 


Pomeneddio tn’ha dnto del bftoe, CAine ti 
y* dico. Ora tì condurrò dal mio padrone: 
y* kIì ho parlato di te tnnte ToltO) e ti farà 
M hnoiu cera. Un buon ber^amaacone all'an* 
H tieni un uoni'> di cor UrKo. Veramente 
u ora noci ti aspettava; ma qiiaudo saprà la 

u storia E poi degli operai sa te- 

^ nenie cooto^ percliù la carestia passa, c 
u il negnxio dura. Ma nrima di tntto biso- 
u gna ch’io t'avvisi d'ima cosa. Sai come 
y* ci chiamano in (]iiesto paese, noi altri dei- 
u lo stato di Milano? » 
u Come ci chiamano? ** 
yy Ci cliiamuno baggiani, w 
y» Non è mica un bel nome, v* 
yy Tanto fa: chi è nato su quel di Milano, 
u e vuol vivere su quel di Bergamo bisogna 
torselo in pace. Per questa gente, dar del 
yy baggiano a un milanese, è come dar del- 
*y l'Uiiistrissiroo a un cavaliere, u 

«V Lo diranno, m'immaginoy a chi se lo 
yy vorrà lasciar dire. « 

yy Figlìuol mio, se tu non aei disposto a 
yy succiarti dei baggiano a tutto (issto, non 
V» far contoche tu possa viver qui. E si vor- 
*y rehbe esser sempre col coltello alia ma- 
vì no : e quando, per un supposto, tu ne 
V* avessi ammazaati due, tre, quattro; verreb- 
yy he poi quegli che ammazzerebbe te; e al* 
** lora, che bel gusto dì comparire al trìbt^ 
u naie di Dio , eoo tra o quattro omicidil 
yy addosso! « 

w E un milanese che abbia un po' di 
r qni picchiò la fronte col dito, come aveva 
fatto nell’ osteria della luna piena. Voglio 
yy dire, uno che faccia bene il suo mestiere?» 

yy Tutt’uiio? qui è un baggiano anch'egli. 
yy Sa tu come dice il mio padrone, quando 
v> parla di me coi suoi amici? — Quel bag* 
» giano è Stato la man del cielo pel mio ne* 
yy gozioj se non avessi quel baggiano, Stfei 
yy ben impacciato. — L'è usanza così. » 
yy L'è un'usanza sciocca. E a vedere quel 
yy che noi sappiam fare; cbè fìnalmente chi 
yy ha portata qui quest'arte, e chi la fa 
yy andare, siamo noi: possibile che non ai 
yy sìeno corretti? » 

yy Finora no; col tempo può essere; i ra* 
yy gazai che vengono su, ma gli uomini fat- 
n ti, non c'è rimedio; hanno preso quel 
yy vezzo, non lo mutano più. Clic è poi 
yy finalmente? L'era ben'jltra cosa quelle ga* 
yy lanterie che t'haiiiio fatte, e il di più che 
yy ti volevano fare i nostri cari compa- 
yy triolti. V* 

7* Già, è vero: se non c'è altro male ...» 
77 Ora che sei persnnso di questo, tiit- 
yy to andrà bene. Vieni dal padrone, e co* 

»7 raggio. 77 

Tutto io fatti andò bene, e tanto a secon- 
da delle promesse di Bortolo, che crediamo 
inutile di farne particolar relazione. E fu 
veramente pruvldenzM, perchè la scorta 
che Renzo aveva lasciato in casa, vedre- 
mo or ora quanto fosse da farri tu fonda- 
mento. 


. CAPITOLO XVIII. 


Quello stesso di, i3 di novembre, giugno 
uno straordinario al sig. Podestà di Lecco, 
c gli presenta un dispaccio del sig. capitano 
di ginstizia, contenente un ordine di fare 
ogni |K)6ai))Ìie e più opportuna inquisizione 
per iscoprire se un certo giovane nominato 
Lorenzo Tramaglino, filatore di seta, scap- 
pato dalle forze praedicti egregii domini 
capitanati aia tornato, palata vel cimai al 
suo paese, ignotum quale per Tappunto, 
verum in territorio Leuci : <fu.od si camper-^ 
tum fuerit tic esscy cerchi il detto signor 
podestà, quanta maxime diligeniia Jieri 
poteriti d'averlo nelle maui ; e legato di 
proposito, videlisrti con buone manette, at- 
tesa la aperimentata inaallicienza dei mani- 
chini pel nominato soggetto, lo faccia con- 
durre nelle carceii, e quivi lo ritenga sotto 
buona custodia, per farne consegna a chi 
aarà spedito a pigliarlo; e tanto nel caso del 
si, come nel caso del no, accedatis ad d<y* 
mum praedicti Laurentii Tramallini', et 
f'acta debita diligentiai quidquid ad rem 
repertum fueri t auferatis^ et injormationet 
de illius prava qualitate% vita et compii- 
cibus sumatiSi « di tutto il detto e il fatto, 
il trovato e il non trovato, il preso e il 1»* 
•ciato diligenter rej'eratìs, lì signor pode- 
stà, dopo essersiumanaroente cerziorato, 
il soggetto non era cornato io paese, fa venire 
a sé il console del villaggio, e a guida di 
lui, si porta alla casa indicata, con gran 
treno di notaio e di birri. La casa è cbiusai 
chi tien le chiavi non v'è, o non si lascia 
trovare. Si sconfiggono le serrature; si fa la 
debita diligenza, vale a dire che si procede 
come in una città presa d'assalto. La fama 
di quella spedizione corre immediatamente 
per tutto il contorno, gitigoe airorecchio del 
padre Crìatoforo, il quale, attonito non me- 
no che afflitto , ^manda U terzo e il quarto, 
per aver qualche lume intorno alla cagione 
d'nn fatto così inaspettato; ma non ne ritrae 
altro che congetture io aria, e voci contrad- 
dittorie: e scrive tosto al padre Bonaventura, 
dal quale fa conto di poter ricevere qualche 
notizia più precisa. Intanto i parenti e gli 
amici di Keozo vengono citati a deporre ciò 
che possono sapere della sua prava qualitùt 
aver nome Tramaglino è una sciagura, una 
vergogna, un delitto: U paese è snssopra. A 
poco a poco si viene a sapere che Renzo è 
•cappato alla giustizia, nel bel mvzzo di 
Milano, e poi scomparso; si bucina che ab- 
bia fatto qualche cosa di grosso, ma la cosa 
poi non si sa dire, o sì dice in cento ma- 
niere. Quanto più è grossa, tanto meno vien 
creduta nel paese, dove Renzo è conosciuto 
per un giovane dabbene: i più presumono, e 
vanno susurraodosi agli orecchi l'un dell al- 
tro, clt'ella è una naacchiua mossa da qu^ 
prepotente di don Rodrigo, per rovinare il 
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•no |H>rero rivale. Tanto « vfro che, a giti- 
dìcare per iudiiiione) e aeaza la necesaarìa 
conoacenxa dai fatti, ai fa alle volte grau 
torto anche ai rilialdi. 

Ma noi, coi fatti alla mano, come ai anol 
dire, poaaiamo affermare, che ae colni non 
aveva avuto parte nella ariagura di Rehr.o, 
ae ne compiacque però, come se ella fosse 
opera sua, e ne trionfò coi anoi fidati^ e prin- 
Ctpalmente col conte Attilio. Oneati, accon- 
do i auoi primi «liaegni, avrebbe dovuto a 
quell'ora trovarai già in Milano: ma al primo 
aoiiunrìo del bolli bolli che vi ai era levato, 
e della canaglia che vi andava in volta, in 
tutt'altra attiUidine che di ricever baatona- 
te , averi stimato bene d' indugiarai fuori, 
fino a migliori notizie. Tanto più che, avendo 
ofr.*so molti, aveva qualche ragione di teme* 
re che alcuno di tautì che solo per impo- 
tenza ktavaiio Hieti, non pigliasse animo dalle 
eirrostanre, e giudicasse il momento buono 
da far le vendette dì tutti, i^ucsts sospensio- 
ne non fu di lunga duratat l'ordine venuto 
da Milano detta esecuzione da farsi cootra 
Renzo dava già un indìzio che le cose colà 
avevano ripreso l'andamento ordinario; le 
notizie positive che giunsero quasi ad un col- 
po, ne recarono la certezza, ti conte Attilio 
partì immediatamente, animando il cugino 
a persistere nell’ Impresa, a spuntare P im- 
pegno, e proroeitcndt'gli che dal canto suo 
egli ]iorrebbe tosto mSno tf sbrigarlo del frate; 
al che il fortunato acridente del ealiippo ri- 
dale doveva fare un giuoco mirai il • Apjciia 
partilo Attilio, gionse il Griso da Monza 
sano e salvo, e riferì al suo signore ciò ohe 
aveva potuto raccogliere: che Lneia era ri- 
coverata nel tal monastero, -aotto la prote- 
cione della tale signora, e vi stava iociuiuc- 
ciata, come se fosse ima monaca anch'ella, 
non ponendo mai piede fuor della soglia, e 
alle finzioni di chiesa assistendo da un fine* 
strino ingraticolato i cosa che dispiaceva a 
molti, i (]usli avendo inteso motivar non so 
che di sue avventure, e dir gran cose del 
suo volto, avrebbero voluto nu tratto vedere 
come fosse fatto. 

Questa relazione mise il diavolo addosso 
a don Rodrjgo, o per dir meglio, rendè più 
cattivo quello che già vi stara di casa. Tante 
circostanze favorevoli al suo disegno in- 
hammavano sempre più la stia passione, qnel 
misto di puntiglio, di rabbia, e d'infame 
talento di che la sua passione era composta. 
Renzo assente, sfrattalo, bandito, sì che ogni 
cosa diventava lecita contro di luì, e anche 
la sua promessa sposa poteva essere consi- 
derata In certo modo come roba di rubel- 
lo: il solo uomo al mondo che volesse e po- 
tesse pigliarla per lei, e fare un rumore da 
essere inteso anche lontano c io a’to, l’arrab- 
biato frate, fra poco sarebbe probabiimenta 
anch’egli fuor del caso di unocere. Ed ecco 
che fin nuovo impedimento, non che coo- 
trappesare tutte quelle facilità, le rendeva, 
si può dircr i•ulili. Vn monastero di Mon*- 
sa , quand' anche non vi fosse stata una 
prtneij^sa , era uu o8fo troppo darò pei 


denti di un don Rodrigo; e per quanto egli 
girandolasse culla fantusta intorno a quel ri- 
covero, non sapeva immaginar verso, nè vìa 
d'espugnsrin, nè a forza, nè per insi<lie. Fu 
qita<.i quasi per torsi giù delT impresa j 
iti per risolversi di andare a Milano, pren- 
dendo una giravolta onde non passar pure 
da Motizu ; e a Mt'anu gittarsi in braccio agli 
amici e ai p.issatempi, per cacciare con pen- 
sieri tutti allegri quel p**nsiero divenuto or- 
mai lutto tormentoso. Ma, ina, ma, glioinicir 
piano tm poco con questi amici. Invece di 
una distrazione, egli poteva aspettarsi di 
trovare nella loro compagnia un ripierhia- 
mcnto e un riiifacriamento incessante del ano 
dolori*; perchè Attilio certamente avrebbe 
già pigliato la (romlia , e messili tntti ia 
aspettazione. Da ogni parte gli verrebbe chie- 
atn novelle della montanara : bisognava ren- 
der ragione. S’era voluto, s'era tentato: che 
s'era ottenuto^ S'era preso im impegno; un 
impegno no po'igoobile a dir vero: ma, vìa, 
UDO non può alle volte rojolure i suoi caprìcci; 
il punto è di soddisfarli; e come si usciva da 
qneat* impegno? Coine'^ Smarcato da un vil- 
lano e da un frate! Uli! E quando una bno- 
iia sorte inaspettata aveva tolto di mezzo 
l'imo, e un ubile amico l'altro, senza fati- 
ca del minchione, il minchione non aveva 
aapmo valersi della ronglnntura, e ai ritrae- 
va vilmente dall' impresa. Vi era di che non 
levar mai più il viso fra'gaiantuomint, o ave- 
re ad ogn* istante le mani su l'elsa. E poi, 
come tornare, o come rimanere in quella 
villa, in quei paese, dove lasciando stare 
i ricordi incessanti e pungenti della passio- 
fic, si porterebbe lo sfregio d' no colpo fal- 
lito^ drive sarebbe cresciuto in un punto 
l'odio pubblico, e scemata la riputazione del 
potere? dove sol viso d' ogni mascalzone, 
anche iu mezzo agl'inchini, si potrr:bbe leg- 
gere uu aniaroi 1' hai ingoiata? ci ho gusto* 
La strada dell' iniquità , dice qui il mano- 
■erirto, è larga; ma ciò non vuol dire che 
ella aia comoda, ha i suoi linoni iutoppi e 
i suoi trìboli; è noiosa la sua parte, e fati- 
cosa, benché vada all' ingiù. 

A don Rodrigo, il (|uate non voleva nteir- 
oe, uè dare addietro, nè fermarsi, e ionan- 
■i non poteva andare' da per aè, veniva bene 
in mente un modo per cui la cosa diverrebbe 
riuscibile: ed era ai prender per compagno 
e per aiuto uo tale, le cui mani giungevano 
spesso dove non arrivava ìs vista degli altri : 
un uomo o un diavolo, per cui la dif&coltA 
delle imprese era spesso uno stimolo a pi- 
gliarle sopra di se. Ma questo partito aveva 
pure i suoi ioconvenienti e i suoi pericoli, 
tanto più gravi quanto meno si potevano cal- 
colare innanzi tratto; giacché nrssuno avreb- 
be saputo prevedere fin dove anderebhe, una 
volta che si fdase imbarcato con quelTuomo, 
potente ausiliario certamente, ma non meno 
assoluto e pericoloso coodottiere. 

Tali pensieri toooero per più giorni don 
Rodrigo fra un sì e un no, entrambi peggio 
che fastidiosi. Venne intanto una lettera del 
cugino, la quiUt dava aTTtso che la trama 
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tr* bend arvutai* Po<'o dopo il hnlrno^ srop> 
pi^ ti tuono, vale a dire rito iin b**! mattino 
a* intese che il padre Cristoforo fra partito 
dal convento dì Pescarenico. Questo sncccasn 
COSI pieno e pronto, la lettera di Ariilio che 
facera mi gran coraggio e luioaccìaTa di gran 
hede, l'ecero inclinare sempre più don Ro- 
dri)(o al partito riacliioan: ciò clic gli diede 
r ultima spinta fu la notizia inaspettata che 
Agnese era tornata a cas:-. sna: im impedì' 
mento dì m^no attorno a Lucia. Rendiamo 
conto di (luesti due ai veninienti coiuitiriuu- 
do dair tiftìmo* 

Le due potere donne sperano appena po- 
sate e allogate nel loro ricovero , che si 
sparse per Monza, e per conseguenza anche 
nel monastero, Is nuova di qnel gran snbn- 
glìo di Milane, e dietro nlU nuova grande 
una serie infinita dì particolari, che andava- 
no cresceado e variandosi ad ogni momento. 
La fattora, p«)sta appunto tra la via e il 
monastero; aveva le notizie da dentro e da 
fuori, le raccoglieva a piene orecchie, e ne 
faceva parte alle ospiti. ” Due, sei, otto, 
u quattro, sette ne hanno messi prigione; 
r> gl' impiccheranno, parte dinanzi al forno 
u delle grnect?, parte a capo della contrada 
w dove abita il vicario dì prrtvisione ..... 
n Ehi, ehi, sentite questa: ne è scappatonno 
» di Lecco o di quelle parti. Il nome non 
V* lo so; ma qnalehediino verrà che me lo 
n saprà dire, per vedere se lo conosecte. ^ 
Questo annunzio, colla circostanza d'esser 
Renzo appunto arrivato in Milano nel giorno 
fatale , apportò qnsiche inquietudine alle 
donne, e a Lucia |>rincipalmente ; ma che fu 
quando la fattora venne a dir loro: è pro> 
** nrio del rostro paese qufl che se P è 
*1 battuta per iron essere impiecnto, un ftla- 
tore di seta, che si chiama Tramaglino : 
1 * lo conoscete 1 n 

A Lucia che stara seduta, orlando non so 
che pannulino, fuggì il lavoro di itianu, im- 
paludi, e si mutò nel volto, di modo che la 
fattora se uè sarebbe arveduta certamente, se 
le fosse stata più presso. Ma ella era in piedi 
sulla soglia con Agnese, la quale, pure con- 
turbata, però non tanto, potè far riso fermo, 
csì sforzò di rispondere cSie in un picciolu 
fne&t ognuno conosce tatti, e che lo cono- 
sceva, e dnrara però fatica a credere che gli 
fosse iiitervennia una cosa simile, perchè era 
un giovane quieto. Domandò poi se era cer- 
tamente scappato, e dove. 

n Scappato, le dicon tutti; dove, non si 
V» sa: può essere che lo piglino ancora, può 
essere che sia in salvo; ma se c'incappa, 
•V il vostro giovine quieto ....««* 

Qui per liuona sorte la fattora tu chiama- 
ta e parti: immaginatevi come ri(naaes«cro la 
madre e la figlia. Più d' un giorno dovettero 
hi povera donna e la desolata fanciulla stare 
in una tale dubbiezza, a fantasticare le ca- 
ioni, i modi, le conseguenze di quel fatto 
cloroso, a commentare, ognuna nel sito sè, 
o sommessarnent/fra loro, quando potevano, 
quelle terribili parole. 

Un giovedì imalmsnte eepitò al moiurstf* 


ro nn nomo a cercar di Agnese. £ra un 
pescivendolo di Pescarenico , che ainUra a 
Milano, secondo 1' ordinario, a s|iacciar la 
sita merce ; e il buon frate Cristoforo l'urera 
pregato che, passando per Mnu/.;i, dc(>se una 
volta fino al monastero, salutasve le donne in 
suo nome, raccontasse loro quel che si sapeva 
del tristo caso di Renzo, le confortasse ad 
aver pazienza e a confidare in Dio, e ch'egli 
povero frate non si dinientÌcher<*bbc certa- 
nieute dì loro, e stureblie rigil.'mdo le oppor- 
tunità di aiutarle, e intanto non manchereb- 
be, ogni settimana, di far loro arrìvai'C sue 
notizie, per quel mezzo, o per un siiniglian- 
te. Intorno a Renzo, il messo non seppe 
dir altro di uuovo e dì aevertato, se mm 
l'esecuzione fattagli in ras», e le ricerche |>er 
averlo: maiusieme ch'erauo riuscite tutte in 
vano, e si sapeva dì sicuro ch'egli s'era 
posto in salvo su quel di Bergamo. Una tale 
certezza, e non occorrerebbe pur dirlo, fu 
nii gran balsamo al dolore di Lucia: d'ailora 
in poi le sue lacrime scorsero piò facili e 
più dolci: provò inuggiqr conforto negli 
sfoghi segreti con la madre; e un rendimen- 
to di grazie si trovava mescolato iu tutte le 
sue preghiere. 

Gertrude la faceva renirsovente in un suo 
parlatorio privato, e la tratteneva taircdta 
lungamente, compiacendoai nella ingenuità e 
nella dolcezza della poveretta, c nel sentirsi 
da lei ringraziare e bfuedire a ogni tratto. 
Le raccontava pure in confidenza nna parte 
(la parte netta) della storia, di ciò che 
aveva patito, pervenir quivi a patire; e quel- 
la prima maraviglia sospettosa di Lucia si 
andava cangiando in pietà. Trovava in quella 
storia ragioni più che sufiìciciiti a spìrgare 
ciò che v'era d'un po'straiio nf'i modi clella 
sua beacfattrice; tanto più coll'aiuto di quel- 
la dottrina d’Aguese sui cervelli dei signori. 
Con tutto però che si sentisse portata a 
ricambiare la confidenza che Gertrude le 
mostrava, si guardò benedi parlare dei snoi 
nuovi terrori, della nuova sciagura, di dirle 
chi fosse per lei quel filatore scappato, per 
non rischiare di spargere una voce così piena 
di dolore e di scandalo. Si schermiva anche 
a tutto potere dal rispondere alle inchieste 
curiose di quella su la storia antecedente alia 
promessa; ma qui non erano ragioni di pru- 
denza. Era perché alla povera innocente quel- 
la storia pareva più apioosa, più difficile da 
raccontarsi di tutte quelle che area fidile, e 
che oredeste di poter udire dalla signora. In 
queste v'era oppressione, insidie, patimenti; 
cose brutte e dolorose, mar che pur si |K>le- 
vaoo nominare: nella sna c'era mescolato da 
per tutto UQ sentimento, una parola, che 
uon le seoibrava possibile di pruferire par- 
lando di sè, e alia quale non avrebbe mai 
trovato di sostituire una perifrasi che nonio 
sembrasse svergognata: l'amore! 

Talvolta Gertrude era tentata d'ìndispet- 
tirsi dì quelle ripulse; ma vi traspariva tan- 
ta amorevolezza, tanto rispetto, tanta rico- 
noscenza, e anche tanta fiducia! Talvolta 
forse, quel pudor* eosì dUicato, eoai tene* 
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To, co«» ombroso, I<* sptareva iuror più 
per (in altro verno, ma (otto si perdeva nel- 
la soavità di un p<*nsiero, che le tornava ad 
oRn' istante, contemplando Lucia: — a (]iie- 
K(A fn del bene. — Ed era il vero, perché, 
oltre il ricovero, quei colloi|nÌi, quelle ca- 
renze f.imiliari davano pur qualche confor- 
to il Lucia. Uu altro ne trovava nel lavora- 
re di continuo, e presara sempre che le si 
desse qualche cosa da fare: anche nel parlato- 
rio portava sempre qualche lavorio da tener 
le tnaiii in eser^'irhi.* ma mine i pensieri dolo- 
rosi si ficcavano da per tutto! aitucchiando 
m;ucchiando, mestierral quale prima d'allora 
ell.i aveva poco atteso, te veniva ad ogni tratto 
nell'animo il suo aspo; e dietro airaspo, 
quante cos'd 

Il secondo giovedì, tornò quel messo o 
TìD altro, con saluti e incoraggimenti del 
padre Cristoloro, e con nuova conferma 
dello scampo di Renzo. Notizie più positi- 
ve intorno alla disavventura di questo^ nes- 
suna; perchè, come abbiam detto al lettore, 
il cappuccino le aveva sperate dal suo con- 
fratello di Milano, a cui l'aveva raccoman- 
dato; e questi rispose di n >n aver veduto 
nè lettera nè persona: che uno di fuori era 
ben venuto al convento a cercar dì lui; ma 
che non lo avendo trovato in casa, se n'ert 
andato, e non era più comparso. 

Il terzo ciovedi, nessun messo: il che al- 
le dunue fu non solo privazione d'iio con- 
forto desiderato e sjierirto, ma, come acca- 
de |*er ogni piccola cosa a chi è afllitto e 
impacciato, una cagione d'inquietudine, di 
cento sospetti molesti. Gin prima d'allors, 
Agnese a^eva avuto in mente dì fare una 
gita a casa: questa novità del non vedere 
l'amhasci.itore promesso, la fece risolvere» 
A Lucia pareva strano assai di rimanere 
staccata dalla gonna fidata della madre; ma 
lo atruggimento di risaper qualche cosa, e 
].*i sicurezza che trovava in quell'asilo cosi 
guardato e sacro, vinsero le sue repngnan- 
w.e, E fn deliberato fra loro che Agnese an- 
derebbe il giorno vegnente ad aspetUre su 
la strada il pescivendolo che doveva passar 
di quivi tornando da Milano, e gli oblede- 
rebhe in cortesia un posto sul carrettino per 
farsi Condurre alle sue montagne. Lo trovò 
infatti, gli dumandò se il padre Cristoforo 
non gli aveva data commissione per lei: il 
pescivendolo era stato tutto il giorno prima 
deila partenza a pescare, e non aveva avu- 
to niioi’ti nè imbasciata del padre. La don- 
ala lo richiese di quella cortesia, e l'otteu- 
i)c senza pregare: prese congedo dalla si- 
gnora e dalla figlia, non senza lagrime, pro- 
'VncUendo di mandar subito novelle e di tor- 
tiar presto; e partì. 

41 via'-’gìo fu senza accidente. Riposarono 
parte della notte in un albergo su la via, 
s(‘coiido il solito: si rimisero in camtnioo 
innunzi eiorno, e di hiton mattino giuusero 
a Pescarenico. Agnese smontò sulla piazzet- 
ta del convento, lasciò andare il suo con- 
duttore con molti, Dio ve ne renda merito ; 
c giocciiè li, voile, prima d’auiJiire a 


raso vedere, il suo buon frate benefattore* 
Tirò il campanello; chi venne ad aprire fh 
fra Gahlinn, quel delle noci. 
rt Oli la mia donna, che bnon vento? i» 
w Vengo a cercare il Padre Cristoforo • ** 
»» Il padre Cristoforo? Non c'è mica, n 
» Ohi starà molto a tornare? o 
H. Ma....! disse il frate, alzando le Spal- 
le, e awallanrlo nel cappuccio la testa rasa. 
M Duv'è auduto? *• 

(V A Riniinì. 

« A? « 

*• A Rimiiii. >* 

(♦ Duv'èquesto sito?» 
o Eli eh eh! » rispose il frate, trincian- 
do verticalmente 1 * uria con la mano diste- 
sa, per signifir.-ire una grande distanza. 

» Ohimè me ! Ma perchè è andato via 
così all'iinproTviso? » 

» Perchè così ha voluto il padre provin- 
« ciale, r* 

» E perchè mo l'hanno mandato via lui 
» che faceva tanto bene qui? Oh pore- 
»* ra me! 

» Se i sunertori dovessero render ragione 
» degli oratili che danoo, dove sarebbo 
» robbedieuzu, la mia donna? » 
n Si, ma questa èia mia rovina. » 

» Sapete che cosa sarà? Sarà che a Ri- 
» (iiini avranno avuto bisogno d'un buon 
** predicatore; (ne abbiamo da per tutto, 
» ma alle volte ci vuol queiruonto fatto 
** apposta); il padre provincÌMle dì là avrà 
» scritto al paure provinciale di qui, se 
» aveva un soggetto cosi e cosi; e il padre 
» provinciale avrà detto: qui cì vuole li po- 
o dre Cristoforo. Come anche sì vede in 
» effetto. « 

» Oh poveri noi! Quando è partilo? » 

« Ieri l'altro. » 

n Ecco, se io ascoltava la mia inspira- 
ti rione di venir via qualche giorno prima! 
11 E non sì sa quando possa tornare? cosi ■ 
n nu di presso? » 

» Eh la mia donna! Io sa il padre pro- 
ti vinciale, se pure lo sa anch'egli. Un no- 
ti stro padre predicatore, quando ha preso 
11 il volo. non si può prevedere su che ramo 
1* potrà andarsi a posare. Li cercano di egua- 
li li cercano di là; e abbiamo conventi in 
11 tutte le quattro parti del mondo. Fate 
11 conto che a Rimini il padre Cristoforo 
11 faccia un gran romore col suo quaresi- 
1’ male : perchè , nou predica sempre a 

« braccio, come faceva qui per uso dei fo- 
li resi: pei pulpiti delle città ha le sue belle 
n prediche scritte: e fior di roba. Va intor- 
» no la voce da quelle parti di questo gran 
11 predicatore; e lo possono domaodare 
11 OS ... . da die so io/ E allora, bisogna 
n darlo, perchè noi viviamo della carità di 
>1 tutto il mondo, ed è giusto che serviamo 
«1 a tutto il nfondo. <i 

n Oh miseria! miseria! «i sciamò di nuovo 
Agnese, quasi piangendo; o come ho da 
*1 fare senza qucU'iiomo/ Era quello «Se 
n ci faceva da psdfe! Per noi è una ro- 
ti vina. >1 
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n Sentite, la mia donna, il padre Gri- 
rt stuforo era veramente un uomo; ma ne 
» abbiamo degli altri, aapete? pieni di ca- 
n rità e di abilità, « ^he «anno trattare e'^ual- 
rt m'eiite coi signori e coi poveri. Volete il 
M padre Atanasio? Volete il padre Girola- 
» fuo? Volete il padre Zaccaria? E nn uomo 
r> di vaglia, vedete, il padre Zaccaria. E 
*> non istate a badare, come tanno certi 
*> ignoranti, che sia così iningherliuo, con 
X poca voce, e una barbetta misera, mise 
X ra: non dico per predicare, perchè ognu- 
X no ha i suoi doni; ma per dar pareri è 
X un nome, sapete? «« 

X Oh santa pazienza! x sciamò Agnese, 
con quel misto di gratitudine e di stizza che 
si prova ad una esibizione in cui si trovi 
più buon volere che convenienza : x olie 
V cosa mi la a me che nomo sia o non sia 
X un altro, quando <|nel pitver uomo che 
X non c'è più, era quegli che sapeva le iio- 
x stre rose, e aveva fatti gli aTviameuli 
X per aiutarci? x 

X Allora, bisogna aver pazienza, x 

X Questo lo so, rispose Agnese: x scu- 
X gate deli'incoinodo, x . 

X Niente, la mia donna: mi spiace per 
X voi. E se vi risolvete di ilomandar qual> 
X cheduno dei nostri padri, il cunveiito è 
X qui che non si muove. Ehi, mi lascu- 
X rò poi veder presto, per la cerca del- 
X ì'olio. 

X State sano, x disse Agnese, e si mosse 
alla volta del suo paesello, diserta, coiifiisa 
sconcertata, come il povero cieco che aves- 
se smarrito il suo bastone. 

Un po'roeglio iiirormati che fra Caldino, 
uoi possiamo ora dire come andò verauiciite 
la cosa. Attilio, appena giunto a Milauo, si 
portò, come aveva promesso a don Rodri- 
go, a far visita al loro comune zio del con- 
siglio-segreto. (Era una cousulta composta 
allora di tredici personug^'i di tuga e di S(>a- 
da, da cui il governature prendeva p.irere, 
e che, morendo un d' essi, o venendo mu- 
tato , assumeva temporariaiuente il gover- 
no). 11 conte zio, togato e uno degli an- 
ziani del consiglio, vi godeva un certo cre- 
dito; ma nel tarlo valere, e nel farlo ren- 
dere al di inori, non aveva suoi pari . Uu 
parlare ambiguo, uu tacere significativo, 
un restare a mezzo , tui far d' occhi che 
esprimeva: non posso parlare, uu lusingare 
senza promettere, un minacciare in cerimo- 
nia, tutto era diretto a quel fìue: e tutto , 
più o meno, tornava in pro. Tanto che Gno 
ad un: Io non posso niente in questo a Ifai e, 
detto talvolta per la pura verità, ma detto 
io modo che non gli era creduto , serviva 
ud accrescere il concetto, e quindi la realtà 
del suo poterei come quelle scatole che si 
vedono ancora in qualche bottega di spezia- 
le. con su certe parole arabe, e dentro non 
y‘ è nulla, ma servono a mantener credito 
alla bottega. Quello del conte zio , che da 
gran tempo era sempre venuto crescendo a 
lentissimi gradi, ullifcainente aveva fatto in 
una volta un passo, come si dice, di gi^au- 
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te, per una occasione straordinaria, un viag- 
gio a Madrid, con una missiouv alta corte, 
dove che accogfimeuto gli fosse fatto, bi- 
sognava sentirlo raccontar da lui. Per non 
dir altro, il conte duca lo aveva trattato con 
iiua cfeguazioiie particolare e ammesso alla 
sua couGdeuza, a seguo di avergli una vol- 
ta domandato in presenza, si può dire, dt 
mezza la corte, come gli piacesse Madrid , 
e di avergli un'altra volta detto a (juattr'oc- 
chi, nel vano di una liuestra, che il duomo 
di Milano era il tempio più gruude che 
fosse nei dominii del re. 

Dopo latti i propri! convenevoli col conte 
zìo, e presentatigli i coinpliiueuti del cugi- 
no, Attilio, con uu tal contegno serio, che 
sapeva pigliare a pro[ii>sIto, disse** x credo 
X di fare il mio dovere, senza mancare alla 
X coulideiiza ili Rodrigo, avvertendo il signor 
X zio d'un aliare die, se ella non et iiiCtte 
X la mano, può diventar Serio, e portar cou- 
X scgueuze ... « 

X Qualcun-ji delle sue, m’immagino, x 
X Per la verità, debbo dire che il torto 
X non è dalla parte di Rodrigo: ma è riscal- 
X d.itn; e come dico, altri che il signor zio 
X mm può .... X 

X Vediamo, vediamo . « 

X V'è da quelle {wirti un frste cappucct- 
X no, che ha preso iu ui*to mìo cugino; e la 
X c<isa è a termine die . : . . x 

X Quante voite non v'ho detto, all’ uno e 
X airallro, che i Irati bisogna lasciarli ciio- 
X cvrr uel loro hrmlo? Basta bene il da fare 
X die dauiiu a chi dee .... a cui tuoca .... x E 
qui solilo. X Ma voi die potete scansarli .... x 
X Signor rio, in questo è mio dovere di 
X dirle die Rodrigo lo avrebbe scansato, se 
X fiiobc stato possibile. E il frate che la vtio- 
X le con lui, die ha preso a provocarlo In 
X tutte le maniere . . . . x 
X Gite diavolo ha codesto frate con mio 
X nipote? X 

X Prima dì tutto, è una testa inquieta, co- 
X iiost’iulo per tale, e che fa professione di 
X pigliarsela coi cavalieri. Costui protegge, 
»» uirig", die su io? mia contadinotta di lè; 
X e ha per questa creatura ima carità, una 

X carità mm dico pelosa, ma una carità 

X molto gelosa, sospettosa, perirfalosa . x 
X Capisco, X disse il conte zio; e sur un 
certo fondo di goU’.iggiue, dipinto dalia na- 
tura nella sua faccia, velato poi e ricoperto, 
a molte mani di politica, folgorò Un raggio 
di malizia, che vi taceva uu bellissiuiu ve- 
dere. 

X Ora, da <|ualcbe tempo, x continuò At- 
tilio, X s'è litio in capo questo frate, che 
X Rodrigo avesse uuu so che disegni sopra 
X ijuesta . ... X 

X S'è Gtio ili capo, s'è Gito in cupo. Io 
X conosco anch’io il signor don Rodrigo; e 
X ci bisogna altro avvocato die vossignoria, 
X per giustificarlo iu queste materie . x 
X Che Rodrigo, signor zio, possa aver fat- 
x to qualche scherzo verso quella creatura, 
X iiicutiiraudola per via, non sarei lonlaiiu 
X dal crederlo: è giovane, e Kiualuieule non 


X i DAppuooìno; ma queste son baie da noa 
n iiitralieii rii*: il sìi'nor sio: il serio è che 
«« il frate s'è messo» parlare lU Rodrigo co- 
*« me »tfarei>he d*iin inuscsironc, cerca d*iO' 
« :*.igar*:ii cuiitra tutto il paese 
■n E ali nitri friiti! >« 

*» Non se ne impacciano, perché lo cono* 
» scoiiO per im cervello c.ildo^ e lumno tut* 
o to il ritpeito per Rndrigu; ma linlt* altra 
»t parte «juesto (rate ha uii gran cre«lito pres~ 
«) so i villani > perchè fa poi anche il san- 
w lo, c . . . . 

«V M' imniNaiti^ <^he non sappia che RodrU 
» go è mio nipote, o 

n Se lo sa! Anzi questo è :|ncl che gli 
m niette pì«> il diavolo addosso* ** 

*• Come? come? 

»• Perchè, e lo va dicendo egli, ri trova 
M maggior gusto a l'aria vedere a Rodrigo, 
n appunto perchè questi ha un protettor 
« naturale di tanta uuloritù come vussigno- 
** ria; e che egli se iic ride dei grandi e dei 
♦* politici, eche il cordone di san Francesco 
** tini legate anche le spade, e che 

»* Oh frate tetnerarlo! Come si chiama co- 
♦* stili? 

« Fra Cristoforo da **• « disse Attilio^ e 
i! conte zio, tolta da un rassettiiin una vac- 
chrtta, soffiando, soffiando , vi scrisse quel 
povero nome. Intanto Attilio pxosegnìva: n è 
«» sempre stalo di quell'nmore costui: si sa 
M la sua vita. Era mi plebeo che, trovandosi 
« aver quattro soldi, voleva competere coi 
•• cavalieri del suo paese; e per rabbia di 
r* non poterli fare star tutti, ne ammazzò 
V* uno; di che, per iscansar la forca, si fece 
e» fral**. M 

*» Ma bravo! ma bene! La vedremo, la 
I» vctlreino, u diceva il conte zio, soffiando 
tuttavia. 

u Ora poi, *« continuava Attilio, r> e piò 
** arrabbiato che mai, perchè gli è andato a 
u monte un disegno che gli premeva assai 
M assai: e da questo il signor zio capirà che 
uomo egli sia. Voleva costui maritare quel- 
u la sua creatura: fosse per levarla dai (>eri- 
n Coli del mondo, ella m' intende, o per che 
•* si fosse, voleva maritarla nd ogni modo; 

n e aveva trovato il T uomo: un' altra 

r» sita creatura, un soggetto, che, forse eseo- 
f* za (orse, anche il signor zìo lo conoscerà 
V» di nome; perchè teugo per sicuro che il 
» cousiglio-aegreto avrà dovuto occuparsi di 
n quel drgno soggetto. 

» Chi è costui? 

» Un filatore di seta, Lorenzo Tramaglino, 
*» quegli che 

*« Lorenzo Tramaglino! ** sciamò il conte 
zio. s Ma beoel ma bravo padre! Sicuro..... 

*> iu fatti aveva una lettera per un .... 

u Peccatoclie «... Ma non importa: va bene, 
n E perchè il siguor dou Rodrigo non mi 
** dice niente di lutto questo, lascia andar le 
n cose t.i ni' oltre, non fa capo a chi lo può 
n e vuole dirigere e sostenere?» 

•• Dirò il Vero anche in questo. Da una 
» parte, sapendo quante briglie, quante cose 
*» ha perla test* il signor sto . • • • «(questi» 


sofilìamio, vi ]>ose la mano, come per signt- 
lic.ire la gi*aii fatica eh' eli' era a farvele star 
tutte ) » s'è fatto in certo modo coscienza, 
proseguiva Attilio, » di darle una briga di 
w più. E poi, diròtnttot da t|iielio ch*io ho 
n poiiiu) rapire, è così «mareggiato, cosi fuor 
» d.*' gaiiglieri, così iufasttdito ilelie villania 
» ili qitel frate, che In più voglia di farsi 
«• giustizia <ia sè, ili «jiialcbr uiodosoniin.;no, 
r> c!ie di ntleiierla iil un modo regolare , 

M dalla prudenza e d.<l braocin del signor 
n ZÌI». In ho c-rCHto dì gettar acqua sul fuo 
V* co, tua leggendola cosa andar per la mala 
♦♦ vi.i, ho creduto che fosse mio d*»vrre ili 
o aivertirdi tutto il signor zio, che alla fine 
•* è il c.ipo e la colonna della casa ...... :v 

o Avresti fatto meglio a parlare un poco 
*• prima. » 

» E v ro, ma io andava sperando che la 
V» rosa svanireblie «la sè, o che il frate lor- 
» nerehhe tiualoieute in cervello, o che se ne 
o aulirebbe da quel convento, come accade 
» di questi frati, cheora Sano qua, ora sono 
» lù: e allora tutto sarebbe fiHÌlo. Ma o 

» Ora toccherà a noe di racconciarla * *• 

» Così lio pensato anch' io. Ho detto fra 
n me: il sì'^nor zio, col Suo accorgimento, 
o colla sua autorità, saprà ben egli preveiit- 
» re imo scandalo, e salvare ad nu tempo 
» r onore di Rodrigo, che è poi anche il suo. >* 

«Questo frate, «diceva io,» l'ha sempre col 
«V cordone di sali Francesco; ma per adopo- 
» rarlo a proposito il cordoue di san Fran- 
ti cesco , nou fa bisogno d' averlo ravvolto 
1 * intorno alla pancia. 11 signor aio ha cento 
« mezzi che io non conosco : so che il padre 
w provinciale ha, come è giusto, una gran 
«« detérenza per lui; e se il signor zio crede 
t« che in t|iiesto rusn il miglior ripiego m» 
M di far cambiar aria al frale, cou due pa- 
li role « 

» Lasci il pensiero a chi tocca, vossigoo- 
w ria, a diss*: .'isprettameiue il conte zio. 

« Ah è vero? « sciamò Attilio , con una 
scrollalina di ca|H>, e con mi sogghigno di 
cotnpM»siune per sè stesso. « Son io 1 uomo 
>t da dar pareri al signor zio! Ma è la pas- 
ti siuiie che lio della riputazione del casato 
*1 che mi fn parlare. £ ho anche paura di 
n aver fatto tiu altro male, «soggiuuse con 
un sembiante pensoso: ** ho paura d aver 
ti fatto torto a Rodrigo ucl concetto del sì- 
M gnor zio. Non nii darei p.*icc se fossi ca- 
vi gione di farle pensare che Rodrigo non 
»• abbia tinta quella fe«le in lei, tutta (iiielU 
«1 sommissione, che dtbbe averr. Creda, si- 
li gnor zio, che in questo caso è proprio ... ,» 

» Via, via ; che U>rto , che torto fra voi 
« altri due? che sarete sempre amici, tinche 
« 1* iiiin non metta giudizio. Scapigliati, ses- 
ti pigliati, sempre ne fate qualcheduna ; 
tt e » me tocca di rattopparle, che ...... mi 

ti fareste dire un sproposito, mi date più 
» da pensare voi due, che ” e qui pensa- 
te che sotfìo mise , » tutti questi benedetta 
N affari di stato. « 

Attilio fece ancora qnalche acrusa, qnaldhe 
promossa, qiulobe «ooipUm^oioi poi prese 
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licenza t ae ne andò, accompagnato da nn 
n a abbiamo giudizio » die era. la fbr- 
mola di commiato del cputc 'zio pe' suoi 
nipoti . „ 

. CAPTIOLO XXI. > 


Chi, vedendo in un campo mal coltivato^ 
un' erbaccia , per esempio un bel lapazio, 
volesse proprio sapere se sia venuto da un 
granellino maturato nel campo stesso, o da 
nn granelliuu portatovi dal vento, o lasciato- 
vi cader da uii uccello, per quanto vi stesse a 
pensar sopra, non ne verrebbe iriaf a una 
conclusione. Cosi anche noi uon si^peremmo 
mai dire se dal fondo naturale del suo cer- 
vello, 0 dalla insinuazione d'Attilio, venisse 
al conte zio la risoluzione di servirsi del 
padre provinciale per troncare* nel miglior 
modo quel gruppo imbrogliato. Certo c che 
Attilio non aveva gittato a caso quel motto, 
e quantunque dovesse ben aspettarsi che ad 
un suggerimento così scoverto, la boria om- 
brosa del conte zio avrebbe ricalcitrato, ad 
ogni modo volle fargli balenar dinanzi l'idea 
di quel ripiego, e fargli avvertire la strada, 
nella quale desiderava che si mettesse. Dal- 
l'altra parte il ripiego era talmente consen- 
taneo all’ umore del conte zio, talmente in- 
dicato dalle circostanze, che, senza suggeri- 
mento di chi che sia,, si può scommettere 
che l’avrebbe pensato e abbracciato. Si trat- 
tava che , in una guerra pur troppo aperta, 
uno 'del suo nome, un suo nipote non isteSse 
al di sotto: punto essenzialissimo alla ripu« 
tazioue del potere che gli stava tanto sul 
cuore. La soddis£azione che il ni|>ote poteva 
pigliarsi da sè, sarebbe stata un rimedio 
peggior del male, nn semibario di guai; e 
bisognava stornarla a ogni partito, e senza 
perder tempo. Comandargli che jiartisse in 
quel momento dalla sua villa, già non avreb- 
be obbedito; e quando avesse, era nn cedere 
il campo, una ritirata della casa dinanzi ad 
un convento. Ordini , forra legale spaurac- 
chi di tal genere, non valevano coutra un 
avversario di quella condizione: il clero re- 
golare e secolare era adatto immune da o;'ni 
giurisdizione laicale; non solo a persone, ma 
1 luoghi ancora abitati du esso; come dee 
sapere anche chi non avesse Ietta ultra storia 
che la presente; che starebbe fresco. Tutto 
quel che si poteva contro nn tal avversàrio 
era cercar di rimuoverlo; e il mezzo a ciò 
era il padre provinciale, in arbìtrio di cui 
era l'andare e lo stare, di quello. 

Ora, tra II patire provinciale e il conte 
zio passava un'antica conoscenza; s’eraoo 
veduti di rado, ma ogni volta con gran di- 
mostrazioni d'amicizia, e con proterle sper- 
ticate di servigi. £ alle volte c piò facile 
aver buon mercato d’imo cln; sia sopra a 
molti individui, che non d'un solo di questi 
il quale uon vede chela sua causa, non sente 
«he la sua passione, non cara che il snn pun- 
to; mentre l'altro scorge in un tratto cento 
rtlaztoai, cento coutiugeaze , eeuto iute- 


ressi, cento cose da scansare, cento cose da* 
salvare, e si può quiudi pigliare da cento 
parti. 

• Tutto ben pensato; il conte zio invitò nn 
di a pranzo il padre provinciale, e gli fece 
trovare una corona di commensali assortiti 
con un intendimento soprulbuo. i^iiulche con- 
giunto dei più titolati, di quelli il cui solo 
casato era ou gran titolo; e che cui sulo con- 
tegno, con una certa sicurtà uativa, con una 
sprezzatui'a signorile parlando di còse gran- 
di con termini familiari, riuscivano, anche 
senza farlo apposta, ad imprimere e rinfre- 
scare ad ogni tratto l'ideu della superiorità 
e della potenza; e alcuni clienti legati alla 
casa per una devozione ereditaria, e al per- 
sonaggio per una servitù di tutta la vita; t 
quali, cominciando dalla minestra a dir dì sì 
còlla bocca, cogli occhi, cogli orecchi, con 
tutta la testa, con tutto il corpo, con tutta 
ranima, alle frutta vi avevano ridotto nn 
uomo a non ricordarsi- più del come si fa- 
cesse a dir di no. 

A tavola, U conte padrone fece cader ben 
presto il discorso sul tema di Madrid. A Ro- 
ma si va per più strade; a Madrid egli an- 
dava per tutte. Parlò della corte, del con- 
te duca, dei ministri, - della famiglia del 
governatore, delle cacce del toro ch'egli 
poteva descriver benissimo perchè le aveva 
godute da un posto distinto, dell' Escuriale 
di cui poteva reuder conto appuntino perchè 
un creato del Conte duca lo aveva condotto 
per ogni buco. -Per qualche tempo tutta la 
compagnia stette, come un uditorio, atten- 
ta a Ini solo, poi si divise in colloqtiii par- 
ticolari; ed egli allora continuò a raccontare 
altre di quelle belle eosc,.coroe in- confiden- 
za, al padre provinciale clic gli era seduto 
vicino e che lo lasciò dire, dire e dire. Ma 
a un certo punto, diede una svolta al discorso, 
lo staccò da Madrid, e di corte in corte, di 
dignità in dignità, lo tirò In sul cardinale 
Barberini che era cappuccino è fratello del 
papa allora sedente llrbano Vili. Il conte 
zìo dovette ancii'egli lasciar parlare nn po- 
co, e stare a udire e ricordarsi che finalmen- 
te in (jnesto mondo non c'era soltanto i per- 
sonaggi che facean per lui. Poco dopo le- 
vati da tavola, eglf, pregò il padre pro- 
vinciale che passasse con lui in un' altra- 
stanza. 

Due potestà, due canizie, due esperienze 
consumate .si trovavano a fronte. Il magnifi- 
co signore fe sedere il padre molto reveren- 
do, s’assise anéh’egli c cominciò; i» stante 
» ratnici/.in che grassa fra noi, ho creduto 
•> di far parola a vostra paternità d'n'n ai- 
5» fare di comune interesse, e che vuoi es- 

sere conchiuso fra noi, senza andare per 
I) altre vie, che p;>trehheró .... £ però, alla 
n buona, col cuore in mano, le dirò dì ( he 
n si tratta; e in due parole son certo che 
** auderemo d’accordo. Mi dica; nel loro 
»» convento di Pescarenico v’ è un padre 
»» Cristoforq da ***?« 

li provinciale accennò di si. 

, » Mi dioa un po’voStra paternità, schi«t* 

i6 


ii8 

*4 tanente, da buco amico**>i questo soj;* 
»* getto « « . questo padre ... Di peisoua 
ty io non lo conosco; e sì che di padri cap- 
»> puccini oe conosco parecclil, uomini di 
1) orO) celanti f prudenti, umili: sono stato 
yi amico deU'ordiue fino da ragazzq « ..Ma 
•t in ogni famiglia un po' numerosa . » . v'è 
11 sempre qualclic individuo, qualche testa ... 
» E questo padre Cristoforo, scv per certi 
tt riscontri che è un uomo un po'amicodei 
» contra»ti . . • die non ha tutta quella pru* 
t* deuzu, tutti quei riguardi . . . Giunche- 
11 rei che ha dovuto dar più d'una volta da 
u pensare a vostra paternità, o 

— Ho capito, è uu impegno, -* pensa- 
va intanto tra sè il provinciale. — Mìa 
colpa; Io sapeva pure che quel Uened' tto 
Cristoforo era un soggetto da farlo girare di 
pulpito in pulpito, e non lasciarlo posar sei 
mesi in un luogo, massime in conventi di 
campagna. 

n Oh! o disse poi ad alta voce: » mi 
1* spiace da vero sentire che vostra magnifr- 
n cenza abbia in codesto concetto il padre 
» Cristoforo; perchè, a quanto ne so io, 
è un religioso .... esemplare in run- 
1* vento e tenuto in molta stima anche al di 
11 fuori. 

1» Capisco benissimo ; vostra paternità 
1* dee ... Però, però da amico sincero, io 
1* voglio avvisarla d'una cosa che le importa 
1» di sapere; e se anche né fosse già infor- 
i> mata, senza mancare si miei doveri, io 
11 posso farle avvertire cerleconseguroze ... 
*1 possibili: non dico di più. Questo padre 
*1 Cristoforo, sappiamo che teneva in prote- 
11 zione un uomo di quelle parti, un uo- 
n nu> .... vostra paternità ne avrà inteso par- 
si lare; quello che con tanto scandalo scap- 
11 pò dalle mani della giustizia, dopo aver 
11 fatte in quel terribile giorno dì San Mar- 
n tino, cose .... cose .... Lorenzo Trama- 
li glino! 1» 

*1 — Ahi! — pensò il provln«;iaIe, e dis- 
*1 se; questo particolare mi riesce nuovo; 
n ma vostra maguilicenzS sa bene che una 
1* parte del nostro uficìo, è appunto di an- 
11 dare in cerca dei traviali , per ri- 
11 durli ... 11 

11 Va bene; ma la pratica coi traviati di 
11 una certa specie....! Sono cose spiiu^se , 
n affari delicati ... n E qui, invece dì gon- 
fiar le gote e di sodiare, strìnse le labbra , 
e tirò dentro taut'aria qiuinta snifiaodo ne 
soleva mandar fuori. E riprese: n rio sti- 
li niato bene di d.'irle questo cenno, perchè 
11 se mai sua eccellenza. . . . potrebbe es- 
11 ser fatto (ptalclie uiicio a Homa... non so 
11 niente ... e da lloroa venirle ... n 

11 Sono ben tenuto a voitra magnificenza 
11 di codi*sto avviso; però mi assicuro che, 
» se si prenderanno iufurmaztoni su questo 
11 pro))osito, si troverà che il padre Cri- 
^ 11 stoforo non avrà avuta pratica con l'uo- 
11 mo ch'ella dice, se non a fine di metter- 
li gli il cervello a partito. Il padjre Cristofo- 
*1 ro, lo conosco. Vi 

u Già ella sa meglio di ma che soggetto 


M foase al secolo, le cosette che ha fatte in 
» gioventù. 11 

u É la gloria delPabito questa, signor 
11 colite, che uu uomo il quale ul secolo Iva 
11 potuto far dire di sè, eoo questo indosso, 
11 oivcnli un altro. E da che il padre Gri- 
ll b'ioforo porta quest'abito ... » 

11 Vorrei crederlo , lo dico di cuore, 
11 vorrei crederlo; ma alle volte come 
11 dice il proverbio .... Tabito non fa il mò- 
» naco. 11 

Kl proverbio non veniva a taglio esatta- 
mente; ma il conte lo aveva citato tu so- 
stituzione dVu altro che gU passava in men- 
te: il lupo muta il pelo, ma non il vizio. 

11 Ho nei riscontri, u continuava, » ho dui 
» contrassegni. i» 

11 Se ella sa positivamente,» disse il pro- 
vinciale , 11 che questo religioso abbia 
-11 coniinesso qualche mancamento, (uitii 
» possiamo errale ) mi farà favore d'iufor- 
11 inarmene. Sou superiore, indegnamen*e , 
1* ma lo Suno appunto per correggere, .per 
n rimediare. » 

11 Le dirò; insieme con questa circostan- 
» za spiacevole del favore spiegato di que- 
» sto padre per ehi le ho detto, interviene 
» un'altra cosa disgustosa, e che potrebbe... 
» Ma, fra noi accomoderemo tutto in una 
» volta. Interviene, dico, che lo stesso pa-* 
» dre Cristoforo ha preso a cozzare con mio 
*1 nipote , don Rodrigo *** » 

11 Oh questo mi spiace! mi sptace , mi 
» spiace da vero. » 

11 Mio nipote è giovane, caldo, si sente 
» quel che è, non è avvezzo ad esser pro- 
li voesto ... » 

Sarà mio dovere di prender buone infor- 
tì mazioui d' un fatto simile. Come ho già 
» detto a vostra ' roagiiifìci-uza , ed ella, con 
11 lu sua gran pratica del mondo e con la 
» sua equità, conosce queste cose meglio di 
» me, tutti siamo di carne, soggetti a fal- 
li lare.... tanto da una p.arte, quanto daU’aU 
» tra : e se il nostro )>adre Cristoforo avrà 
11 mancato ... » 

11 Veda vostra paternità, son cose, còme io 
11 le diceva, da ftiiirsi fra noi, da sepellir- 
» le qui, cose che a rimescolarle trojipo ... 
» si fa peggio. Ella sa come accade: questi 
*1 urli, queste picche, principiano talvolta 
11 du uiu bagattella, e vanno iunauzt, van- 
ii no innanzi .... A voler trovarne la radi- 
li ce, o non se ne viene a capo, o danno in- 
» fuora cento altri garbugli. Sopire, tron- 
» care, padre molto reverendo: troncare, 
» sopire. Mio nipote è giovane; il religioso 
» da quel che sento, ha ancora tutto io spi- 
li rito, le ... inclinazioni d' un giovane ; e 
11 tocca a noi, che abbiamo i nostri anni, 
» (pur troppo eh, padre molto reverendo ? ) 
*1 tocca a noi di aver senno pei giovani; e di 
11 rattoppare le loro malelatte. Per buona 
» sorte , siamo ancora a tempo ; la cosa noa 
» ha fatto chiasso; è ancorai! caso d'ua buon 
11 principiis abita. Separare il fuoco dalla 
•1 paglia. Alle volte un soggetto che non fa 
11 bem? , o che può esser causa di qualche 




tf laeoiiTeDieote in nn Itiogo» riesce s m«- 
» ravigita altroTC. Vostra paterùità saprà ben 
r* trovare la nicchia cooveDÌentea questo re* 
ligìoso. S'incontra appunto anche P altra 
n circostanza del poter essere egli caduto 

n in diflìdenza di cni potrebbe aver ca* 

VI ro che fosse rimosso^ e collocandolo in 
» qualche pos^ un po' lontanetto % faccia* 
w mo un via^o è. due servìgi; tutto s’ag- 
w giusta da sè,o]ior meglio dire « non v'è 
vv nulU di guasto. » 

Questa conclusione , il padre provin-’ 
ciale se 1 ' aspettava hiio dal principio della 
parlata. Eh già ! — pensava tra sè : 
vedo dove mi vuoi riuscire. Siamo alle so* 
lite; quando un povero frate è in nr.to con 
roi altri, o con uno di voi altri, o vi dà ombra» 
subito, senza cercare se abbia torto o ragione, 
il superiore ha da farlo passeggiare. ** 

E quando il conte tacque ed ebbe mes* 
so un luogo soffio , che equivalera ad un 
punto fermo, «'capisco benissimo, " disse il 
provinciale, '* quel che vuol dire il signor 
conte ; ma prima di fare un pasao... «' 

V* E un j>asso e non è un passo , padre 
vv molto reverendo: è una cosa naturale, 
*v una cosa ordinaria; e se non si viene a 
H questo, e subito, io prevedo uu monte di 
aisordini , un' Ilìade di guai. Uno spro- 
r> posito ... mio uìpote non crederei ... ci sua 
n io , per questo .... Ma, al punto a cui la 
rt faccenda è arrivata, se non la tronchiamo 
V» fra noi, senza perder tempo , con un col- 
n po netto, non è possibile che si fermi, 
>* che resti segreta .... e allora non è più so* 
V* lamenta mio nipote .... Pestiamo un vc- 
» spaio , padre molto reverendo. Ella vede; 
rt siamo una casa, abbiamo attinenze .•• » 
j» Cospicue. « 

n Ella m'inteodet tutta gente che ha san- 
w gue nelle vene, e che a questo mondo... 
tf è qualche cosa. Centra il puntìglio; di- 
V' viene un affare comune ; e allora ... anche 
r* chi è amico^lla pace ... Sarebbe uu ve- 
ro crepacu^e per me di dovere ..••• di 
n trovarmi ... io che ho sempre* avuta tanta 
tt propensione pei padri cappuccini . • .1 Lo- 
ti ro. padri, per far del beqe , come fan- 
n DO cun tanta edìBcaziohe del pubblico , 
11 hanno bisogno di pace, di non aver bri- 
11 ghe , di stare io buona armonia con chi... 
11 E poi, hanno parenti al secolo.*., e que* 
lì sti affaracci di puntiglio, per poco che 
n vadano in lungo, s'estendono, si ramig- 
li caoo , tirati dentro .... mezzo mondo, lo 
« mi trovo in questa benedetta carica , che 
11 mi obbliga a sostenere im corto decoro ... 
11 Sua eccellenza ... i miei signori colleghi ... 
n tutto diviene affar di corpo ... massime con 
n queir altra circostanza .... Ella sa come 
11 vanno queste cose, n 

*1 Veramente, n diate il padre provincia- 
le, n il padre Cristoforo è predicatore ; -e 
11 già io aveva qualche pensiero .... Mi 
li viene appunto domandato .... Ma in 
n questo momento , in tali circostanze, po- 
li Irebbe parere una punizione; e una pimi- 
11 tioQc prima di aver beo messo in chiaro...'* 


Il» 

« Cibò punizione, ollx'i.* nn provedirocnto 
11 prudenziale , un ripiego dì coinuue con* 
M vpnieuza, per impedire t sinistri che po- 
ti Irebbero ... mi sono spiegato, n 

1» Tra il signor conte e me, la cosa sta 
M io codesti termini: capisco. Ma, stando 
» il fatto come fu rilefito a vostra magni- 
li ficeoZa,è impossibile, dico io, che qual- 
.11 che cosa nel paese non sia traspirato .... 
11 Da per'' tutto c'è degli attizzatori, dei 
ti commettimale, o almeno dei curiosi ma- 
li lìgoi che, se possono vedere alle prese 
n signori e religiosi, ci hauno un gusto 
*1 matto; e notano, ciarlano , gridano . . . 
n Oguuno ha il suo decoro da conservare ; 
n ed io poi, come superiore (indegno) ho 
«1 un dovebe espresso . . . , . L' onor del- 
ti r abito .... non è cosa mia ... è un 
Il deposito del quale-. ... .11 suo signor 
11 nipote , giacché è così alterato ,come dice 
11 vostra magnifìcenza , potrebbe prender la 
11 cosa come una soddisfa|ioue data a lui , 
uè... non dico menarne vampo, trion- 
n farne, ma . • • « 

11 Mi burla vostra paternità ì mio nipote 
11 è un cavaliere che nel moodo è conside- 
11 rato . . . secondo il suo grado e il do- 
ti vere; ma dinanzi a me è un ragazzo; e 
VI non farà nè più nè meno dì quello che 
>• gli prescriverò io. Le din'> di più , che 
n mio nipote non ne saprà niente. Che bi- 
» sogno abbiam noi di render conti? Soa 
n cose che facciamo tra noi, da buoni amè- 
n ci;je tutto ha ds rimaner sotterra. Non si 
n dia pensiero di questo. Debbo essere av- 
n vezzo a tacete, n £ soffiò, n Quanto ai 
n cicaloni , 1* riprese , n che vuol ella che 
n abbiano a dire? L'andare di un religìo- 
11 so a predicare in un'altra parte, è cosa 
n COSI ordinaria! E poi, noi che vediamo... 
n noi che prevediamo . . .. noi che dobbìa- 
M mo ... * non abbiamo a curarci delle 
w ciarle. ♦» 

11 Però , affine di prevenirle, sarebbe bene 
11 che in questa occasione il suo signor ni- 
n potè facesse qualche dimostrazione, desse 
n qualche segno palese di amicìzia, di de- 
li ferenza Non per noi, ma per 

*1 l'abito . . 

rt Sicuro, sicuro ; questo è giusto • • • • 
11 Però non fa bisogno : so che i cappuccini 
n sono sempre accolti come sì dee da mio 
n nipote. Lo fa per inclìnazioue; è un genio 
n in famiglia: e poi aa di far coti grata a 
n me. Del resto io questo caso .... qual- 
n che cosa di più segnalato. ... è troppo 
11 giusto. Lasci fare a me, padre molto re- 
>1 verendo , che ordinerò a mio nipote . . . 
11 Cioè bisognerà insinuargli con prudenza, 
11 affiuché non si avvegga di qtiel che è pas- 
ti salo fra noi. Perchè non vorrei alle volle 
11 che mettessimo nn impiastro dove non 
« c’è ferita. E p€*r quello che abbiamo coo- 
11 chiuso, quanto più presto, meglio. E se 
1* si trovasse qualche nìcchia un po' lonta- 
11 no ... . per toglier proprio ogni occa- 
n sione ... *1 

«1 Mi vien chiesto appunto un soggetto 
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per Ttiminl ; «• fors** Senta altra ca« 

» ^ione, arrei potuto metter gli occhi *.. «* 
n Molto a proposito , molto a proposito, 
*1 E 4 ]uando . . . ^ ^ 

n Giacche la cosa sMia da fare^ al farà 
n presto. ^ 

» Presto, presto , 'padre molto reverejjdo t 
» meglio o^'^i che domani. E, continuava 
poi , ulzaudosi da sedere ,.o ac posso i|nal> 
» che cosu, io e i mìei atteneoli, pei nostri 
Imoni padri cappuccini ... « 
o Conosciamo per prora la houtà della 
1* casa,” disse il padre provinciale , alzato 
anch'ef'li e avviatosi verso 1’ uscio , dietro 
al suo viocitore. 

” Abbiamo spenta una favilla, » disse 
questi, prorcdeiido lentamente,''’* una ta- 
« villa, padre molto reverendo, che potc- 
*> va d<-star un ttrande incendio. Fra burnii 
** amici, con due parole si «cconciano di 
*» gran cose. « 

Giunto alla porta spalancò le imposte, e 
volle assolutamente che il padre provinciale 
undussc innanzi: entrarono nclTaltra stanza, 
c si meBCo 1 aro*no al resto della compagnia. 

Un grande studio, una grand'arte, di 
gran parole metteva quel signore nel maneg* 
gin di un aflare; ma produceva poi anche 
elTetti corrisfHindcuti. lo fatti, col colloifnio 
che abbìam riferito, egli riuscì a fare an- 
dar fra Cristoforo a piedi da Pescarenico a 
Himiiii ‘y che è un bel passeggio. 

Una sera, giunge a Pescarenico no cap- 
puccino dì Milano, con un piego pel padre 
guardiano. V' è P obbedienza per fra Cristo- 
foro di portarsi a lUniini, dove predicherà 
la quaresima. La letu-ra al guardiano porta 
l' istrtizìooe d'insinuare a! detto frate che 
deponga ogni pensiero d* aflari ebe potesse 
avere avviati nel paese da cui dee partire, e 
che non vi mantenga corrispondenza : il fra- 
te latore debb' essere il compagno di vìag* 
gio. Il guardiano non dice nulla la sera; al 
mattino, fa chiamar fra Cristoforo, gli rno- 
slra V obbedienza, gli dice che vada a pren- 
dere la sporta , il bordone, ÌI sudario e la 
cintura , e con quel padre compagno, che gli 
presenta, si metta poi tosto ili cammino. 

Se fu un colpo pel nostro frale, pensate- 
lo. Renzo, Lucia, Agnese gli corsero tosto In 
mente ; e sciamò, per così dire, tra sè ; — Oh 
Dio! che faranno (pici tapini; quando io non 
sia più qui! — Ma tosto levò gli occhi al 
cielo, e si accusò di aver mancato di (ìdneia 
d'esst’rsi creduto necessario a (jiialcbe cosa. 
Pose le mani in croce sui ]ietto , in segno dì 
obbedienza, e chinò la testa dinanzi al pa- 
dre guardiano; il quale lo trasse poi in di- 
sparte , e gli diede cpielt' altro aviiso, con 
parole di consiiflto, c con signiiuraziuiic dì 
Pr ecetto. Fra Cristoforo andò all.i sua cella, 
tolse la 8|K>rta , vi ripose il breviario, il suo 
quaresìnoale e il pane del perdono; si cinse 
le reni con nna correggia di pflle, si acco- 
miatò dai confratelli che si trovavano in con- 
vento, andiò per ultimo a iimader la benedi- 
zione del guardiano, c col curnpaguo prese 
la via che gli era stata piescrilu. 


Abbimi detto che don Rodri^, inferrò-* 
rato più che mai di venire a line della Stia 
bella impresa, sVra risoluto di cercare il soc*" 
corso d'iin terribile nomo. Di costui non pos- 
siamo dare nè il cognome, nè il nome, ne 
nn titolo, nè' anche una congettura sopra 
uiente di tutto ciò: cosa tanto più strana, 
che del personai^gio tro^ i^ Q inemorià in 
più dhin libro (libri stalbp9Ì$;'dico) di quel 
tempo. Che il i*crsonng^Ìf 'sia quel medest- 
mo, l'identità dei fatti non lascia luogo a 
dnbtturoe; ma da per tutto un grande studio 
a sciinsurne il nome , quasi avesse dovuto 
bruciar la pt'nna , la inano dafio scrittore. 
Francesco Rivola, nella vita del cardinale 
Federigo Borromeo, avendo a parlar di quel- 
1*1101110, lo dice u no signore altrettanto po- 
*» lente per ricchezze, quanto nobile per uo-- 
” scita, ” senza più. Giuseppe Ripamonti, 
che Ufi quinto libro della quinta- decade 
della stia -Storia Patria , ne fu più distesa 
men/ione , lo nomina uno, costui, colui, 
iie»t'uom'o, quel personaggio. « Riferirò, *• 
ic'egli nel suo l>el latino, da cui traduciamo 
come ci vien fatto, ” ì) caso di 4110 , che es- 
»» scudo dei primi fra i grandi della città , 
*> aveva stabilito in villa il sno domicilio *, 
” e quivi assicurandosi a forza di delitti , 
» teneva per niente i giudìzil, i giudici, 
•* ogni magistratura, la sovranlti. Posto «ul- 
” r estremo conline dello stato menava itoà 
M sua vita indipendente: raccettatore di fuo- 
n rusciti, fuoruscito un tempo egli stesso, 
tr ]toi tornato a man salva . . . >« Da questo 
scrittore piglieremo In seguito qualche altro 
passo, che venga a taglio per confermarci 
per dilncidare la narrazione dei nostro sit* 
tore anonimo, col quale tiriamo Innanzi. 

Fare ciò ch'era vietato dagli ordlni pu- 
blici, o impedito da nrra forza qu:«litn(]ue ; 
essere arbitro, padrone negli aflari altrui, 
senz' altro interesse che il gusto di coman- 
dare; esser temuto da tutti; aver la mano 
da coloro che erano soliti i^:r)a dagli altri; 
tali erano state in ogni tempo le passioni 
prinripali di costui. Fino daU'adolescenza , 
allo spettacolo e al roniore di tante prepo- 
tenze, di tanti* concussioni, dì tante ^are, 
alla vista di tanti tiranni, egli provava iiQ 
misto sentimento di sdegno e d'invidia im- 
paziente. Giovane , e vivando in città , non 
tralasci.iva occasione, anzi ne andava in cer- 
ca, di pararsi dinanzi ai più famosi di qnel- 
].i professione, di metters: loro tra pìedi;per 
]>rovarsi con loro e farli stare, o tirargli a 
cercare la sua amicizia. Superiore alla più 
p.irte di' ricchezze e 4i seguito, e forse a tutti 
d'ardire e di l'ortezza, ne ridusse molti a 
cedere da ogni rivalità, moUi ne conciò ma- 
le, molti ne ebbe amici ; non già amici alla 
pari, ma, come soltanto potevan piacere a 
quel suo animo tracotaio e superbo, amici 
subordinati, che facessero una certa profeft- 
sione d'inferiorità, che gli stessero a mano 
m.inca. Nel fatto però veniva anch' egli ad 
essere il faccendone, lò stromento di tutti 
rolnror essi non mancavano di richiedere 
uci >0ro iui pegni l'opera d'un tanto ausilio- 
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per lui^ tirartene indietro tarehbe ttatn 
scadere dulia tua rìputaxione^ venir meno 
«1 tuo tftsnnto. Tal che, per cont^ tuo e per 
conto d* altri, tante ne lece, che non ba- 
ataudo nè il nome, nè il parentado, nè {(li 
amici , DÒ la tna audacia a totteoerlo coiitra 
i bandi pubblici, e contro tanti odii potenti, 
di>veite dar Ino^n, e utcir dallo stato* Credo 
che a Innesta circottanr.a ti rìferitca un tratto 
«lolabile raccontato dal Ripamonti. » Uua 
•* volta che e^li ebbe a «{(ombrare il paete, 

la s«i(retezaa che tisò, il rìtpeuo , la ti- 
v> luideaza furono taiit^attravertò la città a 
n cavallo, cou un scelto di cani, a tuou 
V* di tromba; e pattando dlnanxi al palax- 
r» so di corte, lasciò alle guardie una imba> 
s« sciata di villanie pel governatore» m 

Neirastenaa egli non rtippe le pratiche, 
«è interniiseie corrispondenze con <)uei suoi 
tali amici, i <{\uli si mìsero nnitt con lui, 
per tradurre letteralmente dal Ripaniouti, 
v« in lega occulta di consigli atroci, e di cose 
«« funrtte. Pare, anzi che ollora contraesse 
in più alti Inugbi certe nuove terribili pratiche 
delle iptali lo storico sumitieutovato parla con 
uua brevità iiiittcrioSi. m Anche alcuni princi- 
u pi esteri si valsero più volle delTopers sua 
n per qualche Importante uccisione, e spes- 
n so kH ebbero a mandar Hi lontano rinlbr- 
o zi di gente che servisse sotto i suoi or* 
n dilli» «> 

Finalmente, (non si sa dopo quanto tempo) 
o fosse levato il bando per qualche potente 
intercessione, o l'audacia di quelTiiomo gli 
teoesse luogo d’ogni altra franchigia, egli si 
risolvette di tornare a easa , e vi tornò in 
fatto; non però tu Milano, ma in un caatrllo di 
un suo fendo, sul contine col territorio ber* 
gatiiatco, che allora era , come ognun sa, do- 
minio veucto; e quivi tittò la sua tiimora* 
n Quella casa , v> citò ancora il nipumoiiti, 
*« era come una olticina di mandati sanriii- 
ti nosi: servi bandili nella testa e troncatori 
o di tiste: nò cuoco, nò giiattero dispensali 
M dulf omicidio: le mani dei ragazzi insan* 
» guinatc. n Oltre questa ht^lla famiglia do- 
me»tics, ne aveva» come aflerma lo stesso sto* 
ricn, uu'altra dì simili soggetti dispersi, e 
posti come a quartiere in varii luoghi dei 
due stati, sul lembo dei quali vìveva, e 
prouti tempre ai tuoi ordiui. 

Tutti 1 itraiini,a un bel giro sirìntorno, 
avevano dovuto , chi in una occasione e chi 
ili tm'altra, tregliere fra T amicizia e Tini- 
micìzia dì quel tiranno tlraordiuario. Ma ai 
primi che avevano voluto tentarla prova dì 
resistergli, ue era incolto coai male, che iii'S* 
suno si sentiva fùù di tentarla. Nè pur col- 
ratteiidere ai latti suoi, collottare, come si 
dice, iie'tiioi paiuii, uno poteva tenersi indi* 
pendente da lui. Capitava un suo messo ad 
lutiniare che sì «lesistrtse dalla tale impresa, 
che ai cessasse di molestare il tal debitore, 
O cose simili: bisognava ritpoudere si o no. 
Quando una parte, con uu omaggio vassal- 
lesco era andata a rimettere ucirarbilriu di 
lui un negozio qiiahiuque, T altra parte si 
trovava s quella dura eletta o di stare alla 
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sentenza sna , o di chiarirsi suo nemico; il 
che equivaleva sU' essere , come si dicera 
altre volte , tisico in terzo grado. Molti , a- 
ven^o il torto, ricorrevano a lui, per aver 
ragione in eflVuo ; molti vi ricorrevano aven- 
do ragione , per preoccupare un tanto pairo- 
cioio , e chiuderne I' adito all' avversario : 
gli uni e altri divenivano più special- 
niente SUOI dipendenti. Accadde qualche vol- 
ta che un debole oppresso, angariato, ama- 
reggiato da un pre4K>lcnie , si voltò a lui ; 
ed egli» pigliate Jc parti del debole forzò il 
prepotente a rimanersi dalle oflese, a ripa- 
rare il torto , a discendere alle scuse ; o re- 
nitente Io schiacciò, lo costriuse a sfrattar 
dai luoghi che aveva tiranneggiati , o gli 
fece atichi^p^are un più spedito e pì|i ter- 
ribile tio. b in questi casi, quel nnmè Un- 
to temuto e abborrilo era pure stato bene- 
detto un momento; |>erchè, non dirò quel- 
la giustizia, fila quel Yìmedio, quel ricam- 
bio qualunque , nelle circostanze dei tem- 
pi , non si sarebbe potuto aspettarlo da 
nessim'altra forza nè privata, nè pubblica. Più 
sovente» anzi per rordioario, la sua era sta- 
ta eri era ministra di voleri iniqui, di sod- 
disfazioni atroci, di capricci oltraggiosi. Ma 
gli usi cosi diversi di quella forza prodii- 
ccrano pure un efielto medesimo , d’impri- 
mere negli animi una grande idea di quan- 
to egli potesse valere ed eseguire iu onta det- 
Tequiià e dcll'iaiquit^ quelle due cose che 
frappongono tanti impedimenti alla volontà 
degli uotniai, e li fanno così spesso tornare 
addietro. La fama dei tiraiiui ordinarli rima- 
neva per lo più ristretta ìn quel picciolo tritio 
dì paese dove erano coiuinuaineiite, o spesso 
presenti ad opprimere : ogni distretto aveva 
i «noi, e si rassoniigliavan tanto, che non 
v'era ragione perchè la ^eiite sì occupasse 
di quelli di cni non sentiva il peso e riufe- 
Stazione. Ma la fama di questo nostro era 
già da gran tempo difliisa iu ogni angolo 
del milanese : Ha per tutto la sua vita era 
un soggetto di racconti popolari; e il suo no- 
me signilicav.1 qualche cosa di strapotente , 
di scuro, di favoloso. Il sospetto che da per 
tutto si aveva de'suoi collegati e de*suoi sì- 
carii couTìliuiva pure a tener viva da per 
tutto la memoria di lui. Non erano più che 
sospetti; giacché, *:hì avrebbe professata a- 
pertatiiente una tale dipendenza t ma ogni 
tiranno Poteva essere un suo collegato, ogni 
malandrino , un de'suoi ; e 1 * incertezza stes- 
sa rendeva più vasta T opinione, e più cu- 
po il terrore della cosa. E ogni volta che 
in qualche parte si vedessero comparir fi- 
gure di scherani incognite e più briille dcl- 
r ordinario , ad ogni fatto enorme, dì cui 
non si sapesse alla prima disegnare o indo- 
vinar raiiiorc , si proferiva, si mormorava 
il nome di colui , che noi, grazie a quella 
benedetta, per non dir altro , cìrcosprziouc 
dei nostri scrittori , saremo costretti di chia- 
mare rinnorainato. 

Dal castellaccio di costui al palazzotto di 
don Rodrigo non v'era più dì sette miglia : 
c quest'ultimo, appena dÌTcnuto padrone e 


tìraono, iTCTa dofnto re<)ere che t cosi ^ea 
distanza da «m Ul pfrsooaggìo, Don era poi- 
far qnel mestiere senza venire alle 
prese t o andar d'accordo con Ini» Gli s'era 
perciò offerto e gli era dirennto amico, al 
modo di. tatti gli altri » a'tnteiide/ gli àTOva 
rcndmo più d’iin servigio (il tnaooacriClo non 
dice di più)se oe aveva riportate ad ogni 
volta promesse di ricambio e d'aiuto, in 
qnaliinquc congiuntura. Poneva però molta 
cura a nascondere una tale amicizia, o alme- 
no a non lasciare scorgere quanto stretta e di 
che natura ella fosse. Don Rodrigo voleva 
bensì fare il tiranno, ma non il tiranno aal- 
vatico: la professione era per Ini un mezzo , 
non uno scopo: voleva dimorare liberamente 
in cipà, godere i comodi, gli apg|SÌ, gli ono- 
ri della vita civile; e perciò gli bisognava usar 
certi riguardi , tener conto d»^lle parentele, 
coltivar le amicizie di personaggi graduati , 
avere una mano sulle hilaore della giustìzia, 
per farle all'uopo tracollare dalla sua parte , 
o per farle sparire, o per darle anche in 
qualche occnsionr snila testa di qualchedu- 
no che in quel modo si ])Otrsse ageiustar più 
farilmente che con 1' armi della violenza 
privata. Ora, I’ itUrinsichezza, diciam me- 
glio, lina lega con un famigerato di quella 
aorte, con un aperto nimico della forza pub- 
blica, non gli avrebbe certamente fatto buon 
giuoco a ciò, massimamente presso ni cmite 
zio. Però quel tanto d^una tale amicizia che 
non si poteva nascondere poteva passare per 
un ti6cio indispensabile verso un nomo, la 
cui inimÌ''izia era troppo pericolosa, e così 
ricevere scusa dalla necessità.* giacché chi ha 
l'assunto di provedere, e non ne ha la voglia, 
o non ne trova il verso, alla lunga consente 
che altri proregga da sè fino ad un certo se- 
gno ai cast suoi; e se non acconsente espres- 
samente, chiude un occhio* 

Un mattino don Rodrigo nsci a cavallo, 
in treno da caccia, con una picclola scorta di 
scherani a piede : il Griso alU staffa, e quat- 
tro altri in coda; e si avvisò al castello delrin- 
nominato. 


CAPITOLO XX. 

Il castello dell’Innominato era posto a ca- 
valiere ad una valle angiiàta e uggiosa, sn la 
Cima d'nn poggio che sporge in fuori danna 
aapra giogaia di monti, ed è non si saprebbe 
ben dire, se congiunto ad essa o separatone, 
per un mucchio di greppi e di dirupi, e per 
un andiririeni di tane e di precìpiziì, così 
sul di dietro, come su i fianchi. Il lato che 
risponde nella valle è il solo praticabile; un 
pendìo piuttosto erto, ma eguale e continuo; 
a pascoli in alto, a culture nella più basta 
falda, e sparso qua e là di ubitnrì. Il fondo 
è un letto di ciottolonì, dove scorre un, se- 
condo la stagione, rigagnolo o torrentaccio, 
che allora serviva di conlineai due dominit. 
1 gioghi opposti, che formano, per dir così, 
l'altra parete della valle, hanno pure un po*di 


falda lentataente indlaata e coltivata , Md 
un breve tratto ; il resto è Schegge e macigni^ 
erte rinl^, senza via e liude, salvo qualche 
ceapuglio uei fessi e sui ciglioni. 

Dsll’slto del castellaccìo, come Taquila dal 
suo nido inssucruinato, il selvaggio signori 
dominava all' intorno tutto Io spazio dove 
orma d' nomo potesse posarti, e non ne sen- 
tiva nessuna brulicare al di sopra del suo 
capo. A un volger d'occhio scorreva tiittn 
quella chiostra, t'declivi, il fondo, le vie» 
praticate quivi entro. Quella che, a gomiti e 
a giravolte, ascendeva al terrìbile domicilio, 
si spiegava dinanzi a chi guardasse di lassù, 
come un nastro serpeggiante; dalle finestre, 
dalle balestriere, poteva il signore contare a 
suo agio i passi di chi saliva e porgli cento 
volte la mira. E anche d'un groMo drappel- 
lo d* ssssUtori avMbb' egli potuto, con quella 
guernìgione di bravi che teneva lassù, sten- 
derne subaentiero o lame ruzzolare al fondo 
ben parecchi, prima che uno arrivasse a toc- 
car la cima. Del reato, non che I.vssù, ma nò 
pur nella valle, nè pur dì passaggio, non ar- 
diva por piede nessuno che non istesse bene 
col padrone del castello. Il birro poi che vi 
si fosse lasciato vedere sarebbe stato trattato 
come una apia nepaica 'che venga colta ì/i 
no sccaknpamento. Sì raccontavano le'storie 
tragiche degli ultimi che avevano voluto 
tentar l'impresa; ma erano già storie antiche: 
e nessuno dei giovani valliguoì si ricordava 
d'aver quivi veduto un di quella razza, nè 
vivo, nè morto. 

Tale è la descrizione che ranonimo ci dà 
del Inogo : del nome nulla j anzi, per non 
metterci sulla via di scoprirlo , non dice 
niente del viaggio dì don Rodrigo, e lo ^orta 
di lancio nel mezzo delia valle , appiè del 
poggio, all' imboccatura dell’erto e tortuoso 
sentiero. Quivi era una taverna) che si sareb- 
besnebe potuta chiamare Un còrpo di gnar- 
dìa. Una vecchia insegna anpesa al di sopra 
della poita mostrava ^lle due partì dipinto 
untole raggiante; ma la voce pubblica, che 
talvolta ripete i nomi come le vengono 
insegnati, talrolta li rifa a suo modo,’ noa 
disegnava quella taverna che col nome del- 
la Malanotte. 

Al romorc d* una cavalcatura che si avvi- 
cinava, comparve sulla soglia un ragazzaccio 
ben gnernito di coltelli e di pistole , e dato 
un’occhiata, entrò ad informare tre schcra^ 
ni, che ginocavaoo fitil desco con certe carte 
sudice e ravvolte a guisa di tegole. Colui 
che pareva essere il capo si levò, sì lece alla 
porta, e riconosciuto on amico del suo pa- 
drone, lo inchinò. Don Rodrigo, rendntogli 
con molto garbo il salmo, chiese se il signo- 
re si trotasse al castello; e rispostogli da 
quel caporalacfio eh' egli crederà dì sì , 
smontò da cavallo, e gittò le redini al Tira- 
dritto, uno del suo corteggio. Sì tolse poi di 
collo lo schioppo e lo consegnò al Mootana- 
tolo, come per isgravarsi d-'uo peso inutile 
e salire più spedito; ma in realtà perchè sa- 
peva bene, che su quell* erta non era lecito 
andar collo schioppo* Cavò poi di tasca alcti- 
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De berlinghe, e le diede »l Taaabuso, diceo* 
dogli.* M Toi altri aiate ftd aspeturmì ; e in» 
«• tanto farete uu po' di allegria eoo questa 
** brara gente, m Cavò finalmente qualche 
scudi d'oro, e li pose in roano al caporalaccio, 
assegnandone la metà alni, P altra ^età da 
partirsi fra i suoi uomioU Finalmente, col 
Griso che pure aveva depttÉO lo schioppo, 
cominciò a piede la salita, franto i tre bravi 
sopraddetti e lo Squinternotlo che era il 
quarto (vedete bei nomi questi, da conaer» 
varceli con tanta cura) rimasero coi tre del* 
r ÌDuominato e con quel ragaszo allevato alle 
forche, a giuocare, a sbevazzare e a racconta* 
re a vicenda le loro prodezse. 

Un altro bravaccio dell' innominato, che 
saliva, raggiunse poco dopo dou Rodrigo ; lo 
guardò, lo riconobbe,' e si accompagnò con 
ini -y e gli risparmiò cosi la noia di dire il 
auo nome, e di rendere altro conto dì sè a 
quanti altri avrebbe incontrati che non lo co* 
ooscessero. Giunto al castello e intri>messo, 
(lasciato però il Griso alla porta) fn fatto 
passare p**r un andirivieni di corridori oscu» 
ri, e per varje sale tappezzate di moschetti, 
di sciabole e di parligiane, e in ognuna del- 
le quali stava a guardia . qualche bravo ; e 
dopo d^ avere alquanto aspettato, fu amroes* 
so in quella dove si trovava 1* innominato. 

Queati gli andò incontro rispondendo al 
salato, e insieme squadrandolo e guardan- 
dogli alle mani e alla ceri, come faceva per 
abitiidlne, e ormai quasi involontariamen- 
te, a chiunque venisse a luì, per quanto fos- 
se dei piò vecchi e provsti amici. Era alto 
della persona, adusto, calvo} a prima giun* 
ta quella calvezza, la canizie dei pochi ca- 
pelli che gli rimanevano, e le rughe del vol- 
to, riavrebbero latto stimare d'una età assai 
piò inoltrata dei sessant'aoni che aveva ap- 
pena varcati; il ròntrgno e le mosse, la du- 
rerai^ risentita dei lineamenti , e un fuoco 
cupo che gli scintillava dagli occhi, indica- 
vauo una gaglìardìa di corpo e d' animo che 
sarebbe stata straordinaria in un giovane. 

Don Rodrigo disse che veniva per cousi* 
glio e ]>er aiuto: che trovandosi in un impe- 
gno difficile, dal quale il suo onore non gli 
permetteva di ritirarsi, s' era ricordato delle 
prumesse di qtielPuomo che non promette- 
va mai troppo nè invano ; e si fece ad espor- 
re il suo scclerato imbroglio. L' innomiuato 
che ne sapeva già qualche cosa, ma in con- 
fuso, udì attentamente Ìl racconto, e come 
vago di simili storie, e per essere in questa 
implicato un nome a lui noto e odiosissimo, 
quello dì fra Cristoforo nemico aperto dei 
tiranni, e in parole, e, dove poteva, in ope- 
re. 11 narratore si diede poi ad esagerare Ìii 
prova le difficoltà dell' impresa, la distanza 
del luogo, un monastero, la signuia !... A 
questo, r innominato, come se un demonio 
nascosto nel suo cuore glielo avesse cornane 
dato, interruppe subitamente, dicendo che 
r impresa la pigliava egli sopra di sè. Notò 
ìl nome della nostra povera Lucia, e riman- 
dò don Rodrigo dicendo : » fra poco avrete 
» da me ravviso di quel ehe dobbiate fare, » 
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Se tl lettore sì ricorda di quello sciagura- 
to Egidio, che abitava coutiguo al monaste- 
ro dove la povera Lucia sta»a ricoverata 
sappia or eh'* egli era uno dei più stretti ed 
intimi colleghi di nequizia, che avesse l*iu- 
Domioato : perciò <|uesti aveva lasciata cor- 
rere cosi prontamente e risolutaiueute la sua 
parola. Pure, uon appena rimase solo, si tro- 
vò, non dirò pentito, ma stizzato di averla 
data. Già da qualche tempo coiuiuciava a 
provare, se ouo un rimorso, un colai te- 
dio delle sue aoeleratezze* (Quelle tante che 
erano accumulate, se non su lagna coscien- 
za, almeno nella memoria, si risveglìavaito 
ad ognuna eh* egli commettesse di nuovo, ed 
apparivano all' animo spiacevoli e troppe: 
era come crescere e crescere no peso già in- 
comodo. Una certa ripugnanza provata nei 
primi delitti, e vinta poi e quasi del lutto 
cessata, tornava ora a farsi sentire. Ma in 
quei girimi tempi l' immagine d' uu avveni- 
re lungo, iadeterimnato, il sentimento d'una 
vitalità vigorosa, riempivano l' animo d** mia 
fiducia spensierata: ora all' opposto , ì pen- 
sieri delPawenire erao quelli che rendera- 
no più noioso il passato. — In tecchiat e! Mo- 
rire I £ poi 7 — E, cosa notabile ! 1* iniiiiagiue 
della morte , che iu un pericolo vtciuo , a 
fronte d* nn nemico, soleva raddoppiar gli 
spiriti di queir uomo, e iufondergli no' ira 
piena di coraggio, creila stessa inimagiiie, 
apparendogli nel siltf&zio della notte, nella 
Sicurezza del suo castello, gli portava ima 
eosteroazione repeutina. Non era la morte 
minacciata da un nimico apch' egli mortale ; 
non si poteva risplngerla con armi più forti, 
e con un braccio più pronto; veniva sola, na- 
sceva al di dentro ; era forse ancor lontana, 
ma ad ogni momento faceva un passo ; e 
intanto che la mente combatteva dolorosa- 
mente per allontanarne Ì1 pensiero, ella si 
avvicinava. Nei primi tempi, gli eserapit 
cosi frequenti, lo spettacolo per dir così per- 
petuo della violenza, della vendetta, del- 
r omicidio, inspirandogli una emulazione fe- 
roce, gli avevano auclie servito come d'una 
specie di autorità coutra la coscienza : ora 
gli rinasceva tratto tratto nell* animo T idea 
confusa , «na terribile , d' up giudizio indl- 
vidiiule , d' una ragione indipeiideute dal- 
l'esempio; ora l'essere uscito della turba 
volgare de' oiiilvaci, 1' essere innanzi a tutti, 
li dava talvolta il sentimento d'una solitu- 
ine tremenda. Quel Dìo di cui aveva inteso 
parlare, ma che aa gran tempo ngn si cura- 
va di negare nè di riconoscere^ occupato sol- 
tanto a vivere come se non ci fosse, ora, in 
certi momenti di abbattimento senza cagio- 
ne , dì terrore senza pericolo, gli pareva 
sentirlo gridar dentro di sè: Jo sono però. 
Nel primo fervore delle passioai , la legge 
che aveva pure intesa annunziare in nome 
di Lui non gli era apparsa che odìos.!: ora, 
quando gli tornava d* improvviso alla men- 
te, la mente a suo malgrado la concepiva 
come una cosa che ha il suo adempimento. 
Ma, non che egli lascìa<<se mai nulla traspa- 
rire, nè in parole nè iu atti, di questa uno- 
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ya, inqutetndine, la copriva profoDdamente^ 
e la njaseb^rava colle apparenze d* una più 
cupa ed -intesa ferocia ^ e cor questo mezzo 
cercava auche di nascouderla a aè stesso o di 
SoiTìtcarla. Invidiando ( j^iacchè non poteva 
aouieotarli uè diineutictfrli ) quei tempi in 
cui e{tU era solito commettere .1' imqtii* 
tà sen^a rimorso , senza altra soUecitttdioO' 
che della riuscita « faceva ogni sforzo per 
farli tornare f per ritenere o per riafferrare 
quell' antica vuloiitù piena, baldanzoaa, im- 
perturbata, per convincer sè stesso eh' egli 
era ancora quell' uomo. 

Cosi io questa occasione, aveva tosto im- 
pegnata la stia parola a don Rodrigo , per 
chiudersi ruditoadogni esitazione. Ma, ap- 
pena partito costili , sentendo di nuovo af- 
iicvolin; quella risolutezza che s' era coman- 
data per promettere, sentendo a poco a poco 
venirsi intiaiizi nella mente pensieri che lo 
tentavano dì mancare a quella parola,* c lo 
avrchber condotto a scomparire dinanzi ad 
un amico, ad un complice secondario j per 
troncare in un tratto quel contrasto penoso, 
chiamò a sè il Nibbio, uno de'più destri e 
arrischiuli ministri delle sue enormità , o 
quello di cui era solito servirsi per la cor- 
risjiuiidenra con Egidio. £ con un piziio 
risolino gt'impose che salisse tosto a cavallo, 
andasse diritto a Moiiza , signiBcasse ad 
Ei^idio i' impegno contratto, e gli richiedesse 
indirizzo ed aiuto per adempirlo. 

li messo ribaldo tornò più presto che il 
suo padrone non se lo aspettasse, colla ri- 
sposta di Egidio: che T impresa era facile e 
sicura; mandasse tosto l’ iunomìnalo una 
carrozza sconosciuta con due o tre bravi ben 
travisati; Egidio prendeva la cura di tutto 
il resto, e guiderebbe la cosa. A questo an- 
nunzio, r innominato, clic che gli passasse 
perrauimo, diede ordine in fretta al Nibbio 
stesso, che disponesse tutto secondo queJla 
intesa, e andasse egli, con due altri che di- 
segnò, alla spedizione. 

Se per rendere l' orrìbile sérvigìo che gli 
era stato chiesto, Egidio avesse dovuto far 
conto dei soli suoi mezzi ordinarli, non avreb- 
be certamente data cosi subito una promes- 
sa così netta. Ma, in quell' asilo stesso dove 
tutto pareva dovere essere ostacolo, l’atroce 
giovane aveva un mezzo noto a lui solo ; e 
ciò che per altri sarebbe stato la maggiore 
difficoltà, era slromento per lui. Noi abbiamo 
riferito come la sciagurata signora desse una 
volta retta a parole di lui; e il lettore può 
avere inteso che quella volta non fa l'uitima, 
non hi che un primo passo io una via dì 
abbomìnarlone e di sangue. Quella stessa 
voce, divenuta imperiosa, e dirci quasi au- 
torevole pel delitto, le impose ora il sagrt- 
tìcio della innocente che le era data in cu^ 
studia. 

L .1 proposta riusci spaventosa a Gertrude. 
Perdere Lucìa per un caso impreveduto, sen- 
za colpa, le sarebbe panila una sventura , 
un.i punizione amata: c le veniva ingiuuto 
di privarsene con una scelerata perfidia, di 
convertire in un nuovo rimorso un mezzo di 


espÌaBÌooe., La •ventarata tentò tutti i modi 
per esimersi dairorcibile comando; tutti fuor- 
ché il solo che sarebbe stato infallibile, e che 
era pare in sua mano.. 11 delitto è un padro- 
ne rigido e inllessibile, contra cui non è for- 
te se non chi' se ne ribella interamente. A 
questo Gertrude non voleva risolversi; e ob- 
bedì. *■ 

Era II giorno stabilito; l'ora convenuta 
si appressava; Gertrude ritirata con Lucia 
nel suo parlatorio privato, le faceva più gran- 
di carezze deli’ ordinario, e Lucia le riceveva 
e le contraccambiava con tenerezza crescen- 
te : come la pecora, tremolando senza tem» 
sotto la inano del pasture che la palpa e Ir. 
strascina mollemente, si volge a lambir quel- 
la mano ; e non sa che fuori del pecorile stà.^ 
in aspetto il beccaio, a cui il pastore 1’ Hr 
venduta un momento prima. 

» Ho bisogno d'un gran servigio; e voi 
u sola potete farmelo. Ho tanta gente pron- 
n ta ad obbedirmi; ma df cui io mi fidi>. 
» nessuno. Per una inis faccenda importan- 
n tissima , che vi racconterò poi , ho btso- 
r> gno di parlare subito subito con quel pa- 
» dre guardiano dei cappuccini che vi ha 
«« condotta qui da me, la mia povera Lucia ; 
» ma è pur uecessurio che nessuno sappin 
» ch'io 1' ho maiulato a cercare io. Non ho 
*» che voi per fare segretamente questa ifu- 
n hasciata. » 

Lucia fu atterrita d'iina tale inchiesta, e 
con quella sua peritanza, ma non seoza una 
forte espressione di maraviglia, addusse to- 
sto per disimpegnarsene le ragioni che la si- 
gnora doveva capire, che avrebbe dovute 
prevedere: senza la madre, senza una scorta, 
per una strada solitaria, in un paese scono- 
sciuto .. . Ma Gertrude ammaestrata aduna 
scuola iQl'eruale, mostrò tanta maraviglia an- 
ch' ella e tanto dispiacere di trovare una tal 
ritrosia in chi ella avea tanto beneficato, mo- 
strò di trovar cosi vane quelle scuse ! Di fior- 
no chiaro un breve tragitto, una strada che 
Lucia aveva fatta pochi giorni prima, e che 
alla sola indicazione, chi non l'avesse veduta 
mai, non la poteva fallare ! • .. . Tanto dis- 
se, olle la poveretta, punta dì gratitudine e 
di vergogna ad un t)*mpo, si Ueciò sfuggir 
di bocca : bene, che cosa ho da fare? » 

>» Andate al convento de' cappuccini : ** e 
le descrisse la str.ida di nuovo; fate chia- 
IV mare il padre guardiano, ditegli che venga 
V* da me tosto tosto; ma che non lasci scor- 
vv gerc a nessuno ebe sia per mia richie- 
di sta. 1 * 

di Ma che dirò alla fattora, che non mi 
dd ha mai veduta uscire , e mi domanderà 
d> dove io sia avviata ? 

»♦ Cercate di passare senza esser veduta; 
dv n se non vi rirsce, ditele che andate alla 
dd chiesa tale, dove avete promesso di fare 
d* orazione, dd 

Nuova difficolti per Lucia, mentire; ma 
la siguora si mo&trò di nuovo cosi accorata 
delle ripulse, le lece tanta vergogna dell' an- 
teporre un vano scrupolo alla riconosecD/ay 
cha la poveretta, stordita piu che couviuU^ 
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fopra tutto commoM» da qn#He parole , 
tf rispose; ebbene; vo. Dio mi uiuti! *« £ si 
mosse. 

i^uando Gertrude^ che dalla grata la se* 
guiva eoo rocchio Baso e torbido, la vide 
por piede Ìu su la soglia, come sopraffatta 
da un senlimento irresistibile, mosse le lab> 
bra, e disse : » sentite Lucia ! •» 

Questa si rivolse, e ritorni^ versola grata. 
Ma già un altro pensiero, un pensiero srvez- 
co a predomioare, aveva prevalso nella men- 
te sciagurata di Gertrude. Facendo vista dì 
non esser contenta didlc istruxioni già date, 
ella divisò di nuovo a Lncia la strada che 
doveva tmerr*; e la congedò dicendo: la- 

*• te ogni cosa come v* bo detto, e torna te 
presto. Lucìa partì. 

Passò inosservata la porta del chiostro , 
prese la via cogli occhi bassi , rasente il 
inut-o; trovò colle indicazioni avute e culle 
proprie rimembranze la porta del borgo, ne 
usci; andò tutta raccolta e un po' tremante 
per la strada maestra, giunse in breve allo 
sbocco di quella che couduceva al conven- 
to; e la riconobbe. Quella strada era ed è 
tuttavìa alluudata, a guisa d' uit letto di Bu- 
ine , tra due alte ripe orlate d'alberi, che 
vi stendono sopra come una volta. Lucìa, en- 
trandovi e vedendola affatto solitaria, senti 
crescere la paura, e studiava il passo r ma 
dopo un picciol tratto, si rincorò alquanto 
allo scorgere una carrozza da viaggio Icruia, 
e presso a quella , dinanzi allo sportello 
aperto, due viaggiatori che guardavano di 
qua e dì là,, come incerti del cammino. 
Giunta più presso intese un dì quei due che 
diceva; n ecco una buona donna che c'iii- 
segnerà la strada. »ln fatti, quando ella hi 
dinanzi alla carrozza, quel medesimo, eoa 
un atto più cortese che non fosse la cera, si 
volse, e disse: ** quella giovane, sapreste 
voi insegnarci la strada dì Monza ? n 

« Sono voltati a rore»cio , rispondeva 
la poveretta ; n Monza ò per di qua . . .«oc 
si volgeva per indicare col dito, quando 
l'altro compagno (era il Nibbio), alV rraa- 
dobt d' improvviso attraverso la vita, l'alzò 
da terra. Lucìa girò la testa indietro atterri- 
ta. e gettò uno strido; il malatidriuo la cac- 
ciò nella carrozza ; uuo che vi stava seduto 
nel fondo di sopra, la prese e la lìrcò, dì- 
viucolantcsi invano e strideuie, a sedere di- 
rimpetto a se ; im altro mettendole un faz- 
zoletto sulla bocca, le chiuse iti gola il grir 
do. In tanto il Nibbio si cacciò in furia an- 
ch'egli nella carrozza; lo sportello si chiu- 
se, e la carrozza parti di carriera. L' altro 
che le aveva tutta quella inchiesla tradiloru, 
riuiaso nella via, si g,uurdò freilolusamenie 
intorno: nessim v'era: Spiccò un salto M>r 
ima ripa, abbrancò un fusto della siepe che 
v'era piantata iu cima, la trapassò, cd en- 
trato iu una macchia di cerri, che scorreva 
per un certo tratto lungo la strada, vi si ap- 
piattò, per non esser ve<luto dalla gente che 
potesse accorrere allo strido. Era rnstni uno 
«chcrano di Egidio; era stato a vigilare pres- 
<0 la porta del monastero , aveva veduta 
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Lucia nteirne, aveva notato 1'a)>ito e U fìgu; 
ra ; ed era corso per una scorciatoia ad aspet- 
tarla al posto convenuto. 

Chi potrà ora descrivere il terrore, l'aiir 
goscia di costei, aigaiBcare ciò che passava 
nel suo animo ? Spalancava gli occhi spa- 
ventati, per ansia di conoscere la sua O! ri- 
bile situazione, e li richiudeva tosto pei rir 
brezzo e pel terrore di que' vlsacci ; si stor- 
ceva ; ma era tenuta da tutte le parti: rac- 
coglieva tutte le sue lurze e faceva impeto 
per piruersi verso lo sportello; ma due brac- 
cia nerborute la tenevano come conficciita 
nel fondo della carrozza, «(uaUro altre ina- 
nacce ve la puntellavano. Ad ogni atto che 
ella facesse di voler mettere un grido, il 
fazzoletto venira a soffocarglielo in gola. In- 
tanto tre boccile d'inferno, con la voce più 
umana che lor fosse concesso dì formare , 
andavano ripetendo : o zitto, zitto, non ab- 
» biate paura, non vogliamo farvi iii.'ile. u 
Dopo qualche tnomeuto* d' mia lotta cosi 
atifosciosa, ella sembrò acquetarsi *. ull»*titò 
le braccia , lasciò cader la testa all' indie- 
tro, levò a stento le palpebre, teiieudo 1* oc- 
chio immoto; e quegli orridi vìsacci che le 
starano dinanzi le parvero confondersi e on- 
deggiare insieme in un mesengUo mostruo- 
so : le fuggi il colore dal volto; un suJor 
freddo glielo coperse; si abbandonò, e sven- 
ne. »* 

» Su, su, coraggio*.» diceva il Nibbio. 
ti Coraggio , coraggio, » ripetevano eli al- 
tri due birboni; ma lo smarrimento a' ogni 
senso preservava iu quel nionieiito Lucìa 
dall 'udire i conforti di quelle orribili voci. 

» Diavolo ! Par morta, » disse un di co- 
loro; se fosse morta davvero? » 

» Uf! » disse r altro: » ò uno di qii'-Ili 
» sreoìmenti ohe vengono alle doun<'. Io so 
» che , quando ho voluto mandare all' altro 
» mondo qualcheduno , uomo o dooua , ci 
»» è voluto altro. » 

» Via! » diase il Nìbbio: » attendete al 
» vostro dovere, « non andate a cercar .vl- 
n tro. Cavate i triuuboni di sotto al sedile, 
» e teneteli in ordine ; che in questo busco 
t» dove entriamo c'è sempre dei birboni an- 
» nìdati. Non mica cosi in niauo, diavo- 
» lo ! ripObeleti dietro la schiena, li corica- 
li ti: iiou vedete che costei è un pulciu bu- 
» guato che basisce per nulla? Se vede ar- 
n mi, è capace di morir davvero. E quando 
<> sarà rinvenuta, badate bene di non farle 
n paura ; uoii la toccate se non vi fo seguo; 
n a tenerla basto io. E zitto : lasciate parlar 
* *> re a me. ’* 

Intanto la carrozza, andando tuUavia ve- 
locenieiUc, era entrata nel 1 k>sco. 

Dopo qualche tempo la povera Lucia co- 
minciò a risentirsi come da un sonno pro- 
fondo e alfaiiaoso, e aperse gli orchi. Penò 
alquanto a «listingiiere i luridi oggetti che la 
cirrondavauo, u raccogliere i suoi pensieri 
ulfine comprese di nuovo la sua spaventosa 
sllua/ioue. II primo uso che fece delle po- 
che forze riioroatcle fu dì gettarsi verso la 
sportello, per Uuciarsifuora ; ma fu ratte? 

t? 
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nata) e non potè che vedere ao momento U 
aoliiudioe «dvaggla del luogo per cui paa- 
sara. Levò di nuovo un grido: ma il Nibbio 
aitando la manaccia cui fazzoletto, » via) » 
le diate più d'dcemeute che potè ; » atate 
» auleta, ebe meglio per voi: uon vogliamo 
*> farvi male) ma ae non tacete, noi vi faremo 
♦» tacere. »» 

« Laacìatemi andare! Chi siete voi? Do* 
V* ve mi conducete? Perchè mi avete presa? 
n Laacìatemi andare , lasciatemi andare ! » 
Vi dico che non abbiate paura : non 
n aiete una bainhina, e dovete capire che 
noi non vogliamo farvi male« Non vedete 
n che avremmo potato ammazzarvi ceuto 
n volte, ae avessimo cattive intenzioni? Duu' 
>« que atate quieta. 

«« No, no, lasciatemi andare per la mia 
n strada : io non vi conosco. 
v« Noi vi conosciamo ben noi. u 
n Oh santisaimti Vergine! Lasciatemi an~ 
*• d«ire, per carità. Chi aiete voi ? Perchè 
*> mi avete presa? ** 
u Perchè c*è stato comandato . 
ti Chi? Chi? Chi ve lo può aver comand ito?n 
>• Zitto! disse con un viauccio severo il 
v' Nìbbio : a noi non ai fa di codeste do- 
ri mande. «« 

Lucia tentò uu* altra volta di gettarsi di 
improvviso allo sportello; ma vedendo che 
egU era in vano, ricorse di nuovo alle pre* 
ghiere ; e colla faccia chinata, colle gtunce 
irrigate di lagrime, colla voce interr<>tta 
dai singulti, colle mani giunte dinanzi alle 
labbra, n oh! n diceva: u per amor di Dio 
«r e della Vergine santissima, lasciatemi uu- 
»> dare! Che male vi ho fatto io? Sono una 
Il povera creatura che non vi ha fatto nes* 
Il sua male. Quello che mi avete fatto voi, 
Il ve lo perdono di onore ; e prcghen'i Dio 
» per voi. Se avete anche voi una figlia, mia 
ri moglie, ima madre, pensate quello che 
Il patirebbero se fossero io questo stato, oi* 
n cordatevi che dobbiamo morir tutti, e 
Il che un giorno desidererete che Dio vi 
Il usi misei'icordia. Lasciatemi andare, la- 
Il sciatemi qui: il Signore mi farà trovar la 
Il mia strada, n ' 

Il Non possiamo, n 

I» Non potete? Oh signore! Perchè non 
Il potete? Dove volete condurmi? Perchè ...? « 
» Non possiamo: è imitile: non abbiate 
Il paura, che uon vogliamo farvi male : sla- 
vi te quieta, e nessuuo vi toccherà. » 
Acconta, tramb.isciata, atterrita sempre 
più del vedere che le sue parole non face- 
vano nessun colpo, Lucia si volse a Colui 
che tiene in mano i cuori d 'gli uomini, e 
può, quando voglia, intenerire 1 più duri. 
Si strinse all'angolo dov'era stata posta, 
ineroeìcclùò le braccia sul jictto, c pregò f^r- 
vidamente col cuore/ poi cavata di tasca la 
corona; cnmincìò a dirla, con più fede o 
con più aiT:;UO che non avesse ancor fatto 
in vita sua. Di tempo in tempo, sperando di 
avere impetrata la mtsericoraìa che doman- 
dava, sì volgeva a ripregar Coloro; ma sem- 
pre invauo. Pui ricadeva ancora alicuata dai 


sensi; poi li ripigliava, per rivivere a nn»- 
ve angosce. Ma ormai l'animo non ci regge 
a descriverle più a luogo: una pietà troppo 
dolorosa cì affretta al termine di qneì viag- 
gio che durò più di quattr‘ore ; e dopo il 
quale ci converrà pur trapassare per altre 
ore angosciose. Trasportiamoci al castello 
dove r infelice era aspettata. 

Era aspt^tlata dall' innom'iBato , con una 
solleciliidiite, con uua sospensione d' animo 
iiisoliia. Cosa strana! egli che a cuore im- 
perturbato aveva dìspoato di tante vite, che 
ID lauti suoi fatti uon aveva computate per 
nulla le ambasce da luì fatte patire , se 
nun talvolta per assaporare io esse una sel- 
vaggia voluttà di vendetta, ora neirarbitrio 
die esercitava sopra questa Lucia, una sco- 
nosciuta, una meschina forese, sentiva co^ 
me uu ribrezzo, un rincrescimento , direi 
quasi no terrore. Da uu^ alta liuestra del ano 
castelbcciu guatava egli da qualche tempo 
verso uno sbocco della valle; ed ecco In 
carrozza apparire, e venire innanzi lenta- 
mente: perchè quel primo correre a scappa- 
ta aveva consumata la foga e domate le for- 
ze dei cavalli. £ benché, dal punto ov' egli 
stava a rimirare, il convoglio non puresso 
più che uua di quelle carrozzette che ì fan- 
ciulli strascinano per balocco, pure la rico- 
nobbe tosto ; e senti un nuovo e più forte 
battito al cuore. 

— Vi sarà ella? — pensò tosto : e contU 
Duava a dire tra sè: — che noia mi dà co-« 
slei ! Liberiamcene. — 

E si disponeva a domandare uno schera- 
no, « a spedirlo subito incontro alla carroz- 
za, ad ordinare al Nibbio che desse di volta, 
e comluccsse colei al palazzo di don Rodri- 
go. Ma. un no imperioso che risonò di subito 
nella sua mente, fece svanire quel disegno. 
Vessato però dal bisogno di ordinar qualche 
cosa, riuscendogli intollerabile l'aspettare 
oziosamente quella carrozza che veniva in- 
nauzi a passo a passo, come uu tradimento, 
che so io? come un castigo, fece chiamare 
una sua vecchia. 

Era costei uata in quello stesso castello da 
un antico custode di esso, e ri aveva passa- 
ta tutta la vita. Ciò ch'ella aveva quivi ve- 
duto e luteso fili dalle fasce le aveva impresso 
nella mente uu coucello magoilico e terribile 
del potere de' suoi padrouì: e la massima 
principale che aveva attinta dalle ìslruzìoui 
e dagli esempli era che bisognavu obbedir 
loro io ogni cosa, perchè potevano far del 
gran male e del gran bene. L'idea del dove- 
re, deposta come un germe nel cuore di 
tutti gli uomini, svolgendosi nel suo insieme 
coi sentimenti di un rispetto, d'un terrore, 
d' una cupidigia servile s'era associata e 
accomodata a quelli. Quando 1' iunomioato 
divenuto padrone, cominciò a far quelfuso 
spaventevole della sua forza, costei uè provò 
da principio uu certo ribrezzo insieme e iia 
seutimeuto più profondo di soggezione. Col 
tempo s'era avvezza a ciò che vedeva e <1Ì 
che udiva parlar lutto di; la volontà potente 
e sfrenata d’ uu Unto signore era per lei co- 
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àna fpecie dì gluatlxU fatale. GIÀ matti» 
ra aveva aposato ua costai aervO) U quale 
ben tpatO) essendo andato ad una spedisi»- 
ne rischiosa f lasciò le ossa sur nna stra- 
da e lei vedova nel castello. La vendetta che 
il sigaore fece allor tosto di qtiel morto le 
diede una consolarìone feroce, e le accrebbe 
1* orgoglio delP essere sotto una tal protezìo- 
pe. D* allora in poi non pose che ben di ra- 
do il piede fuor del castello ^ e a poco a poto 
Pon le rimase dr*! vivere umano quasi altre 
idee salvo quelle die ne riceveva ia quel 
luogo. Non era addetta ad alcun servigio 
particolare, osa in quella caterva di schera- 
ni, or l'uno or 1* altro le dava da fare ad 
ogu* istante; che era il suo rodimento. Ora 
aveva cenci da rattoppare, ora da preparare 
in fretta Ì1 pasto i chi tornasse da una spe- 
dizione y ora feriti da medicare. I comandi 
poi di coloro, i rimproveri, i ringraziamen- 
ti erano conditi di befle e d’ improperii : 
vecchia, era il suo appellativo usuale; gli ag- 
giunti, che qualcuno sempre vi ae n'appic- 
cava, variavano secondo le circostanze e l’u- 
more del parlante. Ella , sturbata nella pi- 
grUia ) e provocata nella stizza , che erano 
dne delle sue passioni predominanti y ri-* 
cambiava talvolta quei coropltmenii con pa- 
role, in cui Satana avrebbe riconosciuto 
più del suo ingeguo che in quelle dei provo- 
catori. 

r» Ta vedi laggiù quella carrozza ! u le 
disse il signore. 

» La veggo; ^ rispose ella, protendendo 
il mento affilato, e aguzzando gli occhi in- 
cavati, come se cercasse di spigoerli su gU 
orli delle occhiaie. 

» Fa, tosto tosto allestire nna Iettigli; en- 
v> travi, e fatti portare alla Malanotte. Tosto 
n tosto, che tti vi giunga prima che quella 
r> carrozza vi sia: già la viene innanzi cui 
» j>asso della morte. In quella carrozza v’è ... 
** vi debb’ essere » . . una giovane^. Se v’è di' 
al Nibbio, per mio ordine, che la ponga 
n nella lettiga e venga su egli tosto da me. 
1 * Tu monterai nella lettiga con quella .... 
rt giovane; e quando siate quassù , la con- 
tv dorrai nella tua stanza. S’ella ti domanda 
w dove la meni, dì chi k il costello, guar- 
u dati bene ...» » 

♦> Oh ! n disse la vecchia. 

*1 Ma, IV coattDuò l' inuomìnato, u falle 
M coraggio, n 

t* Che le ho a dire? 

n Che le hai a dire? Falle coraggio, ti 
VI dico. Tu sei venuta a codesta età, senza 
«I sapere come si fa coraggio altrui, quando 
f* si vuole ! Hai tu mai sentito afTaiuio di 
V» cuore? Hai tu mai avuto paura? Non sai 
VI le parole che fanno piacere ìn quei moinen- 
I* ti? Dille di quelle parole t trovale in tua 
tv malora. Va’ tosto, u 

£ partita ch'ella hi, si fermò egli alquan- 
to alfa Maestra, cogli occhi fissi a quella 
carrozza , che già appariva più grande d'as- 
sai ; poscia guardò al sole , che in quel mo- 
mento si nascondeva dietro la montagna, poi 
gtiardò alle nuvole sparse al dì sopra, che di 
brune si fecero quasi in no istante di luoco. 


la? 

Si ritrasse , chiuse la finestra, e si mise a 
passeggiare innanzi e indietro per la stanza 
con un passo di viaggiatore frettoloso. 

CAPITOLO XXI. 


La vecchia era corsa ad obbedii^e e a Co- 
mandare coH’autorità di qoel nome che , da 
chiunque fosse pronunziato, faceva là entro 
Sollecitare ognuno; perchè a uessuno veniva 

10 pensiero chi altri {mtesse mai arrischiarsi 
di spenderlo falsameute. Ella si trovò infatti 
alla Malanotte un po' prima che la carrozza 
vi arrivasse; e vedutala venire, uscì di letliga, 
fe'segno al cocchiere che si ralteiiesse , si 
avvicinò alio sportello, e al Nibbio che mise 

11 capo fuori disse all’ orecchio la volontà 
del padrone. 

Lucia, al fermarai della carrozza, si scosse, 
e rinvenne da una specie di letargo. Provò 
un nuovo soprassalto di terrore, spalancò la 
bocca e gU occhi, e guatò, li Nibbio a' era 
tirato indietro, e la vecchia, col mento su 

10 sportello, guardando Lucìa, diceva: o ve- 
li Dite , la mia giovane , venite poverina ; 
I* venite con me, che tengo ordine di trai- 
ti tarvi bene e di farvi coraggio, n 

Al suono d'una voce feronnuile, la pove- 
retta provò un conforto , un coraggio mo- 
mentaoeo: ma tosto ricadde in uno spavento 
più cupo. Il Chi siete? <i dìss' ella con voce 
tremante , fissando lo sguardo attonito sul 
volto della vecchia. 

n Venite , venite , ]>overina , n andava 
questa ripetendo. Il Nìbbio e gli altri due, 
argomentando dalie parole e dalla voce cosi 
straordinariamente indolcita di colei quali 
fossero le ioteuzloui del signore, cercavano 
di persuader colle buone Tòppressa ad ob- 
bedire. Ma ella guatava pur fuori ; e benché 

11 luogo selvaggio e sconosciuto, e la sicurezza 
de'suoi guardiani nou le lasciassero conce- 
pire speranza dì soccorso, pure apriva la 
bocca a gridare ; ma veggeudo il Nibbio 
fare gli occhiacci del fazzoletto, sì tacque , 
tremò, si storse, fu presa e messa nella let- 
tiga. Dopo lei vi entrò la vecchia; il Nib- 
bio lasciò ai due altri manigoldi che andas- 
sero dietro per iscorta , c prese spedita- 
mente la salita, per accorrere alla chiamata 
del signore. 

» Chi siete? n domandava con ansia Lucìa 
al ceffo sconosciuto c deforme : ** perché son 
I» con voi? Dove sono? Dove mi conducete? « 

Il Da chi vuol farvi del bene» « rispondi.- 
va la vecchia, « da un gran . . . Ff.rtiinati 
Il quelli a cui egli vuol (are del bene! Biiua 
n per voi, buon per voi. Non abbiate paura, 
ti state allegra; che tu 'ha coniandato di farvi 
Il coraggio* Gli direte , neh? che v'ho fatto 
Il coraggio. Il 

Il Chi è? perchè? Che vuol da me? lo non 
» son sua. Ditemi dove sono; lasciatemi an- 
M dare; dite a costoro che mi lascino andari," 
Il che mi portino in qualche chI$s^.''OtlT voi 
I* che siete uua donna, iu nóme di Maria 
Il Vergine ....!** 
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nome santo e soave, già ripetuto 
cou venerazione nei primi anni, e poi non 
più invocato per tanto tempo, nè forse Udito 
proferire, faceva nella mente della iciagu- 
rata che aliar Tudiva , tina specie confusa , 
Strana, lenta^ come il ricordo della luce e 
delle forme, in uu vecchione accecato dal- 
r infanzia. 

Intanto l’innominato, ritto sti la porta del 
castello^ mirava tu giìi;c vedeva la lettiga, 
a passo a passo come prima la carrozza, sa- 
lire, Salire; r dinanzi, ad una distanza che 
cresceva ad ogni inumcnlo, venir sollecita- 
mente il Nibbio. Qnando (Jiiesti ebbe toc- 
cata la cima, » vien «pia, ** eli disse ÌI si- 
gnore; e precorrendolo, rntrò, e andò in 
una stanza del castello. 

« Ehljcoe? « disse, fermandosi qnirì. 
u Tutto a puntino, rispt>se, iiicbinan- 
dost, il Nibbio; « l’avviso a lem|»o, la don- 
>1 ua a tempo, nessuno sul luogo, un grido 
V’ solo, nessun comparso, il coccliirrc pronto, 
»t i cavalli bravi, nessun incontro : ma .... » 
i* M.i che ? w 

o Ma .... dico il vero, che avrei avnto 
o piu caro che l'ordine fosse stato di darle 
n im'archibngiata nella schiena ; senza seu- 
» tirla parlare, senza vederla in volto, n 
w Cbe*^ che? che vuoi tu dire?»» 

»» Voglio dire che tutto qnel tempo, tatto 
»» (piet tempo . . • Mi lia fatto troppa com- 
»» passione. »» 

»» Compassione ! Che sai t>i di compas- 
»» sione? Che cosa è compassìauo ? « 

t» Non r ho mai capito cosi bene come 
»» questa volta ; è una storia la compassione 
T> un po'come la paura : se uno le lascia pi- 
»» gliar possesso, non è più nomo. » 

»» Sentiamo un po'come ha fatto costei 
» per muoverti a compassione. »» 

»» O signore illustrissimo! tanto tempo... ! 
»♦ piangere, pregare, e far certi occhi, e di- 
»» ventar bianca bianca come morta, e poi 
*» singhiozzare, e pregar di nuovo, e certe 
»» parole . . . »* 

“ Non la voglio io casa costei f — pen- 
sava tra sè intanto r innominato. — In mal 
punto mi sano impegnato; ma ho promesso, 
ho promesso. Quando sarà Itmtana . . . — 
E levaudo la faccia in atto imperioso verso 
il Nibbio, »» ora, »» gli disse, »* metti da parte 
f» la compassione: monta a cavallo, piglia un 
*» compagno, due se vuoi; e va', va\ lin che 
»» sii giunto a casa di quel don Hodrigo, tu 
vt sai. Digli che mandi tosto « . . ma tosto, 
perchè altrimenti . . . »♦ 

Ma un altro no interno più imperioso del 
primo gf inibì dì finire. » No, »» disse con 
voce risoluta , quasi p*r esprimere a sè stes- 
so il comando dì quella voce segreta; »» No-* 
»» va' riposa; e domattina .... farai quello che 
»» ti dirò ! « 

— Un qualche demonio ha costei dal- 
la sua, — pensava poi, rimaso solo, in pie- 
de, colle braccia incrocicchiate sul petto , 
Y ori snsrdo immoto sur una parte del pa- 
vimento, uO*® della lima, entran- 

po da una elevata , diseguava un 


quadrato di luce pallida tagliata a srdccfi) 
dalle grosse sbarre di ferro ; e frastagliafà 
più minutamente dai piccioli compartimenti 
delle vetriere. — Un qualche demonio, o ...; 
un qualche angiolo che la protegga .... Com^ 
passione al Nibbio! .... Domattina, domat* 
fina per tempo, fuori di qui costei ; al sud 
tlestino : e non se ne parli più, e, — prose- 
guiva Seco stesso, con quell'auiiuo con cut 
si fa un coraaiid'iuieuto ad un ragazzo iudo^ 
Cile, sjpen«lo che non obbedirà , — e noa 
et si pensi più. Quell' animale di don Ro-> 
drigo non mi venga a rompere il capo 
con ringraziamenti; che.... iiou voglio più 
sentir [tarlare di costei. L'ho servito per- 
chè .... perchè ho promesso : c ho promes- 
so,' perchè ... è il mio destino. Ma voglio 
che me lo paghi bene questo servizio colui. 
Vediamo un po’.... — 

E voleva ghiribizzare qualche opera sca- 
brosa da imporre a don Rodrigo per com- 
penso, e quasi per pena; ma gli si venner 
di nuovo a gittar per traverso alla mente 
quelle parole; compassione al Nibbio!-^ 
Uome dee aver fatto costei? — continuava, 
strascinato da quel pensiero. — Voglio ve- 
derla. Eh no- Sì, voglio vederla. 

E d'iina stanza in un' altra , trovò noe 
scaletta, e su a tentone, sì portò alla stanza 
della vecchia; picchiò col piede nelle im- 
poste. 

M Chi è ? « 
w Apri. »» 

A quella voce la vecchia fe'tre salti; © 
tosto s'udì il paletto scorrere romoreggiad- 
do tie^li anelli, e le imposte si spalancaro- 
no. L iunoinioato dalla soglia girò un' oc- 
chiata nella stanza , e al lume d'una lucer- 
na che ardeva sur un trespolo , vide Lucia 
acquattata per terra, neU'angolo il più lon- 
tano dalla porta. 

*» Chi ti ha detto Che tu la gìtfassi là co- 
n me un sacco di cenci , malnata / »» disse 
alla vecchia , con un cipiglio iroso. 

w S’è posta dove ha voluto, »» rispose n- 
milmente colei: » io ho fatto il possìbile 
»> per farle coraggio : lo può dire anch'es- 
V» sa ; ma non c’è verso. »» 

n Levatevi, dìss' egli a Lucia, fattosele 
presso. Ma ella , a cui il picchiare, l'apri- 
re, la pedata, la voce, avevau portato un 
nuovo e pili oscuro sgomento nell' amino 
sgomentato, stavasì più che mai ratrgomito- 
l-’ta nell’angolo, col volto occultato nelle 
palme, e non si movendo se non in quanto 
tremava tinta. 

t* Levatevi, che non voglio farvi male ...» 
»» e posso farvi del bene, »» ripetè il signo- 
re. , . Levatevi 1 « tuonò poi quella voce^ 
irata dell' aver due volte comandato iu- 
vano. 

Come rinvigorita dallo spavento, 1' infe- 
licissima si rizzò subitamente ginocchioni % 
e gingnendo le palme, come si sarebbe po- 
eta dinauzi aduna immagine sacra, alzò f»li 
occhi al volto dell'innominato , e riabbas- 
sandoli tosto, disse: aou qui; mi uccida. «» 

»» V'ho detto cht non voglio farvi male, »* 
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ffspose eoA voce mittgaU rinnomliiito, aCBa- 
Bando quelle fattezze perturbate dairaccora* 
meato e dal terrore. 

« Coraggio ) coraggio , n diceva la vec- 
thia : «1 ae tì dice egli ateaao che doq tuoI 
» farvi male .v.. rt 

« E perchè, « riprese Lucia eoa una vo- 
ce in cnì fra il tremito dello apavento ai aen- 
‘tiva pure una certa sicurezza della tndegna- 
sione disperata, *» perchè mi ta ella patire 
rt le pene dcirinferno? Che le ho fatto io?..« 

V hanno forse maltrattata? Parlate. r> 

1* Oh maltrattata! bChanno presa a tra- 
n dimento, per forza! Perchè? Perchè m'ban- 
«t no presa? Perchè son qui? Dove sono? So- 
n no una povera creatura: che le ho fatto? 
'V* Nel nome di Dio ... a 

rt Dio, Dio, ri interruppe riononitnato t 
sempre Dìo: coloro che non possono di- 
vi fendersi da sè, che non hanno la forza, 
^ sempre han questo Dio da mettere in cam- 
'n po, come se gli avessero parlato. Che co- 
r> sa pretendete con codesta vostra parola? 
Pi farmi ... ? n e lasciò la frase a mezzo. 

<1 O Sigoorel pretendere 1 Che cosa posso 
V» pretendere io poveretta, se non ch'ella mi 
11 usi misericordia? Dio perdona tante cose 
VI per tin'opera di misericordia! Mi lasci 
V* andare ; per carità mi lasci andare. Non 
*1 torna conto ad nlio che ha da morire far 
1* tanto patire ona povera creatura. Oh ! ella 
«1 che può comandare , dica che mi lascino 
VI andare ! M'hanno portata qui per forza, 
n Mi faccia chiudere ancora con questa don- 
»♦ na, e mi faccia portare a **• , dov’è mia 

n madre Oh Vergine santissima ! mia 

» madre! Mìa madre, per carità, mia ma- 
V* dre! Forse non è lontano da qui . ho 
f veduto 1 miei monti! Perchè mi fa ella 
1» patire? Mi faccia portare in una chiesa ; 

pregherò per lei , tutta la mia vita. Che 
11 j'osa le costa dire una parola ? Oh ecco ! 
*v ella si muove a compassione: dica una 
n parola , la dica. Dio perdona tante cose 
n per un'opera di misericordia I »» 

— Oh perchè non è Hglia d' uno dì quei 
sozzi che m'haiiiio bandito! — pensava l' in- 
nominator — d’ uno di quei vili che mi 
vorrebbero morto! che ora goderei di que- 
sto suo guatre; e invece... 

1» Non iscacci tina luiona inspirazioue ! n 
proseguiva fervidamente Lucia , rianinnata 
d.il vedere una cerl’aria di esitazione nel vol- 
to e nel cqnt»*guo del sno tiranno, n S'ella 
M non mi la questa misericordia , me la fa- 
« ri il Signore: mi fari morire, e per me 
V» sarà lìnita; ma ella .... Forse un giorno 
« anche ella ..... Ma no, no; pregherò io 
« sempre il Signore ebe la preservi da ogni 
« male. Che cosa le costa dire una porola? 
V* S ella provasse a patire queste pene.., ! ♦♦ 
” Via, late animo, « interruppe l'inno- 
miuato con una dolcezza che fece strabiliare 
la vecchia, n V'ho io fatto nessun male? Vi 
ho io minacciata? *» 

« Oh no ! Vedo eh’ ella ha bnon cuore , 
»» essente pietà di questa povera creatura. 
” S'ella volesse, potrebbe farmi paura più 


n di tutti gli altri, potrebbe fhrmi morire j 
H e invece ella ini ha .... nn po' allargato U 
11 cuore. Dio gliene renderà merito. Compi- 
vi sca l'opera di misericordia t mi Uberi, 
VI mi liberi, n 

n Domattina.... >«vv 
w Oh mi Uberi adesso, adesso .... n 
11 Domattina ci rivedremo, dico. Via, in- 
» tanto fate buon cuore. Riposate. Voi do- 
li vete aver bisogno dì mangiare. Ora ve 
n ne porteranno. » 

n No, no; io muoio se alcuno entra qui: 
*1 io muoio. Mi conduca ella io chiesa .. quei 
11 passi, Dio glieli conterà. » 
n Verrà una donna a portarvi damangiaren 
dtsae rinnominalo; e dettolo, rimase stupito 
anch'egli come gli fosse venuto in mente 
nn tal ripiego, e come gli fosse nato il bi- 
sogno di cercarne uno per rassicurare una 
donnicciuola. 

11 E tn, Il riprese poi snbitamente , rivol- 
to alla vecchia, ” falle animo a mangiare , 
n mettila a riposare in questo Ietto : e se ti 
11 vnole io compagnia, bene j altrimenti tu 
*1 puoi ben dormire una notte sul pavimento. 
11 Rincorala, ti dico; tieula allegra. £ ch'el- 
» la non abbia a lagnarsi di te ! ** 

Cosi detto, si mosse rapidamente verso la 
porta. Lucia si levò e corse per rattenerlo e 
rinnovare la suapreghiera;ma egli era sparito. 

11 Oh povera me 1 Chiudete, chiudete to- 
11 sto. 11 £ udito ch'ebbe le imposte batter 
1 ' una contro faltra , e il paletto scórrere , 
tornò ad appiattarsi nel suo angolo. » Oh 
11 povera me ! ** acUmò dì nuovo singhioz- 
zando ; *1 chi pregherò ora ? Dove sono ? Di- 
ti temi voi, ditemi per carità, chi è quel 
Il signore • . . quegli che mi ha parlato? n 
Il Chi è , eh ? citi è ? Volete eh' io ve lo 
n dica, io. Aspetta ch'io te lo dica. Perchè 
*1 vi protegge, avete preso superbia ; e vo- 
li lete esser soddisfatta voi , e fame andar 
11 medi mezzo. Domandatene a lui. S’io vi 
*1 contentassi anche io questo, non mi toc- 
11 olierebbe di quelle buone parole che avete 
n intese voi. n lo son vecchia, son veccìiìa 
io, — continuò mormorando fra i deuti. —Ma- 
ledette le giovani, che fanno hel vedere a pian- 
gere e a ridere, e hanno sempre ragione, — 
Ma udendo Lucia singhiozzare, e tornandole 
minaccioso alla mente il cuiiiaiido del padro- 
ne, si chinò verso la povera rincantucciata, e 
con voce rimessa ea umana ripigliò: n via, 
t* non vi ho detto niente di male; state al- 
11 legra. Non mi domandate di quelle cose 
11 che non vi posso dire; e del resto state dì 
11 bnon animo. Uh se sapeste! quanta gente 
n sarebbe contenta di sentirlo parlare come 
1* ha parlato a voi! State allegra, che or ora 
n verrà da mangiare; e io che capisco. . al 
n modo che vi ha parlato , so che ci sarà 
11 del buono. E poi vi corcherete, e . . mi 
Il lascerete bene un cantoncello anche a me, >i 
soggiunse coQ un accento dì rancore cutu- 
presso. 

n Non voglio mangiare, non voglio dar- 
li mire. Lasciatemi stare; non vi accostale; 

Il non partile di qui! n 
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T> N6, oo^ via, dìcse ta Tcccìiia ritraendoat 
• sedere sur una scrannaccia, donde gittara 
Terso la poveretta certe occhiate di terrore e 
d'astio insieme; e poi guardava al suo letto > 
rodendosi del cruccio'di esserne forse esclu- 
sa ^r tutta la notlev' e brontolando centra 
il freddo» Ma ricreava la mente col pensiero 
della cena ) e colla speranza che ve ne sa- 
Tebbe anche per lei. Lucia non si accorgeva 
del freddo, non risentiva la fame, e come 
sbalordita, non aveva de'suoi dolori, de'snot 
terrori stessi che un sentimento confuso, si- 
mile alle immagini sognate da un febbrici- 
tante. * 

Si scosse quando udì bussare ^ e levando 
la faccia atterrita gridò t n chi è ? chi è ? 
♦» Non venga nessuno I « 

n Niente, niente; buona nuova, » disse la 
Tecchia ; «« è Marta che reca da mangiare.» 
» Chiudete, chiudete ! » gridava Lucia. 

» Ih 1 subito, subito, u rispondeva la vec- 
chia ; e presa una cesta dalle mani di quella 
Marta, la congedò in fretta, richiuse e ven- 
ne a posare la cesta sur una tavola nel mezzo 
-della stanza. Fe'poi replicatamente invito a 
Lucia che venisse a godere di quelle imban- 
digioni. Adoperava le parole secondo lei più 
eibcaci a far tornare il gusto alla poveretta, 
prorompeva in esclamazioni sulla squisitezza 
dei cibi t » di quei bocconi che, quando le 
» persone ordinarie se ne ponno lignere il 
» dei\te, se ne ricordano per nn pezzo! Del 
» vino che bee il padrone co'stioi amici. . . 
» quando capita qualcheduno di quelli . .! 
» e vogliono stare allegri ! Ehm ! » Ma ve- 
dendo che tutti gl'incanti riuscivano inutili, 
» siete voi che non volete. » disse. » Non 
» istate poi a dirgli domani ch'io non vi 
» ho fatto animo. Mangerò io; e ne resterà 
» più che abbastanza per voi, per quando 
» facciate giudizio e vogliate obbedire. » 
Così detto si gittò avidamente sul pasto. Sa- 
ziata che fu, si levò, andò verso l'angolo ; 
e chinandosi Sopra Lucia, l'invitò di nuovo 
a mangiare e a coricarsi. 

» No, no, non voglio niente, » rispose 
questa con voce fiacca e come sonnolenta. 
Poi con più’ risolutezza riprese: » è serrata 
» la porta? è ben serrata? » E dopo d' es- 
sersi guardala intorno, si levò, e colle mani 
innanzi, con passo sospettoso, andava a quella 
volta. 

La vecchia vi corse prima di lei, stese la 
mano alla serratura , abbrancò la maniglia , 
la dimenò, scosse il paletto , e lo fece stri- 
dere contro la stanghetta che lo teneva fer- 
mo. » Sentite? vedete ? è ben aerrato? Siete 
» contenta ora? 

« Oh contenta! contenta io qui! » disse 
Lncia, allogandosi di nuovo nel sno angolo. 
» Ma il Signore sa ch'io ci sono 1 » 

« Venite a dormire; che volete farli ac- 
» cosciat.-! come nn cane? S'è mai visto ri- 
» fiutare ì comodi, quando si ponno avere? » 
» No, no; lasciatemi stare. » 

« Siete voi che lo volete. Ecco, io vi la- 
» scio il buon luogo; mi corco qui su la 
» sponda ; starò disagiata per voi. Se volete 


» veoirr s letto , sapete come avètè da (à¥èt 
» Ricordatevi che ve n'ho pregata più volley 
» Cosi dicendo , si cacciò, vestita com'era j 
sotto la coltre : e tutto tacque. 

Lucia si stava immobile, raggrnzzata ili 
quell'angolo, colle ginocchia ristrette alla vi- 
ta , e le roani sulle ginocchia, e il volto nelle 
mani. Non era il sno nè sonno uè vegliare , 
ma una rapida seguenza, iioa vicenda torbida 
di pensieri, d'immaginazioni, di batticuori. 
Ora più consapevole di sé stessa, e più di- 
stintamente ricordevole degli orrori veduti 
e soflerti in qliel giorno,»! applicava doloro-’ 
samente alle circostanze di quella oscura 
e formidabile realtà in cui si tròvara awilnp-* 
pala; ora la mente, portata iu una regione 
ancor più oscura, si batteva centra i lanta- 
smi nati dall’ incertezza e dal terrore. Id 
questa ambascia stette ella tin lungo tempo, 
che noi qui pure amiamo meglio di tra- 
scorrere rapidamente: alfine affranta, abbat- 
tuta, rilassò le membra intormentite, si sdra-- 
io , o Cadde sdraiata) e rimase per qualche 
pezza in uno stato piti Somigliante ad un 
sonno vero. Ma tutto ad un tratto, si risenti 
come ad una chiamata interna, eprovò il bi- 
sogno di risentirsi intieramente , di riaver 
tutto il suo pensiero, di conoscere dove fosse, 
come, perchè. Tese l'orecchio ad un suono: 
era il russare lento, arrantolato della vecchia; 
spalancò gli occhi, e vide un chiarore fioco 
apparire e sparire a vicenda : era il lucigno- 
lo della lucerna, che presso a spegnersi, scoc- 
cava una luce tremola, e tosto la ritraeva per 
così dire, indietro, come è il venire e l'an- 
dar dell'onda in sulla riva i e quella luce ^ 
fuggendo dagli oggetti, prima che prendes- 
sero da lei rilievo e colore distinto, non rap- 
presentava allo sguardo che una successione 
di scompigliumi. Ma ben tosto le recenti 
impressioni, ricomparendo nella mente, l'ain- 
tarono a distinguere ciò che appariva coufuso 
al senso. L'iolelìee risvegliata riconobbe la 
sua prigione f tutte le memorie dell'orribile 
giorno trascorso, tutti i terrori deiraweolre 
l'assalirono in una volta/ quella nuova quiete 
stessa dopo tante agitazioni, quella specie di 
riposo, quell'abbandono in cui era lasciata^ 
le apportavano un nuovo terrore ; e fu vinta 
da un tale affanno che desiderò di morire. 
Ma In quel punto le sovvenne ch'ella poteva 
pur pregare , e insieme con quel pensiero 
spuntò come una subita speranza di confor- 
to. Cavò di nuovo la sua corona, eia rico- 
minciò a dire; e a misura che la preghiera 
usciva dal suo labbro tremante, il cuore sen- 
tiva crescere una fiducia iudeterroioaU. Tut- 
t* ad un tratto le passò perla mente nn al- 
tro pensiero ; che la sna orazione sarebbe 
stata più accetta e più certamente esaudita , 
quando ella , nella sua desolazione, facesse 
pur qualche offerta. Si ricordò di quello che 
aveva di piu caro, ò che di più caro aveva 
avuto; giacché in quel momento l'aulmo suo 
non poteva sentire altra ' affezione che di spa- 
vento, nè concepite altro desiderio che della 
liberazione; se ne ricordò, e risolvette tosto 
di farne un sagrificio. Si levò in ginocchio , 
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• tenendo ftoote al petto le mani donde pen- 
deva la corona, alt«> la faccia e 1« pupille al 
cielo, e disae: r> o Ver^iue Motiaaima ! Voi, 
r a cui mi sono raccomandata tante Tolte, 
•* e che tante volte m*avete conaolata ! voi 
r» che avete patito tanti dolori, e siete ora 
tanto gloriosa, e avete fatti tanti miracoli 
«1 pei poveri tribolati; aiutatemi ! fatemi 
n uscire da ipaesto pericolo , fatemi tornar 
*» salva con mia madre, Madre del Signore ; 

e fo voto a voi di rimaner vergine, rinnn- 
*» sto per sempre a auel mio poveretto, per 
*• non esser mai d'altri che vostra, n 

Proferite queste parole, chinò la testa, e 
•i mise la corona d'intorno al collo, quaai 
come un segno di consecraxione e una sai-* 
vagtiardia ad un tempo, come an'armadnra 
della nuova miliaia a cui s'era ascritta. Ri- 
postasi a aedere sul pavimento, sentì entrar 
oelfauimo una certa tranquillità, una più 
larga fiducia. Le venne alla mente quel do- 
mattina ripetuto dallo sconosciuto potente, 
e le parve sentire in quella parola una pro- 
messa di salvamento. 1 sensi affaticati da 
tanta guerra ai assopirono a |k>co a i>oco in 
quel rabbonacciameuto di pensieri; e final- 
mente, già presso airaggioroare, col nome 
della sua protettrice tronco Ira le labbra, Lu- 
cia ai addormentò di un sonno perfetto e 
continuo. 

Ma «'era altri io quello stesso castello , 
che avrebbe pur voluto fare altrettanto, e 
mai non potè. Partito, o quasi scappato da 
Lucia, dato l'ordine per la cena di lei, fat- 
ta una consueta visita a certi posti del ca- 
etello sempre con quella immagine viva nel- 
la niente, e con quelle parole risonanti al- 
rorecchio, il aigoore si era andato a cacciare 
in camera, s' era chiuso dentro con furia , 
come se avesse avuto a trincerarsi contro una 
•quadra di nemici; e spogliatosi pure in fu- 
ria, s’era corcato. Ma quella imagine, più 
che mai presente, ]»arve iu quel punto gli 
dicesse: tu non dormirai. — Che sciocca cu- 
riosità da feminetta, — pensava egli, — 
m'è venuta di vederla? Ha ragione quel be- 
stione del Nìbbio; imo non è più nomo; è 
vero, non è più uomo !... lo? ... lo non 
son più uomo, io? Che cosa è stato? Che 
di m'è venuto addosso ? Che c'è dì nuo- 
vo? Non Io sapeva io jirima d'ora che le 
donne guaìscoiio 1 Guaiscono anche gli uo- 
mJui alle volte , quando non si {losbono ri- 
voltare. Che diavolo ! Non ho io mai inteso 
piagnucolar feiuiuc? 

£ qui, senza ch'egli si affaticasse molto 
a rintracciare nella memoria, la memoria 
da pf>r sè gli rappresentò più d'uo caso in 
cui nè preghi iic lamenti non i’avevauo pun- 
to smosso dal compiere le sue risoluzioni. 
Ma la memoria di tali imprese , non che 

S ii d**sse la baldanza, che già gli mancava, 

I compier questa; non che estiiguesse nel- 
r animo quella molesta pietà ; vi portava 
anche una specie di terrore, uua non so qual 
rabbia dì pentimento. Tanto che gli parve 
un sollievo il tornare a quella prima iinugi- 
ne di Lucia contro la quale aveva cercato di 
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rinfrancare il ano coraggio — É viva costei, 
— diceva: — è qoi ; sono a tempo; le pos- 
so dire; andaU, rallegratevi ; (>osso veder 
qnella faccia mutarti , le |x>Sso anche dire: 
perdonatemi • . » ■ Perdonatemi ? lo doman- 
dar perdottn? .ad una femina ? lo ... ! Ab , 
eppnre! te tuta paiola, una parola tale mi 
potesse far bene, togliermi da dosso un 
po'dl questa diavoleria, la direi ; eh ! ten- 
to , che la direi. A che sou ridotto ! Non son 
più uomo, non son più uomo ! . . . . Vìa ! — 
disse poi, dando una volta arrabbiata nel 
covacciolo divenuto duro duro, sotto la col- 
tre divenuta greve greve: — via ! le sono 
sciocchezze che mi sou passate altre volte 
pel capo. Passerà anche questa. — 

E per farla passare , andò cercando col 
pensiero qnalche cosa importante, qiialcuua 
di quelle cose che solevano occiipurlo forte- 
mente, onde applicarlo tutto au essa ; ma 
noo ne trovò. Tutto gli a|>parìva mutato : 
ciò che altre volte atimolava più fortemen- 
te i suoi desiderii, ora non aveva più nulla 
di desiderabile : la passiooe , come un ca 
vallo divenuto tutt' ad nn tratto restio per 
un'ombra appresa, noo voleva più andare 
innanzi. Pensando alle imprese avviale c non 
compiute, invece di animarsi al coiupimen- 
lo, invece d'irritarsi degli ostacoli, (che 
l'ira in quel momento gli sarebbe sembra- 
ta soave) egli sentiva una tristezza, quasi 
uno sgomento dei passi già fatti. Il tempo 
gli si affacciò dinanzi voto d' ogni inte- 
resse, d' ogni volere, d'ogni azione, pieno 
soltanto di memorie intollerabili; tutte le 
ore simiglianti a quella che gli scorreva co- 
si lenta, così pesante sul capo. Si Schierava 
cella fantasia tutti i suoi raaaoadieri, • non 
trovava una cosa che gl'inaportasse da co- 
roandare a ueaauno di loro; aoaÌ l'idea di 
rivederli, dì trovarsi fra esai era un nuovo 
peso, un'idea di schifo e d'impaccio. £ se 
volle pur trovare una faccenda pel domani, 
un'opera fattibile, dovè pensare che il do- 
mani poteva lasciare io libertà quella po- 
veretta. 

— La libererò, si; appena spunti il giorno, 
correrò da lei, e le dirò : sudate , andate. 
La farò accompagnare .... £ la promessa 7 
E rimpegiio? E don Rodrigo? ... Chi è don 
Rodrigo ì — 

A guisa di chi è colto da una interroga- 
tione inaspettata c imbarazzante di un supe- 
riore, l'innoniiiiato pensò tosto a rispoude- 
re a questa che si era fatta egli stesso , o 
piuttosto quel nuovo egli che cresciuto ivr- 
ribilmeiitc io un tratto, sorgeva come a giu- 
dicare l'antico. Andava dunque cercando le 
ragioni per cui , prima quasi d’ esser pre- 
gato, s'era potuto risolvere a pigliar riiu- 
pegoo di far tanto patire, senza odio, sen- 
za timore, una iofvlicc sconosciuta, pei- 
servire colui; ma, non che riuscisse a rin- 
vergar ragioni che in quel inumcnlo gli pa- 
ressero buone a scusare il fatto, uuii veniva 
quasi a capo d'intender bene Ì1 come vi si 
fosse indotto. Quel volere, piiittoslu che uua 
deliberazioue, era stato uu movimeuto i- 





lUune t «]uel rimtxìmbo non accordato 
■u« coni»eiitNneo delle varie squille , quali 
più) quali vicine e apiegate, pavera, 

per dir così la vo<‘e comune di quei gesti, 
e il siippleineuto delle parole che non potè* 
vano Kiugiicr laasù. Guardava , guardava , 
e gli crcs«*eva in cuore una più che curiosi* 
tà di sapere che cosa potesse comunicare una 
letizia , una vogliciisi sooiigliante a Unta 
gente diversa. 

CAPITOLO XXII, 


Poco stante il braro venne a riferire ebe, 
il dì antecedente, il Cardinal Federigo Bor- 
romeo arcivescovo di Milano era giunto a ***, 
e vi rimarrebbe tutto quel di che allora in* 
comiuciava; c che la novella sparsa la sera 
di questo arrivo ■ un gran tratto d'intorno 
aveva invogliaci Ì popoli d' andare a veder 
qiieiruomo; e si scampanava per festa iusie* 
me e ()cr avviso. Il signore rimasto solo con* 
tinuùa guardar nella valle ancor più pensoso. 
— Per un uomo ! Tutti premurosi, tutti al- 
legri, per vedere un nomo! E però ognuno 
di costoro avrà il suo diavolo che lo to^‘ 
menti. Ma nessuno ne avrà tino come il 
tnio; nessuno avrà passata nna notte come 
la mia! Che ha qnell'nonio, per render tanta 
gente allegra? Qualche soldi che distribuirà 
cosi alla ventura « . . Ma costoro non van- 
no tutti per limosirc Ebbene qualche se';nt 
xielParia, qualche parole . . .Oh se le aves- 
se per me le parole che possono consolare! 
se . . .! Perchè non vado anch'io ? Perchè 
no ?.. . Andrò : che altro farei ì Andrò: c 
gli voglio parlare ì a quattr'occhi gli voglio 
parlare. Cne gli dirò? Ebbene quel che, quel 
che . . . Sentirò che cosa sa dire egli, que- 
st'uomo ! — 

Presa questa confusa determìoasionc, fini 
in fretta di veatirsi, e sopra l'abito indossò 
ima sua casacca d* un taglio che aveva qual- 
che cosa del militare; raccolse la terzetta 
rimasta in sul Ietto e l'attaccò alla cintura 
da un Iato: dall'altro un’ altra che spiccò 
da un chiodo della parete; mise in quella 
stessa cintura il suo pugnale; e staccata pur 
dalla parete nna c.nrabina famosa quasi al 
par di lui, se la pose ad armacollo; prese 
il cappello, si coperse, usci delia stanza ; e 
andò prima di tutto a quella dove aveva la- 
sciata Lucia. Depose fuori la carabina in un 
angolo presso all' uscio , e bussò, facendo 
insieme sentir la sua voce. La vecchia preci- 
pitò dal letto, si gittò un cenrin attorno, e 
corse ad aprire. 11 si^'uore entrò , e girato 
ua'ucchiuta per la stanza, vide Lucia rav- 
volta nel suo caiitucciu e quieta. 

o Dorme? » chiese sotto voce alla vecchia ; 
colò, dorme? erano questi i mìei ordini, 
t* sciagurata? h 

lo ho fatto il possibile , n rlsfK>se que- 
sta: •» ma non ha mai voluto maogiurc, non 
li ha mai voluto venire • « . «v 

u lisscisla dormire in ptee ; guArda che 
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M tn non U dlAnrbi ; e quando si svegli . . 
o Marta verrà qui nella stausa vicina ; c tu 
** la manderai a prendere che che costei pos- 
*t se domaudsrti. Quando si svegli . . . dille 
r* che io . . . che il padrone è partito per 
** poco tempo, che tornerà, e che • . . farà 
T* tutto quello eh* ella vorrà. » 

La vecchia rimase tutta stupefatta pensan- 
do tra sé: — che sia qualche principessa 
costei? — 

Il signore uscì , riprese la tua carabina , 
mandò Marta a fare anticamera , mandò il 
primo bravo che scontrò a far la guardia per- 
chè nessun altri che quella donna mettesse 
il pb'de nella stanza; e poi uscì dal castello , 
e a passo veloce pigliò la discesa. 

Il manoscritto non nota la distanza dal ci- 
steilo al villaggio dove era il cardinale : ella 
non doveva però esser più che mia buona 
passeggiata. Questa prossimità non la argo- 
mentiamo soltanto dall' urcorrcre dei valU- 
iani a <|nella terra, giacché nelle memorie 
ei tem]ii troviamo che da venti e più mi- 
glia la gente traeva per vedere una volta il 
cardinale Federigo: ma da tutte le cose che 
sìam per narrare, avvenute in quel giorno, 
ci è forza dedurre che quel tragitto non do- 
vesse esser lungo. I bravi che s'abbattevano 
sulla salita ai fermavano r4spettoaamente al 
passar del signore , aspettando se mai egli 
avesse ordiui da dare, o se volesse prenderli 
•eco per qualche spedizione; e rimanevano 
attoniti di quella sua cera e delle occhiate 
che dava in riajHista ai loro inchini. 

Quando poi egli si trovò al basso, nella 
strada piihlira , fu ben un'altra faccenda. 
Tra i primi passeggierì che lo videro, fu un 
bisbiglio, un giianlar sospettoso, uno scostar- 
si di qua e di là. Per tutta la ria egli non 
fe'dtie passi a paro con tm altro viandante: 
ognuno che se lo vedeva arrivar presto, guar- 
dava adombrato, faceva mi inchino, e ral- 
lentava il passo , per rimauergU addietro. 
Giunto al villaggio, ivi era folla ; al suo ap- 
parire, il suo nome pass.> dì bocca in bocca; 
e la folla si apriva. Egli si accostò ad uno 
di quei prudenti , e gli domandò dove fosse 
il cardinale. » Nella casa del curato , rispo- 
se quegli riverentemente, e grindteò dov>l- 
la fosse. Il signore vi .indù, entrò in un cor- 
tiJetto dov'erauo molti preti , che tutti lo 
giiardarouo con un' atteii/ione maravigliata 
e sospettosa. Vide dirimpetto una porta spa- 
lancala che dava adito ad uu saloitìno, dove 

C ure molti preti erano congregati. Si tolse 
I carabina di spalla , e r.vppoggiò ad un 
angolo del cortile ; poi entrò uel salottìno: e 
quivi pure occhiate , bisbiglio , un nome 
ripetuto, e silenzio. Egli, voltatosi ad odo 
di quelli, gli chiese dove fosse il cardinale; 
e che voleva parlargli. 

» lo son forestiero: o rispose l' interroga- 
to, e tosto dato d'occhio intorno, chiamò 
il cappellano crocifero, che in uo canto del 
salottioo stava appunto dicendo sotto voce 
ad uo suo compagno: o colui? quel faritn!>i>? 
f* che ha a far qui colui? alla larga! » Ftirc , 
a (|uellv ehiauiAta che risonò nel sUcuaio 
iH 
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generale , dovette venire ; fece nn inchino 
all'innominato , udì rinchiesta y e alzando 
con una ciirioailà inquieta gli occhi an quel 
voitUf e abhHSiìfindoli t4it>to in sul paTimento, 
stette alquanto sopra di sè, poi disse o bal- 
bettò: non saprei se munsi;;iioi‘e illnslris-* 

M stmo ... in questo momento . . » si tro- 

0 vi . . . sta .... possa . . . Basta, vado a 

vedere* ** B andò dì male gambe a far 

riiubasciata nella starna TÌeiua,duve si tro- 
vava il cardinale* 

A questo luogo della nostra storia noi non 
possiamo di meno di non fermarci qualche 
poro, come il viandante, stracco e attrista- 
to d'iin lungo cammino per tin terreno ari- 
do e salvatici), s'indfigtii e perde un po' di 
tempo airuiitbrr d\m beH'albero, sulP er- 
ba, |>resso una fonte d’acqua vìva. Ci siamo 
avvenuti in un persona^^giu , il cui nume 
e U ricordanza , cadendo quando che sia 
nella mente, la ricrea con uua placida com- 
mo^ionc di riverenza , e con un senso 
giocondo di simpatia: or quando pili dopo 
tante immagiui di dolore, dopo la ruritem- 
pla/.ione d'uoa moltlplice e fastidiosa per- 
versità! Intorno a questo personaggio lùsogna 
as»oiutame*ite che • >i spendiamo quattro 
parole : chi non si curasse «riutenderle , e 
avesse pur voglia di andare innanzi india 
Storia, salti addirittura ai capitolo segneute. 

Federigo Borromeo, nato nel 1ÒG4 , fu 
degli uomini rari in quatmique tempo, che 
abbiano impiegato un ingegno egregio, tutti 

1 mezzi d’uni grand» opulenza, tutti i \an- 
taegì d'ima condizione privilegiata, un in- 
tento continuo, nella ricerca e nell'esercizio 
del meglio. La sua vita è come nn ruscello 
che spicciato limpido della roccia, senza ri- 
stagnare nè inlorbidai'si mai in ita lungo 
corso per diversi terreni, va limpido a git- 
tarai nel fìtime. Tra gli agi e le pompe, egli 
badò fin dalla puerìzia a quelle parole di 
aunegazìone e di umiltà, a quelle massime 
intorno alla vanità dei piaceri, airingitistt- 
zia dell'orgoglio, alla vera dignità e ai veri 
beni, che, sentite o non sentite nei cuori , 
vengono trasmesse da una geuerazlone al- 
r altra nel più elemeutire insegnamento 
della religione. Badò, dico, a quelle parole, 
a quelle massime, le pigliò in sul serio, le 
gnslò, le trovò vere j compreso che dunque 
non potevano esser vere altre parole ed altre 
massime opposte, che pure si trasmettono 
d'età in età , colla stessa asseveranza, e tal- 
volta dalle stesse labbra; e propose di pren- 
der per uorma delle azioni e dei pensieri 
quelle che erano il vero. Per esse inttse che 
la vita non è già destinata ad essere un peso 
per molti, e una festa per alcuni^ ma per 
tutti un impiego, del i|ualc ognuno renderà 
conto: e cominciò fanciullo a pensare come 
potesse render la sua utile e santa. 

Nel lòdo manifestò la risoluzione di de* 
dicarsi al ministero ecclesiastico, e ne prese 
l’abito dalle mani di quei suo cugino Car- 
lo y che un grido già nn d'allora autico e 
universale segnalava per santo. Entrò poco 
dopo nel collegio fonaato da questo in Pa- 


via, e che porta tuttavia il nome del loro 
casato; e quivi, attendendo assiduamente 
alle occupazioni che trovò prescritte, due 
altre ne assunse di proprio moto; e furono 
d'insegnare la dottrina cnsliatiA ai più rozzi 
e derelitti del popolo, e di visitare, servire, 
consolare c soccorrere gl' infermi. Si valse 
dell’autorità che tutto gli conciliava io quel 
luogo per attirare i suoi compagni a secon- 
darlo in tali opere; e il) ogni cosa onesta e 
proiittevnle esercitò come un primato dì 
esempio , un primato che , dell'iogcguo e 
deli’animo cli'egli era, avrebbe forse egual- 
loeute Ottenuto se fosse stato l'inlimo per 
fortuna. I vuntaggi d'un altro genere, che 
le circostanze della fortima gli avrebbero 
potuto procurare, non solo non li ricercò , 
ma pose cura a riputarli. Volle una mensa 
piuttosto povera che frugale , usò un ve- 
stito piuttosto povero che positivo; a confur- 
mità di questo tutto il tenore della vita e il 
contegno. Nè credette mai di doverlo mutare, 
perchè alcuni congiunti facessero un gran 
gridare, un gran dolersi , ch'egli avvilisse 
cosi la dignità della c.isa. Un'altra guerra 
ebbe a sostenere d.igristitutori , i quali, 
furtivamente ecoroe per sorpresa, cercavano 
di porgli innanzi , addosso , intorno, qualche 
snppellt^uile più signorile , qualche cosa 
che lo facesse distinguere dagli altri, e ap- 
parire come il principe del luogo; o cre- 
dessero eglino di farsegli graditi alla lunga 
con ciò; o fossero mossi da quella sviscera- 
tezza servile che s'ÌDvaiiisce e sì ricrea nello 
spleudore altrui; o fossero di quei prudenti 
che s'adombrano delle virtù come dei vizii, 
predicauo sempre che la perfezione è postA 
nel mezzo , e il mez/.o lo pongono giusto 
in quel punto dove «ssi Sono arrivati e ai 
trovano stare a loro agio. Egli, non che ai 
arrendesse a quegli u6ci, ma ne riprese gli 
uHc'ìosi: e ciò tra la pubertà e la giovinezza. 

Che, vivente il Cardinal Carlo suo mag- 
giore dì ventisei anni, dinanzi a quella pre- 
senza autorevole, e, per così dire, solenne, 
circondits da omaggi e da no silenzio rispet- 
toso, avvalorata da t.vDta fama e impressa dei 
aegoi delia santità, Federigo fanciullo e gio- 
vinetto c -rcasse di conformarsi al coutegno 
e al talento dì un tale cugino, non è certa- 
mente maraviglia; ma è ben cosa da dirai 
che dopo la morte di lui, nessuno potè ac- 
corgersi che a Federigo, allor di vent’annL 
fosse mancata una guida e un censore, li 
grido cresceute del suo ingegno, della dot- 
trina e della pietà, la parentela e gl' impe- 
lli di più d'un cardinale potente, il credito 
ella sua famiglia, il nome stesso, a cui 
Carlo aveva quasi annessa nelle menti un’i- 
dea di santità e di roaggioranta sacerdotale , 
tutto ciò che dee, e tutto ciò che può con- 
durre gli uomini alle dignità ecclesiastiche, 
concorreva a pronoaiicargliele. Ma egli, per- 
suaso in cuore dì ciò che nessuno il quale 
professi cristianesimo può negar colla bocca, 
non v’essere giusta superiorità d'uomo so- 
pra gli uomini, se non in loro servigio, te- 
meva le dignità e cercava di scansarle; non 


C4‘rt»mi!nte perchè rifuggiste dal sertire ah 
trui; che (>orhe vite fiironu spese ìn i|uesto 
come la sua; ma perche non si stiniaTa ab* 
baslansa deano nè capace di così alto e perr- 
coloao scrfiaio. P<*rt?i«> venendogli nel 1698, 
proposto da Cleim-nte Vili f arcivescovado 
di Milano^ apparve l'urtetnente turbato, e 
ricus«i quel carico sensa esiiare. Cedette di 
poi al comandamento espresso del papa. 

Tali diinoatraxioni, e obi noi sa?, non ao« 
00 nè dithcili, nè rare; e airipncrìsia non 
bisogna 11U più grande slorxo d’ingegno per 
farle , che alla biifloncria per derìderle a 
buon conto io ogni caso. Ma cessano elle 
perciò d'rssere i’espri'ssione naturale d'uu 
sentiineuto virtuoso e sapiente? La vita è il 
paragone delle parole: e le parole che esprl* 
mono «iitel seiilimeuto, fossero anche pas* 
tate sulle labbra dì tnttì griiit{>ostori e di 
tutti i helTardi del mondo, saranno sempre 
belle , quando sien precedute e seguite da 
una vita di disinteresse e di sagrifirio. 

Ili Federigo arcivescovo apparve uno sta- 
dio singolare e perpetuo a non prendere per 
sè, dell'avere , del tempo , delle cure, di 
tutto sè stesso in somma, se non quanto fos- 
se strettamente necessario. Diceva , come 
tutti dicono; che le rendite ecclesiasticbe so- 
no patrimonio de'potreri: come poi mostras- 
se d'intendere in fatto nna tal massima, si 
vegga da questo. Volle che si stimasse quan- 
to poteva importare la spesa di lui e dei fa- 
migiiari addetti al suo servtiìo personale; e 
dettogli che sei reato sctidi, (scudo si chta 
mava allora quella moneta d'oro che, rima- 
nendo sempre delio stesso peso e titolo, fu 
poi detta secchino) diede ordine che tanti 
se ne ccntasse ogni anno dalla sua cassa 
patrimoniale <1 quella d^lla mensa; non cre- 
dendo che a lui dovÌKÌosissimo fosse lecito 
vivere dì quel )>atrimonio. Del suo poi era 
così scarso e sottile misuratore a sè stesso, 
che poneva cura a non dismettere una veste 
la qual non fosse logora aflattu : unendo pe- 
rò, come fu notato da scrittori conteranora- 
neì, al genio della semjiiicitn quella o'uiia 
squisita mondesr.a: due abitudini notabili 
infatti, in quell' età sudicia e sfarxosa. 
Cosi pure , albo che nulla si disperdesse 
de' rilievi della sua mensa frugale , gli as- 
segnò ad un ospir.ìo di poveri ; e uno di 
questi, per ordine di lui, entrava ogni gior- 
no nella sala del prauxo a raccogliere rìò che 
tosse rimasto. Ctire , ohe potrebbero forse 
indiir concetto d'ima virtù gretta, tapina, an- 
gustiosa, d'iina mente invisoliiata nelle mi- 
nuzie e incapace dì disegni elevati: se non 
fosse in piede questa biblioteca ambrosia- 
na, che Federigo ideò eoo sì animosa lau- 
tezza , ed eresse a tanto costo dai fonda- 
menti; per fornir U qnolc di libri e di ma- 
■oscriut, olire il dono dei già raccolti con 
^aode studio e S|>esa da lui, spedì otto uo- 
mini, dei più colti ed esperti che potè ave* 
re, a farne incetta, per ritalìa, per la Fran- 
cia, per la Spagua, per la Germania, per 
le Fiandre, nella Grecia, al Libano , a Ge- 
rusalemme. Cosi riuscì a radunarvi circa 
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trenta mila volumi stampati, e qnattordici 
mila manoscritti. Alla biblioteca uni un cid- 
Irgio di dottori ( fnron nore, e provoluti 
da luì An che egli visse; dopo, non bastan- 
do l'entrate ordinarie a quella «pesa, furon 
ristretti a due); e il loro ufirìn era di rol- 
livare varii rstni di stndìt», teologìa, storia , 
lettere , aiitichiti ecclesiasticbe , lingue o- 
ricntali , coli' obbligo ad oennno di [mi- 
blicare qualche lavnn> su la materia asse- 
gnatagli ; vi uni un rollesio da lui detto 
trilingue, per lo «tudin delle lingue gre- 
ca, Ialina e italiana ; mi rollrgio dì alun- 
ni che venissero istruiti in quelle facoM-i e 
lingue, per professarle alla volta loro; vi 
unì una stamperia di lingue orientali, dei- 
Tebraica rioè , della caldea , deirarabico , 
didla persiana, deirarmeoa; nna galleria dì 
quadri , una di statue , e una scuola delle 
tre princi[>ali arti del disegno. Per queste 
c|(lt pntè trovar professori già formati; pel 
rimaneule, abbiam veduto che briga gli fos- 
se costata la raccolta dei libri e nei mano- 
scritti ; certo più diflìcìli a rinvenire dove- 
vano essere i tipi di quelle lingue , allora 
assai meu coltivate in Enropa che non al 
presente; più ancor dei tipi, gli uomini. Ba- 
sti dire, cVie di nove dottori, otto ne prese 
fra i giovani alunni del seminario; dal che 
si può argomentare che giudizio egli fare»* 
se degli sttidli consumati e delle riputazioni 
fatte di quel tempo: giudizio conforme a 
quello che sembra averne jiortato la poste- 
rità, col porre gli uni e le altre iu diroen- 
tiranza. Negli ordini che lasciò per P uso 
e pel governo delia biblioteca appare un 
intento di utilità perpetua, non solamente 
belio per sè, ma in molte parti tapi-nte e 
gentile, assai oltre le idee e le abitudini co- 
muni di quel tempo Prescrisse al bibliote- 
cario rbe mantenesse commercio cogli uo- 
mini più dotti d'Europa, per averne noti- 
tic dello stato delle ari«*nze e aw iso dei li- 
bri migliori che venisser ftiora in ogni ge- 
nere, e farne anpiìsto ; gli diè carico d'in- 
dicare agli studioai le opere che potevauo 
servire al loro intento, ordinò che a questi , 
fossero cittadini o forestieri, si prestasse il 
como<lo di approfittare dei libri ivi servati. 
UuB tale intenzione dee ora parere ad ognu- 
no troppo naturale, iinniedesimata colla 
fondaziune d' una biblioteca; in allora non 
lo era. E in una storia drirambrosiana ^ 
scritta ( col costrutto e crdl' eleganze comu- 
ni del secolo) da un Pierpaolo Bosca , che 
vi fu bibliotecario dopo la morte di Fede- 
rigo, vieti notato espressamente, come cosa 
singolare, che in questa libreria, eretta da 
un privato, quasi in tutto a sue spese, i li- 
bri fossero esposti alla vista di tutti, porti 
a chiunque li riebiedesae, c datogli luogo 
di sedere a studio, e carta, penne, e cala- 
maio per far note; mentre in qualche altra 
insigne biblioteca pubblica a' Italia ì lì- 
liri non erano, non che altro, visibili, ma 
nascosti entro arnisdii, donde non si cava- 
vano se non j*^r umanità, ecm'cgll dice, 
dei prcsideoti, quando si sentivano di mo- 
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«trarli un momento; dì luogo e di agio ai 
concorreutit por Utudi«re> non se ne avtra 
pure idea* DittioJoi’iiè arrii'diire tali biblio* 
teche era un sottrarre liliri airus» comiinr* 
una di quelle roltivaxloni, come ce nVra e 
ce u'è tultarii molte , che isteriliscono il 
campo. 

Non doniandate quali sienn stati gli cN 
fetti di questa londar/mne d<*l Borromeo su 
la coltura pubblica: sarebbe tacile cliitio- 
slrare in due frasi, al modo che si dimostra 
che furono miracrdosì , n che non furono 
niente; cercare e spiegare» lino ad un certo 
segno, quali sìeno stati Teratncnte» sarebi>e 
Cosa di molta fatica » di poco costrutto» e 
fuor di tempo. Ma p* usate che geueroso , 
che giudizioso» che l>cueTo1o , che perseve- 
rante amatore del miglioramento umano 
dovesse essere colui che volle mu tal cosa» 
la volle a quei mn<lo, c l.*i esegui , in mez- 
z<i a (piella ignorantaggine , a quella iiicr- 
«ia . a quel iusti<IÌo generale d' ogni appli- 
cazione studiosa, e per ciuiscgitenza in mez- 
zo ai rhc impttrtn] <? cV*r«* altro da pen- 
sare* y c che hcUa iavcnzioncì , e manca- 
va anche questay e simili ; che saranno cer- 
tissiiuaiueiitc stati di più iu numero degli 
Scudi spesi da lui in quella impresa» i quali 
furono ceuto cinque idIU, la più parte drì 
suiti. 

Per chiamare un tal uomo benefico e li-" 
Iterale iu alto grado» non si richiederebbe 
pure chVgli ue avesse spesi molti altri in 
soccorso immediato dei bisosuosì» e vi ha an- 
che molli » neiropioìone del quali le spe- 
se di quel genere» e sto per dire tutte le 
spese « sono la migliore e la più utile ele- 
mosina. Ma nell'opininae di Federigo» l'e- 
lemosina propriamente detta» era un dovere 
principalissimo ; e qui » come nei resto , i 
suoi latti furono consentanei all'itpìnione. 
La sua vita fu un cnutinuo profondere ai 
poverelli ; all' occasione di questa stessa 
carestia» della quale ha già parlato la no- 
stra storia» nei stremo in seguito a riferi- 
re alcuni tratti per cui si vedrà che sapien- 
za e che gentilezza egli abbia saputo mette- 
re anche in questa liberalità. Dei molti esem- 
pli singolari» che d’una tale sua virtù han- 
no notati i suoi biografi » ne citeremo qui 
iin solo. Avendo egli risaputo che un nobile 
usava artilìcii e angherie per mandar mona- 
ca una sua figlia» la quale desiderava piut- 
tosto di maritarsi» ebbe il padre a sè; e ca- 
vatogli di bocca che il vero motivo di quel- 
la vessazione era il non avere quattro mila 
scudi che» secondo lui» sarebbero stati ne- 
cessarii a maritar la figlia convenevolmente» 
Federigo la dotò di quattro mila srudi. For- 
se a taluno parrà questa una larsrbezza ec- 
cessiva, non ben ponderala» troppo condt- 
scendeote agli stolti caprirci d'uo superbo: 
e che quattro mila scudi pntevano esser me- 
glio impiegati così e cola. Al che non ab- 
biamo nulla da rispondere» se non che sa- 
rebbe da desiderarsi che si vedessero «o- 
^cntc eccessi d’nna virtù cosi libera dalle 
opinioni domiaoniì, (ogni tempo ha le «ue ) 


tosi disimpacciata dalla tendenza generale « 
come in questo caso fu quella che mosse un 
uomo a dar quattro mila scudi, perchè una 
giovane non fosse mandata ttionaca. 

l.a rarità inesausta di qiiesi'iiomo , non 
meno che nel dare» s|)lccava in tutto il con- 
tegno. Di facile abbordo ad ogni uomo, egli 
creder.! dì dovere specialmente a quelli che 
si chiamano di bassa condizione uu volto gio- 
viale» una cortesia afietliiosa; tanto più ouari- 
to essi ne trovano meno u<>l mondo. È qui 
pure ebbe a teii/oture coi galantuomini tb-l 
nc quid nitnis » i quali avrebbero pur volu- 
to tenerlo a segno» al loro segno. Un di co- 
storo, una volta che» nella visita d'un pae- 
se alpestroe salvatico, Fede rigo istruiva certi 
poveri rigiiiioieui , e fra I' interrogare e Io 
insegnare» gli andava aniorevolmeote acca- 
rezzando» lo avverti che fosse più cauto Ìii 
far tante accoglienze a quei ragazzi, perchè 
erano troppo lordi e sUvniaeosi: come se sup- 
ponesse» il valentuomo che Federigo non aves- 
se ald>astanza di senso per fare una tale sco- 
perta , o non abbastailza d'acume per ca- 
varne da sè quel consiglio così recondito. 
Tale è» in certe condizioni di tempi e di 
cose» la sventura degli uomini costituiti in 
certe dignità: che mentre così rado si tro- 
va ehi gii avvisi dei loro mancamenti» non 
manca poi gente coraggiosa a riprenderli del 
far bene. Ma il buon vescovo iiou senza ri- 
seiitimciito , rispose ; K sono mie anime^ e 
o forse non vedranno mai più la mia faccia ; 
o e non volete che io gli abbracci? ^ 

Ben raro però era il risentimento in Ini, 
ammirato per una pacatezza» per una soavità 
di mo4Ìi imperturbabile» che si sarebbe attri- 
buita ad una felicità straordiuaria di tempe- 
ramento; ed era IVffettod'una disciplina co- 
stante sopra un'ìndole subita e viva. Se qual- 
che volta si mostrò s**vero» anzi brusco» fu 
coi pastori suoi subordinati che scoprisse rei 
dì avarizia» o di ueg^igenza» o d'altre tacce 
specialmente npfiostc allo spirito del loro no- 
bile ministero. Per ciò che potesse toccare o 
il suo interesse» o la sua gloria temporale, 
non dava mai segno di gioia» nè di rammarico; 
nè di ardore, nè di agitazione: mirabile so 
questi moti non si destavano nelT animo 
ano, più mirabile se vi ai dratavauo* Non 
solo aai molti conclavi ai quali assistette ri- 
portò il concetto di non aver mai agognato 
a quel posto cosi desiderabile all* ambizio- 
ne e cosi terribile alla pietà; ma una volta 
che un collega» il quale contava assai, ven- 
ne ad oOerirgli il suo volo e quelli della sua 
(pur troppo cosi dicevano) fazione, Fede- 
rigo rifiutò una tal proposta in modo , che 
quegli depose il pensiero» e sì rivolse al- 
trove. Questa stessa modeatta, questo alie- 
namento dal preJomioare apparivano egual- 
mente nelle occasioni più comuni della vita» 
Attento e infaticabile a disporre e a gover- 
nare, dove riteneva che fosse suo debito il 
farlo» rifuggi mai sempre dsU' irapacrìarsi 
nelle faccende altrui; anzi si scusavano a tutto 
potere dall'ingerirvisi ricercato : discrezio- 
ne e coutiniKua non comune, come ognuu 
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sa , ne^K aommi telatori dei bene y quale 
era F«'iIcrii(o. 

Se volrssimA laaciaroi andare a questa ra- 
ghezza di raccogliere i tratti notabili del suo 
carattere) ne risulterebbe ccrtameute un com- 
plesso singolare di meriti in apparenza op- 
posti ) e certo dillicili a trotarSi insieme. 
Però non ometteremo dì notare iin'altra sin- 
golarità di quella bella vita; che, t>iena come 
ella fu di azione, di governo, di funzioni, 
d' jnsegiiamcuto, di udienze, di viaite dio- 
cesane, di viaggi, di contrasti, non solo lo 
studio vi ebbe luogo, ma ve nVbbe tanto, clic 
per nn letterato di professione sarebl>e ba- 
stato. E in fatti, ron tanti altri e diversi ti- 
toli di lodr, egli ebbe in alto grado, presso 
i suoi cotitemporauri, quello J' uomo dotto. 

Non dobbiamo però dissimulare rU* egli 
tenne con ferma persuasione, e sostenne in 
fatto con lunga costanza qualche opiniuni , 
che al giorno d'oggi parrebbero ad ogn* no- 
nio pitUtoslo strane che mal fondate ; dico 
anche a coloro che avrebbero mia gran vo- 
glia di trovarle buone. Chi lo volesse difen- 
dere in questo, ci sarebbe quella scusa cuti 
corrente e ricevuta, eh' erano errori del suo 
tempo, piuttosto che suoi; Scusa a dir ve- 
ro, che quando si cavi dall' esame partico- 
lare dei fatti, può esser valida e signi6cante; 
ina che applicata generalmente così nuda, 
come SI fa d'ordinario e come dovremmo 
far noi in questo caso, viene a dir proprio 
niente. E però, non volendo risoIvcÉk con 
formolo semplici qtiistiooi complicate, la- 
sceremo aoclie di esporle; hastandoci di ave- 
re accennato cosi alla sfuggila che d'uii uomo 
Così ammirabile in complesso noi non pre- 
tendiamo che ogni cosa lo fossi; egualmente; 
per non parere d'aver voluto comporre una 
or.izioue funebre. 

Non è certamente fare ingiuria ai nostri 
lettori il supporre che qualcheduno dì loro 
domandi se di tanto ingegno e di tanto stu- 
dio quest'uomo abbia lasciato qualche mo- 
uumeulo. Se ne ha lasciati! Intorno a cento 
sono le opere ebe rimangono diluì, tra gran- 
di e pìcciole, tra latine e italiane, tra stampa- 
te e manoscritte, che si serbano nella biblio- 
teca fondata da Ini ; trattati di morale, ora- 
zioni, dissertazioni di storia, di antichità sa- 
cra e profana, di letteratura, d'arti e d'altro. 
— £ come mai, dirà codesto lettore, tante 
opere sono elle dimenticate, o almeno cosi 
poco conosciute, così poco ricerche? Come 
mai, con tanto ingegno, con tanto studio, 
con tanta pratica degli uomini e delle cose, 
con tanto meditare, con tanta passione pel 
buono e pel bello, con tanto candor d'ani- 
mo » con tante altre di quelle qualità che 
Canno il grande scrittore, questo non ha, in 
cento opere, lasciata pur una di quelle che 
sono riputate insigni anche da chi non le ap- 
prova iu tutto, e conosciute di titolo anche 
da chi non le legge? Come mai tutte iosietue 
non souo bastate a procurare , almeno col 
numero, al suo nome una fama letteraria 
presso noi posteri? — 

L* douiouda ò ragieuevols ssazs dubbio, 


e Is questione tnteressaate assai ; prrebè. le 
ragioni di qiiesio feiHuneiio si trovano, o al- 
meno bisognerebbe ceroarle in molti fatti 
generali: e trovate, condii rrebbern alla spie- 
gazione di più altri ienomeiii simili- Ma sa- 
rebliero molte e prolisse: e poi se le non va 
andassero a genio? se vi facessero venir la 
mulTa al naso / Sicebe sarà meglio che ripì- 

S liamo il cantiiiiuo della storia, e rhe. invece 
I cicalar più a lungo imorno a <|ue»t*uoino, 
andiamo a vederlo ìn azione, Colla scorta 
del nostro autore. 


CAPITOLO XXIII. 


Il Cardinal Federigo, intanto che veniste 
l'ora di uscir nella chiesa a celehrare gli 
ufici divini stava studiando, come era suo 
costume dì fare iu tutiì t ritagli dì tempo; 
quando entrò Ìl rappellauo crocifero, eoa 
mia faccia inquieta e scura. 

u Una strana vìsita, strani da vero, mon-> 
V* signore illiistrissìnio ! o 

» Chi ? domandò il cardinale. 
n Niente mi'uo die il signor... o riprese 
il cappellano; c spiccando le sillabe con una 
grau siguìGcazìone , proferì quel mime che 
noi non possiamo scrìvere ai nostri lettori. 
Poi soggiunse: o è qui fiiora , in pi-rsona, 
n e domanda niente altro che d' essere iii- 
n trodotto da vos»iguoria illustrissimi, m 
•• Eglil ** disse il cardinale, con volto 
animato, chiudende il libro, e levandosi da 
sedere: » venga! venga tosto! o 

*» Ma . • . , o replicò il cappellano senza 
muoversi.* vossignoria illustrisaìina dee sa- 
V* pere chi è costai : quel bandito, quel (a- 
«« rooso 

o E non è egli una buona ventura per na 
V* vescovo, che ad un tal uomo sìa uala la 
» voglia ai venirlo a trovare? u 

u Ma . . .o insistette il cappellano: ** noi 
u non possiamo mai parlare di certe cose, 
r* perchè monsignore dice che le son baie : 
n però, quando viene Ì1 caso, mi pare che 
r» sia un dovere ... Lo zelo fa dei nemici, 
>* monsignore; e noi sappiamo posltivamcn- 
** te che più d' un ribaldo ha osato vantarsi 
n che un giorno o l' altro ....»» 

t, E che hanno fatto } n iuterruppe il car- 
dinale. 

n Dico ehe costui è nn appaltatore di mi- 
u sfatti, un disperato che tiene corrispondeu- 
» za col disperati più furiosi, e che può es- 
u ser mandato ..».** 

n Oh, che disciplina è codesta, u iiiterrap- 
pe ancora sorrideudo Federigo, » che i sol- 
n dati esortino il generale ad aver paura? n 
Poi fatto grave e pensoso, riprese t san Car- 
n io non si sarebbe trovato a questo di deli- 
» berare se dovesse ricevere un tal nomo: 
ti sarebbe ondato a cercarlo. Fatelo entrar 
« tosto: già egli ha troppo aspettato. » 

11 cappellano si mosse , dicendo io cuor 
suo : — non c' è rimedio : tutti questi saou 
souo ostinati. — 
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Apt-rto ritscin^ e ftflnrrtiitosi alla stanaa 
dove era ■) ai<;nore e la hri^ata> vide <|nesta 
rialreft .1 iti una |iarte a hisMgItare e a aog- 
piardare niiello , lasciato solo iu un canto. 
Si avvio alla stia volta; e intanto squadran- 
dolo, pero soiturrhio e dal coilo in |tiù, an- 
data pensnndc che diavolo d'arineria |K>t*‘va 
essere nascosta sotto i|iieit.i casacca ; e cfie, 
veramente, prima d' introdurlo, avrehhc do- 
vuto proporj^li almeno .... ma non si seppe 
risolvere, dì si fece accanto, e disse: »» mon- 
** signore, .aspetta vossignoria. Si contenti dì 

venir con me. « E prci-edcndolo in quella 
picriola lolla, die tosto lece ala, amlava 
gittaiido a dritta e a aìnistra occhiate le quali 
6Ì;;nìllcavano : che volete? uno Io sapete an- 
che voi che fa sempre rt suo modo 7 

Saliti emrambi , il cappellano aperse la 
portiera e iiitmmìse rinnominato. Fc<lfrigo 
gli venne incontro con mi volto premuroso 
e sereno e colle palme lese dinanzi, come 
ad nn aspettato; c tosto fe' cenno al cappel- 
lano clic uscisse: il quale olihedì. 

I due rimasti stettero alquanto taciti e Hi- 
vcrs.micnte sospesi. L' iunomìnato, che er.v 
stato quivi portato, come per forra, da una 
smania inesplicabile, piuttosto che condotto 
da un determinato disegno, vi stava anche 
come per forza , straziato da dtic opposte 
passioni: qnd desiderio e qnella speranza 
conf'us.v dì trovare un refrigerio al tormento 
interno, e dall'altra parte una stizza, una 
'^♦•rgogna del venir lì come un pentito, come 
nn sottomesso, come un miserabile, a enn- 
fessaraiJn culpa, ud im[>torare un uomo: e 
noti trovava parole, nè t|uasi neeercava. Pe- 
rò, levsiido gli oc dii al volto «li quell* uomo, 
si Sentiva più e piit comprendere da uu sen- 
timento di venerazione imperioso insieme e 
Soave che , crescendo la fi>Ìuria , atldolciva 
il dispetto, e senza raflTrontar T orgoglio, lo 
fsrer:i dar luogo e tacere. 

La presenza di Federigo era In latti di 
quelle che annunziano una snperioritè, e la 
fanno amare. Il ptirtamenio era naturalmen- 
te composto, c quasi involontariamente mae- 
stoso, non jpnnto incurvato nè impigrito da- 
j[li anni; 1 occhio grave e vivido, la fronte 
schietta e pensosa; nella canizie, nel pallore, 
fra le tracce deirastinenza, della medìtitzion*, 
della fatica, porr una specie di nori'lgzz|' 
verginale^ tutte le forme do| volto indicavi»-' 
np che in altre età v' era stala quella che 
pih propriament» si chiama bellezza; rahi- 
tudine dei pensieri solenni c benevoli , la 
pare interna d'iina lunga vita, l' amore de- 
gli itomint . la gioia continua d'nna spe- 
ranza ineflabile, vi avevano sostituita una, 
direi quasi , bellezza senile , che spiccava 
ancor più in (|uel]a magnifica semplicità del- 
la porpora. 

Egli pure tenne nn istante fisso nell'aspet- 
to dell' innuminata il suo sgn.irdo pene- 
trante ed etere italo di luaga mano a ritrarre 
dai sembianti i ]iensiert ; e sotto a quel fosco 
C a quel turbato parendogli di scoprire sem- 
pre più qualche cosa di conrortne alla spe- 
ranza da lui coocepita al priniu anutiuzio di 


una tal vìsita, tutto animato, m oh ! o disse : 
w che gioconda risila è questa! e quanto vi 
debbo esser grato d'itiia sì buona risolu- 
n zioiie; qtiaiitiiiiqiie por me ella abbia mi 
« po'del rimprovero! n 

M RiiiiproTtro! sciamò il signore mara- 
vigliato, ma iiidolrito da quelle | arole e da 
quel modo, e contento che il cardinale avesse 
rotto il ghiaccio, e avviato un discorso tpia- 
liiiique. 

« Certo, m*è un rimprovero, *• riprese 
questi, o ch'io mi sìa lasciato prevenire 
o da voi; quando da tanto tempo, tante 
n volle, avrei potuto, avrei dovuto venir dn 
« voi io. « 

« D.i me, voi ! Sapete chi sono? V' han- 
M no iien detto il mio nome f ** 

« E questa consolazione ch'io sento, e' 
o che certo, vi sì manifi-sta nel mio aspct- 
»* to, vi par egli ch'io dovessi provarla al- 
n l'aniinnzio, alla vista d'uno scnnosctiilo 7 
n Voi siete clic me la fate provare ; voi, di- 
n co, che io avrei dovuto cercare; voi che 
n almeno ho tuiito amato e pianto, |»cr cui 
« ho lauto pregato, voi dei miei figli, che 
TV pur tutti amo e di cuore, quello che avrei 
V* più desiderato e di accogliere e di abbrac- 
» rìure, se avessi creduto di poterlo spera- 
** re Mu Ditt sa lare Egli solo le maraviglie, 
o e supplisce aha debolezza , alla lentezza 
o de' suoi poveri servi, h 

L' ìun«>minato stava attonito a quel por- 
gere co»i intìanimato . a quelle parole che 

risponilevauo tanto risoluta rne>ite a eiò ch'egli 

non aveva uiicor detto, uè era ben delibera- 
to di dire; e commosso ma sbalordito, ta- 
ceva, « E che ? « ripigliò aiimr più aflVutio- 
sameiite Federigo: voi avete una buona 

«« nuova da darmi; e me la fate tanto sospi- 
V» rare ? « 

e* Una buona nuova? Io! Ho l' inferno nel 
n cuore; e vi darò mia buona nuova I Dite 
« voi , se lo sapete, qua!' è questa buona 
o nuova che aspettate da un par mio. 

o Che Dio VI ha toccato il cuore, e vuol 
o farvi suo. o rispose pacatamente il cardi- 
nale. 

*» Dio ! Dio! Dio! Se lo vedessi I Se lo 
n sentissi! Dov'è questo Dio ? n 
« Voi me lo domandate? voi? E chi più 
IV di voi lo ha vicino ! Non ve lo sentite in 
»» cuore, che vi opprime, che vi agita, che 
« mm vi lascia stare, c nello stesso tempo 
n vi attira, vi la presentire una speranza dì 
»* quiete, di consolazione, d'tina consolazione 
o che sarà piena, immensa, tosto che voi lo 
»♦ riconosciate, lo confessiate, lo implo- 
o riate? « 

♦» Oh, certo ! ho qni qualche cosa che mi 
r* opprime, che mi divora! Ma Dio! Se c'ù 
rt qtu'Sto Dìo, se è quegli che dicono , che 
« volete che faccia ui me? ♦» 

Questo parole furon dette con nn accento 
disperato; ma Federigo con nu tuono solen- 
ne, come di placida inspirazione, rispose: 

*♦ rhc può far Dio di voi? Che vuol farne? 

” Uu segno della sua potenza e della sua bon- 
M là: vuol cavar da voi tiuu gloria che ahri 
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■» non Rii potrebW dure, die il mondo gridi 
H da tanto tem|>o contro di «oi » cbe mille 
ri e mille voci detestino le vostre opere « . . »* 
(r innominato si scosse, e rimase stupeUt' 
to on momento a udirsi parlare quel liu* 
gtiaggio cosi insolito, più stupefatto anco* 
ra di non sentirne sdegno , anzi quasi un 
sollievo) o che gloria, proseguiva Fede* 
riijo, r ne vieur a Dio? Sou voci di ter- 
n r»re, son voci d* interesse; voci fors'an* 
o che dì giustizia, ma di una giustizia co- 
si facile! così naturale ! alcune torse, pur 
ti troppo, d'invidia di codesta vostra scia* 
n gurata potenza , dì codesta 6 uo ad oggi 
v> deplorauile sicurtà d* animo. Ma quando 
» VOI stesso sorgerete a condauoarne la vo* 
n atra vita, ad accn~arvoi stesso, allora! al* 
»* lora Dio sarà glorifìcato ! E voi doman* 
n date che cosa Dio possa fare di voi | Chi 
ti fon io , pover uomo , che sappia dir* 
» vi fin d'ora che profìtto possa cavar da 
voi un tal Signore? Che cosa Egli possa lare 
r* di cudesta volontà impetuosa, di crodesla 
ri imperturbata costanza, quando l’abbia ani* 
r maU, infiammata d'amore, di speranza, 
ti di pentimento? Chi aiete voi, pover oo* 
«V DIO, che vi pensiate d'aver saputo da per 
M voi immaginare e fare cose più grandi nel 
V* male , che Dio non possa tarv**ne volere 
V* e 0]>erare nel bene? Che cosa può Dio 
t» far di voi? E perdonarvi? E farvi salvo? 
*• E compiere in voi l'opera della redenzio* 
v> ne? Non sono elle cose msgoifìche, e de* 
n gne di Lui? Oh pensate! se io omiciat- 
n tolo , io miserabile, e pur così pieno di 
me stesso , io qual mi sono, mi struggo 
V» ora tanto della vostra salute, che per es* 
r sa darei con gaudio (Egli m' è testimo* 
r* nio) questi pochi giorni che mi rimangono; 
w oh pensate! quanta, quale debba essere la 
M carità di Colui che m’infonde questa così 
n imperfetta, ma cosi viva ; come vi ami, co- 
» me vi voglia Quegli che mi domanda e m 
» inspira un amore per voi che mi divo* 
V» ra! M 

A misura che queste parole uscivano dal 
tuo labbro, il volto, lo sguardo, ogni moto 
ne spirava il senso. La faccia del suo ascoi* 
tatore , di atravolta e convulsa, si fece da 
prima intenta e attonita; polsi compose ad 
una commozione più profonda e meno augu* 
sciosa ; i suoi occni che dairìnfanzìa più non 
conoscevano le lagrime, sì gonfiarono ; quan* 
do le parole furon cessate, egli ti coperte 
colle mani il volto e scoppiò in un pianto 
dirotto, che fa come l'ultima e più chiara 
risposta. 

n Dio grande e buono! ri tclavA Federi- 
go, levando gli occhi e' le mani al cielo; » 
n che ho mai fatto io, servo inutile, pasto* 
•• re sonnolento, perchè Voi mi chiamaste 
V* a questo convito di grazia, perchè mi fa* 
w ceste degno di assistere ad un sì giocondo 
prodigio ì o Così dicendo, stese la mano 
a prender quella dell'innominato. 

No! n gridò questi, r no! lontano, loo* 
V* tano da me voi: non lordate quella mano 
n innocente e benefica. Non sapete tutto ciò 
che ha fatto questa cha volete stringere. ** 


» Lsaciate, r dìste Federigo, pr^nilc imIo- 
la con amorevole violenza: ^ lasciate eh' Ìo 
n stringa codesta mauo che riparerà tanti tur* 
w ti, che spargerà tante beneficenze, die sol* 
** leverà tanti afflitti, che si stenderà disar- 
V* mata, pacifica, umile a tanti ucntici. ” 

*1 E troppo! n disse, singhiozzando, l’Ìn* 
Dominato. l-asclatemi, monsignore; buon 
V* Federigo, lasciatrroi* Un popolo affollato 
n vi aa|>etu ; tante anime buone, tanti iono- 
tt centi, tanti venuti da lontano, )>er vedervi 
M una volta, per udirvi ; e voi vi trattenete... 
con chi ! *1 

V» Lasciamo le novantaoove pecorelle , n 
rispose il cardinale:*' s >no in sicuro sul monte: 
« io voglio ora stare con quella ch'era Sroar* 
w rita. Quelle anime son forse ora beo più 
w contente , che del vedere questo povero 
^ vescovo. Forse Dio, che ha operato in voi 

il prodigio della misericordia, diffonde 
» ora in esse una gioia di cui non sentono 
r> ancora la cagione. Quel popolo è forse 
n unito a noi senza saperlo; forse lo Spirito 
t* pone nei loro cuori un ardore indistinto 
n di carità, una preghiera eh' Egli esaudisce 
» per voi, no rendirnentn di gratie di cui 
M voi siete l'oggetto non ancor conosciuto. *• 
Così dicendo, stese le braccia al collo del- 
l’innnminpto ; il quale dopo aver tentato di 
foltrarai, c resìstito un momento, cedette , 
come vinto da quell’impeto di carità, abbrac* 
ciò anch’egli il cardinale, e abbandonò sa 
r omero di Ini il suo volto tremante emu- 
lato. Le sue lagrime ardenti cadevano su la 
porpora incontaminata di Fcilerigo; e le roa- 
ni incolpevoli di (|uistn stringevano aflettno* 
samente quelle membra, premevano quella 
casacca avvezza a portar le armi della vio- 
lenza e del trarlimeuto. 

L’innominato, scio>,'liendosi da quell’ ab- 
braccio , si Coperse eli niiovu gli occhi con 
una mano, e levando insieme la faccia, scia- 
mò : o Dio veramente grande I Dio verainen* 
r te buono! io ini conosco ora, compreutio 
y* chi sono; le mie iiiì<(uità mi stanno dinanzi; 

» ho ribrezzo di me stesso; eppure I 

y* eppure jirovo un refrigerio, mia gioia, si 
>» una gioia , quale non ho provata mai iu 
t> tutta questa mia orribile vita! o 

" E un s.tggio , ” disse Federigo, »» ritc 
y* Dio vi dà, per cattitarvi al suo servigio, 
yy animarvi ad entrar risoliitanieiite neMa 
«1 nuova vita in cui avrete tanto da disfare, 
n tanto da ri|>ararc, tanto d.v piangere! » 

n Ma sventurato! o scUriiò il signore; 

yy quante, quante cose, le quali no» 

vt potrò se non piangere! Ma almeno ne ho 
V» d' intraprese , dì appena avviate , che 
yy posso, s*' non altro, rompere a mezzo: 
n una ne ho che |iosso romper tosto, di- 
yy sfare, riparare. « 

Federigo si fece attento; e l’ innomin.ato 
raccontò hrevemenie, ma con teriiiini forse 
più eiTtCaci <i' esecrazione che non abbiani 
fatto noi, la sua impresa sopra Lucìa, i pa* 
tiinenti, i terrori della poveretta, e l'oine 
ella aveva imploralo, e la sin.-)iiia clic 
l' implorurtt aveva messa addosso, a lui! 
e come ella era uucoi nel castello .... 
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Ah, Don periliam tempo! » sclimò 
Federico andante dì pietà e di •ollecitndlne. 
” Beato voi ! QiieaU è arra del perdono di 
M pio! far che poaaiate diventiir stromeuto 
” dì aalvexaa a chi Tolerate esser di rovina. 
« Dio ri lienedica ! Dio r’ ha benedetto ! 

Sapete d' onde sia questa nostra povera 
M travagliau; »♦ 

li siguore noRiiuò il paese di Lucia. 

» Non è lontano dì qui, n disse il cardi- 
nale: ** lodato sia Dìo: e prohabiinnente ... » 
Cosi dicendo, corse ad im tavolino, e acosae 
un campaueJlo. E tosto entrò con ansietà il 
cappellano crocifero, e la prima cosa guardò 
airinnoniinato : c vista quella faccia tramu- 
tata, e qu -gli occhi rossi di pianto, guardò 
al cardinale ; e fra mezzo a quella inaltera- 
bile compostezza, scorgendogli in volto co- 
me un grave conteolo, una straordinaria sol- 
lecitudine , era per rimanere estatico colla 
bocca aperta, se il cardinale non T avesse 
tosto svegliato da qiKtIa contemplazione , 
cliiedenJocli se Ira i parrochi qoivi radunati 
•i trovasse quello di 

C’ à ^ monsignore illastrisaimo , n ri- 
spose il cappellano. 

•* Fatelo entrar tosto ; disse Federigo , 
** e con lui il parroco qui della chiesa. 

Il cappellano uscì , e andò nella stanza 
dove erano quei preti congregati : tutti gli 
occhi si rivolsero a lui. Egli , colla bocca 
tuttavia aperta, col volto ancor tutto dipinto 
dì quell'estasi, alzando le mani, e moven- 
dole per aria, disse ; « signori ! signori! haee 
« mututio dextcrae Excel*!, « E stette no 
momento senza dir altro. Poi ripigliando il 
tuono e la voce della carica, soggiunse : >* sua 
V» signoria illustrìssima e reverendissima 
o domanda Ì 1 signor curato della parroe- 
w chia, e il signor curato di ***. »» 

li ]>rimo chiamato si fece tosto Innanzi ; 
e nello stesso tempo usci di mezzo alla folla 
un rt IO? n Strascicato, con mia intonazione 
di maraviglia. 

_ ” Non è ella il signor curato di *** ? « 
riprese il cappellano. 

•’ Per r appunto ; ma .... « 

** Sua signoria illustrissinsa e reverendit- 
» sim.1 d<miaiida lei. u 

o Me? n disse ancora quella voce, signi- 
ficando chiaramente in quel monosillabo : 
come ci posso entrare io/ Ma questa volta 
iusieuie rolla voce renne fuori l’uomo, don 
Abbondio in persona, con un passo forzato, 
e con una cera fra l'attouito e il disgiisiato. 
Il Cappellano gli fece un cenno della mano, 
che voleva dire: a noi, andiauio, tanto si 
iena? E precedendo i due curati, andò al- 
'uscio, Taperse, e gl' introdusse. 

il cardinale lasciò sudarla mano dcll'in- 
iiotuinatit, col quale ttUauto aveva concer- 
tato il da farsi; si staccò alquanto, e chiamò 
a se con im cenno il curato della chiesa. Gli 
disse sitccioumeiite di diesi trattava; e se 
Saprebbe trovar subito una buona donna che 
Volesse andare in ima lettiga al castello a 
prender Lucia: una donna di cuore e valen- 
te, da sapersi ben governare io una spedr- 


zinne coti nooTS , e near le maniere piò a 
]>roposito , trovar le parole più adattate, a 
rincorare, a tranquillare qiiella poveretta, a 
cui , dopo tante angosce C in tanto turba- 
mento, la liberazione stessa poteva metter 
nell'animo una nuova coofusione* Pensato 
un momento, il curato disse die aveva il 
caso, e parli. Il cardinale chiamò con un 
altro cenno il cappellano, al quale impose 
che facesse tosto approntare la lettiga e i 
lettighieri, e bardar due mule da cavalcare. 
Partito anche il cappellano^ ai volse a don 
Abbondio. 

Questi, che già gli stava presso per te- 
nersi louiaiio da qnell' altro signore, e che 
intanto lasciava uu'occhialioa di sotto in su 
ora alftino ora all'altro, almanaccando tut- 
tavia tra sè che cosa mai potesse essere tutta 
quella msuifattura, si trasse innanzi un pas- 
ao , foce un inchino, e disse: ^ mi hanno 
n signliìeato che vostra signoria Ulustrissi- 
M ma mi voleva me; ma io credo che ab- 
n bian pigliato c<|uivoco. » 

n Non è eqnivoco altrimenti , » rispose 
Federigo: ** ho una lieta nuova da darvi, e 
un consolante , un soavissimo incarico, 
n Una vostra parroccblana, che avrete pian- 
** ta per ismarrìta , Lucia Monddla , è rì- 
** trovata, è qui vicino, in casa di questo 
n nato caro amico ; e voi andrete ora con 
n lui, e con una donna che il signor carato 
» di qui ò andato cercando, andrete, dieoy 
n i prendere quella vostra creatura, e Tao* 
n coinpagnerete qui. n 

Don Abbondio fece il possibile per cela- 
re la noia, che dico/, l'aflanno e Tamari- 
tudiiie che gli recava una tale proposta , o 
comando; e non essendo più a tempo a scio- 
gliore e a discomporre una brutta smorfie 
già formata sul suo volto , la nascose , chi- 
nandolo profondamente, in segno di accetta- 
zione obediente. £ non lo levò che per fare 
uu altro profondo inchino all' inDomiuato , 
con uua sguardata pietosa che diceva; sono 
nelle vostre mani : abbiate misericordia : 
parnerc suhfcetis. 

Gli domaudò poi il cardinale che pareofct 
avesse Lucia. 

o Di stretti, e con cui viva, o vivesse ^ 
v> non ha che la madre, » lispose don Ab- 
bondio. 

» Si trova ella a casa?s 
n Monsignor sì. » 

r» Giacché , « riprese Federigo , ♦♦ quella 
o povera giovane non potrà esser così tosto 
1* rCKtltiilta a casa fuu, le aarà una gran con- 
r> suUziouf di vedere al più presto la roa- 
IV dre: però, se il signor curato di qui non 
M torna prima cirio vada alla chiesa, io pre- 
14 go voi che gli vogliate dire che trovi un 
n baroccio o ima cavalcatura, e spedisca un 
n tioino di giudizio a cercare quella madre, 

» per coudurla qui. o 

44 E ae andassi io ? 44 disse don Abbon- 
dio. 

44 No , no , voi: v'ho già pregato d'al- 
44 tro, 44 rispose il cardinale. 

«4 Diceva Ìo , n raplioò duo Abbondio , *• 
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»* jier dkpom ^e!t« poT«n ma(fr«. ^ «a» 
«* dctfio« molto ccottlWa; e et mole ano ebo 
n U conoeea e la uppia prendere pel ano 
n veraoi per non farle male in luogo di beoe.n 

f* E per qneato vi prego che ìl signor cu* 
f* rato sia aeeerlito da rei di scegliere un 
M uomo di proposito : voi farete migliore 
f* opera sUroye , » rispose il cardinale» E 
ovrebbe roluto dire: quella porera giorane 
ha ben ahro bisogno di reder tosto- una 
faccia conosciuta e fidata, in ^«el castello^ 
dopo tante ore di spasimo, e in una terri- 
bile oscurità deirarvenire* Ma questa non 
era ragione da dirsi così chiaramente dinan- 
zi a qnel terzo. Parve però strano al cardi- 
•ale che don Abbondio non 1* avesse intesa 
per aria, sazi penaata da sà ; e cosi fuor di 
luogo gli parve la proferta e T insistenza , 
chepeosò dovervi euere altro sotto. Gli guar- 
dò in cera, e vi scorse agevolmente la pau- 
ra di viaggiare con quell^omo tremendo , 
di essergli ospite, anche per pochi istanti. 
Volendo qutnai dissipare affatto qnetr otn- 
l>re codarde , e non gli piacendo di tira* 
re in disparte il curato e dì parlottargli 

10 segreto, meotre il suo novello amico era 

11 in terzo, pensò che il mezzo più oppor- 
tuno era dì fare ciò che avrebbe fatto anche 
oenza Questo motivo, parlare all* innomina- 
to medesimo/ e dalle Mie rispotte dbn Al^ 
fcondio intenderebbe finalmente che quegli 
non era più nomo da averne paura. Sì avvi- 
cinò dunque all*inoomtnalo , a eoa qualla 
aria di spontanea cootidetaza cho si trova in 
ama nnova e potente affeziooe come in una 
natica intrinsichetsa, ” non crediate, n g|| 
disse » n eh* io mi contenti di questa vi- 
** sita per oggi. Voi tornerete, n* è vero T , 
*• in comptgnìa di questo dabbene ecclesia^ 
•• stìco ? w 

tt S* io tornerò, •« rispose 1* innominato : 
V* quando voi mi rifiutaste, io mi rimarrei 
av ostinato alla vostra porta, come il roeudi- 
•• co. Ho bisogno di parlarvi! ho bisogno di 
m udirvi, di vedervi ! ho bisogno di voi *• 

Federigo gli prese la mano, gliela strìn- 
oe , e disse; n farete dunque il favore al 
V* parroco df questo paese e s me di pranzar 
v> con noi. Vi aspetto. Intanto, io vado a 
»* pregare, e « render grazie col popolo y e 

voi a cogliere ì primi frutti della roue- 
*• ricordta. *• 

Don Abbondio, a quelle dìinobtrazioni , 
étava come im ragazzo pauroso, die VKggì i 
uno accareuare sicur.vmeiile un suo cavallac- 
cio grosso , ispido , ctigli occhi r0S8Ì , con 
un nomacelo taiiiuso per morsi e ]>er ispa- 
venti, e senta din* al padrone che il suo ca- 
ne è un buon bestione, i|uicto, t|nieio! guar- 
da il padrone, e non contr.iddice uc approva,' 
guarda il cane e non ardisce accostar?iegU 
per timore che il buon bestione non gli nio 
stri i denti, fosse anche per vesso ^ non ardi- 
sce allonunarti, per non parere un dappoco; 
^ s dice in cQor suo ; oh se fossi a cms mia ì 

Al cardinale, che a* era moaso per nseire, 
tenendo sempre per mano e traeoooseoe l'in- 
nominato,' dà di nuovo atir occhio h pover 
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nomo» che rfmeaevs Indietro, fofib, niurci- 
ficato, eoM Unto di muSo. E prusaudo che 
forse quel cruccio gli potesse anche venire 
dal parergli dVsser trascurato e come liscia- 
to in un canto, massimamente a rincontro 
di un facinoroso cosi accolto, così careggiar 
to, se gli volse in passando, ristette un mo- 
mento, e con un sorriso amorevole, gli disse : 
** signor curato , voi siete sempre con me 
** nella casa del nostro buon Padre ; ma 

n questi questk/7crzc‘ru/ et inven^ 

n tus eet, » 

** Oh quanto me ne consolo ! n disse don 
Abbondio, faerndo una gran rlverenaa ad en- 
trambi in comune.. 

L*areivescovo andò innanzi , sospinse le 
imposte, le quali furono tosto spalancate per 
di fuori da due faniigliari, che vi statano 
ai lati: e la mirabile coppia apparve agli 
sguardi bramosi del clero raccolto uella slau- 
ta. Si videro quei due volti sui quali era 
dipiou una commozione diversa, ma egtial- 
rneotO profonda ; una tenerezza riconoscente, 
una umile gioia su le forme venerabili di 
Federigo; su quelle dell* inuominato una 
confusione temperata di conforto, un nuovo 
pudore, una componzione, dalla quale però 
traspariva tuttavìa il vigore di quella sel- 
vaggia e risentita natura. E si seppe di poi 
che a più d'uno dei risguurdanti era alW 
soTveonto quel dMsaia; il lupo e l'ugnellv 
andranno ad un pascolo: il leone e il bue 
eirarneggeranno insieme. Dietro veniva dou 
Abbondio, a cui nessuno ba^ò. 

Quando furono al mezzo della stanza, en- 
trò dalPaltra parte l'aiutante di camera del 
cardinale, e gli si accostò s riferire che avo.* 
va eseguiti gli ordini comuoicatigli dal cap- 
pellano ; che la lettiga e le due mule erano 
in pronto, • sì aspettava soltanto la donne 
•he il curato avrebbe condotta. U cardinale 
gK disse che, si giugoer di questo, avvertisse 
di farlo parlare con don Abbondio; e tutto 
poi fosse agli ordini di questo e dell* inno- 
minato, al quale strinse di nuovo la mano, 

10 atto di coniiniato, dicendo: v'aspetto, m 

Si volse a salutar col capo don Abbondio, e 
si avviò dalla parte che coodtKeta alla chiesa. 

11 clero gU tenne dietro, tra tu frotta e in 
processione; e i due compagni di viaggio ri- 
masero soli Dalla stanza.. 

Stava l'innominato tutto raccolto in ^ 
pensoso, ìrripaxìi-nie che venisse ilnioraeti* 
to di andare n tor di pene e di carcere la 
sua Lucia: sua ora iu. uu senso così diverso 
da quello che lo fo^isc U giorno antecedente ; 
e il suo volto eS{urìiueva un'agitazione con- 
centrata, che allVcchit* ombroso di don Ab- 
bondio poteva facilmente parere qualche co- 
sa di peggio. Lo tracuerdava, lo sogguarda- 
va, avrebbe voluto appiccare un discorso a- 
michevolet — ma che cos& ho da dìrcli? — 
pensava: — di nuovo, tal consolo ? Mi con- 
solo di che? che essendo stato finora un de- 
monio, vi siate finalmente risoluto di diventa- 
re no galantuomo come gli altri ? Bel cona* 
pUroento ! Eh eh eh! comunque io volti lo 
parole, U mi coosqIq non vorrebbe dir altra» 
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E se sari poi vero che sia diven tao gt1so> 
tuodio:così in un subito! Delle dlmostrasioni 
se ne fa tante a questo inondo, e per tante 
ca^ìoai! Cbe so io, alle rolte ? E intanto mi 
torca d'andar con lui! in quel castello! Oh 
che storia ! che storia! che storia ! Chi roe 
l'avesae detto aiamattina ! Ah, se posso uscir* 
ne a aalvamento, mi ha da sentire la signora 
Perpetua, d'averroi cacciato qui per forza, 
quando non v*era necessità, fuor della mia 
pieve i e che tutti ì parrochì d'intorno accor- 
revano, anche più da lontano} e che non 
bisognava stare indietro; e cbe questo, e che 
quest'altro } e imbarcarmi iti im negoaio di 
questa sorte. Oh povero me ! Pure qualche 
cosa bisognerà dire a costui. — £ aveva tro- 
vato di dirgli) uon mi sarei mai aspettato 
questa fortuna d'incontrsrmt io una così ri- 
spettabile compagnia} e stava per aprire la 
bocca, quando entrò T aiutante dì camera 
col curato del paese, il quale annunziò che 
la donna era pronta Della lettiga } e poi si 
volse a don Abbondio per ricevere as lui 
r altra commissione del cardinale. Don Ab* 
bondio se ne sbrigò come potè in quella con- 
fusione di mente} e aocoststosi poi all'aiu- 
tante gli disse: mi dia almeno una bestia 

m quieta; perchè, dico il vero, sono un po- 
is vero cavalcatore* ** 

n Si figari, »« rispose 1* sinUnte, con nn 
mezzo sogghigno: » è la mula dal segretn- 
• rio, che è un letterato. *> 

Basta ... n replicò don Abbondio, e con- 
tinuò pensando : •* il cielo me la mandi 
buona. — 

11 signore s*ers incamminato vogliose- 
meote al primo annunzio : giunto in su la 
soglia, s'accorse di don Abbondio ch'era 
rimasto indietro. Lo stette ad aspettare} e 
quando questi arrivò frettoloso in aria di 
chieder perdono , Io inchinò , e Io fece 

f lassare iooaosi, con un atto cortese ed umì- 
6} il cbe racconciò alquanto lo stomaco 
al povero tribolalo. Ma appena posto pie- 
de nel cortiletto, vide uu altra novità che 

f u guastò quella poca consolazione} vide 
iunominato andar verso Tangolo , prender 
per la canna con una mano la sua carabina, 
poi per la cigna coll'altra, e eoo un mori- 
roento spedito, come se facesse l'esercizio , 
porsela ad armacollo. 

— Ohi! ohi! ohi! — pensò don Abbon- 
dio; — che vuol farne di quell'ordigno, co- 
stui? Bel cilicio, bella disciplina da conver- 
tito! E se gli monta qualche bizzarria? Oh 
che spedizione! oh che spediaioue! — 

Se quel signore avesse potuto appena so- 
spettare che razza di pensieri |iassavaoo per 
la mente al suo compagno, non si può dire 
die cosa nou avrebbe fatto per rassicurarlo; 
ma era lontano le mille miglia da un tal 
sospetto; e don Abbondio si guardava bene 
di lare un atto che significasse chiaramen- 
te : non mi fido di vossignorìa. Ciunti ul- 
ruscio di strada, trovarono le due cavalca- 
ture in ordine: rinnoniinato saltò su quella 
che gli fu presentata da uu palafreniere. 

•* Vizii nou ne ha? disse sU'aiutsnle di 


esmera don Abbondio, eoo no piede sospe» 
so nella stsiTa, e l'allro piantato aneora in 
terra. 

n Vada par so di buon animo; è nn* 
n gnello , *1 rispose quegli. Don Abbondio, 
aggrappandosi alla sella , sorretto dsirai» 
tante, su , sn , su, è s cavallo. 

La lettiga che stava dinanzi qualche pao* 
so , portata pur da due mule, si mosse sd 
una voce del lettigbìeru} e il convoglio parti* 

Sì doveva passare davanti alla chiesa zep* 
pa di popolo, per una piazzetta zeppa anche 
essa d'altro popolo paesano e avveniticcio 
che non aveva potuto capire in quella. Già 
la gran novella era corsa ; e aU'apparìre del 
convoglio, aU'apparìre di quell'uomo, og« 
getto ancor poche ore prima di terrore • 
d' esecrazione, ora di lieta maraviglia, ri 
levò nella folla un mormorio quasi d'applau- 
so} e facendo largo, si faceva pur ressa per 
vederlo da vicino* La lettiga passò , Tinno- 
minato passò; e dinanzi alla porta spalao« 
cata della chiesa , gì trasse il cappello , e 
chinò quella fronte tanto temuta fin su U 
chioma della mula, fra il susurro di cento 
voci che dicevano; Dio la benedica! Don 
Abbondio cavò pure Ì1 suo cappello , si chi- 
nò, si raccomandò si cielo; ma udendo il 
coocerto solenne dei suoi confratelli che can- 
tavano alla distesa, sentì una invidia , nua 
ixiest\ tenerezza, un tale asaalto di pietà al 
cuore, cbe durò fatica a teoer le lagrime* 

Fuori poi dell' abitato , nell'aperta cam- 
|>agna, negli andirivieni talvolta affatto do* 
serti della via, un velo più scuro si steso 
sui suoi pensieri. Altro oggetto non aveva sa 
sui riposar fidatamente lo sguardo, che il 
letti^hiero, Ì1 quale , appartenendo alla fa- 
miglia del Cardinale, doveva essere certa- 
mente un uomo dabbeue, e con questo non 
aveva aria d'imbelle. Di tempo io tempo 
comparivano viandanti , anche a frotte, cbe 
accorrevano a vedere il cardinale; ed era un 
ristoro per don Abbondio ; ma passeggierò, 
ma s'andava verso quella valle tremenda > 
dove non s'incontrerebbe che sudditi del- 
l'amico: e che sudditi ! Coll'amico avreb- 
be desiderato ora più che mai di entrare in 
discorso, così per tastarlo sempre l>iù , co- 
me per tenerlo in buona; ma a vederlo co- 
sì preoccupato gliene andava via la voglia. 
Dovette dunque parlare seco stesso : ed ec- 
co una parie di ciò che il pover uomo 
disse in quel tragitto; che, a scrivere il 
tutto, ci sarebbe da farue un libro. ■ 

— E uu grati dire che tanto i come 

i birboni debbano aver 1’ ar<{ento vivo ad- 
dosso, e non si cuiitenilno di dimenarsi, di 
affanuarsi loro, ma vogliauu lirare in ballo, 
se potessero, tutto il genere muano; c che 2 
più faccendoni debbano proprio venire a tro- 
var me, che non cerco nessuno, tiranni pel 
capelli nei loro affari, me che non donan- 
do altro che d'esser lasciato vivere ! Quel 
ribaldo matto di dou Bodri;;o! Cbe cosa gli 
maocherebbe per esser l'uomo il più beato 
del mondo, ac avesse appena un tantino dà 
giudiùo? Egri rieoD , e^U giovaoe , agli ri- 
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eftì èolrte(^iato: ha male d! tfop» 
po bene, e biao^na che vada accattando 
per aè e pel proasiroo» Potrebbe fare il me* 
atier dì Michelaccio; aignor no : vuol fare Ìl 
meatiere di moìeatar le femminr) il più paa* 
ao, il più ladro , il più arrabbiato meatiere 
di queato mondo: potrebbe andare io para* 
diao io carrotza, e mole andare a caaa del 
diavolo a piè coppo. E coatni? . • . -* E qni 
lo guardava, come avesae aospetto che qnel 
coatui ndiaae i auoi penaìrrÌ.**Coatui ! dopo 
aver roeaso lottosopra Ìl mondo colle acele* 
ratecxe, adeaao lo mette aottoaopra colla eoo* 
▼eraione.... ae aarà vero. Intanto la aperirn* 
fea tocca a me di farla!... l'anto che, quando 
ano nati con qnrlla amania in corpo, biaogna 
che facciano aempre fracaaao. CÌ vuol tanto 
a fare il galantnomo tutta la vita , come ho 
fatto io! Signor nOr a'ha da aquartare, am* 
tnatzare , ùfe il diavolo .... oh povero 
tne! ... e poi ano scompiglio anche per far 
peoitenta. La penitmaa, quando sì ha bno* 
•a volontà, ai piib farla a caaa atta, quieta* 
mente, aenta tanto apparato, aensa dar tanto 
incomodo al prossimo. E sua signoria illu* 
atrissima, subito subito, a braccia aperte, caro 
amico, amico caro; stare a tutto* quello che 
gli dice costui , come ae lo avesse veduto 
far miracoli; e di Isaeio pigliare una riso* 
luzione, darvi dentro colle mani e eo'piedi, 
Jireato di qna, presto di là ; a caaa mia ti 
thiaroa precipitasione. E icnsa avere una 
Caparra dì niente, dargli in mano no pove* 
DO carato/ questo sì chiama giocare un no* 
mo a pari o caffoi Wn vescovo santo, com'egli 
è, dei curati dovrebbe tenerne conto come 
della pupilla degli occhi suoi. Un tantino di 
flemma, un tantino di prudenca, un tantino 
di carità, pare a me che possa stare anche 
con la santità ... E se fosse tutto una mo- 
stra! Chi può conoscere tutti i fini degli uo* 
mini? e dico degli uomini come costui ! A 
pensare che mi tocca dì andar con lui a ca- 
aa ana! Ci può esser qualche diavolo sotto t 
oh povero me! è meglio non pensarci. Che 
imbroglio è questo di Lucia? Si vede che 
v'era nn'intesa con dan Rodrigo; che geo* 
te ! e purché la aia proprio così t ma come 
l'ba avuta neU’uofhie costui? Chi lo sa ! É 
tutto un segreto con monsignore; e a me, 
che fanno trottare a questo modo , non ai 
dice nulla, lo non mi curo di sapere i fatti 
d'altri ; ma quando ano ci ha da metter la 
pelle, ha anche ragione di sapere. Se fosse 
proprio per andare a prendere quella povera 
creatura, pazienza! Benché, poteva ben con* 
dnrla con aè addirittura. £ poi, ae è così 
convertito, ae è diventato un santo padre, 
che bUofDo c'era di me? Oh che caos! Ba* 
sta; voglia il cielo che la aia cosi ; sarà sta* 
tp un incomodo grosso, ma paxlenaa ! Sarò 
eonteoko anche per quella povera Lncia: ao* 
ch'ella del^' essere scampata d'un gran pnn* 
to: sa U cido che cosa ha patito: la compatì* 
•oo; ma è aita per la mia rovina ... Almeno 
potessi viNlergli proprio in cuore a costui 
come la pensa. Col lo può capire? Ecco lì ; 
ona pam aant'AiHonio nel deserto, ora pare 


Olofcrtie in peraoaa. Oh pdvei^o ue! 
ro me! Basta; il cielo è in obbligo di atta* 
tarmi, perchè non mi ci aon messo io dì mio 
caprircto. — 

In fatti ani volto dell* innominato si 
datano, pee dir rosi, passare i pensieri, come, 
in nn'ora bnrrascoaa, le nuvole trascorrono 
dioiQsi alla faccia del sole , alternando a 
ogni tratto nns luce arrabbiata e un tristo 
rezzo. L'animo, ancor tutto inebriato delle 
soavi parole dì Federigo , e come rifatto e 
ringiovanito nella novella vita, si elevava a 
quelle idee di misericordia , di perdono e 
d'amore ; poi ricadeva sotto il peso del ter* 
ribile passato. Correva con ansia a cercare 
quali fossero le iniquità riparabili , che cnaa* 
ai potesse troncare a mezzo , quali rimedti 
più spediti e più sicuri , come sviluppar 
tanti nodi, che fare di tanti complici; era 
ana scurità a pensarvi. A quella stessa ape* 
dizione, che era la più facile e così vicina 
al termine , andava con una voglia mista 
d* angoscia, pel pensiero che intanto quella 
creatura pativa, Dio aspeva quanto , e che 
egli, il quale pure ardeva di liberarla, era 
egli che la teneva intanto a patire. A ogni 
bivio il lettighiero ai volgeva per avere i»> 
dirizzo della via e rionoroioaio la segnava 
colla mano, c insieme accennava che aflreV 
taase» 

Sì entra nella valle. Coma stava allora 11 
povero don Abbondio! Quella valle famosa , 
delia ornale aveta inteso raccontar tante nera, 
orribifi storie, esservi dentro; ^*ei femosi 
nomini, il fiore della braverìa <ntalia,qu^ 
gli uomini senta paura e senza miscricor* 
dìa . vederli in carne ed ossa, incontrama 
uno o due o tre a ogni volta di canto. Si 
chinavano aommeaaamente al signore ; ma 
certi visi abbronzati! certi mustacchi irsuti! 
certi occhiacci, che a don Abbondio sem* 
brava volesser dire ; fargli la festa a quel 
prete? Tanto che, io un punto di somma 
costernazione, scappò a pensare; - — gli 
avessi maritati! di peggio non mi poteva 
accadere. — Intanto s'andava ìonanzi , per 
un sentiero ghiaioso, lungo il torrente! al 
di là q^nel prospetto di balze erme e ferri- 
gne; al dì una quella popolazione da far 
parere desiderabile ogni deserto. Dante non 
istava peggio nel mezzo di Malebotge* 

Si passa davanti la Malanotte; bravacci 
in su r uscio, inchini al signore, occhiate 
al suo compagno e alla lettiga. Coloro noa 
sapevano che si pensare : già la partenza 
dell' innominato soletto alla mattina aveva 
dello straordinario; il ritorno non lo era 
meno. Era una preda ch'egli conduceva? E 
come l'aveva fatta da per sé? E come nna 
lettiga forestiera^ E di chi poteva essere 
quella livrea! Guardavano, guardavano , ma 
nessuno ai moveva, perchè questo era l' or- 
dine ch'egli dava loro coll' occhio e coliè 
cera. 

Si fa la salita, ai è io cima. 1 bravi che 
sono in su la apiannta e in tu la porta ai ri- 
tirano di qua e di là , per lasciare il passo; 
Finnomioalo fa loro segno elio non ai amo- 


▼abo più; sprona e pasta Jarmti alla Vttift, 
aceenaa al lettigbiero a a don Abbondio cbe 
lo seguano; entra in un primo cortile^ da 
quello in on secondo) va verso una nortS'- 
cina, fa stare indietro eoo no gesto un bravo 
che accorreva per tenergli la staffa , -e gK 
dice: » tu là, c nessuno più presso, u Smon* 
ta, e colle redini in mano va alla lettiga-, 
s’accosta alla donna , che aveva tirata la 
cortina, e le dice sotto voce : ^ consolatela 
n subito; fatele subito capire che è libera, 
y* in mano d’aoiici. Dìo ve ne rimeriterà. » 
Poi ordina al lettightero che a{>ra , e faccia 
scénder la donna. Poi s'avricina a don Ab* 
bundio, e con un sembiante così sereno co- 
me questi non glIePaveva ancor visto nò 
credeva cliVgli lo potesse avere, con dipin- 
tavi su la gioia dell'opera buona che final- 
luente stava per compiere, gli porse la mano 
a scendere , e gli disse pur sottovoce : si- 

tv gnor curato, io non le chieggo scusa del 
tt disturbo ch'ella ha a aoffi-rire per cagion 
p mia; ella lo fa per Uno che paga bene, 
tt e per questa ana poveretta! t» 

Quel volto e quelle parole rimisero il cuo- 
re io corpo a don Abbondio; il quale, tratto 
un sospiro che da un'ora gli s'aggirava den- 
tro, senea mai trovar rusctta , rispose, se 
con voce sommessa non lo domandate: h mi 
vt burla, vossignoria? Ma, ma, ma, ma....! » 
£ accettata la rnaoo che gli veniva coaì cor- 
tesenienle offerta , adrucriolò alla meglio 
dalla sua cavalcatura . L' innominato prese 
le redini anche di quella , v insieme colle 
altre le consegnò al lettigbiero, ìogiugnen- 
dogli che stesse li fuori aspettando. Tolsa 
una chiave di tasca, aperse la porticina, 
fece entrare il curato e la douna, entrò an- 
ch' egli, si mosse diuinri a loro, sudò alla 
scaletta; e tutti e tre salirono io silenzio* 

CAPITOLO XXIV* 


Lucia s’era risentita da poco tempo; e di 
quel tempo una parte aveva penato a sdor- 
zuentarsi affatto, a sceverare le torbide vi- 
aioni del soutio dalle memorie e dalle ira- 
magiui di quella realtà troppo simigliante 
ad una ftioesu visione d'infermo. La vecchia 
le si era tosto fatta accanto , e con quella 
voce forzatamente umile le aveva detto! 
n ah! avete dormito? Avreste potuto dor- 
» mire in Ietto : ve T ho pur detto tante 
rf volte ier sera. n. E non ricevendo rispo- 
sta, aveva continuato pur con un tuono di 
supplicazione stizzosa ; n maugi.nc una vol- 
r> ta ; abbiate giudizio. Uh come siete brutta! 
>* Avete bisogno di mangiare . £ poi se, 
» quando torua, la piglia con me { » 

n No, no; voglio sodar via, voglio ali- 
ti dare da mia madre. Il padrone me l'ha 
vt promesso, ha detto: domattina. Dot' è il 
»» padrimc^ w 

n £ partito, mi ha detto che tornerà pre- 
vi sto, e che farà tutto quel che volete.” 

» Ha detto cosi? ha detto cosi? Ebbene, 


v> io ▼'òglio andm da mia mgdrq; tnbho| 
n snbito. *• 

Ed ecco s'ode no romor di pedate nelle 
stanza vicina; poi ud picchio all 'uscio* Là 
vecchia accorre, domanda : «* chi è? ” 
u Apri , ” risponde sommessamente la 
nota voce. Quella tira il paletto; l'iononit<- 
nato, spignendo leggermente le imposte, fa 
nn ^o'di spiraglio, ordina alla vecchia di 
venir fuori, e intromette tosto don Abboodio 
colla boona donna. Socchiude poi di nuovo 
le imposte, vi si ferma dietro e fa andare le 
vecchiaia una parte lontana del castellaccio) 
come aveva già rimandata l'altra donna che 
stava fuori a guardia. 

Tutto questo movimento, queU'istante di 
aspetto, il primo apparire di persone nuovo 
cagionarono nn soprassalto di agitazione a 
Lucia, alla quale, se lo stato presente ero 
intollerabile, ogni mutazione però era una 
contingenza di spavento* Guardò, vìJe no 
prete, una donna; si rincorò alquanto; guar- 
da più Uso; è egli o non ò? Riennnsce don 
Abbondio, e rimane con gli occhi Basi come 
incantata* La donna, venutale presso, si 
chinò sopra di lei, e mirandola pietosamen- 
te prendendole ambe le mani come per ca- 
rezzarla e per sollevarla ad nn tempo, lo 
disse : u oh poveretta i venite , venite con 
M noi. ” 

u Chi siete? ” domandò Lucia; ma, sen- 
za udir la risposta, si volse ancora a don 
Abbondio che stava io piedi, due passi 
discosto, con una ceri auch'egli nittn com- 
passioncvole ; lo affissò dì nuovo, c sedami 
•> lei! E lei? 11 signor curato? Dove sia-* 
” mo ? . . . . Oh povera me ! son ^fuori del 
u aeutiinento! • 

u No, no, ” rispose don Abbondis. w son 
n io da vero : fatevi animo. Vedete? slam 
” qui per condurvi via* Son proprio il ve- 
ri Siro carato , venuto qni apposta , a ca- 
ri vallo .*...” 

Lucia, come riacquistate in un tratto tutto 
le sue forze , sì rizzò precipitosamente in 
piede; poi fissò ancora lo sguardo sn quei 
due volti, e disse : ” è dunque la Madonne 
” che vi ha maudati. 

” lo credo ben di sì, » disse la buona 
donna. 

*1 Ma possiamo andar vìa , possiamo eo- 
li dar vii da vero? *• riprese Lucia* abbaa- 
saiido la voce, e con tni piglio timido e so- 
spettoso. E tutta quella gente « . « . * 7 i« 
contìouò colle labbra contratte e tremanti 
di spavento e d’orrore: quel sianore* . . 

11 queU’uoroo *...*! Mi aveva ben pro- 
li messo 11 

11 È qui aneli' egli in persona venuto ap- 
ri posta con uoi, disse don Aliboudio: » è 
*1 qui fitociche aspetta. Andiatno presto; non 
” lo facciamo aspettare un par suo*'” 
Allor.i quegli di cui si parlava soapinse la 
inipuste, si mostrò, e si trasse avanti. Luci* 
che poco prima lo desiderava, aàzi, non a- 
vendo sper;mza in altra cosa del mondo, no» 
desiderava che lui, ora dopo aver veduta 
làeoo a udite voci amiche uon.psiò guardar* 
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«tiKuneo rìbrenoi tràtiH, rìteont 
iliiato>8Ì«lriase alla buona dona», e naacoaa 
il volto nel seno di quella. Egli, prtina alla 
'fUta di queir appetto sul ^nale già la sera 
antecedente non avera potuto tener fernoo lo 
Sguardo, di quell’aspetto reso ora più squal* 
».lidOf sbattuto , afianoato dal patire prolnn- 
'{ato e dairinedia, era restato a ineazo il 
passo^ al veder poi quelFatto dì terrore , 
^inò gli occhi, stette ancora un istante im> 
mobile e muto : ìndi rispondendo a ciò che 
la poverina non aveva detto, » è vero, ** scia- 
mò: » perdonatemi! r* 

** Viene a liberarvi; non à più qnello ; è 
^ divenuto buono; sentite che vi chiede per- 
>• dono? » diceva la buona donna all'orec- 
'Chio di Lucia. 

M Si può di^ di piò^ Via, su quella testa; 
vi non òlle la bambina: che possiamo andar 
1 ^ presto, IV le diceva don Abbondio. Lucia 
levò il capo, guardò airinoominato e veden- 
do bassa quella fronte, atterrato e confuso 
qnello sguardo, presa daun misto seotimen- 
to di conforto, di riconoscenza, dì pietà, dis- 
se: Hoh il mio signore! Dio le renda merito 
w della sua misericordia ! » * 

Il E a voi, a mille doppi, il bene che mi 
IV fanno codeate vostre parole, n 

Cosi detto, si volse, andò verso la porta, 
-< Ilici il primo. Lucia tutta rianimata, colla 
donna che le dava braccio, gli tenne dietro, 
don Abbondio in coda. Scesero la scaletta, 
furono alla porticina che riusciva nel cortile* 
L’innominato ne spalancò le imposte, andò 
alla lettiga, aperse lo sportello, e con una 
certa gentileaza quaii tìmida ( due nuove 
cose in lui ) sorreggendo il braccio dì Lu- 
cìa, l’aiutò ad entrarvi, poi la buona don- 
na. Prese quindi dalle mani del lettlghiere 
le redini delle due cavalcature, e diede pur 
braccio a don Abbondio che sVra accosta- 
to alla sua. 

VI Oh che degnazione! w disse questi) s 
montò assai più lestamente che non avesse 
fatto la prima volta. 11 convoglio si mosse 
tosto che rionominato fn anch’egli salito. 
La tua fronte si era rilevata; lo aguardo ave- 
va ripresa la solita espressione d'impero. 
Cli acherani che si trovavano sulla via scor- 
gevano bene sul ano volto t segni d’un for^ 
te pensiero, di una aollecitudine straordi- 
Mtriay roa non capivano nè potevan capire più 
io là. Non vi si sapeva ancor nulla della gran 
mutazione dì quell'uomo; e per confettu- 
ra, cerio nessun di coloro vi sarebbe arrivato. 

La bona donna aveva tosto tirate le cor- 
tine fu le finestrelle degli sportelli: pigliate 
poi aflettuosatneiite le mani di Lucia s' era 
data a ccnfortarla eoo parole di pietà, dieon- 
jratulasfone e di tenerezza. E veggendo co- 
me, oltre la fatica di tanto travaglio sofferto, 
la cooCpsIoit^ e l'oscurità degli avvenimenti 
impediva alla^ povqretta di sentire la con- 
tentena della sua IWeraeione, le disse quan- 
to poteva trovar di piu atto s rimetterla nella 
memoria, a distrigare, a ravviare, per dir 
così , i suoi poveri pensieri. Le nominò U 
paese dood'eUa eri, • verso età s'andava* 


•* ffS? w disse Lucia , che sapeva come 
era poco discosto dal suo. » Ah Madonna 
• santissima, vi ringrazio! Mia madre) mio 
» madre ! n 

u La manderemo tosto a cercare, n dis- 
se la buona donna, la quale non sapeva che 
la cosa era già fatta. 

u Sì, si; che Dio ve ne renderà merito.. •• 
£ voi, chi siete? Come siete venuta . . . 

w Mi ha mandata il nostro curato^ udis- 
se la bnona donna: m. perchè questo signo- 
** re, Dio gli ha toccato il cuore ( sia be- 
vi Dedetto ! } rd è vemi^ al nostro paese , 
» per parlare al signor cardinale arcivcsco- 
w TO, che rabbiamo lì a far la visita, quel 
VI caro uomo del Signore; e s’è pentito dei 
» suoi peccatacci, e vuol mutar vita; e ha' 
VI detto al cardinale che aveva fatta rubare 
fv una povera innocente, che siete voi, per 
IV’ intesa con un altro sema timor di Dio, 
Il che il curato non mi ha significato chi 
IV possa essere, n 
Lucia levò gli occhi .al cielo. 

Il Lo saprete forse voi, wcontinnò la buo- 
na donna, n Basta t dunque il signor car- 
V* dioale ha pensato, che trattandosi d’una 
«• fiovane, ci voleva nna donna per venire 
Il IO compagnia e ha detto al curato che ne 
» cercasse una; e il curato evenuto da me, 
V* per sua bontà . . . i* 

rt Oh il Signore vi ricompensi della vo- 
(r etra carità! o 

u Figuratevi, la mìa povera giovane! E 
V* mi ha detto il signor curato che vi faces- 
V» si coraggio, e cercassi di sollevarvi aubi- 
» to, e larvi intendere come il Signore vi 
w ha salvata miracolosamente . . . n 
Ah si proprio miracoloeameote; per itk- 
n tercesaione della Madonna • » 

VI Dunque, che stiate di buon animo, e per- 
vi donare a chi v'ha fatto del male, ed esser 
w contenta che Dio gli abbia usata miseri- 
» cordia, anzi pregare per lui; che, oltre 
vv che ne acquisterete merito, vi sentireto 
w anche allargare il cuore* 

Lucia rispose con uno sguardo che espri- 
meva r assenso cosi chiaramente come lo 
avrebbcr fatto le parole, e con nna dolces- 
sa che le parole non avrebbero saputa ren- 
dere. 

» Brava giovane ! « riprese la donna, n fi 
vv trovandosi al nostro paese anche il vostro 
w curato, ( che ce n' è tanti tanti, dì tutto 
vv il contorno, da mettere insieme quattro 
IV nfiiii generali, ) ha pensato il signor car- 
vi dioale dì mandarlo anche liti in compa- 
M gnia; benché è stato di poco aiuto : che 
vv già io aveva inteso dire ch’egli era nn 
» uomo da poco; ma in quest'occasione ho 
w dovuto vedere che è proprio impacciato 
w come nn pnlcin nella stoppa, m 

Il E questo . . . n chiese Lucia , n questo 
V* che è diventato buono ... chi è? n 

n Come! Non lo sapete? disse la buono 
donna, e lo nominò. 

Il Oh misericordia del Signore! n sciamò 
Lucìa. Quel nome , quante volte lo aveva 
udito ripetere con orrore in più d’ uno ato- 
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ria, ÌD cfii cotnparÌTa sempre eome iti aV 
tre storie qnello dell'orco! Ed ors« si pei^ 
siero dV»scfc sUU Della colui terribile for* 
r.a, tt d''e6sere sotto U sua guardia pietosa, 
al pcosiero d'un cosi scuro pericolo, e di 
una roAÌ improrvisa redentione, a coDsidc* 
rare iti chi era quel Tolto che le era appar- 
so burltero, poi commosso, poi umiliato, 
rìtuaneTS come estatica, dicendo solo tratto 
tratto: m oh misericordia 1 

n L* è tma gran misericordia da rero! » 
di ‘eva la buona donna. ** Ha da esser uo 
rt Krau sullievu per mezzo mondo, tutto aU 
T»r intorno. A pensare quanta gente teneva 
» in ispavento; e ora, come mi ha detto il 
•* nostro curato ... e poi, solo a guardargli 
n in faccia; è diventato un santo! E poi si 
«* Vedono subito le opere. «« 

Dire die questa buona donna non sentii* 
se inulta curiosità di conoscere un }K>'più di* 
stiutnmente la grande avventura nella quale 
si trovava a fare una parte, non sarebbe la 
verità. Ma bisogna dire a sua gloria che, 
compresa d'iina pietà rispettosa per Lncia, 
seoictido in certo modo la gravità e la dignità 
deiriiirsrico che le era «tato affidato, non 
l'eiisò pure a farle uua duuianda indiscreta 
nè oziosa; tutte le sue parole in quel tragit- 
to furono di conforto e di premnra per la 
povera giovane. 

*1 Di.i h:i ibi quando non avete mangiato ! 
i> ^ion me ne ricordo più ... Da un pezzo.» 

» Poverina ! Avete bisogno di ristorarvi. •• 

» Sì, » rispose -Lucia con voce 6rCJ. 

»« A casa mia , grazie a Dio, troveremo 
n «ubito qualche cosa. Fatevi animo, eba 
vt ormai c' è poco. » 

Lucia si lasciava poi cader languida sai 
fondo della lettiga, come assopita; e allora 
la buona donna la lasciava in riposo. 

Per don Abbondio questo ritorno non era 
certo cosi angoscioso come l'andata di po- 
co prima; ma nou fu neppur esso un viag- 
gio di piacere. AI cessare di quella panrac- 
cia, s'ers egli sentito da prima tutto scari- 
co , ma beo tosto cominciarono a dare in 
fnoca cento altri fastidii ; come laddove ft 
stato sradicato un grand'albero, il terreno 
rimane sgombro per qualche tempo, ma in 
breve si copre tutto d'erbacce, Era diven- 
tato piò sensitivo a tutto il resto; e tanto 
nei presente, quanto nei pensieri dell' av- 
venire non gli mancava pur troppo materia 
di tormentarsi. Sentiva ora, molto più che 
nell' andata , 1' incomodo di quel modo di 
viaggiare , al quale non era molto eaercita- 
to; e massimamente nella discesa dal ca- 
stello al fondo della valle. Il lettlghlero , 
obbedendo ad un cenno deirìnnomioato, fa- 
ceva andar di buon passo le sue bestie; le 
due cavalcature teoevan tlietro lil filo a pas- 
so pari; di thè avveniva ebe, a certi luo- 
ghi piò ripidi , il povero don Abbondio , 
come se fosse messo a leva per di dietro , 
tracollava sul dinanzi, e per reggersi, do- 
veva appiintellarai colla mano all* arcione; 
e non osava però chiedere che s'andasse più 
adagio , e dall' altra parte avrebbe voluto 


Mfer fuori èi qoet peste al più pre*td.Ot* 
tracciò , dove la via era sur un rialto, sui* 
no ciglione, la mala, secondo il costume 
de'pari suoi, pareva che facesse per diapet» 
to a tener sempre dalla parte di fuori, e u 
metter proprio le zampe sul margine; e doa 
Abbondio vedeva sotto di sè, quasi a per* 
peodicolo, un salto , o come egli Mosavs, 
un precipizio. — Anche tu, — diceva io 
cuor suo alla bestia, hai quel maladetto ge- 
nio d'andare a cercare i perìcoli, quando 
c'è Unto sentiero! — E tirava la briglia 
dall'altra parte; ma inutilmente. Sicché, al 
solito, rodendosi di slizta e di patirà, sili* 
sciava condurre a piacer d'altrui. Oli sche- 
rani don gli davan piò tanto spavento, ofa 
che sapeva piò di certo come la pensava il 
padrone. — Ma, *>* rifletteva però, — se la 
notizia di questa gran conversione si spar« 
ge qua dentro intanto che cl siamo ancortA 
chi sa come la intenderanno costoro? Chi 
•t che cosa nasce 7 Che andassero ad imma* 
ginsrsi che sia venuto io a fare il mìstioda- 
rìo ! Guardi il cielo 1 Mi martirizzano! 
L'aggrondatnra dell' innominato non gli da* 
va molestia. Per tenere a aegoo qnella 
facce lì , — pensava , — non ci vnol meno 
di questa qui: Io capisco anch'io; ma per« 
chè ha da toccare a me di trovarmi fra tut* 
ti costoro* - 

Basta; si venne al piede della discesa, • 
si usci finalmente anche della valle. La fron- 
te deir innominato si andò spianando. Don 
Abbondio anch'egli prese una faccia più na- 
turale, sprigionò alquanto la testa d' in fra 
le spalle, sgranchiò le braccia e le ^ambe, 
si mise s stare uo po'ptò in snlla vita, che 
faceva un tutt' altro vedere, mandò piò lar- 
ghi respiri, e con animo piò liposato al 
volse a considerare altri lontani pericoli. — 
Che e)SB dirò quel bestione di don RodrÌ" 0 ? 
Rimaner con unto di naso a questo modo, 
col danno e colle beffe, figuri -moci se la 
U ha parere amara. Ora e quando fa il 
iavolo affatto. Sta a vedere che se la piglia 
anche con me . perchè mi son trovato dentro 
in qnesU cerimonia. Se ha avuto cuore fiiu 
d' allora di mandare quei dne demonii a 
farmi una figura di quella sorte sulla strada, 
adesso poi, sa il cielo! Con sua signoria 
illustrissima non U può TÙglfare, che è un 
pezzo grossa troppo più di lui; li bisognerà 
rodere il freno. Intanto il veleno lo avrà in 
corpo, e sopraqnalchednno (o vorrò sfogsre* 
Come finisrooo queste faccende? I colpi ca- 
scano sempre all' ingiù; gli stracci vanno 
ali* aria. Lucìa, dì rs ione sua signorìa il- 
lutrissisma penserà t metterla in salvo; 
queir altro |>overaccio mal condotto è fuor 
del tiro, e ha già avuto la aua: ecso cho 
lo straccio eoo diventato io. La sarebbe bar- 
bara, dopo tanti incoiBodi, dopo Calta agi- 
tazione, e senta acqoistame merito', che 
dovessi patirne le pene* io. Che cosa farà 
adesso sua signoria lUostrissima, per difeiH 
dermi, dopo d* avermi messo il ballo? Mi 
può egli aure che quel dannato non mi fac- 
cia uo atiooe peggio della prima ? E poi^ 





ka tanti affari io capol mette manoa tante 
cr^ae! Come ai può attendere a tutto/ Laacìao 
poi alle volte le coae più irohrottliate di pri- 
nia. Quei chr fanno il bene lo fanno alPin< 
groaSo : quando banoo provata quella aoddi- 
•fazioiie, ne hanno abbaatanaa , e non si 
voglioo seccare a tener dirtro a tutte le coo> 
•e^uenzp, ma coloro che hanno quel gusto 
di fare il malC) vi m«*ttono più diligfoxs , 
ri stanno dietro fìno alla fine; non si danno 
mai requie, perchè hanno quel canchero che 
li rode. Ho da andare a dire io che sono 
Tenuto qui per comando esi)rrsso di sua si* 
gnorìa tllustrissima, e non dì mfs Tolomàl 
Parrebbe ch'io volessi tenere dalla parte 
deiriniqnità. Oh santo cielo l Dalla parte 
deirio iquità io! Per gli apassi che la mi 
dà! Basta; il meglio sarà raccontare a Per* 
petua la cosa cou'è} e lascia poi fare a Per* 
petua a mandarla attorno. Purché a monsi* 
gnore non venga il grillo di far qualche 
pubblicità) qualche scena inutile, e metter* 
mici dentro anche me. A buon conto , ap- 
pena aiamo arrivati, ae è uscito di chiesa ) 
vado a fargli un inchino io fretta io fretta, 
se no lascio le mie scuse; e tiro a casa mìa. 
Lucìa è bene appoggiata , di me non v' è 
bisogno; e dono tanti disagi posso preten- 
dere sach*io a andarmi a riposare. E poi.... 
che non venisse anche curiosità s monsigno- 
re di sapere tutu la storia, e mi toccasse dì 
render conto dell* affare del matrimonio 1 
Kon ci mancherebbe altro . E se Tiene in 
Tisita anche alla mia parrocchia? .... Oh, 
sarà quel ohe sarà i non Toglio tribolarmi 
innanti tratto: ne ho abbastanza de' guai 
Per ora to a chiudermi in casa. Fin che 
monsignore si trova da queste parti, don 
Bodrigo non avrà faccia di fsr pazzìe. E 
poi . . . E poi? Ah! vrdo che l miei ul- 
timi anni ho da passarli male ! — 

La comitiva arrivò che le funzioni di chie- 
a non erano ancor terminate ; passò per 
mezEo la folla medesima non meno com- 
mossa della prima volta; e poi si divise. I 
due cavalieri voltaron sur una piazzetta di 
fianco, in fondo acni era la essa del parro- 
co; la lettiga andò inuanti verso quella della 
buona donna. 

Don Abbondio st mantenne la parola: ap- 
pena scavalcato fece i più sviscerati compli- 
menti all'innominato, e lo pregò che volesse 
•cusarlo presso niousignore, ch'egli doveva 
tornare alla parrocchia addirituirs, per af- 
lari urgenti. Andò a cercare quel che chia- 
mava il suo cavallo, cioè il bastone che aveva 
lasciato in un angolo del aaIotto,e s'incam- 
vninò. L'iunomiiiato stette ad aspettare che 
il cardinale tornasse di chiesa. 

La buona douua, fatta adagiar Lucia ani 
miglior sedile, nel miglior luogo della sna 
cucina, si allacceodavs ad ammaiioirle un po 
di refezione, ricusando con una certa nisti- 
chezza cordiale i rìograziameuci e le scuse 
reiterate di lei. 

Presto, presto, rinnovando ramoscelli sec- 
chi sotto un laveggio che aveva rimesso a 
Aiuoo, e dove oucava un hucm cappone, ftms 


Wvsre n bollore al brodo, e riempintaoe una 
scodalla già gucroita di fette di pane, rioiè 
finalmente presentarla a Lucìa. E al «edere 
la poveretta riconfortarsi ad ogni cucchiaia- 
ta, si Congratulava ad alta voce sero siesta 
che la cosa fosse accaduta in un giorno io 
cui, come ella diceva, non c'era il gatto sul 
focolare. uTntti s'ÌDgeguauot>ggi a metter to- 
»♦ vaglia, M aggiugnevs: « fuor che quei pove- 
n retti che stentano ad aver pane di veccia e 
u polenta di saggina; peni oggi da un s»- 
V* gnore così caritatevole sperano di buscar 
«V tutti qualche cosa. Noi , grazie al cielo, 
«• non siamo in questo caso: tra il mesiìero 
w di mio marito, e qualche cosa che abbìa- 
vt nio al sole, si campa. Sicché mangiate dì 
n buon cuore inlrattanto, che presto 11 cap- 
n pone sarà a segno, e potrete sostentsrTÌ 
w un po'megUq. n E ripresa la siodelletu, 
tornò ad accadire aj desinare e a prcpar.iro 
la tavola per la famiglia. 

Lucia ristorata alquanto di forze e sem- 
pre più rinvenuta di spirito andava inUuio 
rassettandosi, per un' sbitnditie, per un 
istinto di pulitezza c dì verecondia : rao- 
nodava e ricomponeva sulla te»ta le trecce 
allentate e scompigltate , raccomodava il 
lazzoìetto sul seno e intorno al collo. In far 
questo, le sue diu $' intralciarono nella co- 
rona che v'era appesa: lo sguardo vi corse; 
si fc' nellt mente nn tumulto istantaneo g 
la ricordanza del voto, oppressa fino allora e 
soffocata da unte Sensazioni presenti, vi si so- 
•citò d'improvviso, e vi comparve chiara e di- 
stinta. Allora tntte le potenze del suo antiiio^ 
appena sollevate, furooosopraffattedi nuovo in 
una volta; e se qnell'aoimo non fosse stato cosi 
preparato da una vita d'innocenza, di rasse- 
gnazione e di fiducia , la costernazione eh* 
ella provò io quel momento sarebbe stata 
disperazione. Dopo un subiiglio di quei pen- 
sieri che non vengono con parole, le prime 
che si formarono nella sua mente furono. 
— oh povera me, che cosa ho mai fatto! — 

Ma non appena le ebbe pensate, oc risenti 
come uno spavento. Le risovvennero tutte le 
circostauze del voto, rangoscia iutollerahile, 
la disperazione di ogni umano soccorso, il 
fervore della preghiera, la pienezza del sen- 
timento con cui la promessa era stata falla. 
E dopo d'avere ottenuta la grazia, peutirsi 
della promessa, le parve una ingratìtudìae 
sacrilega, una perfidia inverso Dio e la Ver- 
gine ; le parve che una tale infedeltà le atti- 
rerebbe nuove e più terribìii sveuttire, iu 
mezzo alle quali non potrebbe più sperare 
neanche nella preghiera; e si affrettò di rin- 
negare quel peiitiroento moroentineo. Si tol- 
se rirerenteroente la corona dal collo, e te- 
nendola nella mano tremante, coulermò,rio- 
novò il volo, chiedendo nello stesso tempo 
con una supplicazione accorata che le fosse 
concessa la forza di adempirlo, che le fos- 
sero risparmiati ì pensieri e le occasioni le 
quali avrebbero potuto, se non isnniovereil 
suo animo, tormentarlo troppo. La lontanan- 
za di Renzo, senza nessuna probabilità dì 
ritorno, quella lontananza che fino allora le 
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er» «tata ooM amara, le parre ora «na Aapo> 
sisione della Providenxa che aretse fatti an- 
dare iusìeme i due aT?eoinienti per uo fine 
aolo; e ai atudiara di trovare nriruDO ragio- 
ne di cooaolarai dell'altro . E dietro a quel 
peofiern, ai andava pur Attirando che quella 
Provideuza raedeainia, per compir 1' opera, 
aaprebbe ben trovar modo di far che Renzo 
ai raaaegodaae anch'egli, non pensaaae più..*. 
Ma appena una tale immaginacione fu entra- 
ta nella aua mente, vi mise tutto aoasopra. La 
poveretta, aenteodo che il cuore voleva dì 
nuovo pentirsi, tornò alla preghiera, alle con- 
ferme, al combattimento, dal quale ai rile' 
vò, se ci si fa buona queata espressione , 
come il vincitore staocoe ferito, di sopra il 
nemico abbattuto . 

In questo s'ode appressare uno scalpita- 
mento e mi gridio festoso. Era la famigliuo- 
la che veniva dalla chiesa. Due ragaszette e 
un rducitillo entrano a salti; si fermano un 
istante a dare un'occhiata curiosa a Lucia , 
poi corrono alla mamma, e le s' aggruppano 
intorno: quale domanda il nome delTospite 
sconosi'iiita, e come e perchè; quale vuol 
raccontare le maraviglie vedute: la buona 
donna risponde a tut^o e a tutti con un ^ quie- 
** ti, quieti, o Entra poi con passo più mo- 
derato, ma con una premura cordiale dìpio- 
ta sul volto, il padrone di casa. Era; se non 
Tabbìamo ancor detto, il sarto del villaggio, 
e di un tratto di paese airiotorno; un uomo 
che sapeva leggere, che aveva letto in fatti 

£ iù d'ima volta il Leggendario de'Santi, e i 
cali di Francia, e passava tra i snoi pae- 
sani per nomo di talento e di scienza: lode 
però che egli riputava modestamente, di- 
cendo soltanto che aveva fallata la vocazione; 
e che se fosse andito agli stuelli, invece di 
tanti altri ! Con questo, la miglior pa- 

sta del mondo. Essendosi trovato presente 
quando sua moglie era stata richiesta da) 
curato d'intraprendere quel viaggio caritate- 
vole; non solo vi aveva data la sua' approva- 
zione, ma avrebbe aggiunte le sne persusio- 
nt; se re ne fosse stato bisogno. Ed ora cho 
la funzione, la pora|>a, il concorso, e sopra 
tutto la predica del cardinale avevano , co- 
me si dice, esaltati tiKli i suoi btiani senti- 
menti, tornava s casa con una aspettazione, 
con un desiderio ansioso di sapere corno la 
cosa fosse riuscita, e di trovare la povera 
innoceute salvata. 

n Guardate u» po*; « gli disse al suo sia* 
trare la buona doÀna, accennando Lucia, la 
quale arrossando , si levò e cominciava a 
balbettar qualche scnsa. Ma egli, andatole 
presso, la interruppe facendole una gran fe- 
sta attorno, e sdamando; u beo venuta, ben 
» veuuta ! Siete la benedisione del cielo in 
« questa casa. Comesoo contento di vedervi 
•* qui! Era ben sicuro che sareste arrivate* 
w Mon porto / perchè non ho mai trovato 
«« che il Signore abbia cominciato un roìr»- 
y* colo, Senza finirlo bene; ma soo conten- 
« lo di vedervi qui. Povera giovane! Ma è 
yy però una gran cosa aver ricevuto ODoti- 
f» racolo 1 « « 


!Cè si creda cVegli fosse Ì mìo a eoe! 
qualificare queU'avvenimeoto « perchè av^ 
va letto il Leggendario : per tutto il paese 
e per tutto il contorno non se ne parlò cola 
altri termini fin che ve ne darò la tnemoria. 
£ a dir vero, cogli accessorii che vi si ap- 
piccarono in segnito uoa gli poteva conveni- 
re altro nome. 

Accostatosi poi passo passo alla moglie 
che staccava il laveggio dalla catena da fuo- 
co, le disse pian piano* yy è andato bene 
• ogni cosa ? yy 
yy Benone ; ti conterò poi. * 
f* Si, sì con comodo, y* 

Imbandita quindi tosto la tavola, I* pi^ 
drona andò a prender Lucìa, ve l'accompa- 
gnò. la fece sedere; e spiccata un' ala di 
quel cappone, gKela mise dinanzi; poi sedò 
ella pure e il marito, esortando entrambi 
l'ospite abbattuta e vergognosa a farsi ani- 
mo e a mangiare. Il sarto cominciò fra i pri- 
mi bocconi a discorrere con grand'enfisi 
in mezzo agl* iuterrompimenti dei ragazzi 
che mangiavano in piedi intorno alla tavola, 
e che in verità avevano vedute trope cose 
straordinarie per fare alla lunga la sola par- 
te di ascoltatori. Egli descriveva le cerimo- 
nie solenni, poi saltava a parlare della con- 
versione miracolosa. Ma ciò che gli aveva 
fatto più impressione, e su cui tornava pii! 
spesso era la predica del cardinale. 

»* A vederio li dinanzi alKaltare, ** dibo- 
va egli “ un signore di quella sorte, come 
M un curato . • . . yy * 

V B quella cosa d* oro che aveva hi te- 
«• sta • . . . s diceva nna ragazzetti. 

y* Taci 11. A pensare, dico, che uastgno- 
yy re di quella sorte , e un uomo tanto sa- 
yy piente, che, a que4 che dicono, ha letto 
» tutti i libri che et seoo, cosa a cui-non è- 
yy mai arrivato nessun altro , nè anche iir 
yy Milano, a pensare ohe sappia adattarsi a 
yy dir su quelle cose in modo che tutti eapi- 
»» scono . . • . y« 

yy Ho l>eo capilo anch^o, *» disse 1*^ altra, 
chiacchierina , 

yy Taci U: «he cosa vuoi lo aver espiUa 
y* tu ? yy 

yy Ho capito che spiegava il Vangelo im 
yy cambio del signor curato.^ yy 
yy Taci lì. Non dico di chi sa qualche co-- 
*v sa ; ehe allora uno è obbligato ad ìnten- 
yy dere; ma anche t più duri d* ingegno , è 
y» più ignoranti, tenevano dietro al senti- 
yy mento. Andate adesso a domandar loro se 
•* saprebbero ripetere le parole ch'egli di- 
y* ceva su: sì: non ne raccapetzeiwbbero una; 
yy na il sentimento lo hanno qui. E senza 
yy mai nomiuare quel signore, come si capi» 
y* va che voleva perlare di lui? E poi per 
yy capire, sarebbe bastato osservare quando- 
yy aveva le lagrime agli occhi. E allora tntt* 
o la chiesa a piangere 
yy & proprio vero, yy scappò sull Maciul- 
lo : yy na perchè mo piangevano tutti a qiiek 
yy modo, come figltiwrì i ? yy 
** Taci li. E si che c'è dai cuori duri m 
«* queoto paese. E ha fatto pvoprio veder*- 



n che» ancor che ci aia la careatia, biaof(na 
*» rio^racìare i! Sigaore, ed eaa«*r contenti; 
rt far quel che ai può, induairtarsi, aiutarai, 
** e poi eaaer contenti. Perchè )a dìagrazia 
n non è mica patircy ed eaaer poreri; la di« 
** agrazta è l'ar del male . £ non soo mica 
M belle i>arole ; perchè ai aa che anch'egU 
n Tire da poter uomo, e ai cara il pane di 
M bocca per darlo a«(li affamati; quandoché 
•t potrebbe goderai il buon ten)|»o meglio di 
« chiunque aia. Ah! Allora un uomo dùaod- 
rt diatazione a aentirlo diacorrere: non mica 
» come tanti altri, late quel che dico e non 
» fate quel che fu. £ poi ha fatto proprio ve> 
** dere che anche coloro che non auuo quel 
r* che ai dice aigoori. ae hanno di più del 
*» neceaaario, aono obbligali di farne parte a 
•* chi patiace. o 

yui ìuterruppe il diacorao da aé, come 
aoprapprrao da un penaiero. Stette un mo> 
mento; poi conipoae un piatto delle vivan* 
de che erano auIU tavola, e aggiimlovi un 
pane, miae il piatto in un tovagliuolo, e 
preao queato pei quattro capi, diaae alla aua 
ragazzetta maggiore / n piglia qua tu . n Le 
die'nell'altra muiio im uaachelto dì vino, e 
•oggiunae; o va'quì da Maria federa* laacia- 
** le queata ruba, e dille che è per fare un 

po*di allegria coi auoi lautoliiii. Mu con 
u buona creanza, ré; che nou paia che tu 
** le l'accia la carità. E non dir niente, ae 
»t incontri qualcheduno ; e guarda di non 
r* rompere . n 

Lucia fe'gli occhi roaai, e aenO in cuore 
una tenerezza riereatrice; come già dai dì- 
aeorai di prima avera ricevuto tal aulUefO 
che no acrmoue espreaaameote conaulalorio 
Don .Sarebbe stato abile • procurarle. L'ani- 
mo attratto da quelle deacrizionÌ« da quelle 
fantasie di pompa, da quelle coiitmuzioni di 
pietà e di maraviglia, preso dall'entu»iasmo 
medeairno dei narratore, ai staccava dai pen- 
tieri dolorosi di aè; e pur ritornandovi, sì 
arorara più forte cniilru di casi. Il pensiero 
ateasu del gran aagrilicio, noti già che avesse 
perduta la aua aniaritiidiue, ma insieme eoo 
essa teneva nou ao che d'una gioia austera 
e solenne. 

Poco stante entrò il curato del paese, e 
disse d'esser maudaco dal cardinale a pren* 
der novelle di Lucia, ad avrertiria che lunu' 
signore la voleva vedere in quel giorno; poi 
rendette in nome di lui molte grazie ai co- 
oiugL Tutti e tre, compresi e c<unmoasi, uuq 
trovavano parole per corriapoudere alali u- 
hciì d'iin tal personaggio. 

M £ Toatra madre non è ancora arrivata?** 
disse il curato a Lucia. 

** Mia madre! «* sciamò queata. iMendo 
poscia da lui come egli Pareva mandata a 
prendere, H'ordine r per pensata dcU'areive- 
icoTo, ai tirò il grembiale su gli occhi, e die- 
de tu un rran pianto, che co iliniiò a scorrere 
qualche pezza dopo che il curato tu partito. 
Quando poi gli affetti tumultuosi che lesi era- 
no suscitati a queU'annuuzio, comiiiciaronu a 
dar luogo a pensieri più posati, la poveretta 
ai ricordò «ho quel conteutu allora ituiuinen- 


te di riveder la madre, un contento cosi isi» 
sperato poche ore jirinia, ella lo aveva pure 
capreasameiue implorato iu quell' ore iuede> 
siine, e posto quasi come ima condiaione al 
voto. Fatemi tornar salva con mia maAre^ 
aveva ella detto ; c qiicale parole le rirom par- 
vero ora distinte nella memoria. Si confermò 
più che mai nel proposito di mantenere la 
promessa, e ai fece di nuovo c più amara- 
mente coscienza del rincrescimento, drl re- 
petto, che ne aveva scalilo no istante. 

Agnese in fatti , quando si parlò di lei , 
non era discosta che un breve tratto di via. 
£ facile pensare come la povera donna fosse 
rimasta a quell* invito così ìiiaspellato, e a 
qticiraunuozio necessariamente monco e con- 
tuso d' un pericolo cessato, ina s(iaTvntoao, 
di un caso scuro che il messo non aa|K;va 
né circuatauziare , né spiegare , e per cui 
ella nou aveva un appicco di apicfaziono 
nelle sue idee aoiecedeniì. Dopo essersi cac- 
ciate le luaiii nei capegli, dopo aver gridato 
più volle: •* ah Signore! ab Madonna l **, 
dopo aver fatte al messo varie incbicale a 
cui questi uoii aveva di che soddiafare, ella 
a' eri messa m fretta e iti furia nel bsrorcio, 
coiiiiniiando p *r vU a sciamare c ad inter- 
rogare senza profitto. Ma a un certo punto 
aveva incontrato don Abbondio che veniva 
passo iuuaazi pas>c, e innanzi ai possi met- 
tendo il bastone. Dopo mi ** ob ! ** d’aiube 
le parti, egli a* era fermalo, ella aveva fatto 
fermare, ed era smontata; e s'eran tratti io 
disparte in un castagneto che quivi era di 
costa al cammino. Don Abbondio le aveva 
dato ragguaglio di ciò che aveva potuto sa- 
pere e dovuto vedere. La coSa non era chia- 
ra; ma almeno Agnese fu assicurata che 
Lucia era in salvo; e respirò. 

Di ;voi egli aveva voluto entrare in no 
altro ragionaroenlo, e darle una lunga i»lru- 
zione sul come governarsi coll’ arcivescovo, 
se questi com' era proBabile, avessi* volutA 
veder lei e la figlia; e sopra tutto che noa 
COIVI eiilva far parola del matrimonio ..m Ma 
Aguese accurgeudosi ch'egli non parlava che 
pel suo proprio interesse, b> aveva pianta- 
to, senza promettergli , anzi senza proporsi 
uuila ; che aveva altro da pensare. £ s' era 
rimessa in earainiiio. 

Finaluieute U barocclo arriva e si ferma 
sUa casa del sarto: Lucia si leva precipito- 
samente; Agnese scende, e salta dentro 
in furia: sono nelle braccia 1* una dell* al- 
tra. La buona donna , che aola si trovava 
presente , fu coraggio ad entrambe , le ac- 
quieta, si rallegra con loro, e poi, sempre 
aiscreta, le lascia sulci dicendo che andava 
a mettere iiivieme un letto per loro i ebe già 
aveva modo» ma che in ogni caso, tanto el- 
la quanto suo marito , avrebbero piti tosto 
voluto dormire per terre die lasciarle anda- 
re a cercare un rieuvero altrove per qnella. 
notte. 

Passato quel primo sfogo d'abbracciamen- 
ti e. di singhiozzi, Agnese volle sapere i cn- 
si dì Lucia, e questa si fece dolorosamcnt# 
a narrarli. Ma, come il letture sa, ella trai 
»9 
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tins storia che nesanno conosceva tutta in- 
tiera ; c per Lucia stessa v' era drile parti 
oscure^ iii<‘stricahili allatto . E prìncipaluien- 
te questa fatale combinazione dcM’psscrsi la 
terribile rarroaza trovata lì sulla strada, 
apptinto quando Lucia vi passava per uii 
caso straordinario: su di che la motlre e la 
fij^lia si perdevano iu conKettnre, senza mai 
dar nel seguo, ausi senza neppure andar* i 
presso. 

Quanto all'autor principale della trama; 
si r mia che l'altra non potevano di meno 
di non pensare che fosse don Rodrigo, 

” Ah anima nera ! ah tizzone d'tiiferno! » 
•clamava Agnese: v* ma veirà la sua ora. 
** Dotncfieddio gli renderà il merito secondo 
H le opere; e allora proverà anch' egli . - . « 
*• No , no , niamtna ; no l h interruppe 
Lucia : a non gli augurate di patire , non 
•> Io augurate a nessuno! Se sapeste che cosa 
«« sia patire! Se aveste provato! No^ uo ! 
f* preghiamo piuttosto Dio e la Madonna 
t* per Ini ; che Dio gli tocchi il cuore, come 
r* ha fatto a (|uest' altro |M>vcro signore, che 
ft era peggio ili lui , e adesso è tm santo. » 
li ribVezzo che Lucia provava nel torna- 
re sopra Dietnorie così recenti e così crude- 
li la fece più d'una volta restare a mezzo; 
più di una volta ella disse che rsoimo non 
le bastava a continuare , e dopo molte la- 
grime ripigliò a stento la parola. Ma nn sen- 
timento diverso la tenue sospesa a un certo 
passo della narrazione; al passo dei voto. Il 
timore di esser dalla madre ripresa d'impru- 
dente e di precipitosa; o che ipiesta, come 
aveva fatto nell' allure del matrimouìo, niet- 
Csssc in campo qualche sua regola larga di 
Ooseienza, e volesse farla prevalere ; o che, 
povera donna , dicesse la cosa a t|ualche- 
diiiio in contì'lenza, se non altro per aver 
Inme e consiglio, e la facesse così divenir 
pubblics, del clic a jicnsarvì solamente Lu- 
cìa sentiva una vcrpogiia iiitolleruhile ; an- 
che una vcrrogaa presente , una repngnan- 
xa iuesplieahiie a parlare d'uua tal materia, 
tutte queste cose insieme fecero che ella 
tacipie assolutamente quella circost^mza im- 
portante, proponendo in cuor suo di aprir- 
sene prima col j>adre Criatoforo. Ma come 
rimase allorché, doinandatido di lui, s'udl 
rispondere che non v* era più, che era stato 
mandato in un paese lontano lontano, iu un 
paese che aveva un certo nome ! 

♦» E Renzo > n disse Agnese. 

*• E in salvo, n* è vero? « disse precipi- 
tosamente Lucia. 

«* Questo è sicuro, iverchè tutti lo dicono; 
•• si tini per certo che sta andato su quel 
w di Dergainn ; ma il luogo proprio ncssu- 
n no lo Si dire; ed egli finora non ha m.ii 
M mandato nuova di sù. Che non abbia un- 
n cora trovato il verso. »» 

” Ab, s* egli ò in salvo, sia ringrasìato il 
« Siijnorc! « dissa Lucia ; e cercava altra 
materia di discorso, quando il discorso fu 
interrotto da una novità inaspettata ; la com- 
parsa del cardinale arcivescovo. 

Questi, tornato dalla chiesa, dove lo ab- 


biamo lasciato, inteso dairinnominato il f»> 
licc riduci*nento di Lucia, s' era posto a 
tavoli, facrttJo seder quello alla sua destra, 
in mezzo ad una corona di preti , che non 

I >otevano saziarti di lanciare occhiate a qiteb 
' aspetto così ammansato senza debolezza, 
così iitnilialo s^nza abbassamento, e di pa- 
ragofl irlo coli* idea chr d.i lungo tempo si 
eraii fatta del personaggio. 

Levate le mense, qiie'due s*eraa ritirati 
di nuovo insieme. Dopo un colloquio che 
durò assai più del primo, rinnominito era 
partito di nuovo pel suo castello, Su quella 
stessa mula che ve 1* aveva portato il mat- 
tino; e il cardinale, fatto (*hiamare il paro- 
co. gli aveva detto che desiderava d* esser 
guidato alla casa dov'cra ricoverate Lucia. 

M Oh! moii>ignorc, ♦* aveva risposto Ìl 
paroco : ** lasci, lasci, che manderò io au- 
o bito ad avvertire che Vf*nga qui la giova- 
n ne, la madre, se ò arrivata, anche gli ospi- 
n ti, se monsignore li vuole, tutti quelli cha 
M desidera vostra signoria illustrissima, n 
** Desidero d'andar io a trovarli, »* ave- 
va replicato Federigo. 

n Non fa bisogno che vostra signoria il- 
» lustrissima s*in<omodi; mando lo tosto a 
rt chiamarli : e cosa subito fatta , aveva 
insistito il paroco guastamestieri ^^buon no- 
mo del rimanente), non hitetidendo che il 
cardinale voleva con quella visita rendere 
onore alla sventura, all* innocenza, airospi- 
tdlità e al suo proprio ministero in un tem- 
po. Ma, avendo il superiore espresso di nuo- 
vo il inedesitno desiderio, 1* inferiore s* ia- 
chinò e si mosse. 

Quando i due personaggi fiiron veduti 
spuntar nella via , ognun che v* era andò 
verso loro; e in pochi istanti vi trasse gente 
da ogni parte , e feCe loro due ale di folla 
ai lati, e un codazzo dietro. Il curato badava 
a ilirc.* ** via, iudietrn, ritiratevi : ma I ma ! n 
Federigo diceva al curato : ** lasciate , la- 
t, sciate; « • procedeva, ora levando la 
mano a benedire la pente, ora abbassandola 
ad accarezzare i ragazzi che gli venir.-ino 
tra* piedi. Cosi giunsero alla casa, e v'entra- 
rono: la folla rimase assiepata al di fuori. 
Ma nella folla st trovava anche il sarto, il 
quale aveva tentito dietro come gli altri, 
cogli occhi fissi e colia bocca aperta , nou 
sapendo dove si riuscirebbe. Quando vide 
quel dove inaspettato, si fece far largo, 
ensate con che strepito, gridando e rigri- 
andò; » lasciate passare chi ha da passa- 
»* re / M ed coirò, 

Agnese e Lucìa udirono un ronzio cre- 
scente nella via ; mentre |>ensavano che rosa 
potcss* essere , videro I* uscio spalancarsi, 9 
comparire il fmrporato col paroco. 

o E quella? ** chiese il primo al secondo; 
e id un cenno affermativo, andò verso Lu- 
cia, che era rimasta li colla madre, entram- 
be immohiii e mute dalla sorpresa e dalla 
vergogna. Ma il tuono di quella voce, l'a- 
spetto, il contegno, e sopra tutto le parol* 
di Federigo le ebbero tosto rianimate. ** Po- 
T« vera giovane , ** cominciò rgU: » Dio 


n permeiso che fo«te poeta a una gran pro- 
*• ra ; ma tÌ ha bea fatto vedere che non 
•t aveva levato Toccbio da voi, che non vi 
*• aveva dimenticata. Vi ha rimeasa in saU 
*• ro ; e ai è servito di voi per una grande 
n opera, per fare una gran misericordia ad 
«« uno , e per solievar molti nello stesso 
t* tempo, n 

Qui comparve nella stanza la padrona, la 

3 naie al rumore s'era pur fatta alla finestra 
t sopra, e avendo potuto vedere chi le en> 
trava in casa, era venuta giù a prvcipixio, 
dopo essersi rassettata uU|uanto ; e quasi ad 
un tratto entrò il sarto da tin altro uscio. 
Vedendo il colloquio impegnato, andarono 
a riunirsi Ìii un canto \ dove rimasero con 
grau rispetto. Il cardinale, salutatili cortese- 
mente, continuò a parlare colie donne, mi- 
schiando ai conforti qualche domanda, se mai 
nelle risposte potesse trovare alciiua congiun- 
tura di far del bene a chi aveva t.-nito patito, 
n Bisognerebbe che tutti i preti fossero co- 
me vossignoria, che tenessero un po’dalla 
t* parte dei poveri, e non aiutassero a met- 
« terli in imbroglio, per cavorsctie loro, « 
disse Agnese, animata dal contegno cosi fa- 
miliare e amorevole di Federic^o, e stizzita 
del pensiero che il signor don Abbondio , 
dopo d' avere sempre sagriticati gli altri , 
pretendesse poi anche d'impedir loro un 
picciolo sfogo , uu lamento con chi era al 
di sopra di lui, quando, per un caso raro, 
n*cra venuta 1* occasione* 

** Dite pur tutto quel che pensate, n disse 
il cardinale; t* parlate liber3iii'*nte. 

»* Voglio dire che , se il nostro signor 
vt curato avesse fatto il suo dovere, la rosa 
n non sarebbe andata così. ** 

Ma facendole il cardinale nuove istanze 
perchè si spiegasse meglio, ella cominciò a 
trovarsi impacciata a dover raccontare ima 
storia, nella quale anch'ella aveva una parte 
che non si curava di far sapere, massime 
ad ua tal nomo. Pure trovò tnod>» di aggiu- 
starla con un picciolo stralcio; raccontò del 
matrimonio concertato , del rifiuto di don 
Abbondio, non tacque del pretesto dei Su‘ 
pcriori ch’egli aveva messo iu campo (ah, 
Agnese!) esaltò all' attentato di dou Uodri 
go, e come, essendo stati avvertiti, avevano 
potuto scappare. « Ma sì, soggiunse e 
conchiusc : n scajipare per incapparci di 
t* nuovo. Se in quello scambio il signor 
f* curato ci avesse detto sinceramente la 
v* cosa , e avesse subito maritali i miei 
n ixiveri giovani, noi ce ne andavamo su* 
M bito via tutti insieme , in segreto. Ionia- 
M oo , in luogo che nè anche Taria nonio 
w avrebbe saputo. Così si è perduto tempo; 
** ed è nato quel che è nato. 

li signor curato mi darà conto di questo 
VI fatto, w disse il cardinale. 

*v Signor no, signor no, ** ripigliò Agne- 
se: VI non ho parlato per questo: noti lo 
Il sgridi, perchè già quel che è stato è sta* 
*• to , e poi non serve a nulla ; è un uomo 
* coti di natura ; toroaodo il caso, farebbe 
n lo stosso* n 


Ma Lucia scontenta dì quel modo di ra^ 
contare la storia . soggiunse : n anche noi 
I* abbiamo fatto del male : si vede che non 
H era la volontà del Signore che la cosa do- 
li veste riuscire. *v 

n Che male avete potuto far voi, povera 
« giovane? »> chiese Federigo. 

Lucia, a malgrado degli occhìacci che la 
madre cercava «li farle alla sl'tiggita, raccon- 
tò alla sua volta la storia del tentativo l'atto 
in casa di don Abbondio ; e cunchiiise di- 
cendo : VI abbium fatto male, e Dio ci ha 
» castigati. V* 

w Pigliate dalla sua mano i patimenti che 
*1 avete solTrrti , e state di buon animo, n 
disse Federigo: o perché . chi avrà ragiono 
r> di rallegrarsi e di sperare , se non chi 
n ha patito , e pensa ad accusar se mede- 

n simo? n 

Chiese allora dove fosse il promesso spo- 
so, e udendo da Agnese ( l.iiria stava aìlta, 
(ol capo chino e eoo gli occhi bassi ) com’e- 
ra fuoruscilo. n« senti c nc mostrò maravi- 
glia e dispiacere e ite chiese il perchè. Agne- 
se barbugliò quel poco che sapeva della sto- 
ria di Renio. 

VI Ho intaso parlare di quest' nomo. ** dis- 
se il canlinule : u ma come un uomo che si 
n trovò involto in afiari di quella sorta po- 
«I leva egli essere in trattalo di matrimonio 
n con qiK'Sta giovane? » 

H F.ra mi giovane dabbene, w disse Lucia, 
arrossando, ma con la voce ferma. 

«V Eira im giovane quieto anche troppo, •• 
soggiunse Agnese: e qtieslo Io può doiiutu- 

w dare a chi che sia, anche al signor curato» 
w Chi sa che garbuglio avranno fatto lafgiò. 
Il che cabale ? i poveri, ci vuol poco a farli 
» comparir birboni. » 

w E vero pur troppo, ** disse il cardinale: 
M m'informerò di lui senza dubbio: » e 
fattosi dire il nome e il rasato del giovane, 

10 mise in nota. Aggiunse poi che contava 
di portarsi a! loro paeSe fra {vocili giorni, ohe 
allora Lucìa potrebbe venirvi S'uza timore, 
e che intanto egli penserebbe a provetterla 
d' un ricovero sicuro, fin elie ogni cosa fosse 
aggiustata per lo meglio. 

Si Vftlse ipiindi ai padroni di casa, che si 
fecero tosto innanzi. Rinnovò le graziti che 
già aveva ad essi reiidutc |<er ntezzo del pa- 
roco, e li richiese se sarebbero stati eonteuti 
di ricettare per quei pochi giorni le ospiti 
che Dio aveva loro mandate. 

» Ohi signor si, *> rispose la donna, eoa 
nn tuono di voce e con un sembiante che 
sigiiiticava a.sni nm dì quella asciiitt:i rispo- 
sta, strozzata dalla vergogna. Ma il marito 
tutto concitato dalla presenza d'nn tale in- 
terrogante, dalla voglia dì fsrsì onore in una 
occasione di tanta importanza, studiava .nn- 
siosameute qualche bella ris{K>sta. Raserinzò 
la fronte, torse gli occhi in traverso, strinse 
la bocca, tese a tutta forza 1’ arco dell'intel- 
letto , cercò, frugò, sentì al di dentro nn 
cozzo d' idee monche e di m^'zze parole: ina 

11 momento pressava ; il cardinale accennava 
già di avere iolerpreuto il sUeuzio : il poveg 
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soma «pene la bocci) e 4(ue ! n fi 6gari ! h 
A lta*» ìa <]ne punto oon {(li vollff vcoire* Di 
che non solo rimate avvilito in «ui momen- 
to; ma sempre poi (]uel ricordo importiioo 
flì guastava la cnmpiaceata del grande onore 
ricevuto. E .^nante voltC) tornendovi aopra, 
e rimetten«losi col pensiero in quella circo** 
atanaa , gli vennero , quaai per dispetto io 
mente parole che tutte sarebbero state me- 
glio di quell'insulto si Ma del aen- 

DO di -poi ne son piene le lusae. 

11 cardiuale partì , dicendo : • la bene- 
ditione del Signore sia sopra quella casa, m 
D omandò poi quella aera al curato come 
ai sarebbe potuto ni modo convenevole com- 
peosare quelPoomo, che non doveva essere 
ricco, della ospitalità costosa, macsimameote 
iu qnei tempi. H curato rispose che per ve- 
rità. ni ì guadagni della professione, nè le 
rendite di certi camperelli che il buon sarto 
aveva del ano non sarebbero bastate in quel- 
r anno a porlo in islato di esser liberale al- 
trui ; ma che, avendo latti avana! negli anni 
antecedenti , ti trovava dei più agiati del 
contorno, e poteva far qualche cortesia sen- 
za sconcio, come certo la farebbe di cuore ; 
e che del resto si sarebbe recato ad oflesa 
che gli venisse proposte un compeoeo di 
danari. 

rt Avrà probahilmrnte, m diate il cerdioa- 
le, o credici verso <;ente inabile pagare. » 
o Penai, monsignore illustrissimo: questa 
povera gente paga col soprsppiù del ricol- 
** to ; l'anno scorso non v* ebbe soprappiù ; 
« in questo tutti si rimangono indietro del 
V» necessario. » 

r> Or bene, » ripigliò Federigo i «prendo 
n io sopra di me tutti quei debiti ; « voi mi 
« farete piacere di aver da luì la notti delie 
« partite, e di saldarle. » 

« Sarà una somma ragionevole. « 

** Tanto meglio: e avrete pur troppo dà 
« quelli aucor più miserabili, più spogliati) 
V* che non liaano deUto perchè non trovano 
V» credenza. « 

« Eh pur troppo! Si fa quel che ai pnò; 
n ma come bastare, in tempi di questa aor- 
*» ta? « 

« Pule che egli li resta a mio conto, e pe- 
” gatelo bene. Veramente, in quest’anno, mi 
« par rubato tutto ciò che non va in pane; 
^ ma questo è un caso particolare. « 

Non vogliamo però chiudere la storia di 
quelli giornata, senza raccontar brevemente 
come il terminasse l’ ìniiominato. 

Questa volta la fama della sua conversione 
Io aveva preceduto ocUa valle, visiera tosto 
didbsa, e aveva sbalordi- 

mento, un' ansietà, nn cruccio, un snsiirro. 
Ai primi bnvì o servi (era tutt'uno) che 
incontrè eglf fie' cenno che lo seguissero ; e 
eushdi mano in mano. Tutti venivan dietro 
con mia sospensione puova e colla soggezio- 
ne solita r tanto che, cdb-tinlstgnìto sempre 
creacehte, egli pegveilfte al castello- Fe'cen- 
no a quei che m trovavano sulla porta, che 
▼eoisser dietro ^rtre cogli altri : entrò nel 
prÌBV dottile» andò verso il messo, « quivi, 


atatido tuttavia In arcione, miae nn ano gri* 
do tonante , era il segno nsato al quale se- 
correvano tutti quei suoi che l'aveasero iot^ 
so. in un momento tutti quei eh' erano spar» 
SI pel castellaccio venner dietro alla voee, 
e si univano ai già sagunati, guatando tutti 
al padrone. 

« Andate ad aspettarmi nella sala grande, n 
diss'egli, e dall'alto della sua cavalcatura li 
guardava partire. Ne scese di poi tosto, la 
trasse egli stesso alle stalle, e sudò dove era 
aspettato. Al suo apparire, cessò subito un 
gran bisbiglio che v* era ; tutti si ristrinsero 
in no lato, lasciando voto per lui un grande 
salario della sala : potevano essere nna tren- 
tina. 

L'innoroioato levò la roano, come per 
mantenere il silenzio che già la sua presenza 
aveva fatto, le*ò li testa che sopravansava 
tutte qmlle della brigata, e disset • ascol- 
*• tate tutti, e nessuno parli; s'io non lo do- 
« mando. Figliuoli! la strada per la quale 
*• siamo andati finora mena al fondo dell'io- 
« fcrno. Non è un rimprovero ch'io voglia 
n farvi, io che sono dinanzi a tutti, il peg- 
** giore di tutti ; ma udite ciò che v'ho da 
o dire, Dio misericordioso mi ha chiamato 
** a mutar vita; e io la muterò, l'ho già 
n mutata : così faccia Egli con tutti voi. Sap- 
y* piate dunque, e tenete ]>er fermo che io 
« son risoluto di prima morire che far più 
n nulla contro la sua santa legge. Levo ad 
n Oi'uiin di voi gli ordini scelerati che te- 
H nete ila me; voi m' intendete; anzi vi co- 
« mando dì non far nulla dì ciò che v* era 
« comandato. £ tenete per fermo egualmen- 
« te che nessuno da qui innanzi potrà far 
•* male colla mia proiezione, al mio servi- 
** gio. Chi vuol restare con questi patti sarà 
» per me come uu figliuolo: e mi troverei 
*• contento alla fine di quel giorno in cui 
« noo avessi mangiato, per satollare 1* ulti- 
V* mo di voi coll' ultimo pana che mi rt- 
** oiaoesse in casa. Chi non vuole, gli sarà 
» dato quel che gli si viene di salario, e ua 
n donativo di più: potrà andarsene; ma non 
f* porti più il piede qui : quando Dt>n fosse 
n per mutar vita; che per questo sari sem- 
n pre ricevuto a braccia aperte. Pensateci 
n questa notte; domattina vi domanderò ad 
n UDO ad uno a darmi la risposta; e allora vi 
n darò ordini nuovi. Per ora ritiratevi, ogoii- 
« no al suo posto. E Dio che ha usato con 
» me tauta misericordia, vi mandi il buon 
« pensiero. « 

Qui egli tacque, e tutto tacque. Per quan- 
to vani e tumultuosi fossero i pensieri che 
iorboìUvBno in quei cervellacci , noo ne ap- 
parve al di Inori nesauo seguo. Erano avvez- 
zi a prender la voce del lor signore come In 
manifestazione d’una volontà colia quale non 
v'era da piatire: e quella voce, annunzitado 
che la volontà era mutata, oon dinotava punto 
ch'ella fosse indebolita. A nessuno di loro 
;>S8SÒ manco per la mente che, per esser lui 
convertito, si potesse prendergli animo adr 
dosso, replicargli come ad un altr' uomo. Ve- 
devuno in lui un santo, ma uo di quo* santi 
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che st dipiofoiio colla tetta alta e colla tpa* 
da in piigao* Oltre il timore, averanu aache 
per lot (|irÌncÌpalmcRte i nati sotto la stia pa- 
dronanza, ed erano uoa gran parte) im'affe- 
aiooe come di uomini ligi ; avevano poi tutti 
une i>eaeTolenza di amiiiirazione ^ e alla atta 
presenza sentìrano una specie di quella, 
dirò pur cosi, verecondia, che anche gli ani- 
mi più zotici e più petulanti provano dinao- 
BÌ ad una atiperinrità che hanno già ricooo- 
acitUa. Le cose poi che allora avevano udite 
da quella bocca erano bensì odiose ai loro 
orecchi, ma non false nè affiato estranee ai 
loro intelletti t se mille volte se iterano fatti 
beffe, non era già perchè le discredessero; 
ma per prevenire colle beffe la psnra che ne 
sarebbe ior venuta a pensarvi seriamente* 
Ed ora, a vedere l'effetto di quella paura in 
un animo come quello del lor padrone, chi 
più, chi mauco, non ve ne fu uno che non 
gli se ne appiccasse , almeno per qualche 
tempo. Si aggiunga a tutto ciò che quelli 
fra loro i quali avevano i primi risaputa la 
gran novella fuori deila valle, avevano insie- 
me veduta, e avevano pur riterita la gioia; 
la baldanza della popolazione, il nuovo favo< 
re per l'innominato, la venerazione succeduta 
•mprovvisamcute all* antico odio, all'antico 
ternire. Talché nell' uomo che avevano sem« 
pre riguardato, per dir cosi, di basso in alto, 
anche quando eglino stessi erano in gran par- 
te la sua forza, vedevano ora la maraviglia* 
T idolo d'nna moltitndine ; lo vedevano al 
di sopra degli altri io un modo ben diver- 
so di prima, ma non meno* sempre fuori 
«Iella schiera comune, sempre capo* ' 
Stavano adunque sbalnrdici, incerti I*nno 
dell'altro, e ognuno di sè. Chi si rodeva, 
ehi faceva disegni del dove sarebbe andato 
a cercar ricovero e impiego, chi sì esaruiua- 
va se avrebbe potuto adattarsi a diventar 
galantuomo ; quale anche, smosso da quelle 
parole, se ue sentiva una certa inclinazione; 
quale, senza risolver nulla, proponeva di 
prometter tutto a buon couto, di rim.vnere 
minuto a mangiare quel pane offerto cosi di 
buon cuore, e allora rosi scarso, e di acqui- 
alar tempo: nessuno 6atò. E quando l' inno- 
miuato , al line delle sue parole , levò di 
nuovo quella niann imperiosa ad accennare, 
che se ne andassero, quatti quatti ; come un 
branco di pecore, presero tutti insieme la via 
deir uscio. Egli uscì dietro a loro; e pianta- 
tosi prima uel mezzo del cortile, stette a ve- 
dere al barlume come si sbrancassero , e 
ognuno sì avviasse al sno posto. Salito poscia 
a prendere una sua lanterna , percorse di 
nuovo I cortili, i corridoi, le sale, visitò tutti 
gli accessi, e quando vide ogni cosa quieto, 
andò Snalnieute a dormire. Si, a dormire; 
perchè aveva sonno. 

Affari intralciati, e insieme urgenti, per 
qua^lp ne fosse sempre stato accattatore, 
non se a* era mai trovato addosso tanti, in 
nessuna congiuntura, come allora ; epptire 
aveva sonno* 1 rimorsi che elici’ avevai O tol- 
to la Dotta antecedente nonché fossero acche- 
tati, maodavauo anzi grida più «Ite, più se- 
vere, più assolute , eppure aveva sonno. L’or- 
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dine, la specie di governo stabilito U entro 
da lui in tanti anni, con tante cure, con un 
tanto singolare accoppiamento di avvenlates- 
sa e di peraeveranza, ora lo aveva egli me- 
desimo messo in forse con poche parole; la 
devozione illimitata dì quei suoi, quella lore 
dispostezsa a tutto, quella fede schrranesca 
su cui egli era avvezzo da tanto tempo a 
riposare, l'aveva ora concassa egli medesimo; 
l suoi mezzi , gli aveva fatti diveutare un 
gran volume dSmbrogli; a* era messa la 
confusione e T incertezaa io case ; eppure 
aveva sonno* 

Andò dunque nella sua stanza, a* accostò 
a quel letto in cui la notte antecedente ave- 
va trovato tanti triboli ; e s* inginocchiò di- 
nanzi alla sponda, colla intenzione di prega- 
re. Trovò in fatti io nn cantuccio riposto e 
profondo della mente le orazioni cb’ era sta- 
to ammaestrato a recitare, da fancinllo; co- 
minciò a recitarle; e quelle parole, rimaste 
quivi tanto tempo ravvolte insieme, veniva- 
no runa dopo l*altra come sgomitolandosi* 
Provava egli in questo un misto di sentimenti 
indeliuibiie : una certa dolcezza in quel ri- 
torno materiale alle ahitudiui dell'innocenza; 
un inasprimento dì dolore al peusiero del- 
l'abisso ch'egli aveva posto tra quel tcm{K> 
e questo ; nn ardore di giti|;nere, con opere 
di espiazione, ad una coscienza nuova , ad 
uno stato il più vicino alla innocenza, a cni 
non poteva tornare; una riconoscenza, una 
fiducia in quella roiserìrordia che ve lo po- 
teva condurre, e gli aveva già dati lauti se- 
gni di valerlo. Levatosi poi, si corcò, e prese 
sonno immediatamente. 

Cosi terminò quella giornata tanto celelMV 
ancora qiiamlo scriveva il nostro anonimo t e 
adesso, s’ egli non era, non se ue saprebbe 
uulla, almeno dei particolari; giacché il Ri- 
pamonti e il Rivoia, citati sopra da noi, non 
dicono se non che quel si segnalato tiranno, 
dopo un abboccamento con Federigo, mutò 
mirabilmente vita, e (>er sempre. E quanti 
sono che hanno letto i libri di quei due I Me- 
no ancora dì quelli che leggeranno il oostro. 
E chi sa se nella valle stessa, chi avesse vo- 
glia di cercarla, e abilità di trovarla , sar^ 
rimasta qualche stracca e confusa iradisione 
del fatto? Soo nate tante cose da quel tempo 
in poi* 

CAPITOLO XXV. 

11 dì segtiente, nel paeaello di Lucìa e in 
lutto il territorio di Lecco, non si jiarlava 
che di lei, dell' ianoroinato, dell’ arcivesco- 
vo e di un altro ule, che, quantunque as- 
sai vago d’andar per le bocche degli uomi- 
ni, ne avrebbe, in quella roogìntura , fallo 
volentieri di meno: vogliaro dire il Signor 
don Rodrigo. 

Non già che prima d'allora non si dicesse 
de'fatti suoi; ma eran discorsi stsccati, se- 
greti : bisognsva che due si conoscessero bea 
bene fra loro, per aprirsi su di un tal teni^ 
E ancora, non vi mettevano tutto il scoti- 
mento di che sarebbero stati capaci; perchè 
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f u uominli parlando io generala « <psando 
intiegnasione non ai poaaa afogare aenza 
grave pericolo, non aolo dimoatran roenoo 
tengono affatto io aè quella che sentono^ ma 
ne aeotono meno in effetto. Ma ora, chi ai 
aarebhe tenuto d'inchiedere e di ragionare 
d'iin fatto coai atrepitoso, in coi a'era veduta 
la mano del cielo, e dove ìacevan buona figura 
due tali peraonaggi? l'uno, ìn cut un amo- 
re della giiiatiiia tanto animoso andava uni- 
to a tanta autoritìi, l'altro, con cui pareva 
che la prepotenaa in persona ai loaae umi- 
liata, che la braverìa ì'oaac venuta, per coti 
dire, a render Tarmi e a dimetterai. A tai 
paragoni , il aignor don Rodrigo diveniva 
un po'picciolo. Allora al capiva da tutti che 
cosa loaae tormentar Tinnocenta per poter- 
la disonorare, perseguitarla con una insi- 
atenza coai impudente, con ai atroce violen- 
sa, con ai abominevoli insidie. Si faceva, a 
quella occaarooe, una rivista dì tante altre 
prodezze di quel signore; e an di tutto, la 
dicevano come la sentivano, imbaldanziti 
ognuno dal trovarsi d'accordo con tutti. Era 
un stisurro, un tremito generale; alla larga 
perù, ]>cr ragione di tutti quei bravi eh' 
gli aveva d'intorno. 

Una buona parte di queaTanimavTeraione 
pubblica toccava ancora ai suoi amici e cor- 
tigiani. Si diceva quel che alava bene del 
signor podestà, sempre sordo e cieco e muto 
sui laui di quel tiranno; ma questo pure ai 
diceva dalla lunga; perchè il podestà ave- 
va i birri* Col dottor Azzecca-garbugli, che 
non aveva se non t-biacchere e cabale , • 
con altri cortìgianelli pari auoi, non ai usa- 
va unto riguardo : eran mostrati a dito , e 
guardati di traverso, talché, per qualche 
tempo, stimaron bene dì non U<ciarsi vede- 
re in piazza* 

Don Rodrigo, fulminato da quelle nott- 
sia cosi impensata, così diversa dalT avviso 
che attendeva di di in dì, di momento in 
niumeoto, stette rintanato nel suo palazzot- 
to, solo co' suoi bravi, a masticar veleno , 
due giorni; il terzo, partì per Milano, Se 
non fosse stato altro che quel mormorac- 
chiare della gente, forse, poiché le cose era- 
no andate taiit* oltre, egli sarebbe rimasto 
apposta per affrontarlo, per cercare anzi oc- 
casione di dare un esempio ■ tutti sopra 
qualcheduno del più ardili; ma chi Io cac- 
ciò, fu la voce sicura, che Ì1 cardinale ve- 
niva anche da quelle parti. Il conte zio, il 
quale dì tutta quella storia non sapeva se 
non quanto gliene era auto detto da Atti- 
lio, avrebbe certamente preteso che in uua 
congiuntura simile , don Rodrigo facesse 
presso il cardinale ia prima comparsa , ne 
olteneaae in pubblico le più distinte acco- 
glienze : ora; ognun vede come ue fosse in 
via. Lo avrebbe preteso, e se ne sarebbe 
fatto render conto per minuto; perchè era 
tma occasione importante di mostrare io che 
stima foste tenuto il casato da una potestà 
primaria. Per cavarsi d'uoa si odiosa stret- 
ta. don Rodrigo, levatosi un mattino prima 
del sole, si miss in un* carrozza, col Gri- 
so a eoo altri bravi al di fuorii dinaoai a 


di dietro; a, Iséeiato ordine ebe it risto dal» 
la fiiDÌgUa venisse poi in seguito , si parti 
come un fuggitivo, come ( ci sia un po' le- 
cito di Sollevare i noatri persaoa^gi eoa 
qualche illustre paragone), come CatiUaa da 
Roma, sbuffando r giurando di toroarben pre- 
sto, io altra comi>arsa, a far le suevendelts. 

Intanto , il cardinale veniva visitando « 
una per giorno, le parrocchie poste nel ter- 
ritorio di Lecco . 11 giorno cb' egli doveva 
arrivare a quella di Lucia, già una gran 
parte degli abitanti s'eran portati sulla stra- 
da, a fargli incontro. All'entrata , delia ter- 
ra, proprio accanto alla casetta delle nostre 
due donne, era un arco trionfale, costrutto 
di stili per ritto e di pili pel traverso, ri- 
vestito di paglia e di musco, e fregiato eoo 
frasche verdi di brusco e d'agrifoglio, di- 
stinte di bacche rosseggianti; la facciata del- 
la chiesa era addobbata di tappezzerie ; al 
davanzale d' ogni finestra pendevano coltri 
e lenzuola distese, fasce di bambini dispo- 
ste a drappelloni; tutto quel poco necessa- 
rio, che fosse atto a lar, bene o male, fi- 

f ura di superfluo. In sul vcspcro ( ch'era 
'ora in cui Federigo faceva di arrivar* 
alle chiese da visitarsi ), quei che erano ri- 
masti a casa, vecchi, donne, e fanciulli il 
pili , s' avviarono aoch'essi ad incontrarlo f 
parte in fila, parte in truppa, preceduti da 
don Abbondio, uggioso in mezzo a tanta fe- 
sta , e pel fracasso che lo imbalordiva, • 
pel brulicare della gente iananzi e indictrof 
che, com'egli diceva In sé stesso, gli oono- 
toava la vUta^ e per tribolo segreto che le 
donne avessero potuto cicalare, e dovesse 
toccargli di render conto del rnatrimooio. 

Ed ecco apparire il cardinale , o per dir 
meglio, la turba in messo a cui egli si tro- 
vava nella sua lettiga, col suo seguilo attor- 
no; perchè di tutto questo non si vedeva 
altro, che un segno in aria, al di sopra di 
tutte le teste, un pezzo della croce portata 
dal cappellano montato sopra una mula. La 
gente che andava con don Abbondio, si af- 
frettò scompigliaumente a raggiunger quel- 
l'sltra ; egli, doi>o aver detto, tre o quat- 
tro volte, »> adagio ; in fila ; che cosa fa- 
n te? » si volse indispettito ; e borbotuodo 
tuttavia, «1 è una babilouiaj è una babilonia, «• 
andò a porsi in chiesa , intanto eh' eli* era 
sgombra; e stette quivi ad aspettare. 

11 cardinale veniva innanzi, dando bene- 
dizioni colla mano, e ricevendone dalle 
bocche della gente , che quei del seguito 
avevan che fare assai a tenere un po' in- 
ditftro* Come paesani di Lucìa, avrebbe- 
ro voluto quei terrieri fare all' arcivesco- 
vo dimostrazioni straordinarie; ma la cose 
non era facile ; perchè, già per antico uso« 
per tutto dov'egU arrivasac , tutti Licevano 
il più che potevano . Già eul bel prineipto 
del suo pontificato , nel primo sofennit in* 
gresso in duomo, l' allbllameato , 1* impeto 
della gente addosso a lui era stato tale, de 
far temere della aua vita ; e alcnni geiui- 
luomini, che gli eran più accosto , avevaa 
cacciate la spade, per aUearire e respingere 
la irila. Tanto ,V«n>.ÌB ^nei oosMuni di in- 



•ompoito • vioteato , che aacha nel far 
dimn»tracioiii «li benevolenza ad un vetco* 
To in cliieaa, e nel re(^oUrle^ si dovesse aii' 
dar presso all* ammazzare . £ quella difesa 
non sarebbe forse bastata ( se due preti , 
che stavan bene di corfK) e d** animo, non 
lo avesaero levato in auHe braccia, e porta- 
to di peso, dalla porta del tempio, fino ap- 
|>iù dell' aitar oia^^iore, D' allora in poi , 
in tante visite episcopali rhVf;li ebbe a fa- 
re, quel primo entrare nella chiesa ai pit<^ 
senza scherzo contarlo fra le sue jiastorali 
fatiche, e qnalchè altra volta, fra i perico- 
li passati da lui. 

Entrò anche in questa come potè; andò 
■ir altare e di quivi, orato alquanto, fece, 
secondo la sua consuetudine , quattro parole 
agli astanti, del suo amore per loro , del 
desiderio della loro salvezza, e del come 
dovessero disporsi alle funzioni del domani. 
Ritirato poi nella casa del paroco, tra mol- 
te cose che ebbe a conferire con lui, lo in- 
terrogò delle nnaliti e della condotta di 
Renzo. Don Abbondio disse cbe era un gio- 
vane un po' vivo, un po* testardo, uu uo* 
collerico. Ma , a più speciali e precise do- 
naode, dovette rispondere ch'era un galan- 
tnomo, e cbe anch'egli non sapeva io ten- 
dere come, in Milano, avesse potuto fare tut- 
te quelle diavolerie che t'eran dette attorno. 

•* Quanto alla giovane, ** riprese il cardi- 
Dale, o par egli anche a voi ch'ella possa ora 
■ venire sicuramente a porsi in casa sua? n 

u Pef ora , ** rispose don Abbondio , 
•• può venire e stare, dico per ora, come 
m vuole; ma, o soggiunse poi con un sospiro, 
•V bisognerebbe che vostra siguoria illustrts- 
<• aima tosse sempre qui, o almeno vicino.** 

t* Il Signore è sempre vicino, ** disse il 
cardinale: »» del resto, penserò io a metterla 
>* in sicuro. ** E diede tosto ordine che il 
domani per tempo si spedisse la lettiga, con un 
accompagnamento, a prender le due donne. 

Don Abbondio usci tutto contento che il 
cardinale gli avesse parlato dei due giovaoì, 
senza domandargli conto del suo rifiuto di 
naritarli. — Dunque non sa niente, — di- 
ceva tra lè : — Agnese ha Iacinto : miraco- 
lo! S'hanno a vedere ancora; ina le dare- 
mo un' altra iatruzìone , le daremo. — E 
iiOD sapeva egli, il pover uomo, che Fede- 
rigo non era eotrato iu quell* argomento , 
appunto perchè intendeva di parlargliene a 
lungo, in tempo più libero; e prima di 
dargli ciò che gli era dovuto , voleva sen- 
tire anche le sue ragioni. 

Ma i pensieri del buon prelato pel collo- 
camento di Lucia erano divenuti iuulill: do- 
po eh' <;gli l'aveva lasciata, eran nate delle 
cose che veniamo a raccontare. 

Le due donne, in quei pochi giorni ch'eb- 
bero a passare nella casuccia ospitate del 
sarto, avevano ripigliato, per quanto si po- 
teva, ognuna il suo antico e consueto teoore 
di vita. Lucia avevs subito chiesto da lavo- 
rare; e come aveva fatto nel monastero, agne- 
chiava, agucchiava, ritirata in una stanzetta, 
lontano dagli occhi della gente. Agnese an- 
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dava un po'fnori, nn po'rattoppava snchVs' 
sa io rorapagoìa della figlia. I loro colloquiì 
erano tanto più tristi quanto più aflettuosii 
entrambe erano preparate ad una separazio- 
ne; giacché la pecora unn poteva tornare a 
star così vicino alla tana del lupo: e«{uau- 
do, quale Sarebbe il termine dì questa sepa- 
razione? L'avvenire era scuro, inestricabile; 
per una di loro massimamente . Agnese pur 
pure vi andava facendo d'*ntro le sue con- 
gpicure liete: che Renzo (ìnalmeiite, se non 
gli era accaduto nulla di sinistro, dovrebbe 
presto lare aver nuore di sè; e, se a*eva 
trovato da lavorare e da slabilrsi, se ( e co- 
me dubitarne? ) stava in proposito di man- 
tener la fede s Lucia; ]>erchè non si potreb- 
be andare a star con lui? E di tali speranze 
andava spesso intrattencudo la figlia, per la 
quale non saprei dire se fosse maggior do- 
lore J'ndire , o pena il rispondere! Il suo 
gran segreto lo aveva sempre tenuto in sè; 
e, inquetata bensì dal dispiacere di fare una 
soppiatteria ad ona si buona madre , ma 
trattenuta, come invincibilmente, dalla ver- 
gogna e dai varii timori che ahbiam detto 
di sopra, sodava d'oggi in domani, senza 
parlare. 1 suoi disegni erano beu diversi da 
quelli della madre, o per dir meglio, non ne 
aveva; s'era abbandonata del tutto alla Pro- 
videnza. Cercava ella dunque di lasciar ca, 
dere o di stornare quel discorso; o diceva* 
in termini generali, di non aver più speran, 
za, nè desiderio di cosa dì questo mi^ndo- 
fuorchè di poter presto riunirsi oon sua ma- 
dre; il più delle volte, le lagrime venivano 
opportunamente a sostituirsi sile parole. 

V* Sai tu perchè ti par cosi? «* diceva Agne- 
se : M perchè hai lauto patito, e non ti par 
*« vero che la possa voltarsi in bene. Ma la- 
** scìa fare al Signore; e se . . . . Lascia che 
f* venga un raggio, solamente iin raggio; e 
V* allora mi saprai dire se non pensi più a 
«* niente.** Lucia baciava la madre, e piangeva. 

Del resto tra loro e i loro ospiti era nata 
subito una grande amicizia: e dove nascereb- 
be ella, se non fra bcueficati e benefattori, 
quando gli uni e gli altri son Itiiona gvnte? 
Agnese massimamente faceva di gran chiac- 
chiere colia padrona. Il sarto p«ii dtiva loro 
un po' di svagamento con delle storie e con 
dei discorsi morali : e, al desinare sopra tut- 
to, aveva sempre qualche bella cosa da rac- 
contare , di Buovo a' Amoua o dei Padri del 
deaerto. 

A poche miglia di quel paesello , villeg- 
giava uua coppia d'alto aflare; don Ferran- 
te e donna Prassede: il casato al solito, nel- 
la penna deil'anonìmo. Fra donna Prassede 
una vrochia geutildoiiua molto inclinata a 
far del bene; mestiere certamente il più «le- 
gno che l'uomo possa esercitare; ma die 
pur troppo ptiò anche guastare , come tutti 
gli altri, per fare il bene, bisogna couoacrr- 
lo; e al pari dì ogni alita cosa, non {tossia- 
mo conoscerlo che in m«*zso alle nostre pas- 
sioni, per via dei uoatri giudizii, eolia no- 
atre idee ; le «piali bene spesso sUiiinu come 
possono. Colle idee douna Prassede si gever* 
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navft errnie dicono doversi fsr co}(Ii amici i 
oc aveva poche; ina a «jiielle poche era af> 
frisiooata a»sai. Fra le poche, ve o'era per 
diagrasia molle storte ; c uod erano (|uclle 
ch'ella amasse il meno. Le accadeva (|uindi, 
o (li proporsi {>er bene ci6 che oon lo fosse, 
o di prendere per mexù, cose che potesse* 
ro piuttosto lar riuscire dalla parte opposta, 
o di creder leciti di (|nelli che non lo los* 
sero putito , per una certa supposixione ia 
uiibe, che chi fa più del suo dovere possa 
andare in là del suo diritto; le accadeva di 
Don vedere nel fatto ciò che v'era di reale, 
o di vedervi ciò che non v'era; e molte al- 
tre cose simili, che possono accadere e che 
accadono a lutti, sema eccettuarne i miglio- 
ri, ma N donna Prassede, troppo spesso e, 
Don di rado, tutte, ìu una volta. 

All adire il gran caso di Lucia, e tatto 
ciò elle a quella occasione si diceva della 
giovaau , venne In curiosità di vederla, e 
mandò una carrosza eoo uu vecchio braccie- 
rc, a prender ia madre e la figlia. (Questa sì 
ristringeva nelle spalle e pregava il sarto, Ì1 
quale aveva fatta loro rirobasciata, che tro- 
vasse via di scusarla. Finché a* era Uattato 
di gente minuta che cercava di veuire a far 
conoscenza colla giovane del miracolo, Ìl 
sarto le aveva renduto volentieri un tale ser- 
vigio; mu iu questo caso, la renitenta gli 
pareva una specie di ribellione. Fe*lanti vi** 
ai, tante escluiuazioui, disse tante cose; c che 
non si usava cosi, e che l'era una casa gran- 
de, e che ai signori Botisi dice di no, e che 
poteva esser ia loro fortnoa, e che la signo- 
ra donna Prassede, oltre il resto, era anche 
nua santa: tante cose insuroma, che Lucia 


giovane la quale aveva potuto premettersi a 
uu fiirfantone e a un facinoroso, a uno scam- 
paforca iu somma, un po*di roagagua, qual- 
che pecca nascosta vi doveva essere. Ditumì 
con chi tratti, e ti dirò chi tei . La visu di 
Lucia aveva cuuferniata quella persuasione. 
Non che, iu fondo, comr si dice, ella non 
paresse a donna Prassede una buona giova- 
ne; ina v' era cento cose da dire. Quella te- 
stolina bassa, col meoiu inchiodato sulla fon- 
tanella delta gola, quel non rispondere, o 
rispondere a spizaicu , come per fona, po- 
tevano iudiotr verecondia ; ma dinouvano 
sicuramente molta caparbietà: non ci voleva 
molto a indovinare che quella testolina ave- 
va le sue idre. £ queir arrossare a ugni trat- 
to, e quel mandare indietro i sospiri .... 
Due occhioni poi, che a donna Prassede 
non piacevano otente. Teneva està per fer- 
mo, come se lo Sapesse di buon luogo, 
che tutte le sciagure di Lucia erano una 
punizione del cielo, per la sua amlcisia con 
quel furfante, e un avviso per farcela stac- 
care aSbtto; e posto ciò, si proponeva di 
cooperare ad un cosi buon fiue. Giacche, co- 
me ella diceva spesvo agli altri e a sé stessa 
tutto il suo studio era di secondare i voleri 
del cielo; ras cadeva sovente in un terribUo 
equivoco , di pigliar per cielo il suo cer- 
vello. Però, della seconda intenzione che ab- 
bian> detto si guardò bene di fare il raÌBÌmo 
cenno. Era una delle tue massime questa, 
che, per condurre felictmcote a termine iia 
buon disegno, la prima cosa, nella maggior 
parte dei casi , é di non lasciarlo scor- 
gere. 

- La madre e la figlia si guardavsoo in viso. 
SI dovette arrendere: taoiu jùii che Agnrs^J*4>sta la dolorosa necessità di dividersi, U 
coul'eriiiava tutte ravinnt <'r>ii .4 


confermava tutte quelle ragioni con altret- 
tanti sicuro, sicuro, n 

Giunte diuau/.l alla signora, ella fé* loro 
molte accoglienze e molte cougrastilazionì ; 
interrogò, cousiviiò : Ìl tutto con ima certa 
Siiperinrità (|us»i innata, tua corretta da tan- 
te eapieNbluoì uiiiili, temperata da tanta pre- 
mura, ('ondila tli lauta spiritualità, che, Agne- 
se quasi suKto , Lucìa poco do{>o , comio- 
ciarono a sentirsi sollevate dal rispetto op- 
priineute che da prima aveva loro incusso 
quella si .noresca presenza; anzi vi trovaro- 
no una certa attrattiva. E brevemente, don- 
na Prassede udendo che il cardinale s' era 
iucaricato di trovare a Lucia nn ricovero , 
punta da desiderio di secoudare e dì preve- 
dire a uu tratto quella buuua ìnteuiione, si 
esibì di prender la giovane In casa, dove non 
le sarebbe imposto altro servigio che d'at- 
tendere a lavori d' ago, o di ferri, o di fuso. 
£ soggiunse che penserebbe essa a darne 
parte a rnoosigtiore. 

Oltre il bene ovvio ed immediato che vi 
era in un'opera tale, donna Prassede ve oe 
vedeva, e se ne proponeva un altro , forse 
più cousiderabile , secondo lei; di addiriz- 
zare uu cervello, di mettere sulla buona stra- 
da chi oe aveva mollo bisogno. Perché, fin 
da quando aveva inteso la prima volta parlar 
di Lucia, s' era subito persuasa che, io iiua 


prulerta parve ad entrambe accettevolissi- 
ma, quando altro non fosse stato, per la vi- 
cinanza di quella villa col loro paeaello: per 
cui, alia peggio de' peggi, si ravvicìuereb* 
bero e potrebber trovarsi insieme, alla pros- 
sima villeggiatura. Visto, T una negli occhi 
dell'altra, rasseuliineoto, si volsero colrarn- 
be a donna Prassede con quel ringraziare 
che accetta. Ella rinnovò le cortesie e le 
jiromesse, e disse che farebbe lor tosto avere 
mia lettera da presentare a monsignore. Par- 
tile le donne, fa lettera se la fece fare da don 
Ferrante, di cui, esseudo egli leiterato, co- 
me diremo più in particolare, si serviva 
per segretario, nelle occaaiuni d' importan- 
za. Trattandosi d'iina di questa sorta, don 
Ferrante fece gli estremi sforzi d* ingegno ; 
e, ('insegnando la minuta da copiare alla ron- 
surie le raccomandò caldamente l'ortografia .* 
che era una delle m<4te cose che aveva stu- 
diate, e delle poche, sulle quali avesse egli 
il comando io casa. Donna Prassede co- 
piò diiigeutissimaroenlr, c spedi la letter» 
alla casa del sarto. Questo fu due o tre 

f iorai innanzi che il cardinale cnandass» 
a lettiga , per ricoudurre le donnea casi 
loro. 

Arrivate, ch'egli non era ancora iusdata 
io chi«*sa, smoutaruiio alla casa prirrocchi»- 
le • Vi era ordine d' introdurle imaiediat»< 


mente; il ceppellaiio eh* fu il primo a ve> 
4 er]r, lo eseguì trattenendole eoltantn ipianto 
era neceaaario per far loro, iu l'retta lu lrei|a, 
i|u po' di «cuoia sul cerimoniale da uMrsi 
con monsignore, e sui titoli da dargli; cosa 
che soleva tare ogni volta die lo potesse na- 
scostamente 4 « ìm £ra , p**! nover' uomo , 
un cruccio coiitinno il vedere il poco ordine 
che regnava ioloriio al cardinale , iu <|tiel 
particolare: n tutto, •* diceva cogli altri 
delia famiglia , ** per la truppa Luotii di 
«« quel beuedett* iiouio; p«r «juella gran fa- 

miliari* » E raccnutava di aver perfi- 
no udito egli più d'iina volta coi propri! 
orecchi, rispondergli: inesser sì, emesserno. 

Stava ia quel punto il cardiuale a discor- 
re con don Abliondio , sopra faccende del- 
Ia parrocchia; dimodoché «piesti non ebbe 
cuiujio di dare anch'egli, eome avrebbe de- 
aiderato, le sue istruaioni alle donne. Solo, 
nel passar loro accanto, mentre luclva, ed 
elle venivano innauri , potè far d' occhio « 
per dar loro ad intendere come era conteu- 
to di 'oro, e che conti musserò , da brave, 
a tacere. 

Dopo ia prime accoglienze da nna parte, 
« i primi incliini dall’ altra, Aguese cavò di 
^tio la lettera, e la porse al cardinale, di- 
cendo .* n è della signora douna Prassede > 
M la (piale che conosce molto vostra si* 

guoria illustrUsiiiia , monsignore; rome 
•« naturalmenle, tra loro signori grandi , si 
V hanno da conoscer tutti. (Quando avrà let« 
n to, vedrà. » 

v< Bene, 11 disse Federigo, letto che ebbe, 
e ricavato il sugo del scuso da! Rnrl di don 
Per ante. Conosceva (juella casa, (guanto ba* 
SUssc per esser certo, die t.ncia vi era in- 
vitata u buona ìiiteiuioiie, e clur vi sarebbe 
sicura dalle insidie e dalla violenta del suo 
Jicrsrcnlore. Che concetto avesse della testa 
di 'b'Uiia Prassede, imu ne abbiamo uuii/ia 
positiva. Prohabilmeule , non era (piella la 
persona che egli avrelibe «celta ad uu tal 
tio^io; ms, come abbiain detto o fatto inlen- 
dere altrove, non era suo costume di distar 
le Cose fatte da cui apparteueva, per rifarle 

n Pigliate in pare anche <pie$ta separazione 
>1 e l'incertezza in cui vi troiate; n soj(giiia- 
5- egli poi ; *1 confidate i*lie sia jier finir pre- 
11 st'>, e che Dio voglia guidare le cose a 
1* quel termine; a cui pare eh* Egli le aves- 
n se addirt/rate ; ina tenete per sienro che, 
*1 (piello cir Egli vorrà che sta, sarà il me- 
li glìo per voi 1-. Diede a Liirla in parliro- 
lare qualche altro ricordo amorevole ; qual- 
che altro conforto ad eutraiuhc ; lu benedisse 
e le lasiriò andare. Alrnsclr odia via, elle 
si IroTsrouo addosso uno sciame d'amici e 
d' umiche, lutto il comune, si può dire, che 
le aspettava, e le condusse a casa, come in 
trionfo. Era fra tutte quelle donne una gara 
ili congraiiilarsi, di rotiipiaiigere, di duniaii- 
dar*; e tutte sclani.<v.ino di dispiacer", uden- 
d>i ohe Lucia su uu andrebbe Ì 1 domani. 
Gli nutnini gareggiavano nell' ollVire ser- 
vtf:i : u;;uitito voleva star quella notte a gii«: • 
dia 4 ^ 11 ^ c,iscUa. Sul qtui fallo , il uostro 


anonimo stimò bene di formare uo prover- 
bio: volete aver molti in aiuto? fate di non 
averne bisogno. 

Tante accoglieuze confondevano e imba- 
lordivano Lucia ; ma, iu sostanza, le fecero 
bene, distraendoU un poco dai priisieri « 
dalle riincmhraute che, pur troppo, «nube 
in mezzo al frastuono, le si suscitavano, iu su 
nell' liscio , io quelle stanzette, alla vista 
' ogni uggello. 

Al tocco della campana , che annunziava 
vioiiio II coiutuciar delle fiiuvioni , tulli si 
mossero verso la chiesa; e fu, per le ritorna- 
te, un'altra passeggiata trioulale. 

Terminate le funzioni, don Abbondio, rha 
era corso a vedere se Perpetua aveva ben 
disposto ogni cosa pel desinare, fu avvertito 
die il cardinale voleva parlar cou lui. Au- 
di!) tosto alla camera dviraltu ospite, Ìl quale, 
Issciulolo venir presso, n signor curato, m 
comiucin; e quelle parole furuo porte iu 
modo, da dover capire, ch'erano il princi- 
pio d' uu discorso lungo e serio : n signor 
n curalo; perchè nou avete voi unita iu ma- 
li trimooio codesta Lucia col suo promesso 
» sposo? M 

— Hauno votato il sacco stamattina colo- 
ro, — pensò don Abbonilio; e rispose barliu- 
gliaiulo.* 1* monsignore iilustrissiiuo avrà be- 
li oe inteso parlare degli scompigli che son 
11 nati in quell' affare : è stato tutto ima con* 
n fusione tale, da non potere , nè anche al 
<1 giorno d'oggi, vederci dentro chiaro; co- 
vi me anche vostra signoria illustrissima può 
*1 argomentare da questo, che la giovane « 
*1 (]ui, dopo tanti accidenti, come per mira- 
li colo; e il giovane, dopo altri accidenti , 
» non si sa dove sia. i* 

w Domando, n ripigliò il cardinale, o se 
11 è vero che, prima di tutti codesti casi, 
n abbiate rilìiitato di celebrare il uiatriiuo- 
» nio, quando ne eravate richiesto, nel gior- 
n no cunreiiuto ; e il perchè . » 

n Veramente .... se vostra signorìa li- 
ti lustrissima sapesse . . . che iutimazioni . 
o che precetti terribili ho avuti di non par- 
ti lare »...•>£ restò, senza couchìiidere, 
in uu certo atto, da far rispettosamente Ìu« 
teudere che sarebbe ludiscrezìone voler sa- 
perne di più. 

*1 Ma 1 n disse U cardiuale , con voce e 
cou volto gravi oltre il costume: o è il vo- 
li stro vescovo che, per suo dovere, e per 
11 vostra giustiiicatiooe , vuole intender da 
*1 voi il perchè non abbiate fatto ciò che, 
1* nella via regolare, era vostro obbligo di 
11 lare. « 

H Mousiguore, o disse don Abbondio, fa- 
cendosi piccia piccino , 11 uon ho già vo- 
ti luto dire .... Ma mi è sembrato, che. 
Il essendo cose lutralciate, cose vecchie n 
*1 senza rimedio, fosse inutile di rimesco- 
li lare .... Però, però, dico, so che vos- 
u signoria iliustrissiiua uuii vuol tradire uu 
11 suo fiovero paroco. Perchè , vede bene , 
11 monsignore; vossignoria illustrissima non 
n può essere da per lutto; e iu resto qui 
Il esposto .. Pure, quando ella voiiiaudi cosi, 
n dirò, dirò tutlo.u uu 
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« Dite : io oon vorrei altro, che trovarvi 

» Clll]JA, *> 

Allora (iou Al)l>on«lio al fece a raccontare 
la «luioroiia atoria ; ma «oppre-tae tl imme 
prin'*i{>4Ìe, v vi aostitui: un ^r.iii higiiore ; 

cuài ulta pnidciixa tutto <|itcl poco 
che ftì poteva, in iiuj tale Mtr<*tiu. 

» E non avete avuto altro motivo^ o chìe- 
ae il cardiiiule, udito bene ii lutto. 

Ma forae noti mi aouo ^pi'-^ato ahha> 

«V stau/.a, riapo^e don Abbondio ; »« autto pe* 

IV Ila della vita, tu' liuuuo iuliinato di uuu 
» lare quel matriinuiiio. «> 

«V Evi pur code»tj una raffinile bastante, 

» p»*r onietlt’re un dovere prc'iso ? « 

>1 Io ho sempre cercato di farlo, il mìo 
*v dovere, auetie cuu mio grave iucoiuodo, 

>* tua quando ai tratta della vita 

1* £ ()uaodu vi siete presentato alla Cltie- 
tt su, >* disse cou accento ancor piu grave, 
Federigo, »» per ricevere codesto ministero, 

» v'Iia ella fatto cauto della vita? V’ha 
» ella detto che i doveri annessi al mini' 

» siero lusserò iVanchi da ogni ostacolo, iin- 
»’ inuni da ogni pericolo? O vi ha detto che 
dove comluciasse il pericolo, ivi cesscreb- 
V* he il dovere? O non vi ha espressamente 
» detto il contrario? Non vi hu avvertilo 
I »» che, vi tuanrliivB come un agnello fra i 
** lupi? Non sapevate voi che c'era dei vio- 
w lenti , a cui |x)trebbe spianare ciù che a 
u voi Sarebbe cutiiandato ? toltegli da cui 
tcuianio la dottrina e 1' esr?mpio, ad iini- 
» taxìoue di Cui, ci iusciam nomiuare e ci 
f* nominianio pastori, veneudo tu terra ad 
»> esercitarne 1 ' aiUcio , poso Egli per con*- 
U'diziuue, d'aver salva la vita? E per sai-* 
u varia, per serbarla , dico, qualche giorno 
u di più in sulla teiru, a spese della rarità 
» e del dovere , lacera egli mestieri 1 ' un* 
n xionc sama, T imposixioue delle mani, la 
r> grazia del sacerdozio ? Basta il mondo a 
n dar ipiesld virtù, ad insegnar quest.) dot- 
u triiiù. Che dico? «>h vergogna ! il motulo 
•r stesso la #i6uta: ti mundu fa anch'esso le 
« sue leggi*; che prescrivono il bene, che 
u prescrivono il male ; Ita il suo vangelo 
M ttiich* esso, mi vangelo di superbia c d'o- 
» dk) e non vuol ch^ si dica che 1* amore 

dc.la vita sia im:i ragione p^r trasgredirne 
VI i conijiidamenti. .Non lo vuole ^ eJ è obbe- 
*v dito. E noi! noi tìgli e aniiunziutori della 
V» promessa! che sarebbe I4 Chiesa, se co* 
IV desio vostro linguaggio fosse «juello dì 
»♦ tutti i vostri cmiIrAtcili ? Dove sarcbb’el- 
ù In, se fosse comparsa uc! mondo con co- 
w deste dt>iiriiie? » 

Don Abbondio teneva il capo basso : il 
suo spirito stava tra quegli argomenti , co- 
me im pulcino «egli artigli del fa!co, che 
lo tengouo sollevato in una regione scotio- 
teiutu, in un* aria che non ha mai respirata. 
Vedendo che qualche cosa bisognava rispon- 
d<-re, disse, cou UII4 tal soramissioae imper- 
suasa; inonsigcUariB) avrò il torto. Qiiando 
*> U vita nuli s'ha da contare, non so che 
u dire. Ma quaudòs'lta che lare con certa 
*♦ geute , cot» gente che ha la forsa » e che 
n uuu vuoi sentir ra^iunc) anche a voler 


tt fare il bravo, non saprei che cosa ci si 
potesse guadugiiire. E un signore quello, 
o con cui tiun si può uè vincerla nè puUarla. 

»♦ E non sapcin voi che il solTrire per la 
n giustizia è il iKistro vincere? F. se non &a- 
n p''t>^ t|iieslo, che Cosa predicate? di che 
u siete maestro ? quale è la buona nn<n-a 
u che annunziate ai |K>veri ? Chi pr'‘teude 
da voi che vinciate la forza culla forza? 

M Certo, non vi sarà domandato, un giorno, 
n se abbiate saputo fare stare i potenti; die 
M a questo iiou vi fu dato nè missione, uè 
n modo. Ma ben vi sarà domandato Se arr'‘te 
0 posti iu opera i mezzi che erano in voi, 
di far ciò che vi era pr>*scritto , anche 
u quando eglino avessero la temerità di ìui- 
« birvclo. « 

Anche ipicstl santi son curiosi, — pcn-' 
sav.i intanto don Abbondio: in austauta, a 
spi'cmei’ue il sti^o , gli stanno più a cuore 
gii amori di due giovani, che la vita d’ un 
povero sacerdote . — £ , quanto a lui , si 
sarebbe voleuticrt contentato che il discorso 
iinisse li; ma vedeva il caribiiale, ad o,.;nÌ 
pausa, restare iti atto dì chi aspetti ima ri* 
sposu ; mia couiu&sione , o una apologià , 
qualche cosa in somma. 

» Turno u dire, monsignore, t* rispose 
egli dunque, »♦ che avrò io il torto .... Il 
u coraggio, mio uou se lo può dare. «* 

»♦ E jwi’cliè dunque, potrei dirvi, vi sie- 
ri te voi impegnato in un ministero, che vi 
1* impone di stare in guerra colle passioni 
u del secolo? Ma come , vi dirò piuttost«i, 
n come non pensate che, se in codesto nii- 
*1 nistero, comunque vi ci siate posto, ii 
u coraggio vi è jiecessario, per ad'-nipi'Ttì 
IV alle vostre ol>bliga/ioul, c'è Quegli che ve 
V* lo darà infaiilhtiineiite, i]uando glielo do- 
*v mandiate? Credete vtii che tutti que* mi- 
•1 tioui dì martiri aw-ssero iiatiiralincute co- 
V* raggio/ che tenessiro naturalmente a vile 
y> la vita? tanti glova.ictti che cominoiavauo 
IV a gustarla, tanti vecchi avvezzi a rannua- 
vv ricarsi rh'ella fosse già presso alta line, 

V» tante donzelle, laute madri’ Tulli hanno 
V» avuto coraggio ; perchè il coraggio era 
v> necessario, ed essi conlidarano. Cunosceti- 
» do la vostra debolezza e i vostri doveri , 
w avete voi pensato a prepararvi al passi 
vv diibcili a cui potevate trovarvi, a cui vi 
♦V siete trovato in eflelto? Ah, se per lauti 
w anni d'tiiliclo pastorale, avete (e come 
«V non avreste?) aiutto Ì 1 vostro gregge, se 
>v avete posto in essO il vostro cnure, le ro- 
1* sire cure, le vostre delizie, ii coraggio 
« non doveva mancarvi al bisogno: raum- 
« re è intrepido. Or bene, se voi gli «jua- 
IV vate, quelli che son coniincs»i alla vostra 
o cura spirituale , quelli che voi chiamate 
■1* ligiiuoli ; i^uaiido vedeste due «it loro mì- 
11 Dacciati , insieme con voi, ah certo! co- 
ti me la debolezza delta carne vi ha fatto 
*1 tremar per voi, così la carità vi avrà latto 
n tremar per loro. Vi sartie umiliato di quel 
11 primo timore, perche era mi cncllo della 
n vostra nilscrìa; avrete ìmploruto la lorza, 
11 per vincerlo, per dìscaeriurlu, perchè era 
1» una tcntaziouc: ma il timore sauLu c uu- 
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M bite per altriHf pel ?o«tri figlinoli <|iiel- 
n lo lo avrete ascoltato, qtieUo non tI avrà 
ft dato pace , c)a«Ho vi avrà Incitato ^ co* 
n atretto, a peuaare ^ a tare ciò che ai po* 
» teaae , per iatoriiare il pericola che lor 
V* «ovrajttava ... Che cova vi ha iuapìrato il 
tiiiiure , r atà)ore ? Che cosa avete latto 
» p'T toro ? Che cosa avete peiiauto ? » 
taci|ue iu allo d' aapettazioue. 

CAPITOLO XXVI. 


A una cilfata domanda , don Abbondio, 
che pur a' era ingegnato di ri&punder ()ual- 
che coaa a delle meno preciac, reato ^enta 
batter parola. E per verità, anche noi, con 
questo manoacritto dinanzi, cou una penna 
in mano, non avendo da contrastare, che con 
le fraai, nè altpo da temere, che le critiche 
dei ooatri lettori: anche noi, dico, acntianio 
una certa ripugnanza a proseguire ; trovia* 
lUo un non ao che di atrauo in questo met- 
ter fuori , con cosi poca fatica , tanti bei 
precetti di fortezza e di carità, dì sollecitu- 
dine operosa per gli altri, di sagrifìcìo itli- 
suitato di sè. Ma, pensando che quelle CO»e 
erano dette da uuo, che {>oi le facava, ti- 
riamo innanzi arditamente. 

rt Voi non rispondete ? o rìpi^lìtS il car- 
dinale. Ab, se aveste fatto, dalla parte 
IV vostra , ciò che la carità , cìu che il do- 
*v vere richiedeva r comunque poi le cose 
w fossero andate, avreste ora che risponde- 
va re. Vedete dunque voi stesso che abbla- 
n te fatto. Avete obedita l' iniquità , uuu 
vv ciiraudo ciò che ìl dover prescriveva. L'a- 
vv vete obedita puntualmeute : si era mustra- 
w la a voi, per signilicarvi il suo desiderio ; 
*v ma voleva rimanere occulta u chi avreb- 
V* be |>ouitu ripararsi da essa, e mettersi in 
IV guardia : non voleva che sì desse all'urme, 
vv voleva il segreto, per maturare a suo agio 
w i suoP disegni d’ insidie o dì forza ; vi 
w comandò la trasgressione e il silenzio: voi 
w avete trasgredito , e tacevate. Doiuaudu 
*• ora a voi se tion avete fatto di più ; voi 
V* mi direte se è vero che abbiate meiulicuti 
•V dei pretesti al vostro rifìuiu, per non ri- 
vv velarne ìl motivo. » 

E stratte alquanto, pure ftUcodendo una 
riaposta. 

*-• Anche questa gU hanno rapportata le 
cleuluue — pensava doti Abbondio; ma ia 
soce non taceva segno di aier nulla da di- 
re; per lo che il cardinale contimiò: o se è 
tv vero adunque, che abbiate detto a quei 
IV poveretti ciò che non era , per teiicr- 
» ii uelf ignoranza , uell' oscurila , in cui 
•V I* iniquità li voleva . . . Dunque lo deb- 
vv bo credere; dunque non mi resta che di 
vv arrossirne con voi, e di sperare che voi 
V» ne piangerete con me. Vedete a che vi 
vv ha condotto (Dio buono! c pur ora voi 
vv la adducevate come una giustilicaziooe ) 
vv quella sollecitudine per la vita del teni- 
w po. Vi ha condotto., .ribattete liberameii- 
vf t(-’ "Meste parole , se vi paiouo ìugìusU , 


vt prendetele io ominasnooe selotare, se non 
vv lo sono ... vi ha condotto ad ìoganiiare i 
H deboli, a meniìre ai vostri figliuoli, n 
— Ecco come vanno le cose , — diceva 
ancora io sè don Abbondio; — a quei sata- 
nasso , •- e pensava alf innominato , — le 
braccia al collo; e a ne, per una nesza 
bugia, detta a solo tiue di salvarla pelle, 
tanto romore in capo. Ma sono aiiperiori ; 
hanno sempre ragione. E il mio pianeta , 
che tutti mi abbiano a dare addosso: anche 
i santi. -- E ad alla voce, disae : o ho 
V* fallato; capiaro che ho fallato; ma che cosa 
V* aveva da fare in un frangente dì quelle 
n sorte t « 

w E ancor lo chiedete? E non ve Tboio 
w detto ? E doveva io dtrvelo ? Amare, h- 
** glìuolo; amare e pregare. Allora avreste 
o «entito che Tiniqiiità può aver bensì del- 
n le minacce da fare, dei colpi da dare, ma 
w non dei comandamenti; avreste unito, se- 
«V coodo la legge di Dio, ciò che l'uomo vo- 
*v leva separare ; avreste prestato a quegli 
w innocenti infelici 11 uiioistero che avevan 
w ragione dì ripetere da voi: delle coiisc- 
w giieiize sarebbe stato mallevadore Iddio , 
» perché si sarebbe eseguito il suo online t 
*v Seguendone uu altro, ne siete entrato voi 
» mallevadore*, e di quali conseguenze? Ma 
tv forse die tutti i ripari niiiaiii vi mancava- 
w oo, forse che non era aperta alcuna vìa di 
n scampo, quando «veste voluto guardarvi 
•V appena intorno, pensarci, cercare ! Ades- 
V» so, voi potete sapere che quei «ostri po- 
» veretti , quando fossero stati maritati, 
tv avrebbero cast pensato al loro scampo , 
tv erano disposti a fiiggiie dalla faccia del 
tv poteute , ai avevano già disegnato it Ino- 
Tt go di rifugio. Ma anche senza questo, non 
tv «ì sovvenne dunque che avevate pure un 
tt superiore? 11 (jtiale, coi^e mai avrebbe 
tt questa autorità di riprendervi dell’ a ver 
t> mancato al vostro uficio, ^ non tenesse 
tt obbligo di aiutarvi ad adempierlo? Perdio 
tt non avete voi pensato ad iuformare il vo- 
tt atro vescovo delP impedlmeuto che una 
tt ìulàine violenza poneva all'esercizio del 
tt vuatro ministero? t» 

— 1 pareri di Pcrjvetna! — pensava sliz- 
zosameiiie don Abbondio, a cui , in nie//..i 
a quei discorsi, ciò che slava più vivanien' 
tc dinansi era T tmmagioe di que* bravi, c 
ìl pensiero, che dou Rodrigo era vivo e sa- 
no, e un giorno o T altfO, tornerebbe gb>- 
rioso e trionfante, e arrabbiato . E sebbene 

? uella dignità presente, quell* aspetto e quel 
iogiiaggio, lò faceaaero star confuso, e gli 
iocutessero una tema; era pero una tema 
che non Io soggiogava affatto, nè ìmpeditH 
al pensiero di ricalcitrare: perchè v' era in 
quel pensiero, che alls 6n mie il cardinale 
non adoperavi, nè schioppo, uè spada, uè 
bravi. 

tt Come non avete pensato, tt proseguiva 
questi, tt che, se a quegl'innocenti insidiati 
tt non fosse stato ajierto altro rifugio, io pur 
tt cVrs, per accoglierli, permetterli ius<l« 0 , 
tt «itiaudo voi me gli aveste addirizzati; aj- 
it dirizzate dei derelitti ad uu vescovo . co* 


H me onci ftia, coro* piiru prasiou, son dt« 
» ('p iicl iiUi> vurico, tpa della aue rìcchrxze? 
n E (piaitio « voi, iO) «nret divenuto »oÌle- 
» pì(Q per Toi; IO, avrei dovuto oo^ dor* 
n in ire} liu che npu toaai sicuro plie i)on vi 
sarebbe tolto un capello. Cirip pon avessi 
» come, c(ovp, uorrp 114 sicuro la vostra 
>* vìu? lyi^ queir noiQO che fu tanto ardito, 
0 credete voi che qon avrebbe nulla ripiesso 
u deli' ardire, quando avesse saputo che Ip 
» sue tranìc erano note fifor dì qui, notes 
” jne, eh' io vegliava , ed epa risoluto d’ u- 
«* sare a vostra difesa tutti i rapazl posti Iq 
u mia mano/ Non sapevate che, se 1 * uomo 
n promette, troppo spesso, più che non sìa 
n per atleucre, qiiiiaccia ouche, non di ra> 
do, più che noq s'uttcqli poi di coqiiqet* 
>« terer Nqn capevate che 1' iniquità non si 
V* fonda soltanto sulle sue fprzc, ma brn'an* 
M che sulla credulità e siilfo spavento altrui? *» 
— Proprio le ragioni di Perpetuq, — » 
pensò anche (pii doq Abbondio, seiirg rifleti» 
tere che (jtiel riscontro singolare della sua 
gerva e di Federigo Qorroineo, a giudicar Io 
§tcsao di ciò che egli avrebbe potuto e do- 
vuto fare, voleva dir molto contro di lui, 

voi, o proseguì e couchÌu>e il carr 
dinaie, o i|on avete vednto, nè voluto ve- 
V dere, che il vostro pitricolo temporale; 

(iU}it moritviglia che vi sia partito tale, 
»* da metter ppr esso in uoo ct^le ogpi altra 
1* cosa? « 

u Gli è perchè le ho vedute io mielle 
IV facce spappò a rispoqd<fre don Abbou- 
dio; Ip ho sentite io quelle parole. Vostra 
signoria illustrissima parla heue: ma bi- 
tf sognerebbe esser nei panni d'un povero 
M prete, ed essersi trovato al punto, «» 
Appena ebbe proferite queste parplc , si 
qioi'se la lingua; si accorse dVsscrsi lasciato 
troppo vincere dal dispetto, e disse seca 
stesso: org vlen la gragnuola. — M.i le- 

vando diibbiosameule lo sgoardo, fu tutto 
inaravigliato, in vedere T aspetto dì ()uel- 
r uomo, che qoo gli riusciva mai d'indnvi- 
tiareuè di comprendere, iu vederlo pa^àcire 
da qiicUa gravità autorevole e castigatricc , 
ad una gravità compunta e penosa, 

■>* Pur troppo! *» disse Federigo. « tale 
» è In ntiseru e terribile nostra condizioue* 
u Dubbiamo esigere rigorosamente dagli 
o altri quello che Dìq sa se noi saremmo 
pronti a dare: dobbiamo f'iiidicare , cor? 
„ reggere, riprendere; e Dio sa quel che 
1,01 faremmo, nel raso stesso, qncllu che 
>* abldiiiuo fatto io casi somiglianti' Ma guai, 
u s* io essi da pigliar la mìa d'-holezra per 
n misura del (povere altrui, per norma del 
roto insegoamenio. Pure, è certo che, coq 
u le dottrine, io debbo dare altrui l'esern- 
** pio, non rendermi simile al fariseo, che 
u impone gltmì importabili pesi, i quali 
» egli non vuoi pur toccare col dito. Or 
bene, (igliuolo f fratello , poiché gli er- 
ì* rori dì qui’i che presiedono sono spasso 
n pili noli altrui che non a loro: se voi sa- 
vi pfte che io abbia, per piisdliuiiniià , p<-r 
fi rispetto qiialuiM]ue , trascuralo qualche 
li mio obbligo , diteuielo trjucaiiicule , fa- 


tv temi ravvedere; oAinchè , dove he. maa'* 
V* calo reseini'Ui, sovvenga almeno la coo^ 
V* fessioiie. Himostratemi liberamente le mie 
tv dcbolejize; e allora le parole acquiate? 
n ranno più valore nella mia bocca, perchè 
n sentirete più vivanicnle, chf uon |on mie, 
s che souo d; Chi può dare a voi e a me 
V* la forza necessaria , per fsv ciò che pre? 
vv scrivono, » 

— Oh che sant' uomo! ma che tribola- 
tore ! — pensava don Abbondio: — anche 
sopra dì sèt purché frughi, rimescoli, cri- 
tichi , inquisiscs : anche sopra di sè. — ^ 
Disse poi ad alta voc**: ** oh aiuosigoore! mi 
» (*hi non conosce il petto forte, lo 

» zelo imperterrito di vossignoria illustris* 
u sima! » E in cuor suo soggiunse: — au- 
che troppo. — 

n lo non vi domandava una lode, che mi 
V» fa tremare, <> disse Federigo: » perchè 
n Dio cofìosce i miei roaucameuti, p qnel 
«V eh’ io stesso oecpuosco, basta a coufonder- 
H mi. Ma avrei vpluto, vorrei, che oÌ 
«V confondessimo Insieipe dinanzi a Lui, per 
>r couhd-^re insieme. Vorrei, per amor dì 
Toi, che sentiste come la vostra condotta 
H sia stala, come il vostro linguaggio sia op? 
» posto alla legge che pur predicate, e $pt 
u condo la quale Sarete giudicato, »> 

n Tutto sì rovescia addosso a me, disse 
don Abbondio: » ma queste persone che son 
ry venute a rapportare, pon le hanno poi det^ 
u to d'essermìsì introdotte tu c;isa a tradi- 
»» mento, per sorprendermi, e per fare un 
u matrituoDÌo contro le regole. » 

•* Lo hanno detto, figliuolo.* ma questo 
u ini arcuora, ipicato mi attcrr.i, che voi de- 
o sideriate ancora d> scusarvi; clic peuslaie 
u di sciisaru , accusando; che diate accusa 
” altrtit di ciò che dovrebb* esser parte deir 
u la vostra coufeesione. Ctii gli ha messi, 
iiun dico ueiid necessità , ma nella teouir 
« /ione dì far ciò che hanno fallo'' Avreb" 
u ben* eglino cercata quella via irregolare , 
o se I4 le^itltma non fosse loro stgU chiu- 
*' sa? pensato ad insidiare 11 pastore, se fos- 
o srro stati acocjiti qelle sue braccia, aiutati, 
cousi;:liali da lu|? a sorprenderlo, se egli 
»' non si fosse rimpiattato / E 4 questi voi 
*> (late carico? E vi sdegnate perchè, dopo 
u laute sveuturc, che dico? pel mezzo della 
avenUra., abbiano detta una parola di 
** stogo al loro, al vostro pastore ? Che |1 
n riebigmo dell' oppresso, la querela dell’af- 
u ilitto sieuQ odiosi al mondo, esso è tale : 
» ma noi! Ma che prò sarebbe stato per voi, 
** se avessero taciuto^ Vt tornava egli conto 
che la loro caus.a andasse intera al giudi- 
» zio di Dio/ Non è per voi una oupva ra- 
u glcme di amar queste persone, ( e già 
u tante ragioni ne avete) che v'abbiano 
» porta occasione <ji udire la voce sincera 
» del vostro pastore, che vi ahhian dato un 
» mezzo di conoscer nieglìo e di scontare in 
» parte il ^ran debito che avete cmi loro 
»» Ah! se vt ^vesserò provocato, oflesf", tof- 
» meut4to;vi direi ( e dovr-i io dircelo») 
di aÓKpfli) per ciò appunto. Amateli, pe(- 
» chè hanno patito, pcrclic paliscuuo, peg- 


dii »oa TO«tr], perchè ton deholt, perchè 
w irete hiio^no d'un perdono, «ci oUenerri 
n i! tpiile, prneute dt che (una possa esse- 
n re la loro preghiera, n 
Dod Abbondio lacera, ma non più dì quel 
sìleaxìo iiuperstiasìbUe e dispettoso: lacera 
come chi ha più cose da pensare, che oon da 
dire. Le parole ch'eali udirà, erano coase- 
goeoze iu.ispett4ie, applicaziooi onore, nis 
«l’ima dottrina antica pnre nella sua mente 
e non contrastata li male altrnL dalla coosi- 
drrazione del quale io avera sempre distrut- 
to la paura del proprio, ]|ii facera ora noa 
iaipre»sinn« nuova. E, se non sentir* tutto 
il rimorso che la predica voleva produrre 
(che quella stessi paura era sempre It a far 
Tulicio d'avvocato dilVntore^; pur ne sen- 
tiva; sentirà mi dispiacere di se, una pietà 
degli altri, un misto di tenerezza e dì confu- 
sioue. Era, se et si fa lecito questo paragone, 
come il Incìgnolo umido e ammaccato d'nna 
candela, che presentato alla lismma d'una 
gran torcia , da prinetnio fumica , schizza , 
sroppietla, non tie vuoi sapere ^ ma alla line 
s'accende e, bene o mule, arde. Si sarebbe 
sitamente accusato, arrebbe pianto, se non 
fosse stato il pensiero dì don Rodrigo; ma 
tuuawa, si mostrava abbastanza commos- 
so, perchè il cardinale dovesse sccort^ersi 
che le su ■ parole non erano «tate senza effetto. 

n Ora, n prosegui egli, l’uno fuggì»* 
V* SCO dalla sua casa, Tultra in procinto di 
r« abbandonarla, entrambi con troppa cagio- 
♦* ne di starne lontano, senza probabilità di 
r> riunirsi mai qui, quando pure Dio abbia 
disegnato di rinnirli; ora, pur troppo non 
hanno bisogno di voi ; pur troppo voi 
V* non avete occasione di far loro del bene; 
** oè la coita nostra antiveggenza pnù con- 
n gettiirarne alcuna neiravventre. Ma chi 
>* sa ae Dio misericordioso non ve ne pre- 
•* para? Ah non le lasciate sfuggire! cerca- 
V* tele, stale in agguato, pregatelo che le 
*r faccia nascere. » 

vf Non mancherò, monsignore, non man- 
rt cherò, davvero, n riaj'ose don Abbon- 
dio, con una voce che luoslrava di venir 
dal cuore. 

Ah si, figliuolo, si 1 w sdamò Federigo; 
V* e con una dìcnità piena d'affetto conchiuse: 
V* sa i) cielo come avrei desiderato di teuer 
*> con Toi tiitt'altri dìsrorsi. Entrambi abbia- 
vi roo già mollo vissuto: ss il cielo se m'è 
•V stalo duro di dover contristar con rampo- 
n glie codesta vostra canizie; quanto avrei 
w amato meglio di racconsolarmi eoo esso 
H voi, delie nostre cure comuni* dei nostri 
*v guai parlandu della beata speranza, alla 
» quale già siain giunti si presso. Faccia Dio 
w che le parole le quali ho pur dovuto usar 
» con voi, serrano a voi e a me. Non vo- 
w glinte cirFatli ini rhìegga conto, in quel 
w giorno, deil'uvervi mantenuto io un iitì- 
w ciò, al quale siete rosi iufrUceinente ve- 
w noto meno. Hiscattiuino il tempo: la mes* 
w ca notte « vicina: lo Sposo non può tar- 
•V dare: teuiamo accese le nostre lampade. 
*v Presputiamo a Dio i nostri cuori, miseri , 
t» ruoti; perchè Gli piaccu riempìrU à* quella 
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• carità, che ammenda il passato, che assicn- 
n rs l'avvenire, che teme e confida, piange e 
*1 s'allegra, con sapienza; che diventa, in ogni 
*v cjso, la virili di cui abbiamo bisogno, n 

Cosi detto, si mosse; e don Abbondio gli 
tenne dietro. 

Qui l'anonimo ci avvisa che non fu que- 
sto il solo abboccamento dì quei due perso- 
naggi, nè Lucia il solo argomento de’Ioro 
abboccamenti; ma ch'egli s'è ristretto a 
questo, per non andare troppo divagando dal 
soggetto principale dei racconto. E che, per 
lo stesso motivo, non farà menzione di altre 
rose notabili, dette e fatte da Federigo in 
tutto il corso della risila, nè delle sue larghez- 
ze, nè dei dissidiì rompoati, dei recebi ran- 
cori tra persone, famiglie, terre intere, spenti 
o ( il die era pur troppo più frequente) 
sopiti, nè di qualche braracci o tirannellt, 
mansuefatti, o per tutta la rits, o per qual- 
che tempo; cose tutte delle piali v'arera 
sempre più o meno, in ogni luogo della 
diogesi, dove qneiruomo eccellente facesse 
qualche soggiorno. 

Segue poi a dire , come , il mattino se- 
guente , venne donna Prassede , secondo il 
concertato , a prender Lucia , e a compli- 
mentare il cardinale, che gliela lodò , e rac- 
comandò caldamente. Lucia si staccò dalla 
madre, potete pensare con die lagrime, e usci 
dalla sua casetta , disse per la seconda volta 
addio al suo parse , con quel senso di dop- 
pis amaritudine, che si prova lasciando ua 
luogo che fu tinicarucnte caro , e che non 
può esserlo più. Ma il commiato dalla ma- 
dre non era l'itltiuio; perchè donna Prasse- 
de aveva annunziato che si soggiornerebbe 
ancor qualche giorno in quella sua villa , la 
quale uon era molto lontana di quivi , e A- 
gnese promise alla figlia di andar colà , a 
dare e a ricevere nn più doloroso addio. 

11 cardinale era aiicu egli sulle mosse, per 
portarsi ad un'altra parrocchia, quando ca- 
ntò , e chiese di parlargli, il curato di qitel- 
a in cui era il castello dell’ innomiuato. In- 
tromesso, presentò nn gruppo e una lettera 
(li quel signore, la quale pregava Federigo 
di fare accettare alla m.'idre di Lucia un cen- 
to scudi d' oro che erano nrl gruppo , per 
servir di dote alla giovaue, o per quell'uso 
che ad eutrambe sarebbe paruto migliore,e lo 
pregava insieme di dir loro che , se mai, 
qnaudo che fosse, avessero creduto ch'egli 
potesse render loro qnalcbe servigio , la po- 
vera giovane sapeva pur troppo dove egli 
abitasse ; e per lui, quella sarebbe nua del- 
le venture piti desiderate. 11 cardinale fe'to- 
Btn chiamare Agnese, le espuse la commis- 
sione , che quest» intese eun maraviglia e 
soddisfazione pari; e le preseuu'i il rotolo, 
ch'ella, senza molte cerimonie, si lasciò 
porre in mano. “ Dio gliene renda merito, 
» a quelaiguore, v» dias ella: x e voasigno- 
«* ria illustriaainta lo ringrszii tanto tanto. 
•1 E non dica niente a nessnuo, perchè quo- 
ti sto è nn certo jiaese .... Mi scusi, veda; so 
o bene che nn par snu non va a chiactdiie- 


*• rare dì queste cose : ma mi ca- 
li piKC. H ai 
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Andò a cat«, cheta cheta ; al chiaie in 
camera I svolae il gnippo , t y quantunque 
preparata, vide con ammirazione, tutu in 
uu mucchio e auul , tanti di quei ruapi , 
dn' quali non avera forse roai veduti più 
d'iiiìo per volta, e anche <IÌ rado: li noverò, 
penò alquanto d‘ora a rimetterli insieme , e 
a farli star di costa tutti e cento, che ad 
ogni tratto facevano pancia e sguizzavano 
dalle sue dita inesperte; ricomposto linai- 
mente un rotoletto alla meglio, lo po^e in 
mi cencio, ne fece un involto, mi balttfio- 
letto, e legatolo bene, uitonio attorno, con 
una cordicella, lo andò a ficcare iu un an- 
golo del suo pagliericcio. Pel riiuaoenle di 
quel giorno, non fu* altroché mulinare, far 
disegni nell' avvenire , e sospirare in'auto'l 
domani. Postasi a letto, stette buon tempo 
desta, col peusit'ro in compagnia di quei 
cento che aveva sotto; addormentata, li vide 
in soglio. All* alba, si levò, e si mise tosto 
in Cammino alla volta della villa , dove si 
trovava Lucia. 

Questa, dalla sua parte, quantunque non 
le al fosse sccni.<Ta tn nulla quella gran r«- 
niteuza a parlare del voto, pure era risoluta 
di farsi for/.a, e di aprirsene colla madre , 
iu quel colloquio, che per luogo tempo do- 
veva chiamarsi 1* ultimo. 

Appena poterono esser sole , Agnese, con 
una faccia tutta animata, e insieme in un 
tuono sommesso di voce, come se vi fosse 
•kito presunte qualcheduno, v cui ella non 
▼olttSS:! farsi intendere, cominciò: ” t* ho da 
u dire nna gran cosa; » e seguitò raccon- 
tando delia inaspettata veouira. 

n Iddio Io benedica quel signore, » disse 
Lucia: «« cosi avrete da star bene voi, e po- 
trete anche far del bene a qualchedun altro, n 

Come! n rispose Agnese: » non vedi quaii- 
« te cote possiam fare, con tauli denari? 
** Senti, io non ho altri che te, che voi due, 
u posso dire; perchè Renzo, da che ti co- 
ì* inioctò a parlare, 1* ho sempre risguarda- 
n to come un mio figliuolo. Il tinto sta, che 
u non gii sia accaduta qualche disgrazia a 
u vedere che nou dù segno di vita: ma eh! 
u ha mo da andare tutto male? Speriamo di 
u oo, speriamo. Per me, avrei avuto caro 
u di lasciar Tossa nel mìo paeae; ma ora 
T* che tu non ci puoi stare, in grazia dì quel 
u birbone, e anche aolamrnte a pensare dì 
u averlo vicino, colui, m* è diventato ama- 

ro il mio paeae; e con voi altri sto da 
«* per tutto. Ero disposta , fin d' allora, a 
u venir con voi altri, anche in capo del 
** mondo; e sono sempre stata io proposito; 
** ma y senza denari , come si f^ ? Capisci 
» adesso? Quei quattro, che quel poveretto 
M aveva messi da parte con tanto stento e 
n con tanto risparmio, è venuta la gìusti- 
w zia, e ha fatto netto; ma, in compenso, il 
» Signore ha mandato la fortuna a noi. Duu- 
» que , quando avrà trovato il baudolo di 
» far sapere se è vivo, e dov*è, e che ìn- 
n teozioai ha, ti vengo a pigliare io a Mi- 
«I Uno; io ti vengo a pigliare. Altre volte ci 
t» avrei pensato an, ma lediagrasie fanno di- 
n ventar disinvolti e aperti; fino a Monza vi 


» sono andata , e lo che cosa è viaggiare. 

H Prendo cou me tiu iiuinu di propo»iio, un 
«« parente, come sarebbe a dire Alessio dì 
Il Mjngìanico: che, a voler dir proprio in 
I* paese, un uomo di proposito nou c'èmi- 
II ca: vengo iusieme con lui : già la spesa 
n lu facciamo noi, e . . . capisci? . « . . n 
Ma scorgendo che, invece di animarsi, 
Lucìa a* andiva accuraud», e ouii mostrava 
che tiua teot-rezzu senza consolarioue, lasciò 
il discorso a mezzo, e disse: >i m.v che cosa 
I* hai? non ti pare? »i 

n Povera mamma ! » sciamò Lucia get- 
tandole un braccio attorno al collo, e chi- 
nandole sul seno la faccia piangente. 

Il Che c’è? Il dimandò dì nuovo ansio- 
samente la madre. 

Il Avrei dovuto dirveto prima, n. disse Ln- 
cia, alzando e ricomponendo il volto; ma 
Il non ho mai avuto cuore: compatitemi, iv 
I* Ma di* su, diin<)ue. n 
Il lo non posbo più esser moglie di quel 
Il po.^eretlo! n 

Il Come? come? « ' 

Lucia, col capo basso, col petto anelan- 
te, bgrimaiido seuza piangere, come chi 
raccoutu cosa che, quand’anche fosse sven- 
tura , uon è muubile, rivelò Ìl voto; e in- 
sieme, gitigneudo le mani, chiese di nuovo 
perdooanza alla madre, d*aver taciuto fiuo 
allora; la pregò di non parlare di un tal fatto 
eoo anima vivente, e di darle aiuto, di fa- 
cilitarle la via, ad adempiere ciò che aveva 
promesso. 

Agnese era rimasta stupefatta e costernata. 
Voleva sdegnarsi del silenzio tenuto con lei;* 
ma i gravi pensieri del caso soffocavano quel 
cruccio personale: voleva rimproverare il 
fatto; ma le pareva che sarebbe un pigliar- 
sela col cielo, tanto più che Lucia tornava 
a dipingere, più vivamente che mai, quella 
notte, la desolazione co»ì nera , e la salute 
cosi insperata, tra le quali la promessa era 
stata fatta, così espressa, cosi soleoue. £ in- 
tanto, all* oscoltatrice veniva anche iu mente 
(|uesto e quell’esempio, che aveva uditi 
raccontar più volte, eh* ella stessa aveva rac- 
contati alla figlia, di castighi strani e terri- 
bili, venuti per la violazioue di qualche vo- 
to. Stata cosi alcun poco attonita, disse: n e 
»i adesso, che cosa farai? i« 

Il Adesso, n rispose Lucia, n tocca al 
n Signore di pensarci; al Signore e alla M'i- 
vi donna. Mi sono posta nelle loro mani .* 
Il non mi hanno abbandonata finora : non 
Il ni abbaudoneranuo adesso che . . La gra- 
ti zia che domando per me alSi^nore, la so- 
li la grazia, dopo )' anima, è die mi faccia 
» tornar cQu voi; e me la concederà, si, me 
ti la concederà . Quel giorno ... in quella 
Il carrozza ... ah Vergine santissima? . . • 
n quegli uomini ..... 1 chi mi avrebbe 
» detto che mi menavano da quello, che mi 
e doveva menare a trovarmi con voi, ii 
I» giorno dopo? n 

Il Ma non parlarne subito a tua madre! »« 
disse Aguese eon un certo corruccio smor- 
zato di amorevolezza e di pietà. 

vt Compatitemi ; non aveva cuore ..... • 
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» a che tenfÌTi di ifiaiggcrri qnalche tem- 
r> DO prìraa? « 

« E Keii*o? « dì«te Agoe«c, •crollando 

il capo . «Il» 

H Alt 1 éclBroò LocU i trasalendo aubila- 
raente, « io non ci ho più da peiiaare m «|«el 
** poveretto a Già Iddio non aveva deatlna- 
w to a . . . Vedete come pare che ci abbia 
voluto pn»prio tener acparati. E chi aa ? 

« ma, no, no: il Signore Io avrà prcaervato 
r» dai periroli, e lo farà caaer fortunato ao- 
n che meglio, •cnia di iiir. ” 

« Ma intanto, " ripigliò Agnete, « »e 
„ non loaae che in li »ei legata per aeiupre, 

« a lutto il reato, quando a Renio non aia 
« occaduta dUgraxta, con quei dauari io 
n aveva trovato rimedio. « 

« Ma quei danari,-*» replicò Lucia, « ci 
« aarebbiro venuti, *e io non avessi 
w ta quella notte? ... . È il Signore che ha 
n vohiln che tutto andaaae cosi; sia fatta la 
« sua volontà. *» E la parola mori ad pianto. 

A quell* argomento inaspettato, Agnese 
ristette pensosa. Dopo qualche momento, 
Lucia, comprimendo ì singiilli, ripiglm: 

** ora che la cosa è fatta, bisogna adatlarcisi 
rt di buon cuore ; e voi, povera mamm a, 

*t voi mi potete aiutare, prima pregando 
F» il Signore per la vostra povera figlia, e 

n poi bisogna bene che quel ||Ove- 

f» rotto lo sappia. Pensateci voi, fatemi an- 
w che questa cariti, che voi ci potete pen- 
« sarc. Quando voi saprete dov egli sia, 

„ f;itegli scrivere, trovato un uomo ..... 

„ apptmto vostro cugino Alessio, eh* è un 
» nomo prudente e caritatevole , e ci ha 
„ leinpre voluto bene, e non ciarlerà attor" 

♦* no: fategli scrivere da Ini la cosa coru'ò, 

« dove mi son itorata , come ho patito, e 
„ che Dio ha voluto cosi , e che metta il 
„ cuore in pace, e ch*io non ptisso mai mai 
f* esser di nessuno. E fargli capir la cosa 
n con buona grazia, spiegargli che bo proraes- 
♦♦ so, che ho propio fatto volo. . . . Quando 
« Saprà che ho promesso alla Madonna . . .. 

« è sempre stato dabbene .... E voi , ^a 
„ prima volta che avrete sue nuove, latemi 
♦* scrivere, fatemi sapere che è sano; e 
„ poi.... non mi fate saper più niente. ♦* 

Agnese, tulla intenerita, assicurò la figlia 
che meni cosa si farebbe come ella desiderava. 

« Vorrei dirvi un'altra cosa, *» ripigliò 
questa:*» quel poveretto, se non avesse avuta 
r> lo disgrazia di pensare a me, dou gli sa-^ 
V» rebhe accaduto quel che gli è accaduto. 
n E attorno pel mondo : gli hanno rotto il 
„ «no avviameuio, gli hanno portato vi* 1* 
a ana roba, e quei risparmi che aveva tatti, 

« poveretto, sapete perchè E noi 

rt abbiamo tanti danari! Oh mamma! gisc** 
t» ehè il Signore ci ha mandalo lauto bene, 
rt e quel poveretto, è proprio vero che lo 
*♦ risgiiardovate come vostro .... sì come 
« im figliuoh., oh! fate metà per uno; ehè, 
« sicuro, Iddio non ci n»auchcrà • Cercale 
** di aver l' occasion d* iin uomo fidato , e 
V* mandateglieli; che sa il cielo come uc ha 
«• bisogno ! *» 

.n Ebbene ? che cosa credi ? n rispose A- 


i63 

gbese; M lo farò i»o davvero. Povero gio- 
n vane! Perchè pensi tu che io fossi cosi 
n contenta di quei danari ? Ma .... io era 
n proprio venuta qui tutta contenta, io. Ba- 
w sta, io glieli manderò; povero giovane! 
n Ala anchVgli ... so qurl che dico ; certo 
rt che i danari fanno piace e a chi ne ha 
bisogno: r»ia questi non aarau quelli che 
n lo facciano ingrassare. ♦» 

Lucia reiideiie grazie alla madre di quel- 
la pronta e liberale condiacendensa, con una 
gratitudine, con un afTetto, da far giudicare 
a chi l'avcsac osservata , che il suo cuore 
faceva ancora a parte con Renio, forse più 
che ella stessa non credesse. 

u E senza di te, che tarò io povcr do n v? »» 
disse Agoeae , piangendo alla sua volta . 

«i E io senza di voi, mia povera mamma'’ 
n e in casa dì forestieri ? e laggiù in qnel 

V* Milano 1 Ma il Signore aarà con 

rt inttr e dtie: e poi oi farà tornare insieme. 

« Fra otto o nove mesi, ci rivedremo qui; 

« e di qui allora, e anche prima, Spero, 

« Egli avrà aggiustate le coae , per conso- 
w larei. Lasciamo fare a Lui. La dotnandcKv 
« sempre sempre alla Madonna queela gra- 
*♦ sia. Se nvesai qualche altra cosv da offr- 
« rirle, lo farei; ma è tanto misericordiosa, 
n che me lo otterrà in dopo. « 

Con queste ed altre simili, e più volte 
ripetute parole di Isinento e di^ conforto, 
di reiHTtìo c di rasseguazioiie, di domanda 
e di assicurazione del segreto, e con molte 
lagrime, dopo lonj^hi c rinnovali abbraccìa- 
rocnti, le donne si separarono , prometten- 
dosi a vicenda di rivedersi all' autunno ve- 
gnente, il più tardi; come se l'attenere stesse 
io loro, e come pnre si fa sempre io smai- 
glinnlì casi. 

Intanto cominciò a passar mollo tempo 
senza che Agnese potesse risaper nulla di 
Renzo. Lstlerc nè imbasciate da parte di 
Ini, non ne veniva! di tinti quelli del paese, 
o del contorno, ch’ella ne potè domandate, 
ocaauno ne sapeva punto più di lei. 

Kè era essa la sola che facesse invann nna 
tuie ricerca s Ì1 Cardinal Federigo , cl.e non 
aveva dello per cerimonia alle povere don- 
ne, dì voler pigliare informazioni del po« 
ver'nuiuo, aveva In^ fatti scritto tosto , per 
averne. Tornato poi dalla visita a Milano, 
aveva ricevuta rìspoala, in rui^gli ti diceva 
non potersi Irnvar ricapito deirindicato sog- 
getto; che vcrainmle egli aveva fatto qnal- 
che aoggiorno nel tal paese, dove non aveva 
dato iinlla da dire, ma una mattina, ne era 
acotiiparso airiiuprowiso, che un ano pa- 
rente , il quale io aveva alheriialo quivi, 
non sapeva che egli fosse divenuto ; c non 
poteva se non ripetere certe voci in uria e 
contraddittorie che correvano , essersi il 
fiovane arrolato pel Levante, esser ;>assato 
lo Gerinsiiia, pento nel guadsrc un (rnme; 
che non si mancherebbe di stare alle vedet- 
te, se mai venisse inora qualche notìzia più 
fivndata, per farne tosto parte a ana signoria 
illustrissima e reverendissima. 

Più tardi, quelle ed altra voci si d»(Tnde- 
ro anche nel teriiiorio di Lecco, # vemsoro 
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|»er confC^tenta agli oraeehi 4' Agnese . La 
porera douna faceta il poMibilc, per appo* 
rare qual fosse la vera , per arrivare alla 
fonte di questa e di quella, ma uou riusciva 
mai a trovar di più di quel dicono^ che, 
pure al giorno d'oggi, basta da per se ad at- 
testar tante cose. Talvolta, appeua glieii'era 
Stata contata una, veniva un altro e le dice- 
va che non era vero niente; ma per darglie- 
ne in compenso un'altra, egualmente strana 
o sinistra. Tutte ciarle egualmente; ecco il 
fatto. 

il governatore di Milano e capitano gene- 
rale it> Italia, don Gouzalo Fernandec di 
Cordova, aveva fattu un gran riaeiitiineurto 
col signor residente di Venezia iu Milano, 
perchè uu brigante, un ladrone publicv), un 
promotore di saccheggìoe di auiiuazzainea • 
to, il famigerato Lorenzo Tramaglino, che, 
nelle inani stesse delia giustizia, aveva ecci- 
tato sommossa per iscaropare a forza, fosse 
accolto e ricettato nel territorio bergama- 
sco. Il resiliente avea risposto che non sape- 
va niente; scriverebbe a Venezia, per poter 
dare a sua eccellenza quella spiegazione che 
fosse del caso. 

A Venezia si aveva per massima di secon- 
dare e di colti rare l'incliuazioiie deg li ope- 
rai di 8<‘ta milauesi a trapiantarsi nel terri- 
torio bergamasco , e quindi, di far che vi 
trovassero molti vantagri e, sopra tutto, 
quello senza di cui ogni altro è nulla, la si- 
curezza. Siccome perù, fra due grossi liti- 
ganti, qualche cosa, per poco che sia, bisogna 
Sempre che il terzo goda ; rosi Bortolo fu 
avvisato in coiilìdeaza, non si sa dachi, che 
Renzo non istava bene in quel paese, e che 
farebbe saviamente a mettersi in qualche al- 
tra labbrica, niutaiido anche - nome, per 
qualche tempo. Bortolo intese il latino, non 
istette ad obiettare, spiegò la cosa al cugi- 
no, lo tolse con sè io uu calessetto, lo con- 
dusse ad un altro nuovo tìiatuio, discosto da 
quello forse quindici miglia, e lo presentò, 
Sfitto nome di Autouio Rivolta, al padrone, 
ch’era pur natio dello stato di Milano, esuo 
antico conoscente. Questi, qnauttinqne i 
tempi fossero scarsi, non si fece pregare a 
riceverne uu operaio che gii era raccoman- 
dato, cj-me onesto e abile, da mi galantuo- 
mo intelligeute. Alla prova poi, non ebbe, 
chea lodarsi dell' acijtiìslo; salvo che, in 
sul principio, gli era sembrato che il giova- 
ne dovesse essere un po'stordÌt<i dì natura, 
perchè, quando si chiamava: Antonio! le 
più voile non rispondeva. 

Poco dopo, si ordinò da Venezia, in isti- 
le pacato, a] capitano di Bergamo, che pi- 
gliasse e desse informazione, se nelbi stia 
giurisdizione, e segnatamente nel tal paese, 
si trovasse U tale soggetto, li capitano , fat- 
te le sue diligenze, al modo che aveva ca- 
pito che si volevano, trasmise la risposta ue- 
^tiva, la quale fu trasmessa al residente in 
Milano , che la trasmettesse a don Gonzalo 
Feroandes de Cordova. 

Non mancavano poi curiosi, che volesse- 
ro sapere da Bortolo, perchè quel giovane 
non c’era più, e dorè fosse ondato. Alla 


prima inchiesta QU'g'i rispondeva: n ma! è 
n sconiparao. Per mandare in pace i più 
insìstenti , senta dar loro sospetto di quel 
che ii’era davvero, aveva trovato di regalar 
loro, a chi 1’ una, a chi l' altra delie iioti- 
xie da noi riferite di sopra: però , come cose 
incerte, che aveva anch'egli intese raccon- 
tare, senza averne un ragguaglio positivo. 

Mu quando la dotnuoda gli venne fatta 
per commissione del cardinale, senza nomi- 
narlo, e Con un certo apparatod'impoitanza 
e di mistero, lasciando inicudere eh’ egU 
era io nome di un gran personaggio: tanto 
più Bortolo s* iiigeiusi, e giudicò neces- 
sario di attenersi al suo metodo di rispon- 
dere; uuzi, trattandosi d’uii gran personag- 
gio, diede in una volta tutte le notizie eba 
aveva stampate ad una ad una , iu quello 
diverse occorrenze. 

Non si creda pi-rò che don Gonzalo, un 
signore di quella sorta, io avesse proprio 
d.'ivvtro col povero lilatuie di iiiootagua ; 
che informato forse della irriverenza usyta 
e delie male parole dette da colui al suo re 
moro iueateiiato per la gola , volesse fare 
una sua vendetta, o che lo cred<‘sse un sog- 
getto tanto pericoloso, da perseguitarlo an- 
che fuggente, da nou lasciarlo vivete anche 
lontano, come ti senato romano con Anni- 
baie. Don Gooz.alo aveva troppe e troppo 
grandi cose io testa , pei- pigliarsi briga dei 
fatti di Renzo; e se parve che se ne piglias- 
se, ciò venne da un concurso singolare di 
circostanze, per cui il poveraccio, scota vo- 
lerlo, e senza saperlo, uè «liftra nè mai, si 
trovò. Con un sottilissimo u invisibile filo, 
appiccato a quelle troppe « troppo grandi 
coae. 

CAPITOLO XXVII. 


Già più d' una volta c' è occorso di far 
menzione di-tU guerra che allora 1)ollira, 
per la successione agii stati del duca Viticen- 
zc Gonzaga, secondo di quel nome; mac'b 
occorso sempre in momenti di gruu fratta: 
sicché non abbiamo mai potuto darne più 
che un cenno alla sfuggita. Ora però, all in- 
telligenza del nostro racconto si richiede pro- 
prio d'averne qualche notizia più particola- 
re. Sono cose che chi as di storia le ha da sa- 
pere; ma siccome, per un giusto aentìmen- 
to di noi medesimi, dobbiamo supporre cha 
uest' opera non possa esser letta , se non 
a iguorunli; cosi nou ssrà msle che ne di- 
cianoo qui quanto basti per infarinarne cht 
ne avesse bisogno. 

Abbiam detto che, alla morte di quel 
duca, il primo chiamato, in linea di succes- 
sione, Cario Gouzaga, capo d'un ramo ca- 
detto trapiantato in Francia, dove possede- 
ra t ducati di Nevers e di Rhétel, era en- 
trato al possesso di Mantova; e ora aggiun- 
giamo, nel Monferrato: che la fretta ap- 
unto ce Taveva fatto lasciar nella penna, 
ministero apagoitolo, che voleva sd ogni 
patto (abbiaoi detto anche questo) esclu- 
dere da quei due feudi U buovo principe» 



t per esclnderlo tTCrft btso^oo<Ì*ani ragio»i« 

( perchè le ((uerrc fatte aenr-a iioa ragione aa* 
rebbero iugtnsle), a'era rltchiarato aosteiii* 
torr di (|nelta che pretrndevaoo atcre au 
Mentova un altro Gonzaga, Ferrante, princi- 
pe di Guastalla; ani Monferrato cario Eina* 
Dueie I, duca dì Savoia, e Margherita Gon- 
uga, ducheaaa vedova di Lorena. Don Gou- 
salo, che era della casa del gran capitano, 
e ne portava il nome, e che già fatta 
la gnerra in Fiandra, voglioso oltreiuodo di 
eondtirue ima tu Italia, era forae quegli che 
faceva più fuoco, perchè questa si iotrapreo* 
desse : e intanto, inUr|irrtaodo le ioteiieiuni 
e percorrendo gli ordini del ministero sud- 
detto, aveva ronchiuso col duca di Savoia, 
mi trattato d' invasione e di partigione del 
Monferrato; e ne aveva poi ottenuta facil- 
mente la ratiticaxioue dai conte duca, per 
suadeuduglì mollo agevole Facipiiato di Ca- 
sale, che era Ì1 punto più difeso della parte 
pattuita al re di Spagna. Proteatava però, 
in nome di questo, di non volere occupar 
• paese, se uon a titolo di deposito, finn alla 
Sentenza deirimperatore; il quale, tra per 
gli ufici altrui, tra jHsr suoi proprii moti- 
vi, aveva int.-tnto negata I* investitura al nuo- 
vo duca, e iutioiatogli che rilasciasse a lui 
in sequestro gli atnti controversi* egli poi, 
intese le parti, lì rimetterebbe a chi di ragio** 
ne. Ai che il Nevers non s*era voluto piegare. 

Aveva egli pure «mici d*importaiixa ; il 
cardinale dì llirhelieu, i aìgnort veneziani, 
e il papa. Ma il primo impegnato allora 
oelFassedìo della noccella, e in una guerra 
coir Inghilterra , attraversato dal partito 
^clla regina madre , de' Medici, contra- 
ria, per certe sue ragioni, alla casa di Ne- 
▼ers, non poteva dare che speranze. I vene- 
siani non volevano niiioverai, nè manco 
dichiararsi, ae prima un esercito francese 
non fosse calato io Italia; e, aiutando sotto 
mano il diics come potevano, colla corte di 
Madrid e col govcrnaiore di Milano stavano 
sulle proteste, sulle esortazioni , placide 

0 minacciose, secondo i momenti. Ur- 
bano Vili raccomandava il Nevera agli a- 
mtei , interredeva in ano favore presso 
gli avversarli, faceva progetti d'accordo ; di 
metter gente in campo non ne voleva udir 
novella. 

Così I du# alleati alle oifese poterono, 
tanto più sicnraniente, cominciar 1 impresa 
concertata. Carlo Emanuele era entrato, dal- 
la sua parte, nel M<»uferrato ; don Gonzalo 
aveva posto, di gran voglia, l'asaedlo a Ca- 
sale^ ma non vi trovava tutta quella soddi- 
sfazione che se n'era promessa: che non 
credeste che nella guerra sia tutto rose. La 
corte non lo serviva, a graujiezxa, di tutti 

1 mezzi ch'egli chiedeva; l'alleato lo servi- 
va troppo: voglio dire che, dopo aver pre- 
sa la sua porzione, oe andava prendendo di 

a lleila asseguata al re di Spagna. Di che 
on Gonzalo arrovellava quanto si possa dire; 
ma temendo, se faceva appena un po' di 
remore, che quel duca, cosi attiro ne* ma- 
neggi e mobile ne'trattati, come prode ncl- 
Tarmi , si volgesse alle Francie , dovevi 
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chiuder l’occhio, rodere il freno e far buon 
viso. L'asaeJio poi andava male, iti (ungo, 
talvolta air indietro, e pel euntegiio saldo, 
avvertito, risoluto degli ass^-dìatì, e per aver 
lui poca gente, e, al dire di qiulclie stori- 
co, {>ei molli spropositi che f.iceva. Su di 
ohe noi UstdaiiiA la verità a suo luogo, di- 
S(>osti anche, quando la cosa tosse realmen- 
te così, a trovarla una hellissiiua rosa, se fu 
cagione, che ìu quella impresa sìeno resta- 
ti morti, smozzicati, storpiatiquab'lie iiomi- 
ni di meno, e. cetcri* paribu.*^ anche sol- 
tanto un po'men danneggiati i tegoli di 
Cassie. In questi frangenti, gli sopravvenne 
la nuova delia sedizione di Milano, per lo 
che egli ci accorse in perst>na. 

Qui, nel ragguaglio che gli sì diede, fu 
fatta anche menzione della tuga rihelle e 
clamorosa di Renzo, dei fatti veri e suppo- 
sti che avevano data cagione alia presa di 
Ini; c gli si seppe anche dire che questo 
tale s'era rifuggito sul territorio di Berga- 
mo. Questa circostanza fermò rattenzione 
di don Gonzalo. Era egli informato da tut- 
t'altrs parte, come a Venezia s'era preso 
grand'animo, per U sommossa di Milano; 
come, da principio, vi si era creduto ch'egli 
ne sarebbe costretto di levar le teude d'at- 
torno a Casale; e come vi si tenera tuttavia 
ch'egli ne alcase a capo basso e in gran pen- 
siero: tanto più ohe, subito dopo qiirtl'av- 
veiiimento era giunta la iintizìa, sospirsia da 
que'signori e temuta da lui, della resa della 
Hocreila. E sentendo dispiacere assai, e co- 
me nomo e come politico, che que'signori 
avessero un tal concetto dei fatti suoi, spia- 
va ogni opportunità di fsrneli ricredere, e 
di persuaderli, per via d‘ induzione; che non 
aveva rimesso in nulla delfantica baldanza; 
giacché il dire erplicatamente, non ho pau- 
ra, è come non dir niente. Un buon mezzo 
è di fare il disgustato, di querelarsi, di re- 
clamare, e perciò, essendo venuto Ì1 resi- 
dente di Veneaia a fargli un complimento, 
e ad esplorare iosieme nella sua faccia e nel 
suo contegno, come egli stesse di dentro, (no- 
tate tutto, che questa è politica di questa 
vecchia ) don Gonzalo, dopo d'aver par- 
lato del tumulto, leggermente e da nomo che 
ha già messo riparo a tutto; fece quella pas- 
sata che sapete intorno a Renzo; come sape- 
te anche quel che ue venne in seguito. Do;>o 
di che, non s'occupò altro d'im affare coal 
minuto c, quanto a lui, terminato; e quan- 
do poi, buon tempo dopo, gli pervenne la 
risposta, al campo sopra Casale, dov'era tor- 
nato, e dove aveva tutl'altro per la mente, 
alzò e dimenò la testa, come un baco da seta 
che cerchi la foglia; badò un istante, per 
farsi tornar vivo nella memoria quel fatto, 
di cui non vi rimaneva più che im'omhro, 
sì risoTvenne della cosa, ebbe un'idea fuga- 
ce e in nebbia del personaggio; passò ad al- 
tro, e non ci pensò più. 

Ma Renzo, il quale, da quel poco che gH 
a'era fatto vedere in nube, doveva presup- 
porre tatl'aitro che una così benigna non 
curaou, stette un pezzo senz'altro penaio- 
ro, per dir meglio, seos'altro studio, ohe di 


river nascosto. Peniate e« sì strnggeTi di 
mandar sue niiote alle donne, e dì averne 
In ricamino; ma v’eru due grandi dìflìcoltà. 
L'tina, che «arehbe stato mestieri ancìie a 
lui Hi cfìiindarsi ad iiu segretario, perchè il 
poveretto non sapeva bcrì^ere, nò anche leg> 
gere, nel scusa esh'so della parola; e se, in- 
terrogato di ciò, come forse vi ricorderete, 
dal dottor Axaecca-garhiiglit aveva risposto 
di sì, non fu tnica un vanto, una sparata, 
Come si dice; ma era il veri» che lo stam- 
)aio lo sapeva leggere, con iwi (u/dl tempo: 
o scritto è tiii'altra cosa. Gli coiirriiivu dno- 
que mettere nu t»‘r^o a parte dei suoi inte- 
ressi, d’nn segrrto cosi geloso; c un nomo 
che sapesse teiit-r la penna in inailo, e di cui 
uno si potesse ti<lare> a «jiiei tempi uon si 
trovava rosi facilmente; massime lu nn pae- 
se, dove non si avesse o^ssnna antica cono- 
icenra. L'altra dinicoltà era d'avere anche 
un corriere; tm nomo che andasse appunto 
da i|iielie partì, che volesse incaricarsi della 
lettera, p darsi davvero il pensiero dì rica- 
pitarla; tutte cose anche queste, diflìcUi a 
riscontrarsi in un nonio solo. 

Finaltiiente, a forea di cercare, di tastare, 
trovò chi scrivesse per luì. Ma, non sapen- 
do le le donne fossero ancora a Moor.a, o 
dove, stimo bene di far chitidere la lettera 
diretta ad Agnese ìn una sopraccarta collo 
indirizzo al padre Cristoforo, e eoo due ri- 
ghe anche pt-r lui. Lo scrirnuo pn-se anche 
Tassunto di far ricapitare il plico; lo coQ- 
leguò ad uno che doieva passare non lon- 
tano da Pescarenico; qii*'sii io lasciò, con 
molte raccomandazioni, in un al!>ergo della 
via, a] punto il più ricino; trattandosi che 
il plico era indirizzalo ad un convento, vi 
pervenne; ma che ne avvenisse di inn non 
6*è mai saputo. Renzo, non vedendo com- 
parir risposta, fece stendere un'altra lette- 
aa, a tm dijirusso come la prima, e acchiu- 
derla in un'altra ad uu suo conoscente di 
Lecco, o parente che fosse. Si cercò un altro 
portatore, sì trovò; qnei»ta volta la lettera 
arrivò a cui era indìriita. Agnese trottò a 
Maggiaiiico, se la fe'ieggere e spiegare da 
qiieirAlessio suo engiuo ; concertò con lui 
una risposta, ch'egli niise iti iscritto; si tro- 
vò mezzo d'inviarla ad Aatouio Rivolta nel 
lungo del suo dumicilìo: tutto questo però 
non cosi speditamente come noi lo raccoa- 
tiamo. Renzo ebbe la risposta, e col tempo 
mandò la replica. Iq somma, si avviò fra 
le due parti uu carteggio, nè rapido, oè re- 
golare, ma pure, a balzi e ad intervalli , 
continuato. 

Ma, per avere tin'idea di (pici carteggio, 
■hÌHt>gou sapere un po'coine andassero allora 
tali rose, anzi cuiue vadano, ' perchè, in que- 
sto particolare, credo ci sia poco O uulia di 
mnl alo» 

Il lorese che non sa scrivere, e che si tro- 
va al puuio di avere a scrivere , ai rivolge 
ad uno che conosca quell* ai*te , pigliando- 
lo, per quanto può, fra i]uellì della sna con- 
di/iorie, perchè degli altri si perita o sì Ada 
poro ; Io iuforiiia , con più o meno ondine e 
iierspicuità , degli autecedenti, e gli espone 


nello stesso modo i concetti da descriversL 
Il letlrrato, parte intende, parte franteode, 
dà qualche consiglio , propone qualche csn- 
giameuto , diccf laacìate fare a me; piglia 
la penna , tira come può, dalla lingua par- 
lata alla acritta il concetto che ha ricevuto, 

10 corregge a suo modo, lo migliora, carica 
la mano , oppure smorza, o mette anshe, se- 
couduchè gli pare tornar meglio alla coaa : 
perchè, noli c'è rimedio, chi ne sa più de- 
gli altri non vuol essere stromento materia- 
le nelle loro inani ; e quando entra negli af- 
fari altrui , vuol anche fargli andare a tuo 
modo. Con tutto ciò, al letterato suddetto 
non vien sempre fatto dire tutto quello che 
vorrebbe ; talvolta gli accade di dire tutto 
altro: accade anche a noi che scriviamo per la 
stampa. Quando la lettera così conchiosa per- 
viene alle mani del corrispondente che egual- 
mente non ha pratica dell'abbici, egli la porta 
ad no altro dotto di quel calibro, il qnale 
gliela legge e gliela dichiara» Nascono delle 
qnislioiii sul modo di intendere ; perchè lo 
interessato , londaudosi sulla cognizione dei 
fatti aotecedenti , pretende che certe parole 
vogliauo dire mia cosa; il lettore, stando 
alla pratica ch'egli ha della composizione, 
pretende che ne vogliano dire un'altra. Fì- 
nulniente bisogna che chi non sa si metta 
nelle munì di chi sa , e dia a lui rìncarteo 
della risposta: la quale, fatta al modo della 
proposta, va poi soggetta ad una interpreta- 
aioiie simile. Che se, per ginuta, il sogget- 
to della corrispondenza è nn po' geloso, se 
vi si ha da trattare di attari segreti, i qnali ooo 
si vorrebbe laiciare in(end«*rz ad nn terso , 
caso che la lettera uuJasse in sinistro, se'* 
per questo riguardo, vi si mette anche l'in- 
tetizioue positiva di non dir le cose affatto 
chiare; allora, per poco che la corrispon- 
denza duri, le parti finiscono ad ìotcnaersi 
ira loro come altre volte due scolastici che 
da quattr'ore disputassero sulla enteleèbia: 
per non prender stmilitudiue da cose vive; 
che ci avesse pois toccare qualche scapp**ilotto. 

Ora, il caso dei nostri due corrispondenti 
era appnoto quello che ahbiam detto. La 
prima lettera scritta in nome di Renzo con- 
teneva molle materie. Da prima, oltre nn 
racconto della fuga, più cooriso d'assai, ma 
anche più inalconiposto di quello clieabbiaos 
dato noi, un raggnaclio delle circostanze at- 
tuali di lui; dal quale, tanto Agnese quinto 

11 suo turcimanno furono ben lontani di ri- 
cavare un concetto Incido e intero; avviso 
segreto, cangiamento di nome, essere sicuro, 
ma dovere star nascosto; cose per sè non trop- 
po l'uniiliarì ai loro intelletti, e nelle lettere, 
dette anche un po' in cifra. Vera poi delle 
ditnaDdc affannose, appassionate ani casi dì Ln* 
eia, eoo dei cenni senri e doleiHi , intorno 
«Ile voci che n' erano venute Ano a Reoso* 
V erano finalmente «peraote incerte , e lon- 
tane, disegni Isneiati nelravveoire , e iis- 
tanto promesse e preghiere di mantener Ta 
fede dosa, di oon perdere la pazienza nè Ìl 
corag^o,'di aspettar tempo. 

Passato no po' di questo , Agnese trovò 
QB mezzo fidato di far perveuìre alle mani 




Ai Renxo una risposta «coi cinquanta scudi, 
asSKf^natl^U da Lucia. Al veder taiii'oro, egli 
itou sapeva che ai pensare ; e« coll' animo 
agitato da iiua tiiaravigiia e «la mia iospen- 
SÌODfl che non dsvan Juot<o a compiacenza ; 
corse in cerca del segretario , per farsi in- 
terpretar la lettera, e aver la chiave d'un 
così strano mistero. 

Nella lettera , il segretario d'Aguese , do» 
pn qualche lamento sulla poca perspicuiiàl 
della proposta, veniva a tlt-scrivcre in un 
modo per lo niello altrettanto lamentevole, 
la tremenda atoria di quella persona (così 
diceva ; : e qui rendeva ragione d<-*t cinquanta 
scudi ; poi sceudeva a parlare del voto , mu 
per via di perifrasi, aj^'tiungeudo, con parole 
più dirette e spieganti, il ennsi^dio di iiiei' 
tere il cuore in pure , e dì nou pensarci più. 

Renzo, poco mancò che non se la pigliasse 
eoi lettore interprete; tremava, inorridiva, 
s* infuriava , di quel che aveva inteso , o 
di quel che non aveva potuto intendere. 
Tre e quattro volle si fece rilegger.! U do- 
loroso scritto, ora intendendo meglio, ora 
divenendogli buio ciò che gli era pariUo 
chiaro da prima. E in quella febbre di 
passiont , volle che il segretario desse su> 
iùto roano alla penna , e rispondesse. Dopo 
le espressioni più forti che si possono ini* 
msginare dì pietà e di t**rrore , pei rasi di 
Lucia; ti scrìvete,^ » proS»-guÌra dettando 
V» che il cuore in pace io non lo voglio 
*> mettere, e non lo metterò mai, e che 
n ooo sono pareri da dare a un ngliuolo 
n par mio; e che i danari io uon li toc- 
n cherò ; che li ripongo , e li teugo in de- 
*• posilo , per la dote della grorane ; che 
** già la giovane ha da esser mia , e che io 
n non so di promessa; e che ho ben sempre 
» inteso dire che la Madonna c’entra, per 
»> mutare i tribolati , e per ottener delle 
«» grazie , ma per far dispetto e per mancar 
n di parola , non i’ho inteso mai; e che co- 
vi desto Don può stare ; e che , con questi 
n danari, abbiamo a far casa qui ; e che, 
*» se adesso sono un po'imbrogliato, l'è una 
V» barrisca che psaserà presto, n F. cose si- 
mili. Agnese ricevè poi qhella lettera, e fece 
riscrivere ; e il coraggio continuò al modo 
che abbiam detto. 

Lncia, quando la madre ebbe potuto, non 
so per qual mezzo , farle sapere che quel 
tale era vivo e in salvo e avvertito, seuti un 
gran sollievo , e non desiderava più altro, se 
non che egli si diineaticasse di lei; o, per 
dir proprio la cosa appuntìuo , eh' ei;li 
pensasse a dimenticarla. Dalla sua pane, 
ella faceva, cento volte il giorno , una riso- 
loiione simile riguardo a lui ; e adoperava 
anche ogni mezzo , per roaudarla ad efletto. 
Stava indefessamente al Invoro, cercava di 
attaccarvi tutto l'auimo: quando riiamagìuc 
di Reoso le si presentava , ed ella a dire o 
a cantare orazioni colla mente. Maqueirim- 
mrigine , proprio come se avesse avuto ma- 
li sia , non veniva per lo più, così alla sco- 
perta ( a'mtromettevB di soppiatto dietro alle 
altre, ìa nodo che la mente non s'accorgesse 
d'averla ricevuta, se non dopo qualche tem- 


po ch’ella v’era. Il pensiero di Lucia, stava 
sovente colla madre: come non ri sarebbe 
Stato?; e il Renzo Ìd>‘ule veniva pian piatiu 
a mettersi io terzo, come il reale aveva 
fatto tante volte. Così con tiitt** le p»‘rsone, 
in tutti i liiogiti, in tutte le uiemorie del 
passato , colui si veniva a ficcare*, e se la 
poveretta si lasciava andar qualche volta a 
làiitastirare ticllu oscurità del suo avvenire; 
anche lì egli compariva , per dire , se non 
altro; io, a Liiuti conto , non vi sarò. Pure, 
se il non pensare a luì era impresa di.^pe- 
rata , a pensarvi maun<», e manco intensa- 
menle che il cuore avrebbe voluto, Lucia vi 
riusciva fìoo ad un certo segno. Vi sarebbe 
anche riit^riia meglio, se fosse stala sola a 
volerlo. Ma v'era donna Prasscilc, la quale 
tutta impegnata dal canto suo a torte dulTa- 
iiinio colui, non aveva trpvato migliore spe- 
dietttechedi parlargliene spesso. Ebbene' «« 
o le diceva: o non peiistanio piti a colui? u 

o lo non penso a nessuno , » rispondeva 
Lucia. 

Donu.a Prassfde non si lasciava appagare 
da una risposta simile; replicava che vole- 
vano esser latti e nou parole, «i stenderà sul 
costume delle giovani, le quali, diceva ellii, 
V* quando hanno posto il cuore a uno scope- 
o strato, (cd è lì che hanno proprio il |>eu- 
M dio ) nun ne lo vogliono più staccare. Un 
o partito onesto, rjL^iouevoìe , d' un galan- 
o tiiomo , d' un uomo assestalo , che , per 
** qualche aceideote, vada a monte, sou su- 
u biio rassegnale; ma uno scave/xacollo , è 
** piaga incurabile. » E allora coniiuciava 
il Psurririco del povero assente, del ribaldo 
Tenuto a Milano , per metterlo a bottino e a 
marrllo; e voleva far confessare a Lucia le 
bricconerie die colui aveva fatte ; anche al 
suo paese. 

Lucia, colla voce tremante di vergogna 9 
di dolore, e di quella indegnaziooe che po- 
teva aver luogo nel ano animo dolce e nel- 
la sua umile fortuna , asseverava e attestava, 
che, gl suo paese, quel poveretto non ave- 
va mai fatto dire dì sè , altro che bene; 
avrebbe voluto , diceva , che fosse presente 
un qualunque di là , per domandare il suo 
testimonio. Anche sulle avventure di Mila- 
no, nelle quali ella non poteva ventre aì 
particolari, lo difendeva , appunto colla co- 
iioscciira che av^va di lui e de' suoi porta- 
uieiili tino dalla fanciullezza. Lo diri*ndeva 
o SI proponeva dì difenderlo, per pur» do- 
vere di carità, per amore del vero e, a dir 
proprio la forniola colla quale ella spi«*gava 
a sò stessa il suo sentimento, come prossì- 
mn. Mn da queste apologie donna Prsssede 
traeva iinovi ar^'oineiili , per convincer Lu- 
cìa i-he il suo cuore era tuttavia perduto 
dietro a colui. E per verità, in (|uei mo- 
meiiti, non saprei ben dire come la cosa fos- 
se. L’indegno ritratto che la veccliia faceva 
del pov^nello , risvegliava, per opposizione, 
più viva e più distint.i che inai nella mente 
della giovane l'idea che vi s’era formata in 
una cosi lunga consuetudine ; le memorie 
$fiiToc.ite a forza, si svolgevano in l'olla: l'av- 
versioue e il disprezzo richiamavano lauti 
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amicliì. motivi Ai stima e dì simpàtis , To- 
diu cieco e violento faceva torj^ere più for* 
te la pif'tàf e con questi afleUif chi sa quan- 
to ri potesse essere o nou essere di qneiral- 
tro che dietro ad essi s'introduce cosi facil- 
tnente negli animi ; lìguriaroocì che coSa 
farà ili quelli , donde si tratti cacciarlo 
per forza. Comiiuquc sia, il discorso, per la 
parte di Lucia, nou sar:-libe mai andato 
molto in luogo: che ben tosto le parole si 
risolvevano in piunto. 

Se donna Prassciie fosse stata mossa a 
trattarla a qiict modo da un qualche odio 
inreteralo coutro di lei , forse (|uelle lagri- 
me Tavrebb^ro vinta e fatta tacere: lua , 
parlando a flit dì bene, toccava innanai, 
senza lasciarsi smuovere: come i gemiti, i 
gridi supplictievoli , potranno ben rattenere 
rarnie d\in tiemico , ma non il ferro d'iio 
chirtjrgo. Fatto jierò bene II suo dovere per 
quella volta , dai rinfacciamenti e dalle bra- 
vate veniva alle esortaaiooi , ai consigli , 
conditi anche di qualche lode , per tem- 
perar così r agro col dolce , e ottener 
meglio Tufletto, operando sulFanìmo io tut- 
ti I versi. Certo, di quelle batoste, (che 
avevano sempre a un dipresso lo stesso prin- 
cìpio , mezzo e 6ne ) nou rimaneva alla 
buona Lucia propriamente astio contro l'a- 
cerba sermonaince, la quale poi nel reato 
la trattava iimanissimamente , e anche in 
qtieato , mostrava una buona intenzione. Le 
rimaneva bensì un ribollimento ( una solle- 
vazione di pensieri e d'alTetti , tale, che ci 
Voleva non poco tempo e molto travaglio, per 
tornare a quella qualunque calma di prima. 

Buoq per lei , eh' ella non era la sola a 
cui donna Prassede avesse a far del bene ; 
sicché le batoste non potevano esser cosi fre- 
quenti. Oltre il resto della famiglia , tutti 
cervelli che avevano bisogno, più o meno; 
d'essere raddirizzati e guidati) oltre tutte 
le altre occasioui che le ai offrivano; o che 
ella sapeva trovare , di prestar lo stesso uff- 
ciò , per buon cuore, a molti, verso cui non 
era obbligata a utente, aveva anche cinque 
6glie; nessuna ìn casa, ma che le davano 
assai più da pensare , che se vi fossero state. 
Tre erano monache, due maritate; di che 
donna Prassede si trovava naturalmente aver 
tre monasteri e due case a cui sopriotende- 
re : impresa vasta e complicata, e tanto più 
ardua, che due mariti, spailegguti da pa- 
dri, da madri, da fratelli, due badesse, fian- 
cbvggiate da altre dignità e da molte mona- 
che , non volevano accettare la sua soprin- 
tendenza. Era una guerra, anzi cinque guer- 
re, coperte, urbane lino a un certo segno, 
ma attive , sempre vegiiauti: era in ognuno 
di quei luoghi uu' attenzione contioiia a 
scausare la sua sollecitudine, o chiuder 1 a- 
dito ai suoi pareri, ad eludere le sue inchie- 
ste, a far ch'ella fosse al buio, quanto si 
poteva, d'ogui faccenda. Non parlo dei con- 
trasti, delle difficoltà ch’ella iucoutrava nel 
maneggio di altri affari anche più estranei: 
si sa che agli uomini il bene bisogna , le 
più volte , farlo per forza. Dove il suo zelo 
poteva esercitarsi e giudicar liberamente, e- 


ra in casa ; ogni persona quivi era soggetta, 
in tutto e per tutto , alla sua autorità , salvo 
don Ferrante; col quale le cose andavano in 
un modo affatto particolare. 

Uomo di studio, egli non amara nè dì 
comandare nè di obedìre. Che, io tutte le co- 
se della casa , la signora moglfe fosse la pa- 
drona, in biiou'ora : ma egli servo, no. E 
se , richiesto, le prestava all’ occorrenza l'ti- 
ffeio della penna , egli è perchè vi aveva il 
suo genio: del rimanente, anche in questo 
sapeva dir di no, quando non fosse persuaso 
di ciò ch'ella voleva fargli scrivere, n La si 

ingegni , » diceva in quei essi ; ** faccia 
V* da sè , giacché la cosa le par tanto cbia- 
n ra. VI Donna Prassede, dopo d' aver ten- 
tato per qual<'he tempo invano dì tirarlo dal 
lasciar fare al fare,s'era ristretta a brOQ- 
trdar sovente contro di lui, a nominarlo odo 
scbifapeiisieri, un uomo di suo capo, un 
leitfrato; titolo *nel quale, insieme col di- 
spetto , entrava auene un po' di compia- 
cenza. 

Don Ferrante passava di molte ore nel sito 
studio, dove aveva una raccolta dì libri con- 
siderabile, poco meno di trecento volumi: 
tutta roba scelta, tutte opere delle più ripo- 
tate . in varie materie; in ognuna delle qua- 
li egli era più o meno versato. Nell'astrolo- 
gia , era tenuto a buon diritto per più che 
un dilettante ; perchè uon ne possedeva sol- 
tanto quelle noziooi generiche e quel vo- 
cabolario comune, d’inHussi, di aspetti, 
di congiunzioni ; ma sapeva parlare a propo- 
sito . e come in cattedra , delie dodici case 
del cielo, dei circoli massinit, dei gradì 
lucidi e tenebrosi, di esaltazione e di deiezio- 
ne , di transiti e di rivoluzioni , dei princi- 
pii in somma più certi e più reconditi delle 
scienza. Ed erano forse veni' anni che , ia 
dispute frequenti e lunghe , sosteneva le 
dotiiilìcazione del Cardano contro un altro 
dotto attaccato ferocemente a quella dell'Al- 
cabizio, per mera oslinazioue, diceva doa 
Ferrante, il quale ^ riconoscendo volentieri 
la superiorità degli antichi , non poteva po- 
rò sotfrire quel non voler mai arrendersi 
ai moderni , anche dove hanno evidentemen- 
te ragione. Conosceva anche, più che me- 
diocremente, la storia della scienza ; sapeva 
a un biso<;no citare le più celebri predizio- 
ni avverate , e ragionar sottilmente ed eru- 
ditamente sopra altre celebri prediziouì fal- 
lite, per dimostrare che la colpa non era 
della scienza; ma di chi non l'aveva sapu- 
ta applicare. 

Delia lilosofia antica aveva appreso qnanto 
poteva bastare, e ne andava cootiouameute 
apprendendo di più, dalla lettura di Dioge- 
ne Laerzio. Siccome però quei sistemi, per 
quanto sieno belli, nou si può tenerli tutti; 
e, a voler esser filosofo, bisogna scegliere 
un autore, così don Ferrante aveva scelto 
Aristotile, il quale, soleva egli dire, non ù 
nè antico nè moderno; è il filosofo , senza 
più. Teneva anche varie opere de' più sariì 
c sottili seguaci di lui , fra i moderni: quel- 
le dc’suoi impugoatori non aveva mai volu- 
ta leggerle, ]*er non gettare il tempo, dtee- 
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va ; nè comperarle per non gettare i danari. 
Solo « in vìa d' ecce/.ione , dava ItMgo nella 
aita bihiioteca a quei celebri ventidne libri 
De sufiiilitnte y e a qnatehe altra opera aiiti- 
|''‘ri-pa^ìca del Canuno, in grazia del costui 
valore in aairologia; dirciido elle dii aveva po- 
tuto arrivcreil irattaio De rcitìtutione tem- 
porume! w*o///mcoc*/cA/////7i» c il ìiUro Diw 
decim f,cnituraruin y meritala ircasere a- 
acoilato anelie (pianilo aprnjH>fitava, e die il 
gran difetto di qii''ir uomo era stato d* aver 
trop|>o ingegno; e che nessmio può imma- 
ginare dove unrehbe arrivato, anche in filo- 
sofia , se si t’obse tenuto nella strada retta. 
Del riniani-iilc , (pianlnnipie , nel gitidirio 
dei dotti, don pHrrante |K*issassc per nn pe- 
ripateiiro cùiiHiiinato, pure a Ini noti pareva 
di saperne abbastanza; e piò d' una volta, 
eblie a dire, con gran inodosiia, che 1* es- 
senza, gli iinitcrsali, ranima dei inondo, 
e la natura delle cose non er.'ino rose tanto 
ciliare, (piatilo ai potrehln* cr-d*re. 

Della filosofia nainrale'si era fatto più nn 
pass itempo dir uno slndio ; le opere stesse 
di Aristatele su ipiesla materia , le aveva 
piiittusto lette che studiate: non di meno, 
con questo, colle notizie raccolte incidente- 
niente dai trattati di fitusofia gi-uerale , con 

3 tialrhe scorsa data alla Afogio naturale 
cl Porta, alle tre atoric 
liunt-y pìantarum y del Cardano, al Trattato 
dcircrlic, delle pìantr , degli atiiin.nli , di 
Alberto Magno , a ipiulche altra opera di 
minor conto, sapeva a tempo trattenere una 
brigata di colte persone, ragionando delle 
virtii pili mirabili e delle curiosità piò sin- 
golari di molli semplici ; descrivendo esatta- 
niente le forme e le abìMidiiii delle sirene e 
dell* unica fenice ; spiegando come la sala- 
mandra stia nel fuoco senz'ardere ; come la 
remora, quel pesciatello, abbia la forza e 1 a- 
bilità di arrestare di punto in bianco , in 
sito mare, qnabinqiie gran nave; come le 
gocciole della riiHiada diven-.'ano perle io 
seoo delle conchiglie; come il camaleonte 
si pascoli d'aria; come dal ghiaccio lenta- 
mente indurato, coll'andare dei secoli, si 
formi il cristallo; cd altri dei più uiaravi- 
glìosi segreti della natura. 

In quelli della magia c della stregonerìa 
si era internato di piò, trai andosi, dice il 
nostro anonimo, di scienza molto piò in 
Voga e piò necessaria, e netl.’i «pule i fatti 
•otto di bcn'allra ìin|>ortanza , e si hanno 
più alia mano, d.i poterli verificare. N»n oc- 
corre dire che. in un tale studio , eglì^ non 
aveva mai a»nta altra mir.v che d'istruirsi e 
di cimoscere appunto le pessime arti^ dei 
inaiiardi, per potersene euardarc, e difen- 
dere. E, rolla scorta princij>alnn-ine del gran 
Martino Dclrio (r«omu della scienza), era 
in grado di discorrere ex prttfcAto del ma- 
lefìcio amatorio , d'd malefìcio sotinlfvro, 
del maleficio ostile, e delle infinite ^ specie 
che, pur troppo, dice ancora l*aiionimo, si 
veggono in pratica alla giornata, di «ptestì 
tre generi capitali dì malie, cou ciTeUlcosi 
dolor ovi. 


Iflq 

Kon meno vaste e fondate erano le sue 
cognizioni iti fatto dì storia, massime uoi- 
versale; nella quale erano aiuti antitri, il 
Taroagnola, U Dolce, il Bngalti, il C.impa- 
na, il Guazzo, t piò riputati in somma. 

Ma che è mai la storia, diceva s|>esso don 
Fcrrantr, Senza la |N>lilìca 7 Una guida che 
va e va, con nessuno dietro che impari la 
strada, e per conseguenza butta via i suoi 
passi; cuoK* la polìtica Senza la storia è imo 
che camiuiiia senza guida. V*era duiupie nei 
suoi scalTili no palchetto assegnalo agli sta- 
tisti, dove, tra molti di piccol sesto # dì se- 
condo grido, c.impcgitiavano, il Oodiuo, il 
Ciivalcanti, il Sausovino, il Partita, il Boc- 
calint. Due però erano ì libri che don Fer- 
rante anteponeva a lutti, e d'iiii bel tratto, 
in questa materia; due che, liuu ad un cer- 
to tciiipu, fu solilo dì chiamare i primi, 
scusa inai potersi risolvere a quale dei due 
convenisse tiDic.-imenle quel grado: rimo, il 
Principe e i Discorsi del celelire segretario 
rioreiitiiio; birbo sì, diceva don Ferrante, 
ma profondo: Taitro, la R.igion Hi italo 
del non ineii celebre Giovanni Bolero; ga- 
bmtnnmo sì, diceva efli pure, ma acuto. Ma, 
poco innanzi appunto al tcmjKi nel quale è 
circoscritta la nostra storia, era milito in 
Imre il libro che terminò la qiiistlone del 
primato, prendendo la mano anche stille opere 
di qnci nnc rnuti’Horiy diceva don Ferran- 
te; il libro in cui si trovano racrhinsc c l'O* 
me stillate tutte le malizie, per poterle co- 
noscere, e tutte le virtù per poterle praticare: 
quel libro scarso di mole, ma tutto d‘oro 1 
in lina parola, lo St>itist*i Regnante di d«m 
Valeriano Ca<tÌglione, di qiiciru(*mo cele- 
berrimo, di cui si può dire, che i più gran- 
di teUcrati lo esaltavano agara, ei piqgran- 
di personaggi facevano a rullarselo; di quel- 
l'uomo, clic il papa Urbano Vili onorò, 
come ò noto, di magnifici enconiii ; che il 
Cardinal Borghese e il viceré di Naftoli, don 
Pietro di Toledo, sollecitarono a descrivere 
il primo i fatti (li )>apa Paolo V, 1* altro le 
guerre del re cattolico in Itilia, 1*11110 e l'al- 
tro invano: di (piell'iioino, che Luigi XIll 
re di Francia, per siiugcrimeiito del cardi- 
nale di niohclicn, nominò suo istoriografo; 
a cui il duca Cari» Emanuele di Savoia 
conferì lo stesso nfìcio; in htde di cui, per 
t.icere d'altre gloriose testimonianze, la du- 
rb'*ssa Cristina, figlia del cristianissimo re 
Enrico IV; potè in un diploma, con molti 
altri titoli, annoverare « la rcrtezsa della 
u fama rlie egli ottiene iu Italia, dì primo 
w scrittore de nostri tempi. *♦ 

Ma se in lune le scienze suddette, don 
Ferrante poteva dirsi addoltrinato, una ve 
n’era incili meritava e g'*deva titolo di pro- 
fessore: lu scieora cavalleresca. Non solo ne 
ragionava con vera padronanza, ma, richie- 
sto sovente ad intervenire in afTari d'onorei 
dava Sempre qualche decisione- Avevi nella 
soa libreria, e si può dire iiu testa; le o|iere 
degli scrittori più riputati ìn taf materia; 
Paris d(d Pozzo, Fausto d<i Lougiano, l'Ur- 
rea, il Muxio, il Romei, l'Albergalo, il 


Forilo primo e il Forno •ocomfe di Torqoa- 
tu Ta»»o, di cui arerà aocbe in pronto, e al-> 
l'uopo ««pera citare a rnemorJai tutti ì paaai 
della Ceruaalernmu Liberata, come della 
Con<|iiÌatala, che possono far testo in ma- 
teria di cavalleria. L’autore però degli au- 
tori, nel suo concetto, era il nostro celebre 
Francesco Birago, con cui ai trovò anche, più 
d'iifia volta, a dar giudizio sopra casi d'ouo- 
re; e il <)uale, dal canto suo, parlava di don 
Ferrante iu termini di stima particolare. E 
fìo da quando venner fuori i Discorsi Ca- 
vallereschi iì\ queirinsigne scrittore, prono* 
Sticò egli, senza esitazione, che qnest'a|>era 
avrebbe rovinata Paulorità deirOlevaDo, e 
sarebbe rimasta, insieme colle altre sue no- 
bili sorelle, come co<lice di primaria auto- 
rità presso ai posteri: profetia, dice l’ano- 
nimo, che ognun può vedere come si sia av- 
verata. 

Da questo passa egli poi alle lettere ame- 
ne; ma noi comiiieiamo a dubitare, severa- 
mente il lettore abbia tuu grati voglia di 
Andare iiiiiaiizi con lui iti qm-sla rassegna, 
anzi a temere di tiou aver già buscato il tì- 
tolo di copintor servile per noi e quello di 
seccatore du dividersi coiranouimo sullodu- 
to, per averlo bonariamente seguilo lìti qui, 
in cosa estranea al racconto principale, e 
nella quale probubitmcnie egli non s’è tan- 
to disteso, che ad iiiteoto di sfoggiar dettrì- 
Ila, e di mostrare che con era indietro del 
suo secolo. Però, lasciando scritto quel che 
è scritto; per non perdere la nostra fatica, 
omclt'Temo il rimanente, per rimetterci nel 
cammino della stona; tanto più che ne ab- 
biamo un buon tratto da percorrere, senza 
incontrare alctino dei nostri personaggi, e tui 
più lungo ancora, prima di trovar quelli ai 
di cui successi certauiente il lettore s'inte- 
ressa di più, se a qualche cosa s'interessa in 
tutto questo. 

Fino ali'autunno del seguente anno 1629, 
rimasero essi tutti quanti, qual di grado, 
quale per for^a, nello stato a uu dì pressoio 
cui gli abbiamo lasciati, senza che ad alcu- 
no accadesse, nè che alcun altro potesse far 
coaa degna d’essere riferita. Venne queH'ati- 
tiinno, in cui Agnese e Lucìa avevaa fatto 
conto di ritrovarsi insieme: ma un grande 
avvenimento pubblico fe'tornar fallito <]uel 
cuoio: e fu questo certameule uno de'snoi 
più pìccoli eflTctti. Seguirono poi altri gran- 
di avvenimenti, che però uod appnrtaroiio 
cangiamento notabile nella sorte dei nostri 
personaggi. Finalmente nuovi casi, più ge- 
nerali, più forti, più estremi, arrivarono an- 
che lino a loro, Ano agl' tnflDii di loro, se- 
condo la scala del mondo: come tm turbine 
vasto, incalzante, vagabondo, sradicando al- 
beri, arruffando tetti, strappando cDmiguoli 
di torri, e sbaUeadooe qua e là i rottami, 
solleva anche It festuche nascoste fra l'erba, 
va a cerùare negli angoli le foglie passe « 
leggieri, che |Ui minor vento vi aveva con- 
finate, e le porta attorno involte nella sua 
rapina. 

Ora, perché i fatti privati, che ei restano 


da raccontare, riescan chiari, ei conviene, 
anche qui, assolutamente premettere un rac- 
conto tal quale di quei pubblici, facendoci 
anche un po'più da alto. 

CAPITOLO XXVIII. 


Dopo quella sedizione del giorno di san 
Martino e del susseguente, parve che Tab- 
bondanza fosse tornata in Milano, come per 
iucautesimo. Le botteghe del pane forni- 
te a dovizia; il (>rezao, quale ueglì anni 

f iiù ubertosi; le furine s proporzione. Cu- 
oro clic in quei due giorni s’vrano adope- 
rati ad urlare o a far <|iialche cosa di più 
avevano ora (salvo alcuni pochi stati presi) 
di che applaudirsi: e uon crediate che se ne 
rimanessero, cessato appeua quel primo 
spavento delle catture. Sulle piazze, ai can- 
ti, nelle taverne, era un tripudio palese, ua 
con^tratularsi e un vantarsi a mezza bocca , 
deiraver trovato il verso di ridurre il pane 
a buon mercato, lii mezzo però alla festa e 
alla baldanza, v’era ( e come uoo «i sareb- 
be stata?) uua inquirtudine, un presenti- 
mento, che la cosa uon avesse a durare. 
Assediavano i fornai e i farinaiuoli] come 
avevano fatto io queli’altra fattizi.'i e passeg- 
gierà abbondanza procurata dalla prima 
tariffa di Antonio Ferrer; chi aveva qualche 
po’di quattrini d'avanzo, gl’ investiva in 
pane e in fariue; facevan magazzino delle 
casse, de'botticclli, de' laveggl. Cosi, garegt- 
giuudo a godere del vantaggio presente, nè 
rendevano, non dico impossibile la lunga 
durata, che già lo era per sè, ma sempre 
più diiìicile anche la continuazione raomeia- 
taiiea. Ed ecco che, ai i6 di novembre, An- 
tooio Ft-rrcr, De orden de Su Exceionday 
diè Inori una grida, colla quale, a chiunque 
avesse grani o farine in casa, veniva inibito 
di comperar degli uni, nè delPaltre, punto 
nè poco, e ad ogni altro di comperar pane, 
p»*r più che il bisogno di due giorni, sotto 
pene pecuniarie c rorporaliy alV arbitrio 
di Sua Eeceltema; ìntiniuzioue agli anzia- 
ni (una specie di sergenti pubblici), iusi- 
nitaxiuiie ad ogni persona, di denunziare i 
trasgressori; ordine ai giudici, di far ricer- 
che nelle case che potessero venir loro iudì- 
cate; insieme però, iiuoro comandameuto 
ai fornai di tener le botteghe ben fornite 
di ])ane, sotto pena, in caso dì mancamene 
<0, di fint/iie anni di ^aleray ci maggio- 
re y all* arbitrio di d. E. Chi sa immagi- 
narsi una grida tale eseguita, dee averQ.iina 
bella immaginazione; e certo , se tutte quelle 
che venivan lucri iii quel tempo sortivano 
effetto, il ducato di Milano ooveva avere 
alm<’n tanta gente in mare quanto ne possa 
avere ora U gran Brettagna. 

Ad ogni modo, ordinando ai fornai di far 
tanto pane, bisoguava anche dar qualche 
ordiuc, perchè la materia del pane nou 
mancasse loro. S’rra trovato ( come sv'iupre 
uri tempi di carestia rtusscc uno studio di 
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riffnrre Ìo pine materie alirnentoae aolite a 
coosumarai sotto altra forma) a* eri , dico* 
trovato di far entrare >1 riso nel compoalo 
del pane detto di mistura. Ai a3 di uoreoi> 
bre, grida che sequestra^ agli ordini del vi> 
cario e del dmitct di provvibioncy la metà del 
riso vebtito (rironc; lo dicoou <|ui e lo di* 
cono tutUria) che ognuno possegga ; pena , 
a cUiun«pie oe dlapougiy senza la uerniissio* 
se di quei $Ìgnori« la perdila della derrata, 
e una limita di tre scudi per moggio. £, co* 
me ogiiuu vede, (a pìà ouesta. 

Ma qneato riso biaognava pagarlo, e iiu 
prezzo troppo sproporzionato da quello del 
pane. Il carico dì supplire sii' enorme di- 
sguaglio era stato imposto alla città; ma il 
Consiglio dei decurioni, che lo aveva assuii* 
to per essa , deliberò, lo stesso giorno a3 
novembre , di rimostrare al governatore 
r impossibilità dì sostener più a luogo un ta- 
le ìiiipegiio. E il governatore, con grida dei 
7 dicembre, fissò il prezzo del rìso suddet- 
to a lire dodici il moggio, e a chi oe richie- 
desse un prezzo maggiore, come a chi ricu- 
sasse di reudere, intimò la perdita della 
derrata e una multa di altrettanto valore, 
et maggior pena pccuniaria et ancora 
corpor.ilci «/ino alla galera^ all* arbitrio 
di S. E. , secondo la (/ualità de* casi et 
delie persone. 

Al riso brillato era già stato stabilito il 
rezzo prima della sommossa; come proba- 
ilraente la tarilTi o , per usare quella de- 
oomiuazione celeberrima negli annali mo- 
derni , il maximum del frumento e delle 
altre biade più comuni sarà stato fissato con 
altre gridC| che non ci è incontrato di ve- 
dere. 

Mantenuto cosi il pane e la farina a buon 
mercato io Milano , oe veniva di cuosegueu- 
ea che da fuori cì accorresse gente a proces- 
sione, a provederseoe. Don Gonzalo, per ov" 
vUre B questo, coiiregli dice, iocunveoiente, 
proibì, con un'altra grida dei i5 dicembre, 
di portar fuori della città pane, oltre il va- 
lore di soldi venti; pena la perdita del pane 
medesimo, e scudi venticimpie , et in caso 
di inkubilitày di due tratti di corda in 
ptiblicOi et maggior pena ancoraci secondo 
il solito, all* arbitrio di S. E. Ai aa dello 
stesso mes”, (e uoo si vede nerchc cosi tar- 
di) emanò un ordine Somigliante, per le 
farine e pei grani. 

La moltitudine aveva voluto procacciar 
r abbondanza col saccheggio e coll' incendio ; 
la potestà legale voleva mantenerla colla 
galera e colla corda. I mezzi erano conve- 
nienti fra loro ; ma che avessero a fare col 
fine, il lettore lo vede: come valessero in 
fatto ad ottenerlo, lo vedrà a momenti. È poi 
facile anche il vedere, e non inutile 1' osser- 
vare come fra quegli strani proredimeuti vi 
sia però ima conuessione necessaria, ognuno 
era una eonscgueuza inevitabile dell' aute- 
crdcuie, e tutti del primo, di quello che Ga- 
sava al pauc un prezzo cosi lontano dal 
prezzo che sarebbe risultato dalla condizione 
reale delle cose. Alla moltitudiiie uu tale 
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provedimento e sempre pantto, e ha sempre 
dovuto parere, quanto conforme all' equità , 
altrettanto semplice c agevole a porsi in ese- 
cniione : è quiudi cosa tiatma'e che , nelle 
angustie e nei dolori della carestia, essa 
lo desideri, lo implori, e, se può loiinpoo- 
ga. A riiisiira poi che le conseguenze danno 
io fuori, coiivìeue che loro a cui torca va- 
dano al riparo di ciascIuMluuo. non ima b-gge 
la (piale proibisca agli uomini di fare qiieito 
a che erano portati dall' unCecedeuie. Ci si 
permetta di osservar qui di passag<tio un 
riscontro singolare . In un paese e in una 
e{>oca vicini a noi, nelP epoca la più riamo- 
rosa e la pili notabile della storia moderua, 
ebbero luogo, in circostanze simili, simili 
piovedimenti (i medesimi, si potrebbe (}uvst 
dire, odia sostanza, con la sola difierenza 
di proporzione, e a un dipresso nel mede- 
simo ordine); ebbero luogo, ad onta della 
ragione dei tempi lauto mutata, e delle co- 
gnizioni sopravvenute in Europa , e in quel 
paese forse più che altrove; e ciò prìoci;>sl- 
mente perchè la gran masSa popolare, alla 
qnale quelle coguizioni non erano arrivate, 
potè far prevalere a luogo il suo giudizio, 
e forzare , come colà si dice, la mano a 
quelli che facevano la legge. 

Cosi, tornando a noi, due erano stati, al 
far dei conti, i frutti principali della som- 
mossa: guasto e perdita effettiva di vetto- 
vaglie, nella aumiuossa medesima; consumo, 
fio che durò Is tariffa, largo, senza misura, 
e per così dire, allegro, a diffalco di quella 
povera massa dì grani , che pur doveva ba- 
stare fiuo al nuovo ricolto. A questi effetti 
generali sì aggiunga il supplizio di quattro 
popolani impiccati come capì del idmitUo, 
due dinanzi al forno delle grucce, due a 
capo della via dov' era la casa del vicario 
dì provisiooe. 

Del resto , le relationi storiche di quei tem- 
pi Sono fatte cosi a caso, che non vi si tro- 
va pur la notizia del come e del quando 
cessasse quella tariffa violenta. Se, in man- 
canza di notizie positive, è lecito propor 
congetture, noi incliniamo a credere ch'elU 
sia stala tolta poco prima o poco dopo il 
24 di dicembre , che fu il giorno di quella 
esecuzione . E <|nanto alle gride , dopo V ul- 
tima che abbiamo citata dei aa d,;llo stesso 
me*e , non ue troviamo altre in lualeria di 
oitnona; sieno esso perite, o sìeno sfuggite 
alle nostre ricerche; o ala finalmente che la 
autorità, disanimata, se non ammaestrata 
dalia iaefticacia di que'suoi rimedii, o so- 

f Tsffatta dalle cose, le abbia abbandonate al 
oro corso. Troviamo bensì nelle relazioni 
di più d'uno storico (incrinati, come erano, 
più a descrivere grandi avvenimenti, che a 
a notarne le cagioni e il progr^so) il ri- 
tratto del paese, e della città principalmen- 
te, nell* inverno avanzato e nella primavera, 
quando la cagione del male, la sproporzione 
cioè tra le derrate e il bisogno, non tolta 
anzi accresciuta dai rimedii che ne sospe- 
sero temporariamt'ute gli effetti, nà tolta 
pure da mia introduzione siUficifinta di der- 
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rate estere, ali» f|iiale fìsUrano V iostiflfìcienra 
Jei merzi puliMict e privali, la penuria dei 
paesi circonvicini, la scaraezra, la lentezza 
« i vincoli del commercio, e le legfi stesse 
tend'-iiti a produrre e mantenere un buon 
mercato vioieutn, quando, dico, la cagione 
vera della carestia, o per dir meglio, la ca- 
restia stessa operava senza rtteguo e con 
tutta la sua forza. Ed ecco la copia d! quel 
ritratto doloroso. 

A ogni passo, botteghe chiuse; le fabbri- 
che tu gran parte deserte; le vie, un indi- 
cibile spettacolo, Mu corso tiicessaute dì mi- 
serie, tin soggiorno perpetuo di dolori^ I 
meudiebt di* aulica protessioue, diventati 
ora il miiior^niiiuei'o, coiil'iisi e perduti in 
litM nuova molliludiite, ridotti a cmiteiider 
relcmosina con quelli talvolta «la cui iu al- 
tri giorni l'avevuuo ricevuta. Garzoni e fat- 
tori maudjti via da bottegai e da mercanti 
che, Scemato o mancato alTattu il guadagno 
giornaliero , vìvevano stentatamente degli 
avanzi e del rapitale: bottegai e mercanti 

stessi, ncr cui il cessar delle faccende era 
stato falliineiun e rovina; operai d' ogui 
iiiauifaltiira, e d'ogni arte delle più comu- 
ni come delle più ralliuate, delle più biso- 
gnevoli come delle più voliiUtiarie, vaganti 
dì porta in porta, di vìa in via , appoggiali 
ai canti, acc«>sciati in sulle lastre, lungo le 
case fi le chiese ; limnsinundo ‘lan^entabil- 
menle, o esitanti tra il bisogno e usi^ vergo--i 
gna non ancora domata, sparuti , spOA^i ^ 
rabbrivifluutì pel digiuno e pel feciio* '.net* 
patini logori e scarsi, ma che in molti' sèr- 
bavauo ancora segno d' uii* antica agiatezza; 
come nella sclopcragginc e nell* avvilimen- 
to, cotupariva non so quale indizio di abi- 
liidiui operose e franche. Ilimescolati nella 
deplorabile turba , e non piccola |>arte di 
essa, servi licenziali da padroni caduti al- 
lora dalla mediocrità nella strettezza, o pur 
da fac«diosi e da grandi, divenuti inabili, 
in un tale anno, a trattenere quella solita 
pompa di seguito. E per ognuno, a cosi 
dire, di questi «liversi indigenti, nti nume- 
ro di altri, avvexzi iu parte a vìvere del 
guadagno di c«si : figlinoli, donne, vecchi 
parenti , aggruppati coi lnr«> antichi so- 
stenitori, o dispersi in altre parti all* ac- 
catto. 

Vi erano pure, e si discernevano ai ciuf- 
fi scarniigUati, ai brani dì vesti sfarzose, o 
anche a nn certo clic nel portamento e nel 
gesto, a quel marchio che le consuetudini 
stampano sui volti, lauto più rivelato e di- 
stinto, quanto più suno strane, molti di 
quella gema dei bravi che, perduto , per la 
Condizione comune, quel loro pane scellera- 
to , ne andavano cercando per misericordia. 
Domati dalla fame , non gareggiando cosii 
altri che dì supplicazioni , ristretti nella 
persona , si strascinavano per la citiù che 
avevano tanto tempo passeggiata a capo al- 
to, con piglio sospettoso e feroce, rivestiti 
di assise sloggiate e bizzarre , gnerniti di 
rioclie armi , piumati , acconci , profumati; 

• taodevano uuilmeote la maao , che tanto 


Tolte avetan levata insolente a minacciare , 
o traditrice u ferire. 

Ma il più spesso, il' più lurido, il più 
sformato brulicame era de'contaditii, scom- 
pagnati, a coppie , a famiglie intere; ma- 
riti , mogli , con bambini tra le braccia o 
alTardi-IIatì in su le spalle, con ragazzi, tratti 
per mano , con vecchi «lietro. Alcuni rhe, 
invase e s|H>gliate le case loro dslla flqldatc- 
sca , stanziata o di passaggio , ue erano Iiig- 
gitl disperatamente ; e fra questi ve ne avg- 
va che niostravano, a maggiore ihcìtsii>eiito 
dì coiupassioue , e come per distinzione di 
miseria, i lividi e gli sfregi dei' colpi toc- 
cali , difendono quelle loro poche ultime 
scorte , o scappando pure , da una sfrena- 
tezza ricca e brutale. Altrui, andati esenti 
da quel Hagello particolare , ma cacciati da 
quei due da cui nessun angolo era stato im- 
mune, la sterilitù e U brarefze più esorbi- 
tanti che mai, per soddisfare a ciò che si 
chiamava i bisogni della guerra, erano ve- 
nuti, venivano alla città, come a sede siitìca 
e ad iilllmo asilo di dovizia e dì pia inuni- 
ficeiiza. Si potevano distìnguere gli arrivati 
di fresco, più ancora che all'andare diibi- 
toso e all' aria nuova , a una cera dì stupore 
iracoiido del trovare un tal colmo, iin tal 
ribocco, lina tanta rivalità di miseria, al 
termine dove avcvaii creduto di comparire 
oggetti singolari dì compassione , e di altf- 
;rure a sò gli sguardi e i soccorsi. Gli altri, 
* cl>e da più o mcn tempo giravano e ahita- 
*v»no le vie della città, stiracchiando la vita 
coi sufsidii consegniti o toccati come io sorte, 
in una tanta disparita tra il sussidio e il bi- 
sogno , portavano espressa nei sembianti e 
negli atti una più ctipa e torbida costerna- 
zione. Varii d' abiti o dì cenci e pur d'a- 
spetto, in mezzo al connine stravolgimen- 
to : facce scialbe del basso paese , abbron- 
zate del piano dì mezzo e delie colline, san- 
guigne di montanari, tutti scarni e consun- 
ti, con occhi incavati, con un allissare tra 
il torvo e r insensato , rabharuinite le chio- 
me , lunghe le barbe e orride: corpi cre- 
scimi e indurati alla fatica, esausti ora dal 
disagio; raggrinzala la pelle sulle braccia 
aduste e sugli stinchi e sui petti ossuti che 
app.'irivano dallo atracciiime scomposto. £ 
diversamente, ma non meno doloroso di 
questo aspetto di vigoria abbattuta , I' a- 
spetto d'una natura più presto conqnisa , 
di un languore , e a* uno sfinimento più 
abbandonato , nel sesso e nell' età piu dia- 
boli. 

Qua e là , per le vìe e pei crocicchi , ra- 
sente i muri , sotto le gronde , qualche stra- 
to di paglia e di stoppie peste e trite, mi- 
ste di immondo ciarpame. E una tale schi- 
fezza era pur dono e studio dì carità, erano 
giacigli apprestati a qualcheduno di quei 
tapini , per posarvi il capo la notte. Tratta 
tratto VI ti vedeva, anche di giorno , giace- 
re o sdraiarsi taluno a cui la stracchezza o 
l'inedia avevan vinta la Iena e tronche le 
gambe: talvolta quel tristo ietto portava uii 
cadavere: talvolta l* eaìnanito stramassava 
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aU'improt^Uo, e rim*ncf* c»JjTere, in sul dell* penuria. Aveta falle (grandi compre 
selciato della via. di «rani , e «pifsti spellili ima buona ^:trie 

*Presso a (pialclieduno di quei prostrati, ai IiiokIiÌ più |t«nuriosi drlla «lìorrsi ; e, 
si vedeva pure ctirfalo quulche o passeggia* come il s<»ccors<» era liinge da pareggiare il 
ro o vicino , attirato da una subita cnmpus* bisogno, vi spedi pure copia di «.ale « con 
sione. In qualche luogo appariva un soccor- che ” dice, racroulando la cosa, Ìl Ripa- 
So ordinato cou più loutana previdenaa , nioiili (il, « l'crbe del prato e le cortecce 
mosso da uua luauo ricca dì inezai ed eser- » degli alberi si coiivcrloiui In vitto iiina* 
cilala a Leneiicare in grande; ed era la ina* »» «•». «Grani pure c danari aveva sconipar* 
no del buon Federigo. Aveva egli tatto sreU titi ni parochi della città ; egli str*,*o la per- 
la dì sei preti , nei quali una carità volente- correva per quartieri , dispeiifcaiido eleiiiui*i- 
rosa e tenace l'osae accompagnata e servila «c ; sovveniva in segreto m«>lt** famiglie in- 
da una complessione robusta; gli aveva di- dìgeiilì; nel palazzo arcivescovile si rocc- 
visi in coppie, e ud ognuno assegnato una va gioriialinentc una gran qiiauiitù di riso; 
terza parte della città da percorrere, con e, al dire d'uno scrittore conleuiporanfo 
dietro tacchini carichi di vurii cibi , di al- (il medico Alessaiitlro Tadino, in un suo 
tri più Sottili e più pronti ristorativi e di che avremo frcqueiilemente oc- 

vestimenti. Ogni mattina, le tre coppie ai castone di citare in seguito ), due luilo sco- 
mettevano per le vie da diverse bande , si delle uc erano quivi distribuite ogui mal- 
acrosiavano a quei che ìocontrassero abban- lina. 

donati per terra , c davano a ciascuno quell* Ma questi effetti di cariti , che possiamo 
aiuto di che fosse capace. Taluno già ago- certamente chiamar grandiosi , quando si 
nizmue e non più atto a ricevere alimento consideri che venìvauo ila un sol nomo e 
riceveva gli ultimi soccorsi o le coiisolazìo- dai soli suoi mezzi , ( i^iacchè Federigo rt- 
ni della religione* A cui il cibo potesse an- ctisava per costume di farsi dispensutore 
cora esser rimedio dispensavaiiu minestre, delle liberalità altrui ); questi, insieme col- 
nova, pane, vino; ed altri estenuati da più le liberalità dì altre mani private, se non 
anticodìgiuno porgevano consumali,6tiilutÌ, cosi feconde, pur numerose ; inticinc colle 
vino ptù generoso, riavendoli prima, se fa- sovvenzioni che ÌI Consiglio dei decurumi 
cesse bisogno, cou cordiali c cou sceto po- aveva assecuate a quella dcrelizione , coni- 
teute. Insieme, scompartivano vestimeuti metteuduue la dispeusu al tribunale di pro- 
sile niidilà più sconce e pìn dolorose. visione, riuscivano, rispetto al bisogno, 

Nè qui fluirà la loro assistenza ; il buon scarsi e inadeguali. Mentre ad alcuni mou- 
pastore. aveva voluto che, almeno dotr'ella lanari e valligiani vicini a morir di fame, 
poteva arrivare, recasse un sollievo elBcace veniva, coi soccorsi del cardinale , proUiu- 
e non momentaneo. 1 poveretti, a cui quel gala la vita, altri gìungcvauo all'estremo 
primo ristoro avesse rendiite forze bastanti trrnnne dell' inopia ; i primi , consunto il 
per reggersi e per camminare, venivano dai misurato soccorso, vi ritornavano ; in altre 
ministri Dicdestiiii, sovvenuti di tpialche da- parti , non dimenticate, mu posposte, come 
naro , alhiichè il bisogno rinnsccnie e la meno angustiate , da uua carità cosir«'tta a 
maoranza d’altro Soccorao non li ritoruasse scegliere , le angustie divenivano mortali ; 
ben tosto nello stato di prima; agli altri per ogoidovesìpcrivajdaogoidovesiac- 
cercavaiio ricovero e inaiitenimciito, in qual- correva alla città. Quii due migliaia , po- 
che casa delle più vicine. Se ve u'era alcii- nianm, di affamati pui validi ed esperti a 
oa di benestanti, ivi l'ospizio per lo più superare la concorrenza e a tarsi largo, ave- 
veiiiva accordato per carità, e alle racco- vano acquistata una minestra , tanto «|a non 
maodazioni del cardinale; Ìo altre, dove al morire in quel giorno, tua più altre migliaia 
buon volere niancoasero i mezzi , richiede- rimanevano indietro, invidiando <}uei, dire- 
vaiio quei preti che il poveretto fosse rice- ruo noi, più fortunati, quando, tra t rmiasti 
vuto a dozzina, pattuivano il prezzo, e uè addietro, v’erano sovente le mogli, t tigli, 
sborsavano tosto una parte a conto. Davano i padri loro? E frattanto che , in tre puuti 
poi , di questi così albergati, uola ai paro- della città; alcuni di quei più derelitti e 
chi, che li visitassero; e tornavano essi traiti a fine venivano levali di terra, riani- 
medesimi a visitarli. mati , ricoverati, e proveduli per mialche 

Non occorre pur dire che Federigo non tempo, in cento altre parti, altri cadevano, 
ristringeva le sue cure a questa estremità di languivano o anche spiravano; senza prove- 
patimenti , n« l'aveva aspettata per coni- dimeiito , senza rìfrigerio. 
muoversi. Quella carità ardente e versatile Tutto il fiorno, s'udiva per le vie un 
doveva lutto sentire , io tutto adoprarsi, ronzio confuso d'implorazioni lamentose: la 
accorrere dove non aveva potuto antivenire, notte, un susurro di gemiti, rotto a quando 
prendere, per dir eoa! , tante forme, in a quando da ululi scoppiati tU'lmprovviso, 
quante si diversilicava il bisogno. In fatti , da alte e liiughe voci di gemito, da accenti 
ragunando tutti ì suoi mezzi, rendendo più profondi d'invocazione, che terminavano in 
rigoroso il risparmio , mettendo mano a ri- latrida acute. 

sparmii destinati ad altre liberalità , dive- £ cosa notabile che, in un tanto eccesso 
nule ora d'tina importauza troppo seiHinda- 

ria , aveva egli cercato ogni via di far da- (i) Hittoria patriue^ decadi* V% libri 
nari, per ùnpiegarU tulli in alleggiamento Yl> 



Hi olenti, in una tauta varietà Hi querele, 
non dr:i8e mai in luora un tentallro, non 
isir^ipp.tsfe mai nii grido di aoramossa: al* 
meno non Sr ue trova il menomo cenno. Ep* 
fnirc, ira coUiro che vuoivano e morivano a 
quel inmlo, vVra un buon numero d\ioininì 
educati a tutt’altm che a tollerare; ▼' era 
pure, a ceutiuaia, dì qne’ rnedeaiini che, il 
di di sai) Martino , a’erann tanto fatti «cuti* 
re. Nè è tla credere che T esempio di quei 
quattro dis;ìr«ziatì, che ne avevaii portata la 
pena per tutti, fosse quello che ora li teues* 
ae tutti a segno; qual forza {>otera avere, 
non la presenza , ma la memoria dei sup* 

{ )IÌ7Ìi, sugli animi di una moltitudine vaga* 
iunJa e riunita, che si vedeva come eoa* 
dannata ad un leuto supplizio, che già lo 
pativa? Ma cosi fatti siamo Ìii generale uoi 
uomini, che et rivoltiamo indegnati e fu* 
riosi contra i mali mezzani, e ci prostriamo 
ili silenzio sotto gii estremi; sopportiamo, 
non rassegnati ma stupidi, il colmo di ciò 
che da principio avevamo chiamato ìnsop* 
portabile. 

Il voto che la mortalità faceva ogni giorno 
ili quella deplorabile turba, veniva ogni gior* 
no riempiuto, e ai di là: era un concorso 
incessante, prima dalle ville circonvicine, poi 
da tutto il contado, poi dalle città dello sta- 
to, alla fine auche da altre. E iuianto, da 
questo pure partivano ogni giorno antichi 
abitatori ; alcuni per sottrarsi alla vista di 
tante piaghe; altri, tolto loro, per dir così, 
il campo dai nuovi concorrenti d'attacco , 
uscivano ad un'ultima disperata prova di 
chieder sovvenimento altrove, dove che fosse; 
dove almeno nt>n fosse cosi densi e cosi 
pressante la folla e I' emulazione del chie- 
dere. Si scostavano nell' opposto viaggio 
qtU'Sti e quei, pellegrini, spi'ttacolo di ribrez- 
zo gU uni agli altri, e saggio doloroso, an- 
gurìo sinistro del termiue a cui gli uni e 
gli altri erano avviati . Ma proseguivano il 
cammino intrapreso , se non più per la spe- 
ranza dì miitarsorte, almeno per non tornare 
sotto un cielo divenuto odioso, per non rive> 
dere I luoghi dove avevano disperato. Se non 
die taluno, consunte dall'inedia ie ultime 
forze vitali , cadeva in sulla via, e quivi spi- 
rato rimaneva, mostra ancor più innesta ai 
suoi fratelli di condizione, oggetto d'orrore, 
forse di rimprovero agl! altri pasaeggiert* 

« Vidi io, « scrive il llipamonti, « nella stra- 
» da d’ intorno alle mura, il cadavere già* 
>4 cente d'iiUa donna ... Le usciva di bocca 
dcU’vrha mezzo rosicchiata, e Je labbra 
n contaminate facevano ancora quasi un alto 
«4 di aforzo rabbioso .... Aveva un fardei- 
r* letto in ispalla, e appeso colle fasce al 
V* petto nn bambino, che col vagito chiedeva 
r» la poppa « . . • Ed erano sonrawennte 
n persone compassionevoli, lequali, raccolto 
«• il neschinello di terra, ne lo portavano, 
44 adempiendo così intanto il primo uheio 
V* matersm. n 

Quel contrapposto di gale e di cenci, di 
superduità « di miseria, spettacolo ordina- 
rio de’ tempi ordioarii) era in questo af- 


fatto cessato. I cenci • la miseria aTevaito 
pressoché tutto invaso; e ciò che se ne lii- 
stingiieva , non era più che uu'apparenza 
di mediocrità .frugale. Si vedevano i oobi- 
ìi camminare in abito positivo e modesto, 

0 anche logoro e disadatto; alcuni, per- 
che le cagioni comuni della miseria ave* 
vano mutata a quel segno anche la loro /or* 
tmia,o dato il tracollo a fortone già scon- 
certate; gli altri , o che temessero di provo- 
care col fasto la pubblica disperazione, o si 
vergognassero d' insultare alla pubblica cala- 
mità. Quei prepotenti esosi e riveriti, soliti 
uiidure in volta con un codazzo oltraggioso 
di bravi, andavano ora quasi che soli, a 
capo chino , con visi che parevauo oflrire e 
chieder pace. Altri che, anche nella prospe- 
rità, erano stati di pensieri più umani e di 
portamenti più civili, apparivano por con- 
fusi, costernati , e come soprafatti della vi- 
sta continua d'una calamità, che eccedeva, 
non solo la possibilità del soccorso, ma, di- 
rei quasi , le forze della cominiserastone* 
Chi aveva di che soccorrere, doveva però 
fare un trìstodiscernimento tra fame e fame, 
tra estremità ed estremità. £ appena si ve- 
deva una mano pietosa scendere nella mano 
d' un infelice, uascera all' iu torno una gara 
d'altri infelici; coloro a cui rimaneva più 
di vigore, si tacevano innanzi a chiedere 
con più istanza; gli estenuati, ì vecchi, t 
fanciulli, levavano le palme scarne; le madri 
alza vano da lontano e proiendevano i bambini 
piangenti, mal ravvolti nelle fasce cenciose, 
c ripiegati per languore nelle loro mani. 

Cuai passò rinverrò e la primavera; e 
già da qualche tempo il tribunale della sa- 
nità andava rimostrando a quello della pr<^ 
visione il pericolo di coutagìo, t he sovrastava 
alla città da una tanta miseria condensala « 
difTuSa in essa; e proponeva che i lueiidicht 
vagabondi venissero raccolti In diversi ospi- 
zii. Mentre si venlila questo partito, men- 
tre sì approva , mentre sì divisano i mezxi , 
imodi, i luoghi, per mandarlo ad effeito , 

1 cadaveri spesseggiano nelle vie , ogni di 
più; a misura di questo, cresce tutta l'altra 
congerie di lastidio, di pietà, di pericolo. 
Nei tribunale di provìsione vien poeto, co- 
me più facile e più speditivo, un altro par- 
tito , di ragnnare tutti ì mendicanti , validi 
e infermi, in un aol luogo, nel lazzeretto, 
e di alimentarli quivi e cnrarli a poblicho 
s/icse ; e così vien risoluto, in onta della Sa- 
nità, la quale obiettava che, in una tanta 
riuuione, sarebbe cresciuto il pericolo a cni 
si voleva ovviare. 

Il lazzeretto di Milano ( ae , per caso , 

3 uesta storia capitasse alle mani di qiialche- 
uuo che non lo conoscesse, nè di veduta 
nè per descrizione) è un recinto quadrilate- 
ro e quasi quadrato, fuori della città, a si- 
nistra della porta detta orientale, discosto 
dal bastione lo spazio della fossa, d'una 
strada di circoovaiiasione, e d'un fossato 
che corre attorno al recioto medesimo. 1 
dne lati maggiori tirano a un dipresso cin- 
quecento passi andanti^ altri due forse 



quindici meno; tutti y dalla parte clief;iiar- 
4la al di fuori, sono divisi in istanzette a 
uii iM>l piano; p<tr di dentro^ gira intorno a 
tre di es»i un {mrtìro continuo, in volta, so< 
steimto da picciole e magre colonne. Le stau- 
xetle erano dngent' ottantotto , una più, 
una meno; ai nostri giorni, una grande aper* 
tura l'atta nel mezzo, e una picciola , in un 
canto del lato che costeggia la ftrada mae- 
stra , ue hanno portate via non so tpiaiiie. 
Al tempo delia nostra storia, non «'erano 
che due aditi , rimo nel iiiezan del lato i-he 
risponde al muro delia città, Paltrt» ilimn* 
petto, nciropiKisto. Nel centro dello apa/.Ìu 
interiore, che è tutto sgombro, sorgeva , c 
sorge tuttavia, un tempietto i>llangolarc. La 
prima destiiiazioue di tutto J'edilìcio, co- 
luinciato neiraiino 14^9, coi danari d' un 
lascito pritato, continuato poi roti quelli 
del ]UiblÌco e d'altri teatalon e donatori, fu, 
come i'acceiinu il nome stesso . di ricove- 
rarvi airocrurreuza gli ammalati delia pe- 
ste; la quale, giù molto prima di quell'epo' 
ca, era solita, e lo fu per molto tempo di- 
poi , a comparire quelle due, quattro, sei; 
ulto volle per secolo, ora in qii*'ato, ora in 
quel paese d'Europa, prendendone talvolta 
una grau parte, o anrlie scorrendola tutta, 
per COSI dire, da un capo aH'aliro. Nel mu- 
lueulo di cui parliamo, il IttazercUo non 
serviva che a deposito d'dle luercanzic svig- 
gelle a contumacia. 

Ora, per apprestarlo alla nuova di-stiua- 
zione , SI sorpassarono gli ordini ronsneti; <*, 
fatte in fretta in l'reitn le purghe, e gli 
esperimenti prescritti, tutte le luercaiirie fu- 
ri>uu rilasciate in un tratto , si lece stfiider 
della paglia in tutte le siau/ette , si fecero 
scorte di viveri, quali e quanti si potè , e 
§' invituruuo , con pubblico edillu, lutti i 
pcAZfitti a«l entrar quivi a ricovero. 

Multi vi coucursero voÌofUerosaiuefite;tiitti 
quelli che giacevano iufernii per le vie e per 
le piaxse, vi vennero tras|>ortatÌ ; in pochi 
giorni ve n'ebbe tra gli unì e gli altri , più 
di Ire mila. Ma più , e d'assai , erano et» o- 
ro che restavano addietro. O che ngiiun di 
loro os|)ettasse di veder gli altri andarsene, 
c di riluuuere io pit'ciola brigata ad iisufriit- 
ture raccatto delia città, o fosse «pieUa na- 
turai ripugiiansa alla clausura , u quella dif- 
fidenza dei poveri per tutto ciò che vini lo- 
ro proposto da chi possiede le ricchez- 
ze e il potere ( dillideuza sempre propor- 
zionata alla ignorauza comune di chi la 
sente e di chi la inspira , al nutiiero dei 
poveri e alla stortura degli ordini ), o i) sa- 
liere di fatto quale fosse in realtà, il bene- 
ficio oflerto, o fosse tutto qneslo iusi«*fiie, o 
che altro, fatto sta che la più parte, non 
tenendo conto dell' invito, continuavano a 
strascinarsi tapinando per la città. Visto ciò, 
fu stimato bcue passare dall'Invito alla for- 
za. Si maoilarono io ronda birri, che cac- 
ciassero gli accattoni al lazzaretto, e vi me- 
nassero legati i reuitenii ; jier osrmioo dei 
<|uali fu assegnato a coloro il premio di sol- 
di dieci ; lauto ò vero che, auebe nelle più 
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grandi strettezze , i danari del puhlicu ai 
trovano sempre, per impiegargli a spro- 
posito. E qiiaiiiuui|ue , come ero stata con- 
gcUiira, anzi ìuteiitu espresso della pruvi- 
sioue, un certo numero di accaltnui slral- 
tasse dalla città, per andare a vivere o a 
morire altrove, in libertà almeno; pure la 
caccia fu tale, che io breve, il iitimi-ru dei 
ricoverati, tra ospiti e prigioni, arrivo pres- 
so ui dieci roi'a. 

Le donne e i fanciulli, sì vuol supporre 
che saranno stati allogati in quartieri sepa- 
rati, sebbene le memorie del tempo non ne 
l'srciauo parola. Regole poi e prov edinieuti 
pel imoD ordiue, titiii ne sarà ccrlamciile 
luaiirato; ma ognuno si (iciiri qual «irdiiie 
potesse essere stabilito e inatiteuuto, di quei 
tempi massime, e per quelle circoslaiizv, in 
un cosi vasto e vario asseiiibraiueiito, dove 
coi voloiitarii si trovavano i forzati , con 
quelli per cui la memiii'ilà era una neces- 
sità, iiu dolore, una vergogna, coloro di cui 
ella era l'arte e il costiiiue, con molti ere- 
seiiiti nella onesta attività d>'Ì campi e delle 
ofiieiiie, molti altri educati lul trivio , nelle 
taverne, nel curleggio srheiaiiekco, all'ozio, 
alia trufls, al dileggio, alla tioleuza. 

Come poi stessero tutti insieme d'alloggio 
c di vitto, si potrebbe tristamente rongellu- 
rurlo, quando non ne avessimo notìzie posi- 
tive; ma le abbiamo. Duriiiivamo stivali, 
ammontiirati a «enti a trenta per ognuna di 
«|tielle cellette, o accovaccMti sotto i portici, 
sur un impatto di paglia putrida e fetente, 
o sui nudo pnviiiiciito ; che, s'era bene or- 
dinato dover la paglia esser tresca e snflì- 
cieute, e rinnovarsi spesso; ma in fatto ella 
era sUta scarsa, trista e nou si rinnovava. 
Era parimente ordine che il pane fosse di 
hiioiiu (|uulità : giacche, quale auimiiiisirs- 
tore ha mai dello che si faccia e sì dispensi 
roba cattiva'^; ma ciò che in circostanze or- 
dinarie non si sarebbe ottenuto, anche per 
una men vasta somniinistraziour; come ottc- 
oerlo in quel caso e in quella farragine ? 
Si disse allora , come truviaroo nelle roc- 
iiiurie, che il pane del lazzeretto fosse adul- 
teralo con sostanze pesanti e uuu alimcu* 
tose: ed ò pur trup|K) da credere che nou 
fosse uno di ijuei laiiicuti in uria. D'acqua 
perfino v' era difetto; d'acqua, vo:<lio dire, 
viva e salubri: l'aLbeveratovp comune, do- 
veva essere la gora che iainbo le mura del 
recinto, bassa, lenta, dove anche melmosa, 
e divenuta poi quale poteva renderla l'uso e 
la vicinanza d'uua tanta c tale iiioUitudiue. 

A tutte queste ragioni di moralità , tanto 
più attive, che operavano sopra corpi ma- 
lati o iinmalsaniti, si aggiunga una gran 
perversità della stagione i {dogge ostinale, 
seguite da una siccità ancor più ostinata, c 
con essa, uuu caldtira anticipata e violeul». 
Ai mali si aggiunga il sentimento dei insli, il 
tedio e il furore della cattività, il desiderio 
deile auliche consuetudini, il dolore dì cari 

{ jerduti, la uieinoria inquieta di cari assenti, 
u molestia e il ribrezzo vicendevole; tante 
altre passioni d'aLLsttitnento o di rabbia , 
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PortiitR o nate U entro : r«ppf%nstone poi e 
lo apettnrolo continuo della mort<* rendiita 
frequente da tante cagioni ^ c divenuta eaf»a 
medesima una ntiova e potente cagione. E 
non farà maraviglia che la mortalità cre>ct*s~ 
se e regnasse in quel chiuso a segno di 
prendere aspetto presso a molti) nome di 
j>estileiixa : »ia che la riunione e raunienlo 
di tutte quelle cause non facesse che au- 
nieiil<ir« r.ittìvìtà li’una iiilliienza puramen- 
te epid>*niira; sia (come par che avvenga 
nelle carestie auclie mcii gravi e inen pro- 
lungate di (jiicllii ) che vi avesse luogo un 
vero contagio, il quale nei corpi aflciti e 
preparati dal disagio e dalla malvagità degli 
aliiiteiili 1 (talle iiiteniperie , dal sudicinnie, 
dal trav.tglio e dall' avvilimento trovi la 
t»*mperM ) a così dire, e la stagione sua pro- 
pria, le condi/.ionì necessarie in somma per 
nasc'-re, nutricarsi e moltiplicare ( se sd mi 
ignorante è lecito lanciare queste paml«, 
dietro r ipotesi proposta da alcuni tisici c 
riproposta in ultimo con molte ragioni e cou 
molta riserva , da imo diligente ipiaiito in* 
ge:no6o (i): ) sia poi rhe il contagio smp- 
)>tassc da prima nel la/.zeretto medesimo, 
come, da non oscura cd inesatta reiasione, 
par che |>cnsiissero ì medici della Sanità; 
sia che vivcss- e andasse covando prima di 
allora , (il che sembra forse più verisìmile, 
ohi pensi come il disneio ers già antico e 
generale e U mortalità già frequente) c 
che portato là entro vi si propagasse con 
tmova e tertilùle rapidità, per la condensa- 
eiime dei corpi, rendiiti anche più disposti 
a riceverlo dalla cresciuta elhcacìa delle 
altre ragioni, t^urtlnnqne di queste conget- 
ture sia la vera, Ì1 numero quotidiano dei 
morti nel la/zeretto oltrepassò in breve il 
centinaio. 

Mentre qnivi totto il resto era languore, 
angoscia, spavento, rammarichìo, fremito ; 
nella Erovìsione era vergogna, stoniimeiilo, 
incertitudine . Si eonsultìS, si udì il parere 
della Sanità ; altro noti si trovò che di di- 
sfare ciò che a' era latto, con tanto apparato 
con tanto dispendio, con tanta angheria. Si 
aperse il lazxeretto, si diè licenza a tutti i 
poveri validi die vi rimanevano, e che ue 
scapparono con una gioia furente. La città 
tornò a risonare dall' antico clamore , ma 
più fievole e iitteirotto ; rivide quella turba 
più rada e più nnserevole, dice il Ripamon- 
ti, pel pensiero del come ella fosse ai tanto 
sceinais. Gl'infermi furono trasportati « 
santa Maria della Stella , allora spedale di 
ineodicautì; dove la più parte perirono. 

Intanto però cominciavano quei benedetti 
campì a iiiihinndire. 1 |»eczenti del contado 
uscirono e se ue sudarono, ognuno dalla sua 
arte, a quella tatuo sospirata segatura . Il 
non Federigo gli accoriiisiò con un uktimo 
sforzo, e con un nuovo trovato dì carità : 
ad ogui cuDtadino che si presentasse aU'ar- 

:• (f 

(i) Del morbo petecchialoye degli altri 
contagi in gencralcy opera del dott* F, 
Enrico jioerbi^ Cap, 111, par. i a a. 


ctvosrovado, fé* dare un giulio, e una falce 
da mietere. 

Oilla messe finalnaente cessò la carestia: 
la mortalità, epidemica o contagiosa, de» 
crescendo di dì in dì, sì protrasse però fin 
dentro nell' autunno. Eli' era in sul finire j 
qnand' ecco un nuovo llagello. 

Molte cose importanti , di quelle a cnt 
più specialmente si dà titolo di storiche, 
erano accadute in questo frattempo. Il car- 
dinale di Hichelìeii, presa, come a' è detto , 
la Rncrella , abborracciala alla meglio una 
pace col re d' Inghilterra, aveva proposto 
e vinto colla sua potente parola, nel Con- 
sigitn di quello di Francia, che si soccorres- 
se eflicacemenle il duca di Nevres; e aveva 
insieme persuaso il re medesimo a condurre 
in persona la spedisìoue. Mentre si facevano 
gli apparecchi, il conte di Nassau, c(>tn- 
misaano imperiale, intìnDava io Mantova al 
nuovo duca, che desse gli stati in mano a 
Fei-dinaudoy o questi manderebbe iin es«r>» 
cito ad occuiiarli. Il dtica che, in più dispe- 
rat<‘ circostanze, s' era Schermito d' accettar 
condizione così dura e così mal fidata, con- 
fortato ora dui tÌcìiio soccorso dì Francia, 
se ne schermiva tanto più; però con termini 
in cui il DO fosse ravvolto «ajloogato, ijiiati- 
lf> si poteva, t con proposte' dì'snimncssione, 
anche più apparente, ma meno costosa. 11 
coinniìssario se n' era andato, protestando- 
gli che si verrebbe ulla forza. In marzo, 
il cardiuale Hichelieu era poi sceso di fat- 
to cui re, alla testa d’tin esercito; aveva 
chiesto il ]>asso al dura <ÌÌ Savoia; s'era trat- 
tato; non sì era cniichiiiso; dopo mio scon- 
tro, col vantaggio de' fraiiccsi, s' era trattato 
di ntinvo, e coiichiiiso un accordo, nel quale 
il duca, fra le altre cose, aveva stipulato che 
ìt Girdova leTcrel)}^ rass»*dio da Casale ; 
impe;;uaiidost, se questi ricusasse, ad unirsi 
coi tranccsi , per invadere il ducato di Mi- 
lano. D.tii Cvouzalo, parendogli anche d' ii- 
scirne a buon mercato, aveva levato il cam- 
po d'attorno a Casate, <love era tosto entrato 
un corpo di Irancesi, a rinforzo della guar- 
nigione. 

Fu a qticsta occasione che rAchilIini scris» 
se al re Luigi quel suo fumoso sonetto, 

SudaiCy o fuochi y a preparar metaUi\ 

e un altro, con cui lo esortava a portarsi 
subito alla liberazione di Terra-Ssiila. Ma 
tjli è destino che i pareri dei poeti non sieno 
seguiti ; e se tiella storia trovate dei fatti 
e>mlortiìi a qualche loro suggerimento, dite 
pur fraacammte f.dt* elle orati cose risolute 
ila prima, li cardinale di Richeliru aveva , 
iti quella vece, stabilito di tornare in Fran- 
cia, per afiari che a lui parevano più urgen- 
ti. Girolamo Sorauzo, ìuviato de' veneziani, 
jmtè ben addiirre le ragioni più forti, per 
{(.tornare quella risnlueìone, rhe il re e il 
Cardinale , non badando più alla sua prosa 
che ai versi dell' Achiilioì, se ne tornarnuo 
c>ii grosso dell'esercito, lasciando soltanto 
sei mila uomini in Susa, ad occupazione 


dri pano • a mantenimentA del trattato. 

Mentre quell* esercito si ailoiitanara da 
una parte, qiielln di Ferdiiiaodot guidato 
dal conte di Collalto, S* ai'coslava dall'altra; 
aveva invaso il paese de* Grifioni e la Vai- 
tellina) si disponeva a srendere iielaiitane- 
se« Oltre tutti i terrori che cagionava l'aa- 
nnnaio d’ no tal passaggio, correva la trista 
voce, anzi si uv«>vaiio espressi avvisi , che 
in qiteU'esercito covasse li peste, drlla quale 
allora iiellr truppe alemanne era sempre qual* 
ehe sprazzo, coinè dice il Varchi, ^larlando 
di quella che, un secolo tunatiti, s'era per 
esse appiccata in Firenze. Alessandro Tadi- 
no, uno rle'miisenatori della sanità, (era- 
no sei, oltre il presidente: quattro magistrati 
e due n>edici) fu incaricato dal tribunale, 
come egli stesso racronia in quel suo rag- 
giuglin già citato (i), di rimostrare al gover- 
natore lo spaventoso pericolo che Sovrastava 
al paese, se «jiielta gente vi otteneva il passo 
per |>ortdrsi u Mantova, ctiine rnrrevs voce. 
Da tutti i |>urta»ieiiti di Don Gonzalo pare 
ch'egli avesse iiin grande smania di farsi un 
posto nella storia: la quale infatti non potè 
non occuparsi dei fatti suoi; ma (come 
spesso lo accade ) non conobbe, o non si 
curò di registrare l'atto di lui più degno di 
memoria e irattenzione, la risposta ch'egli 
diede a quel dottor Tadio io quella circo- 
stanza. Hisposc, non saper che t'arci } le ra- 
gioni d' iuterease e di riputazione, per le 
quali s'era mosso quell'esercito, pesar più 
che il pericolo rappresentato; con tutto ciò 
si cercasse di rìmedisre alla meglio, e si 
sperasse nella Provvidenza. 

Per rimediare adunque alla meglio, i due 
medici della Santità (il Tadino suddetto e 
Senatore ScttaU, lìglio del celebre Lodovi- 
co ) proposero in qtiel tribunale che si proi- 
bisse sotto severissime pene di comperar ro- 
be di qual si voglia sorta dai soldati che 
erano per passare, ma non fu possiiiile far 
iotendere la convenienza d'iin tal ordine al 
presidente, h uomo, n dice il Tadino, (2) » di 
r> molla bontà, che non poteva credere doves- 
9* se succedere incontri di morte di tante lut- 
>« gliaia di persone, per il commercio di que- 
r» sta gente, et loro rohbe. o Citiamo questo 
tratto, per imo dei singolari di quel tempo: 
che di certo, da che cì ha tribunali dì sa- 
nità, non accadde mai ad un altro presiden- 
te d'iin d'essi di fare un ragionamento si- 
luile; se ragionamento è. 

Quanto a don Gonzalo, quella risposta fu 
lino degli ultimi suoi atti qui; |>crchè i cat- 
tivi successi della guerro, promossa e con- 
dotta in gran parte da lui, fiirou cagione 
che egli veoiwe rimosso da questo posto, iu 
quell'estate. Mei suo partire da Milano, 
gl' intervenne cosa che da qualche scrittore 
contemporaneo vien notata come la ptiuia 

(1) Ratguaglio deìl’orìginc et giornali 
sucerssi della gran pcAte contagiosa^ vc- 
nrfìca et malrfictiy seguita nella città di 
ìdilano eie, fiiiluno 

(a) Pag. if. 


<U quel genere che accadesse qffl ad iin par 
suo. Uscendo del palazzo detto della Città, 
in mezzo ad iin grande accompagnamento 
di nobili, trovò tino sciame di popolani, ì 
quali, parte gli si paravano dinanzi in stil- 
la via, parti* gli andavan dietro gridando, e 
rinfacciandoli con imprecazioni la fame 
sofTrrta, per le licenze, dicevano, concedute 
da lui di port.ir fuora frtinaeuto e riso. Alla 
sua carroz/a, che veniva in seguito, lancia- 
vano poi peggio che parole : sassi, mat- 
toni, torsi di carolo, bucce d'ogni sorta. In 
munizione solita iu som ma dì quelle spedi- 
zioni. nispinli dalle guardie, si ritirarono ; 
ma per correre, ingrossati per via di molti 
nuovi compagni, a prepararsi a porta tici- 
nese, di dove egli doveva poco dopo usci- 
re in carrozza. Quando questa ginose, eoa 
un segtiito di multe altre, laucìarouo sopra 
tutte, con mani e con lionde, una grandinata 
di pietre. La cosa non andò oltre. 

Nel luogo dì Ini fu spedito U marchesa 
Ambrogio Spinola, il cui nume aveva già 
aoipiistata nelle guerre di Fiandra, quella 
celebrità militare che ancor gli rimane. 

Intanto l'esercito alemaono aveva ricevuto 
r<»rditie defitiitivo di portarsi all' impresa 
di Mantova; e nel mese di settembre entrò 
nel ducato di Milano. 

La milizia, a que'tempi, era ancora com- 
posta in gran parte di vetitnricri arrolaii da 
condottieri di mestiere, per commissione di 
questo d di quel principe, talvolta ancke per 
loro proprio conto, e per vendersi poi insie- 
me con essi. Più che dalle paghe, erano gli 
uomini attirati a quel mestiere dalle speran- 
ze del saccheggio e da tutte le vaghezza 
delta licenza. Disciplina subile e generala 
non v'era in nn esercito; uc avrebbe potu- 
to accordarsi cosi taeilmente coll'autorità 
iodipendente dei varìi condottieri. Questi 
poi in particolare, nè erano mollo raffina- 
tori in fatto di tliscipliiia, uè, volendo pu- 
re, ai vede come avrebbero potuto riuscire 
a stabilirla e a tnantcuerla; che soldati da 
quel pelo, osi sarebbero rivoltati centra un 
condottiero novatore che si fosse messo iti 
capo di abolire il aacriieggio, o per lo me- 
no, lo avrebbero lasciato solo, a guardar le 
bandiere. Oltre dì ohe, siccome i principi, 
nel Digitare, per dir cosi, ad affitto quelle 
bande, miravano più atl aver gente assai, 
pvr assicurare le imprese, che a proporzio- 
nare il nuinrrn alla loro facoltà di pagare, 
d'ordinario molto scarsa, cosi le paghe ve- 
nivano per lo più tarde, a conto, a s|>Ìzzico 
e le spoglie dei paesi guerreggiati o percorsi 
ne diventavano come mi sujqiiemrtito taci- 
taroenle conveuuto. K celchre, poco meno 
del nome di Wallentsleiu, quella sua sen- 
tenza ; esser piii facile mauienere uh eserci- 
to di rcttlu mila iiomiui, che iiuu di dodici 
mila. E questo di cui parliamo era in gran 
parte cotu posto delia gente che sotto il co- 
mando di lui, aveva desoUla U Germania 
in quella guerra celebre tra le guerre, e per 
sé e pel suoi efreui, che prese poi il nome 
da truula anui della sua durala; e allora ue 
i3 


correfa runjecimo* Vera an:<If condotto da 
uo ano Juoaoteneote, il soo proprio reg^i-* 
iD-'Uto; de$>U altri coudottieri; la più parte 
averaDO comandato aotto di Ini; e vi ai tro^ 
vava più d'uno di quelli cbe, quattro aoui 
dopo, dotevauo aiutare a trarlo a quella ma- 
* la noe che ognuo aa. 

Erano vent'otto mila fanti, e af'tte mila 
caralJi: e, arendeodo dalla Valtellina per 
portarai aui luantovano; averano a seguire, 

F iù o meno di rosta, tutta la via che fa 
Adda per due rami di lago, e poi di nuovo 
come fiume tino al suo sbocco in To, e di 
poi avevano un buon tratto ancora di que- 
sto da costeggiare: in tutto otto giornate nel 
ducato di Milano. 

Una gran parte degli abitanti si ripara- 
vano au pei monti, portandoli il mobile più 
caro, e cacciandosi ionaoii le bestie: altri 
rimanevano, o a guardia di qualche infer- 
mo, o per salvar la casa dall' iucendio, o 
per tener d'nc<hi>' cose preziose nascoste, 
aotterrute; altri por non aver che perdere; 
deVibahloni aiu ue, per acquistare. Quan- 
do la prima squadra arrivava al paese della 
posata, si spaudeia tosto per quello e pei 
circonvicini, e li metteva a bottino addirit- 
tura; ciò che poteva esser goduto o portato 
via, spariva; s^nca parlare del guasto che 
facevano nel rinianente, delle campagne di- 
sertate, dei casali arsì, delle busse, delle 
ferite, degli stupri. Tutti i trovati, tutti gli 
schermi per salvar la roba, tornavano spes- 
so iniitili, talvolta in peggior danno. 1 sol- 
dati, gente ben |nù pratica degli strattagem- 
mi anche di questa guerra, (Vtigavino tutti 
i buchi delle case, smuravano, abbatteva- 
no; seopriiano t'acilmeiite negli orti la terra 
smossa di fresco; andarono (ino su per le vette 
a rapire il hestiarne, andarono nelle grotte, 
a giuda d! qualche ribaldone, come abbiam 
detto, in cerca di qualche danaroso rimpiat- 
tato lassù; lo spogliavano, lo strasciuavano 
alla tua rasa, e con tortura di minacce e 
di percoase, io costringevano a indicare il te- 
soro nascosto. 

Se ne andavano finalmente, erano andati, 
si sentiva da lontano morire Ìl suono dei 
tamburi o delle trombe; succedevano alcu- 
ne ore d'una quiete spaventata; e poi no 
nuovo maladecto batter di cassa; e poi un 
maladetto aqiiillo, anuuniiava un'altra bri- 
gata* Questi, non trovando più da far pre- 
da, cou tanto più furore facevano sperpero 
e fracasso del resto, abbruciavano mobili» 
imposte, travi, botti, tini, dove anche le 
case; con tanto più rabbia manoroettevaDO 
e straziavano le persone; e coa> di peggio 
in peggio, per venti giorni; che in tante 
squadre era diviso Pesercito* 

Colico fu la prima terra del ducato, che 
invasero que'decuooi; ai gettarono poscia 
sopra Bellaoo; di là entrarono e ai diflusero 
uePa Vaissssina, per donde sboccarono nel 
territorio di Lecco. 


CAPITOLO XXIX. 


Qni, tra i poveri spaventati trovlaino per- 
sone di nostra roooaceosa. 

Chi non ha veduto don Abbondio, il gior- 
no che si sparsero tutte in una volta le nuo- 
ve della calata dell'esercito, del suo avvi- 
cinarsi, e de'suoi portameoli, non sa bene 
che cosa sia impaccio e spavento. Vengono; 
son trenta, sou quaranta, son cinquanta mi- 
la; soo diavoli, sono arUui, sono anticristi; 
binilo saccheggiato Corlenuuva; hanno mes- 
so il fuoco a Primaluna: disertano Introh- 
bio, Purturo, Barsio; si sono veduti a fia- 
labbiu; domani son qui: tali erano le voci 
che passavano dì bocca io bocca; e insieme 
1 IU correre, tin ferniarsi a vicenda, un con- 
sultare tumultuoso, una esitazione tra il fug- 
gire, e il restare, un radunarsi di donne, 
un mettere delle mani ne'capetlì.Don Abbon- 
dio, deliberato prima d'ogoi altro e più 
d'ogii'altro a fuggire, in ogni modo di tu- 
ga, in ogni luogo di rifugio vedeva ostaco- 
li iosuperabìli, e |>erÌcoli spavcdtosi. ** Co- 
ti me fare? >t sciamava; ti dove andare? » 1 
monti, lasciando stare la dilficulù del cam- 
mino, non eran sicuri: già s'era saputo che 
i lanzichenecchi vi s'arrampicavano corno 
gatti, dove appena avessero indizio o spe- 
ranza di far preda. 1! lago era grosso; tira- 
va un gran vento: oltracciò, la più parte 
de'barcaiuoli, temendo d'esser forzati a 
condurre soldati o bagaglje. s' erano rifug- 
gili, Colle loro barche, all'altra riva: al- 
cune poche rimaste, erano poi partite stra- 
cariche di gente; e, travagliate dal peso e 
dalla biirrascii, si diceva che pericolassero 
ad ogni moineuto. Per portarsi lontaooe fuo- 
ri della strada che l'esercito aveva a per- 
correre, non era possibile trovar nè un ca- 
lesse*, nè un cavallo, nè alcun altro nietzoi 
appiedi, don Abbondio non avrebbe pota- 
to far troppo Cammino, e temeva d'esaer 
raggiunto in via. 1 coofini del bergamasco 
non ne erano tanto distanti, che le sue gam- 
be non ve lo potessero portare io una tira- 
ta; ma era già corsa la voce, essere stalo 
spedito in fretta da Bergamo noo squadrone 
di cappelletti c\xt costeggiasse il confine per 
tenere in rispetto i lanzichenecchi ; e qii9^ 
erano diavo'i in carne, nè più nè meno 
questi, e facevano dalla parte loro il peg- 
gio che potevano. Il pover'uomo correva, 
stralunato e mezzo disensato, per la casa ; 
andava dietro a Perpetua, per concertare una 
risoluzione con lei; ma Perpetua, affaccen- 
data a raccogliere le migliori masserizie e « 
nasconderle sul solaio, pe' bugigattoli, pas- 
sava in Iretta: affannata, preoccupata, colle 
mani o colle braccia piene, e rispondeva: 
n or ora finisco di metter questa roba ia 
» salvo, e poi faremo anche uoi come fan- 
n no gli altri. « Don Abbondio voleva trat- 
tenerla, e dibattere eoo lei i varii partiti : 
ma ella, tra la faccenda, e la pressa, e lo 
spavento che aveva anch'ella in corpo, e 1« 
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rabbia che le Cacera qnello del padrone* 
era, in tal congiuntura, n>eao traiubtle di 
quei che fosse mai stata. » S’ ingegnano gli 
y* altri; c' iugcgucretno anche noi. Mi scnat, 

*4 ma non è buouo che di (iii)>cdire. Crede 
n ella che anche gli altri non abbiano una 
n pelle da aulvarc? Che vengono per Inr la 
1* guerra a lei i soldati ? Potrebbe anche 
11 dare una niuno, in questi monicnti, inrece 
11 di venir ira'piedi a piangere e ad impac- 
n ciare. u Con queate e simili risposte si 
sbrigava da lui, avendo già stabilito, Guita 
che fosse alla meglio quella tumultuaria o* 
perazione, di prenderlo per un braccio, co- 
me un ragazzo, e di strascinarlo su per una 
montagna. Lasciato cosi solo, egli si faceva 
alla finestra, guatava, tendeva rorecehiu: e 
vedendo passar qualcheduno, gridava con 
una vo< e mezzo piaguolnsa e tiiezzo rimbrot- 
tevole.* 11 fate questa carità al vostro povero 
11 curato di cercargli qualche cavallo, qual- 
11 che mulo, qualche asino. Possibile che 
11 nessuno mi voglia aiutare? Oh che gente! 

11 Aspettatemi almeno che possa venire an- 
11 eh' io con voi; aspettate di esser quindici 
11 o venti, da condurmi via insieme, eh lo 
o non sia abbandonato. Volete lasciarmi in 
*1 man de cani? Non sapete che sono tute- 
li rani la più parte; che ammazzare un sa- 
M cerdole Thanoo per opera meritoria? Vo- 
li lete lasciartoi uni a ricevere il martirio? 
Oh che gente! Oh che gente! »♦ 

Ma a chi diceva egli queste cose? Ad uo- 
mini che passavano curvi sotto Ìl peso del 
loro povero mobile, e col pensiero a quello 
che lasciavano ìn casa esposto al saccheggio, 
quale cacciando dinanzi a se la sua vacche^ 
rclla, quale traendosi dietro i figli , carichi 
uuch'essi quanto potevano, e la donna por- 
tante in braccio quelli che non potevano 
caram'mare. Alcuni tiravano di luogo, S'-nza 
rispondere uè guardare in su; altri diceva; 

11 eh messere ! faccia ancb* ella coree può ; 

VI fortunato lei, -che non ha famiglia a cui 
«1 pausare; s’aiuti, s* ingegni, n 

Oh povero me! n scU^nava don Abboo- 
dto* « oh che gente! clve cuori! Non c’c 
r> carità; ognuno pensa a se ; e a me ncssu- 
11 no vuol pensare. » E tornava in cerca di 
Perpetua, 

n Oh appunto ! » gli disse questa; nei 
t» danari? *» 

n Come laremo? n 

VI Li dìa a me , che andrù a sotterrarli 
w qui nell* orto dì casa. Insieme colle po- 
n sale, n 

n Ma .... IV 

11 Ma, ma: dia q^ui; tenga qualche soldo , 
n per quel che può occorrere; e poi lasci 
Il fare a me. « 

Don Abbondio obbedì, andò al forziere , 
cavò il suo tesoretlo, e lo coosegnù a Perpe- 
tua, la qiule disse: n vo a sotterrarli neiror» 
n lo, appiè del fico; « e andò. Ilicoinparvc 
poco di poi con no canestro, entrovl munl- 
aione da bocca, e con una piccola gerla vo- 
ta; e si diede in fretta a collocarvi nel fondo 
un po'di biancheria sua e del psdronc, di- 


cendo intaato; » il breviario almeno, lo 
porterà ella . »* 

11 Ma dove andiamo? n 
Il Dove vanno tutti gli altri. Prima di lut- 
ti to, andremo in istrada; e là sentiremo e 
u vedremo che cosa convenga dì fare. » 

In questo entrò Agnese, pure con una 
gerleita in sulle spalle, e in aria di chi vie- 
ne a fare mia proposta inqiOrtaute. 

Agnese , risoluta auctreiia di uuu aspet- . 
tare ospiti di quella sorta, sola ìu casa, co- 
ni’ era, e con mi po' ancora di qti.-ll oro 
dell' innominato, era stata qualche tempo iu 
forse del luogo dove ritirarsi. 11 residuo ap- 
punto di quegli scudi , che nei mesi della 
farne le avevano fatto tanto prò , era la ca- 
gione principale della sua angustia e della 
irresoluzione , per aver essa inteso come , 
nei paesi già invasi, quelli che uvean da- 
nari s'eran trovati a più terribile condizione 
d'ogni altro, esposti insieme alla violenza 
dagli stranieri, e ad insidie di paesani. Era 
vero che, del bene cadutole per così dire 
in gretti^, ella non aveva fatta confidenza 
a nessuno, salvo a don Abbondio; dal qua- 
le andava, volta per volta , a farsi cambia- 
re uno scudo in moneta, lasciandogli sem- 
pre qualche cosa da dare a qualche più po- 
vero di lei. Ma i danari nascosti, massime 
chi non è avvezzo a luaueggiarne molti, ten- 
gono il possessore in no sospetto coutinuo 
del sospetto altrui. Ora, mentre andava an- 
eli* ella appiattando qua e là alia meglio ciò 
che non poteva portar eoo sè, e pensava a- 
gli scudi, che teneva cuciti nel busto; le 
sovvenne che, insieme con essi, l' iiiuonii- 
oato, le aveva mandate le più larghe profer- 
te di servigi; le sovvenne di ciò che aveva 
inteso raccontare di quel suo castello posto 
io luogo così sicuro, e dove, a dispetto deJ 
padrone, non potevauo andar se uon^li uc- 
celli; e si risolvette di portarsi a chiedere 
un asilo colà. Pensò al come notrebbe farsi 
conoscere da quel signore , e Je vroue tosto 
in mente don Abbondio; il quale , doj>o 
quel colloquio cosi fatto coll’ arcivescovo, le 
aveva sempre fatto dimostrazioni particolari 
di benevolenza, e tanto più di cuore, che 
lo poteva, senza commettersi con nessuno, e 
che essendo lontani i due giovani, era an- 
che lontano Ìl caso che a lui venisse fatta 
una rlcbienU la quale avrebbe measa quella 
benevolenza a un grao^ cimento. Suppose 
che, in un tal p«rupÌglia, il poter uomo 
doveva essere anco più impacciato e più 
sbigottito di lei , e che il parilto potrebbe 
parer molto buono anche a lui; e . glielo ve- 
niva a proporre. Trovatolo con Perpetua, 
fece la proposta ad entrambi. 

11 Che ne dite: Perpetua, » chiese don 
Abbondio. 

n Dico che ò una inspirazione del cielo a 
11 che bisogna non perder tempo, e metterai 
11 la vi^ ira le gambe . i* 

11 E poi ... Il 

Il E poi, e poi, quando vi saremo, ci tro- 
ll veremo ben contenti. Quel signore, adea- 
n $0 ai sa che non vorrebbe altro che far 
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yt •rrviKÌo al prosaimo; t «tri beo piacere <li 
f> ricoTcrarri. Là, in sul conriue, c così per 
» sria, solJati non ne verrà certsnieiiie. E 
n poi e poi, vi truveremo snrlie ila mangia- 
tt re; che, su pel monti, finita questa poca 
n grazia di Dio, ** e così dicendo, r allogaru 
nella gerla , sopra la biancheria , o ci saremo 
rt luo trovati a mal partilo. ^ 

w Convertito^è-^onvcrtao da rcro; neh? » 
» Che, c' è da dubitarne ancora , dopo tilt- 
rt to quello che si Sa, dopo quello che an> 
« eh' ella ha veduto? o 

n E ae aiitlaMiiiiio a metterci in gabbia? o 
n Che gabbili? Con rodeste sue vrsciebe, 
fi mi scusi, non se uè lerrebbe inai a mia 
TV cnnclnstone. Brava Agnrse, v' è proprio ve* 
TT nnto un buon pensiero. i* E posta la ger* 
la sur un tavolino, passò le braccia nelle ci- 
gne, e se la recò in ispnlta. 

TT Non si potrebbe, n disse don Abbondio 
t* trovar qualche nomo che venisse con noi, 

TT per far la scorta al suo curato? Se iucon* 
n trassimo qualche birlioDe, che pur troppo 
TT ne va in volta (arecebì, che aiuto ni'aveie 
TT da dare voi altre? »r 

TT Un'altra, per perder tempo! »« sciamò 
Perpetua, n Andarlo a cercar adesso T uomo, 
» che ognuno ha da pensare ai fatti suoi. 
TT Allo; vada a pigliare il breviario e il cap- 
*T pelio; e andiamo. » 

Don abbondio andò, tornò tosto col bre> 
viario sotto il braccio, col cappello in capo , 
e col suo bordone in mano; e uscirono tulli 
e tre per una porticina che metteva in sui 
sagrato . Perpetua la richiuse , piò per non 
trascurare una formalità, che per fede che 
avesse in quella toppa e in quelle im(K>sle; e 
si pose la chiave in tasca. Don Abbondio 
diede, nel passare, un' occhiata alla chiesa, e 
disse fra t demi, rr al popolo tocca di cnsto* 

» dirla, che serve a loro. Se hanno un pu'dì 
TT cuore per la loro chiesa, ci penseranno; se 
TT poi non hanno cuore, tal sia di loro, o 
Preaero la vìa pe' campi, quatti quatti, 
peiisaudoogmmo ai casi suoi, e guardando- 
si attorno, massime don Abbondio, se appa- 
risse qualche figura sospetta, qualche rosa di 
mal fidato. Non s' incontrava uessiioo: la gen- 
te era, o nelle case, a gnardarle, a far fagot- 
to, a riporre, o per le vie che menavano dt- 
rittarneute alle alture. 

Dopo aver sospirato a molte riprese, e poi 
lasciato scappar qualche interiezione, duo 
Abbondio cominciò a brontolare più segnt- 
tamente. Se la pigliava Col duca di Nevcres, 
che avrebbe potuto stare iti Francia a goder- 
sela, a fare il principe, e voleva esirr duca 
di Mantova a dispettodel mondo; coll' impe- 
ratore, che avrebbe dovuto aver senno per 
P altrui follia, lasciar andar 1* acqua all'ingiù, 
non tanti puntigli: che Sualmentr, egli sareb- 
be sempre stato l'imperatore, fosse duca di 
Mantova Tizio o Sempronio . Soprattutto la 
aveva col governatore, a cui sarebbe toccato 
di fare ogni cosa, per tener lontani i flagelli 
dal paese, ed era qnegli che ce li attirava: 
tutto pel gusto d fai !s guerra, o Bisogni^ 
rebba, T» ditev a, » cko fossero qui quei si- 


iT gneri s redere, a provare, che gusto Ib 
n Hanno un bel conto da rendere ! Ma io- 
TT tanto, ne va dì mezzo chi non ci ha colpa . tv 

«V Lasci un po' stare qnesta gente; che già 
TT non sull quelli che ci verranno ad aiutare, *• 
TT diceva Perpetua, tt Codeste, mi scusi, sono 
IT di quelle sue solite chiacchiere che nou con- 
TT eludono niente. Piuttosto, quel che mi dà 

TT fUstidiO . . . . TT 

’» Che cosa c' è? tt 

Perpetua, la quale, in qnel tratto di via, 
aveva riandato a bell'agio il nascondimento 
fatto in furia, cominciò a dolersi d' aver di- 
menticata la tal cosa, d'aver mal rispostala 
tal' altr.i; qui, d'aver lasciata una traccia cha 
poteva guidare i ^ladroni, là ... . 

TT Brava! » disse don Abbondio, rassi- 
curato a poco a poco della vita, quanto 
bastava per petere angustiarsi della roba: 
TT brava! cosi avete fatto? Dove avevate ti 
TT Capo? a 

«T Come! TT sciamò Perpetna, fermandosi 
un momento sui due piedi, e mettendo le 
pugna in sui fianchi, a quel modo che la 
gerla glielo permetteva; tt come ! ella verrà 
TT adesso a farmi codesti rimproveri, quando 
TT era ella che me lo toglie* a il capo, ìnreee 
** di aintarroi e di darmi coraggio! Ho peti* 
>T salo forse più alla roba di casa che alla 
TT mia; nou bo avuto chi mi desse una ma- 
TT no.* ho dovuta far Ha Marta e HaMad- 
TT dalenai se qualche cosa andrà male, non 
TT so die dire, ho fatto àuche più del mio 
TT dovere. *» / 

Agnese interrompeva qneste quUlioni . 
entrando anch'ella a parlare de' suoi guai, 
e non si rammaricava Unto del travaglio e 
del danno, quanto del vedere svanita la spe- 
ranza di riabbracciar presto la sua Lucia .* 
chè, se ri ricorda, era appunto quell' autun- 
no, sul quale avevan fatto asseguamento: nò 
era da supporre che donna Prassede volesse 
venire a villeggiar da quelle parti, in tali cir- 
costanze: piuttosto ne sarebbe partita, se vi 
si fosse trovata, come facevano tutti gli al- 
tri villeggianti. t 

La vista dei luoghi rendeva ancor più vi- 
vi quei pensieri d'Agnese, e più acerbo it 
Suo desiderio. Usciti dai sentieri de'campi, 

• vevan presa la strada publica , qoella me- 
desima per cui li povera donna era venuta 
riconducendo, per cosi poco tempo, a casa 
la figlia, dopo aver soggiornato con lei, 
appresso al sarto. E gii si vedeva il vil- 
laggio. 

TT Andremo bene a salutare quella brava 
ft gente, TT disae Agnese. 

' TT E anche a riposare un pochette; chè 
TT di questa gerla io comincio ad averne a 
TT bastauza; e poi per mangiare un bocco- 
TT ue, TT disse Perpetua. 

TT Con patto di nou perder tempo; chè 
TT non siamo mica in viaggio per diverti- 
TT mento, >t conchiuse don Abbondio. 

Furono ricevuti a braccia aperte, e veda- 
li con gran piacere: rammentavano una buò- 
na azione. Fate del bene a quanti più pote- 
te, dice qui il nostro autore, • vi eteenre- 


ritinto pHk spesso d'incontrar dei toU 

che vi portino allegria. 

Aetieae, neirabhracctar la buona donna; 
diè in Olì pianto dirotto, che le fn d'on 
gran «olltero. e rispondeva con singulti al* 
le domande che quella e il raarito le face- 
vano di Lucia. 

■n Sta meglio dì noi, disse don Abbon- 
dio: è a Milano, luor dei pericoli, lon- 

r> taoo da queste diavolerie. » 

f* Scappano , eh? il signor curato e la 
'« compagnia, n disse il sarto. 

M Sicuro, n risposero ad una voce il pa- 
drone e la serva. 

»• Li Compatisco.'* 

Siamo avviaci, *t disse don Abbondio, 

» al castello di' ***. ** 

n L'hanoo pensata bene: sicuri come in 
vf paradiso. '* 

^ E qui non hanno panra ? " disse don 
Abbondio. 

« Dirò, signor curato: propriamente in 
*» o-ipitazione^ come ella sa che si dice,_ a 
« parlar pulito, qui non dovrebbero venire 
« coloro: siamo troppo fnori della loro stra- 
V» da, gravie al ciclo. Al più al pu'i, qnal- 
r> che scappata, che Dio non voglia: ma in 
♦♦ ogni caSo c'è tempo; s'banno prima ■ da 
V» sentire altre notitie dai poveri paesi dove 
andranno a porsi proprio di casa, n 
* Si conchiuse di fermarsi quivi nn poco 
n riposo; e, come era l'ora pel pranzo, n si- 
i« gnóri, u disse il sarto: ** hanno da ono- 
»v rare la mti povera tavola; alla buona: ri 
n sarù un piatto di buon vtao. n 

Perpetua disse d'aver con sé nalchè eo^ 
sa da rompere il digiuno. Dopo nn po' di 
cerimonie vicendevoli, si venne airaecordù 
di por tutto insieme, e di pranzare in com- 
pagnia. 

I ragatti s eran messi con gran festa at* 
turno ad Agnese loro vecchia amica. Presto 
presto, il sarto ordinò ad urta figliuoletta 
(quella che aveva portato di quel ben di 
Pio a Maria vedova: chi sa se ve ne ricor- 
dai ) che andasse a cavar de! riccio quattro 
castagne primaticce , che erano riposte in 
un canto, « le ponesse ad arrostire. 

E tu, « disse ad un ragarro, « va' nel- 
V» rorto, a dare una scossa il pesco, da 
farne cader quattro, e portali qui: lutti, 
vi Vè. E tu, « disse ad un altro. ♦♦ va' sul 
V» fico, a 6pÌcc«rne quattro dei più maturi. 
«« G?à lo conoscete onche trop]>o quel me- 
W'stiere. '» Egli, »ndò a spillare un «uo ba- 
riletto; la donna a prendere nn po'di bian- 
cheria; perpetua tarò le provigionì; si mi- 
se la tavola; un mantile e un fondo dì ma- 
iolica al posto d'onore, per don Abbondio, 
con noa posaU che Perpetua aveva nella 
"■gerU; fn imbandito; si sedettero, e si desi- 
nò; se non in grande allef^ria, almeno con 
molta più ebe neasuno - dei commensali si 
Ibsse aspettato dì goderne io quella giornata. 

« Che ne dice, signor curato, d'uno scom- 
vT- iMiUsóhmeiito di questa sorta ? » disse ?l 
uirtoV** mi par di lefElnu la storia flei mo- 
« rè hÉ^FbasteM.** • * 
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» Che ho da dire? Mi doveva venire ad- 
ii dosso anche questa! » 

» Però, hanno scelto un buon rifugio, » 
riprese quegli: » chi ha da andare lassù per 
» forza? E troveranno compagnia: che già 
» s'è inteso che vi si sia rifuggita molta 
» gente, e che re ne arrivi tiittdvia.» 

» Voglio sperare, « disse don Abbr>ndio, 

» che saremo ben accolti. Lo conosco quel 
« bravo signore; e quando ho avuto nn’al- 
» tra volta l'onore d’esser con lui, fu cosi 
» c/»mpilo! » 

•« E a me, » disse Agnese, » m ha fatto 
» dire dal signor monsignor illustrissimo, 

» che, quando svessi bisogno di qualche 
n cosa, nastava che andassi da luì. » 

♦♦ Gran bella conversione! « ripigliò don 
Abbondio: « e persevera, n'è vero?, perse- 
» vera. » 

Il sarto SI fece a parlare alla distesa del- 
la santa vita dell'innominato, e come, dal- 
l'essere il flagello del contorno, ne era di- 
ventito l'esempio e il benefattore. 

» E tutta quella gente che teneva con 
» se . » • . quella famiglia? . . . » ripreso 
don Abbondio, il quale ne aveva più d'una 
volta inteso dir qualche cosa, ma non era 
mai assicurato abbastanza. 

« Sfrattati la più parte, « rispose il sar- 
to; » C quei che sono rimasti, h^noo mu- 
» tato vezzo, ma d'nna maniera ! In som- 
» ma è diventato quel castello come la Te- 
» baidc: ella le sa queste cose. « 

■'"Si mise poi a ricowlar con Agnese la vi- 
fiu del cardinale. « Grand'uomo! » diceva; 
» grand'nomo! Peccato che aia passato qui 
» cosi in fnria, che non ho nè anche potn- 
» lo fai^gli nn po'd’onore. Quanto vorrei po- 
n tergti parlare un'altra volta, un po'pìù 
» eoa comodo f » 

Levati poi da tavola, le fece osservare 
una immagine a stampa del cardinale, che 
teneva appesa ad una imposta d'un uscio, 
in venerazibne del personaggio, e anche per 
poter dire ‘t' chinnqne capitasse, che il ri- 
tratte nod rassomigliava; "giacché egli ave- 
va potato osservar da vicino e a sno bel- 
l'agio il cardinale, io quella stanza me- 
desima. 

» L'hanno voluto far Ini , con questa co^ 
» sa qni? disse Agnese, » vestilo gli 
» somiglia; ma 

N'è rCfo rhe non somlElìa ? « 'disse il 
aartu: ^ h> dlco'sempre anch'io; mu, te 
w'non altro, C*è sotto il suo nome: è una 
» meiworia. » *’■ 

Drm Abbondio faceva fretta; il sarto al 
iroptegò’di ‘trovare un biroccio che li por- 
tasse 8p{>lè della aalìta; ne andò tosto ili 
cerca, e in breve tornò ad annimziare ché 
arrivava. Si volse poi a don Abbondio, e gli 
‘disse: » àìgoor curato, se mai desiderasse 
a di portar laasù qualche libro, per passar 
w tempo, da pover nomo posso Acrvirla; chè 
*» anch' io mi diverto un pò'a leggere. Cosa 
‘ii non da par ano, libri in volgare; ma pe« 

#* rò , . . » _ ^ 

^ • «• Grafia > |ruie n risposa don Abboadioi 
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rt sono Cfrrott«n7.«, che ha appena testa 
» Applii'urc a quel che è dt prcreito. n 
Mentre si faiiuoesì riciinann riograziaraeD'' 
ti, e si riraiiiblano condoglianze e buuoi au> 
gurii, iiivitt e promesse d\ii/altra fermata 
al ritorno, il buroccio è giunto diuaozj al 
l usi lo da >ia. Vi pongono le ^erle, louotaD 
«u; e iuipr'’ii<louo, con un po^più d’agio e 
di tranquiltiii d'animo, la seconda meta 
del loro viaggio. 

Il sarto aveva dr-ttn il vero a d<tn Abbott'* 
din inioriiu all' ifiiiuiMtnatfl. Dal di che lo 
abbiamo lasciato, egli aveva sempre cnuli-* 
nnato a fare ciò die allora s’era proposto, 
compensar danni, domandar pace, soccorrer 
poverelli, ogni bene di rh»* gli venisse op|x>r* 
tuniU. t^tud coraggioctie altre voUcaveva mo- 
strato npll'unenderc e nei difendersi, ora lo 
mostrava m*I non faretiè runa cosa uè l’altra. 
Aveva dismessa ogni arine, c andava sempre 
solo, disposto ad incuutrure le conseguenze 
possibili di tante violenze commesse, e per* 
suaso che sarebbe coiumetteroe una nuova, 
usar la forza in difesa d’uu ca|>o debitore 
di tanto e a tanti; persuaso che ogni male 
che gli veuisse tatto, sarebbe un’ingiuria 
riguardo a Dio, ma riguardo a lui una giu- 
sta rrtribuziiiiie, e che deir ingiuria egli me*' 
no d' ogni altro aveva titolo di tarsi piiui- 
tiire. Con tutto ciò, era rimasto non meno 
inviolato di ({uaiiiio teneva armate, per la 
sua si' urezza, tante braccia e Ì1 suo. La rl^ 
ni»*nìbranza dell' antica ferocia, e la vista 
della mansueiudiuc presente, quella, che 
doveva aver lasciali tanti desiderii di veu- 
detta, questa, che lu rendeva tanto agevole. 
Cospiravano in quella vere a procacciarli c 
a mantenergli uu' uromirazìone, che gli ser- 
viva principaliueiite di salvaguardia. Era 
queir uohiu che nessuno aveva potuto umi- 
liare, e che s'era umiliato. 1 rancori, irritati 
altre volle dal suo disprezzo e dalla paura 
altrui, si dileguavano ora diuuozì a quella 
nuova liuiiltà: gli ofTesi avevano otteuuta, 
tuori d'ogni aspetta/Joue e senza pericolo, 
una soddisfazione che non avrebbero po- 
tuto promeUerM dulia più rortuiiata ven- 
detta, la soddisfazione di vedere un tal 
uomo dolente de*snoi torli e partecipe, per 
così dire, della, loro tiidcgnazìooc. Più dì 
uno il cui cruccio più amaro c più intenso era 
stato, per molti anni, il non veder probabi- 
lità di trovarsi in m-ssuo ca#o più torte dì 
^lui, per ricattarsi di analcbe gran torto, 
incontrandolo poi solo, disarmalo, e in atto 
di chi non farebbe resistenza, non s' era sen- 
tito altro movimento che di fargli dimostra- 
zioni «Tonoce. lo queir abbassamento volon- 
tario , la «Ila presenza e il suo contegno ave- 
vano aetjiiistnto, senza eh' egli lo sapesse, 
non so che di più alto e di più nobile; per- 
chè vi apMrira ancor meglio di prima, la 
assenza d^ ogni timore. Gli odii auebe i{>Ìù 
rozzi e pertinaci, si sentivano come legati e 
temiti in rispetto dalla venerazione publica 
per l'uomo penitente e benefico, (jnesta era 
tale, che spesso egli si trovava impacciato 
« fcbermirai dall« dimoftUaMOoi che gliene 


venivano fette , e doveva por enra a non * 0 - 
sciir troppo trasparire nel volto e negli atti 
il sentimento interno di compunzione, a non 
abbassarsi troppo, per non esser troppo esal- 
tato. S'era scollo nella chiesa rttlliiuo luo- 
go e vuai che nessuno andasse mai a preoc* 
cuparlo; sarebbe stato come usurpare un po- 
st» d'onore. Otr<*»der poi quell' uomo, o an- 
che truttarlo irrivrreiitemeute, poteva parere 
unii tanto un delitto e una vÙtè, quanto iiq 
sacrilegio: e vjiielU stessi a cui questo seu- 
tiiiieuio altrui poteva servir di ritegno, ne 
pai'tecipiivuno aneh’i-ssi. più o meno. 

teneste medesime ed altre cagioni ator- 
navaiio pure da lui rauimavversiooe più 
lontana della pubblica podestà, e gli proca- 
ra ano, anche da questa parte, la sicurezza 
della ({tiale egli non si dava pensiero. Il gra- 
do e le parentele, che in ogni tempo gU 
erano stati di qualche difesa, tanto più va- 
levano per lui , ora che a quel nome già 
illustre e infume , sudava aggiunta la rac- 
comauduzinne personale , la gloria della 
conversione. 1 magistrati e ì grandi s' erano 
rallegrati di questa, pubblicamente, come il 
pu{H)lo; e sarebbe paruto strano 1’ inlierire 
contra chi era stato soggetto dì tante congra- 
tulazioni. Seiizarbè, iiua potestà occupata in 
una guerra perpetua e spesso iufelice contra 
rihetlioui vive e riuascen(.t, poteva trovarsi 
abbastanza contenta d’ essere liberata dalla 
più iiidoniabile e molesta, per nou sodare 
a^ cercar altro: tanto più, che quella conver- 
sione produceva riparaziuui, che la potesti 
non era avvezza ad ottenere, uè mancò a 
richiedere. Tormentare un sunto, non pare- 
va un buon mezzo di torsi la vergogna del 
non aver saputa reprimere uu factuorosu; e 
1' esempio che si fosse dato Ìo lui, uou avreb- 
be potuto aver altro effetto , che di stornare 
ì «noi simili dal divenire innocui. Probabil- 
mente anche la parte che il Cardinal Fede- 
rigo aveva avuta nella conversione, e il suo 
nome associato a quello del ponrertito, ser- 
vivano a questo come d'tioo scudo beoedet- 
to. E in quello stato di cose e dì idee, ia 
quelle singolari relazioni dell'autorità spiri- 
tuale e del poter civile, che baltarliavano 
così di frequente tra loro, senza mirar mal 
a diatruggersi, auzt mischiando sempre a Ile 
ostilità ulti di riconoscimento e proteste di 
deferenza, e che,' pur di frequente, andava- 
no di conserva ad uu ùoe cumime, scura far 
mai pace, potè parere, io certo modo, che 
la ricoucUìazione della ^rima portasse eoa 
sè l'oblivione, se non r assoluzione del se- 
condo; quando quella s' era sola adoperata a 
produrre un effetto voluto da entrambe. 

Così queir iiouio sul quale, se fosse ca- 
duto, sarebbero corsi a gara grandi e pic- 
cioli, a conculcarlo, messosi volontariamen- 
te a terra, veniva risparuiiato da tutti e 
Inchinato da molti. 

Veto è che v' era pur di molli, acuì quel- 
lo strepitoso inutaiueuto dovè recar tutt'al- 
tro che soddisfazione: tanti esecutori sti^ien- 
dutì di delitti, Unii aUri aocÌÌ nel delKtOf 
ciie perdevrQO una cosi grau forza aulU 


^«MÌe erano aTTCcei « far conto, cbe anche 
ai trovavano in nn tratto rotti i fili di trame 
ordite di lunga roano, nel momento forse 
che aspettavano la tioova dell' adempimento. 
Ma già abbiamo veduto che varti aeulimrn- 
ti i|iie]ia conrersione facesse nascere negli 
acheraniche si trovavano allora presso al loro 
padrone, e che la ndirono aniiunr.iure dalla 
sua bocca: suture, dolore, abbattimento, 
cmccio; no po’ di tutto, fuorché disprezzo 
nè odio. Lo stesso accadde agli altri ch’egli 
teneva sparti in diversi posti, lo stesso ai 
complici di più alto aflare, quando risep* 
pero la lerrihile novella, e a tutti per le ca* 
gioui medesime. Molto odio, come trovo 
nel luogo altrove citato del nipamonti, ne 
venne piuttosto al Cardinal Federigo. Ri' 
agtiardavanoqiiesto come uno che si era tn- 
frarotuesso da nemico nei loro affari; 1* ÌO' 
nominato aveva voluto aalvar 1* anima sua; 
nessiioo aveva ragione di lagnarsene. 

Di mano in mano poi, la più psrte degli 
scherani domestici , non potendo accomo- 
ilursi alla nuova disciplina, nè veggendo 
probabilità ch’ella ai avesse a mutare, ae 
n* erano andati. Chi avrà ceicato altro pa« 
drone, e iter avventura fra ^li aollchi ami* 
ci di <|uello che lasciava; chi si sarà arruo* 
lato ìli qualche terzo, come allora dicevano, 
di Spagna o di Mantova, o di qualche altra 
parte bcl igcraotr, chi si sarà gettato alla 
Strada, per far la guerra a minuto e a $iio 
proprio conto; chi si sarà anrltc contentato 
di andar birboneggiando in libertà. E il ai- 
tiiile avranno pur fatto quegli altri ebe aU' 
vano prima ai suoi ordini, in diversi paesi. 
Di quelli poi che a* erano potuti assuefare 
al nuovo lenor di vita , o ebe lo avevano 
abbracciato di buona voglia, i più, natii 
della valle, erano tornati al campi, o ai me- 
atteri appresi nella prima età e abbandonati 
poi, per la scheraneria; i forestieri erano 
rimasti nel castello, ai servigi domesùoi; 
gli uni e gli altri, come ribeiiedcUi nello 
atesso tempo che il loro padrone, «e lu p.-is* 
savane al par di lui, senza fare nè ricever 
torto, inermi e rispettati . 

Ma quando, al calar delle bande slemanne, 
alcuni fuggiaschi dì paesi invasi o miii-icciati 
capitaron/vaii al castello, a domandar rìcove- 
rq, egli , tutto lieto che quelle sue mura fus- 
tcro cercate come aailo dai deboli, che per 
tanto tempo le avevano guardate da lontano 
come un enorme apauraechìo, accolse qne- 
glisbaudati, con espressioni piuttosto di rico- 
noscenza che dì cortesia; fe’sparger voce, che 
la sua casa sarebbe aperta a chiunque vi si 
volesse rifuggire, e pensò tosto a mettere 
non solo questa, ma anche la «alle in 
istato di difesa, se mai lanzichenecchi o cap- 
pelletti volessero provarsi dì venirvi a far 
delle loro. Ragiinò i servitori che gli erano 
rimssiif [vociti e valenti come i versi di Tor- 
ti; fc*loro una parlata sulla huona occasione 
che Dio dava loro e s lui, cT impiegassi una 
volta in aiuto dei prossimi, che avevano tan- 
to oppressi e spaventati; e con qiietl'anhcn 
ncceuio di eomaudo ebe esprimeva la cctea- 
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tadell* obbedionza, annunziò loro in generale 
ciò ch'egli intendeva che facessero, e sopra 
tutto prescrisse come avessero a contenersi, 
perche la gente che veniva quivi a rifugio, 
non vedesse in essi, se uon amiri e difeusu- 
ri. Fe’ poi portar giù da uni stanza a tetto 
le armi da fuoco, da taglio, in asta, che da 
un pezzo vi stavano aiiiiiiucchiate; e le di- 
atriuuì loro; fe*dire si suoi contadini e fitta- 
ìuoli della valle, che chiunque avesse buona 
voglia, venisse con armi al castello; a chi 
non ne aveva, ne diede; trascelse alcuni, che 
fossero come uficiali, e avessero altri sotto i 
loro ordini; asaegnò i posti, all’ entrate e io 
varìi luoghi della valle, sulla salita , alle por^' 
te del castello; stabili le ore e i modi delle 
mute , come in un campo, o come già s' era 
costumato quivi luedesitno, nei tempi della 
sua vita rnbells. 

lu un canto di quella stanza a tetto v’era- 
no, separate dui nntcrliio , le armi ch’egli 
solo aveva portate: quella sua famosa cara- 
bina, moschetti, spade, spadoni, pistole, col- 
tellacci, pugnali, |>er terra, o appoggiati al- 
la parete. Nessuno dei scrvilofi «ì pose ma- 
no; ma concertarono di domandare al si- 
gnore, quale voleva che gli fossero recate, 
n Nessuna, » rispose egli; e fosse voto o 
proposito, restò sempre disar'uato, slla lesta 
di quella specie di guaroiginne. 

Nello stesso tempo, aveva messo in fac- 
cenda altri uomini e donne della famiglia e 
della dipendi lira, a preparar nel castello al- 
loggio a quante più persone fosse possibile, 
a rizzar letti, a dispor pagliericci, stramaz- 
zi, aacconi, nelle stanze, nelle sale, che di- 
ventano dortiiitoni. £ aveva dato ordine di 
far venire provigiooi abbondanti , per ispe- 
aare gli ospiti bhe Dio gli manderebbe, e i 
quali infatti andavano sempre più spesseg- 
giando. Egli intanto non istava mai fermo; 
dentro e fuori del castello, >ii e giù per la 
salita, attorno per la valle, a stabilire, a rin- 
forzare, a visitar posti, a vedere, a farsi ve- 
dere, a mettere e a tenere tutto in regola, 
colle parole, cogli occhi, colla presenza • In 
casa, per via, faceva accoglienza a tutù i so- 
pravvegneoti in cui s' abbatteva; e tutti, O 
avessero già veduto queir uomo, o lo vedes- 
sero per la prima volta, lo guirdavaoo esta- 
tici, dimenticaudo un momento Ì guai e i 
timori che gli avevano cacciati colà; e sì 
volgevano ancora a guardarlo, quando egli, 
spiccatosi da loro, proseguiva il suo cam- 
mino. 

CAPITOLO XXX. 


Quantunque il concorso rosggìore non 
losse dalla parte per cui t nostri tre fuggitivi 
si avvicinavano alla ralle, ma all' ìmhncca- 
inra op|*osta, pure, nella seconda andata, 
cointJiciarono essi a trovar compagni di 
viaggio e di sventura, che da traverse e 
viottoli erano sboccati o sboccavano nella 
strada. In c ircostanze simili, tutti quelli che 
a' iocootraaiu sono conoscenti. Ogni volta che 
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il biroccio «vera raggioato qualclia pedone, 
ai un ricambio di domande e di ri- 

e]H)at«^. Cbì era «cappato come i noatrì, aeuaa 
aspettare T arrivo dei aoldatì; chi aveva u> 
dito i tamburi e i timballi; chi gli aveva 
Tcduli coloro, e li dipingeva come gli apa« 
ventati aogliuno dipingere. 

n Siamo ancora f'oriimati dicevano le 
due donne: >* ringraziamo il cielo. Tada la 
n roba; ma almeno n«* «iiim fnori. » 

Ma don Abhoudio non trovava che vi fosse 
tanto da rallegrarsi! anzi qnel concorso , e 
piò ancora il maggiore ebe sentiva esservi 
dair altra parte, romiociava a largii ombra. 
*• Oli che storia' » borbottava egli alle 
donne in un niomento che non v' era iies« 
suno J;itturno; o oh che storia! Non capite 
n che radunarsi tanta gente in un luogo è 
u lo Stesso che volervi tirare i soldati per 
t> lorr.a? Tutti nascondono, tutti porlanvia; 
tv nelle case non resta unita: crederanno che 
» lassù vi sìeno tesori. Vi vengono sicuro. 
» Oh povero ine! dove mi sono imbar> 
t» calo! n 

n Che haobo da veoìre lassù? tt diceva 
Perpetua: >* aneli’ essi hanno da andare prr 
ti la loro strada. E poi, io ho sempre inteso 
dire che, nei pericoli, è meglio essere io 
t* molli. «> 

In multi? in molti? h replicava don 
Abbr>ndio: tv povera donna ! Non sapete che 
M ogni lanzichenecco ne mangia cento di 
t» costoro. E poi, se volessero far delle paz- 
*• zie, sarebbe un bel gusto , chè di trovarsi 
t> in nua battaglia. Oh povero me! Manco 
tv male era andar sui monti . Che abbiatuo 
tt tutti dit volere andare in un luogo!... Sco- 
tt calori! » mormoracchiava poi, a voce più 
bassa: tt tutti qui: e via, e vìa, e via; l'imo 
” dietro r altro, come pecore senza raglo> 
tt ne. it 

*t A questo modo, n disse Agnese, «t an- 
vt cl/ essi potrebbero dir lo stesso di noi . »t 
tt Tacete, tacete , » disse don Abbondio: 
tt che giù le chiacchiere non servono a nulla, 
tt Quel che è fatto è fatto : ci siamo , bisogna 
tt starci . Sarà quel che vorrà la provideuza ; 
tt il cielo ce la mandi buona. » 

Ma fu ben peggio quando, all’ entrata 
della valle, vide nu buou posto di armati , 
parte sull' uscio d' una casa, e parte a quar- 
tiere nelle stanze terrene. Li guardò sottoc- 
chio: non eran quelle facce che gli era toc- 
cato di vedere nell' altro doloroso suo in- 
gresso , o se ve n' era di quelle, elle erano 
ben mutate; ma con tuttocìò, non si può 
dire che noia gli desse quella vista. — Oli 
)jovrro me! ~ pensava egli: — ecco se le 
l'anno le pazzie. Già non poteva essere al- 
trimenti; me lo sarei dovuto aspettare da un 
uomo di quella qualità . Ma clie cosa vuol 
fare? vuol far la guerra? vnol far il re , egli } 
Oh povero me! lo circostanze che si vor- 
rebbe )K)tersì riporre sotto terra, e costui 
cerca ogni via di farsi scorgere, di dar 
nell* occhio; par che li voglia invitare! — 
Vede mo, signor padrone, •> gli disse 
Perpetua, » «« c'è della brava geate qui , 


n ebr ei aaprù difendere . Veogaoo adeaao i 
M aoldatì; non soomica qui come quei nostri 
ti martori, che oon son buoni che da menar 
•» le gambe. «« 

V* Tacete o rispose, con bassa ma ira- 
conda voce, don Abbondio: o tacete; che 
«* non sapete quel che vi diciate. Pregate ìt 
«• cielo che abhiao fretta i aoldatì, o che 
n non vengano a sapere le cose che si fanno 
n qui, e die si mette io ordioc questo luo- 
» go come una fortezza. Non sapete ebe i 
f* soldati, è il loro mestiere prender le for- 
<> lezxe? Non vorrebbero altro ; per loro, 
n dare un assalto è come andare a nozze; 
n perchè tutto quel che trovano è per loro, 
n e passano la gente a fil di spada. Oh po- 
ti vero me! Basta, vedrò ben io se non vi 
*1 sia modo di mettersi iu salvo su qualcuno 
n di questi greppi* In una battaglia non mi 
n ci colgono: oh, in una battaglia non mi 
» ci colgono! n 

*t Se ha poi paura anche d' esser difeso 
n e aiutato «... » ricominciava Perpetua; 
ma don Abbondio T interruppe aspramente , 
sempre però a bassa voce; r> tacete. £ guar- 
tt datevi bene di riportare questi discorsi : 
tt guai. Ricordatevi che qui bisogna far 
tt sempre buon viso, e approvare tutto quel* 
n lo che si vede. » 

Alla MaUnotte trovarono un altro posto 
di armati, al quali don Abbondio fe'umil- 
mente di cappello, dìoeodo intanto iu cuor 
suo: — ohimè, ohimè: son proprio venuto 
In un accampamento. — Qui il baroccio si 
fermò, ne scesero; don Abbondio pagò in 
fretta e congedò il coiidiitlore ; e con le due 
compagne, prese la salita, senza far motto. 
La vista di quei luoghi gli andava ridestan- 
do nella fantasia e frammischiando alle an- 
gosce presenti la rimembranza di qtiellecbe 
aveva quivi sentite altra volta. E Agnese, la 
quale non gli aveva mai veduti quei luoghi, 
e se n' era fatta in mente ima pittura fauta- 
stica che lesi rappresentava ogni volta eh* el- 
la pensasse alle cose che quivi erano succe- 
dute, vedendoli ora quali erano davvero, 
provava come un nuovo e più vìvo senti- 
mento di quelle memorie dolorose. » Oh si- 
•• gnor curato! » sciamò ella: a pensata 
•1 che la mia povera Lucia è passata per 
n questa strada . . . ?'i* 

M Volete tacerei donna senza giudizio! •« 
le ^ridù alP orecchio don AbbOndio; »* sono 
M elle cose codeste da tirarsi io campo qui? 
» .\oD sapete che siamo in casa sua ? For- 
•* tiiua che nessuno vi sente ora; ma se par- 
li late a questo modo ....•* 

» Oh! » disse Agnese: adesso che è san- 
11 to ... ! *1 

1* Tacete li, «ile replicò alP orecchio doa 
Atiboiuiio: » credete voi che ai santi si pos- 
ti sa (lire , senza riguardo, tutto ciò che 
11 passa per la mente? Pensate piuttosto a 
«1 ringraziarlo del beo* che vi ha fatto. «* 

V Oh per questo, ù aveva giù pensato? 
11 che crede oon sappia nè anche un po' dì 
11 creanza? *» 

«1 La creaasa è di non dir le cosa «ho 


*» possono dispuocrCy tmssìne t dii non è 
n »wtxto * stsntlrne. E cnplivU bfuf timo 
I» e due, die uni duo è luoj^o ds pcttegoleg* 

I» « da air su tiiU'i «jiiello die vi può 

I* venire io capo. £ casa d' un gran signore, 
tt già sapete.* vedete die taniiglia c* è attor* 

»t no ìli ioltu: ci vìen gente di tutte le sorte: 
n sicrbèi gitidìr.io, se pitele: pesar le pa* 

» rolo, e aoprattiitto diroe porSt’, e solo 
n quando dè liccessiià; die a tacere uoii si 
ti falla mai. o 

Il Fa peggio ella con tutte codeste sne o 
entrava a dire Perpetua, ma:»’ litio! -’gri- 
d<> sottovoce don Abbondio, e insieme si 
levò il Lappello in iVetta, e fece nu profoa* 
do iocliino: ei|i! guardando in SU, aveva 
scorto r iunouiìnato sceivlere alla lolla loro* 
<^ti<*sti aieva pur > ediito e riconoseinto don 
Abboiidìoj u SI afl'ieti.iva ad incontrarlo. 

*» Signor cnrsto, »» disse, quando In pres- 
so; n avrei Voluto offerirle i.n mìa casa la 
r una occ.isioue piò lieta ; ma ad ocui ino" 
t» do SOCI Leu Contento di poterle prestar ser* 

1» vigio in qiialclie cosa. »’ 

»> Confidatu nella gran bontà dì vossigno- 
r» ria illustrissima, ’» rispose don Abboudìo, 

« lio pigliato ardire di vmire in qut-iite tri- 
»> ste circostante, a darle dìsttirbo ; e, come 
n velie vu»sigti«>ria illustrissima, ho pigliato 
»> anche questa rnulldeoaa di menar coui- 
pagina. Qiosla è la mia governante ...n 
»» Dvuvcnnia, ** disse T ionomiuato . 

»» E questa, »» routinuò don Abbondio, 

,* ò fina donna 1 cui vossignoria ha giù latto 
f» del b>'ac: la madre di quella ... di quel* 

»> la . . • * o 

,v Di Lucia, o disse Agilesa. 

«V Di Lucia! »» sciamò T inuomìoaio, vol- 
gendosi, con la fronte bassa , ad Ar orse. ** 
n Del bene, io! Dìo iinniortale! Voi, ini 
n fate del ben** , a veoir <pii ... di me . . . 

, it à questa casa. Siate la benvenuta. V|^i ci 
t* portate la benedÌ/Ìom*. »» 

»v Oh appunto I »» disse Agnesr : ** vengo 
u m darle incomodo. An/.t, »* ct>niì»nò . «p- 
prcssandosegli alT orecchio, ” bo poi da 
M rin^Tazìarla 

* L>' innominato ruppe quelle parole . cbie- 
4er>do prenmrosa mente novelle di Lucia ; e, 
udite che 1* ebbe, al volse per accompagnare 
al castello l nuovi ospiti, come lece a mal- 
grado della loro resisteiua ceritnoniost. A- 
gnese lanciò al curato uu'orcliUla die voleva 
dire: veda un po'se c'è bisogno eh' ella si 
infraaiuieUa tra noi due, a dar pareri*^ 

o Sono arrivati alla &na parrocCehU ? '» 
gli domandò 1* innominato . 

»» Signor Ito , clic non gli ho voluti aspel- 
•« tare qtiri diavoli, ” risposi! <|ue.s|Ì. •* S:i il 
,, ci<*lo se avrei potuto uscir l«*ro » ivo dille 
rt mani, e venire a dar disturbo a vossi^no- 
»♦ ria illustrissima. »» 

»♦ Or bene, sì faccia pur ciioie,» riprese 
1* inii'miÌi).not »» che ora ella è bene m si- 
»» curo. Quassù oon verranno; e s-; ci si vo 
** lessero pro>'ure, sistn pronti a rì« c»crli . »•. 

Speriamo che non vengano , »» di», 
se don Abbondio, n £ sento , » aoggiuiise , 


sccecfnando, col dito ai mooti che ehindeva- 
Qo la valle di rincontro, «> srnto che, aa- 
n che da quella parte, giri un'altra naaua- 
» da di geute^ ma ... ma ... »« 

» È il verch ^ n cispose V innominato: 
n ma oon dubiti, che aiam pronti anche per 
1 » loro. « 

— Tra due foochi , — diceva in $è don 
Abbondio: — proprio tra due fuochi. Dove 
mi soli lasciato tirarei e da due pettegole ! 

£ costui par proprio che ci sguazzi dentro ! 
Oh che gente c' è a questo mondo! -- 

Entrati nel castello, Il signore fece con- 
durre Agoesc e Perpi-tiia ad una stanca del 
quartiere assc<:u>itD alle donne, che teneva 
tre dei quattro iati del ^i^C'uido cortile, nel- 
la parte p./»teriore deH' fdìqciu posta sur un 
masso spor^t;itt«> t* isolato, a cavaliere ad un 
precipirLo. Gli ucmiitì alloggiavano nei lati 
dell' altro rortile a dritta e a manca, e in 
quello che rispondeva sulla spianata. H cor- 
po di liiezv.o, che »eparava i due cortili, t 
dava pas*a;;i^io liall'uiio all altro, per un am- 
pio aitdroue aperto dì rìiuprtto alla porta 
principale, era in parte occupalo delle pro- 
vigiont, e in parte doveva servir di deposito 

f »-r la roba che rifuggili volessero ricoverar 
assù. Nel quartìere.degli uomini, v' eia ua 
picroio appartamento destiuato a^U eccteaia- 
slici, cliu poi ssero capitare. L' tmiomioato 
acconopaguó quivi in persona don Abbondio 
che lii il primo a piglìarae il possesso. 

V«-n|itre o veutiquittro giorni stettero l 
nostri fnggiasclii nel castello^ in meaio ad 
iin movimento conunuo, in una gran com- 
pagnia e che uri primi tempi andò Sempra 
Ingrossando; nta snixa avventure di rilievo. 
Non paaaò forse giorno, qhe non si desse al- 
1' arme. Vengono lauzicheneccbi di qua; ai 
SOI! vedoti cuppelletti per di là. Ad ogni av- 
viso, l' iimomiuato mandava uomini ad es- 
plorare; e se faceva bisogno, prendeva con 
sè della gente, cli« teneva sempre ìu pron- 
to s ciò, e andava con essa fuor della val- 
le, dalla parte do, 'era indicato il 'pericolo. 
Ed era rosa >.in;;olare, vedere una schiera 
di briganti armati lino alla sola, e in ordi- 
ne Come soMali, condotta da un uomo seii/.a 
arme. Le piò volte erano foraggieri e pre- 
doni sbandati, che se nc andavano, prima 
d' esser sprpresi. Ma nua volta, raccìupdu al- 
cuni di cosfon» }»er iu»egnar loro a pon vurnir 
piò da quelle parti, rinaoniinaio ebbe av- 
viso é^uo paesello virino era invaso e mes'* 
so a satoco . Erano lamtirbenecchi di varll 
corpi cKov riiiMStl addietro per buscare, 
avevano fatto ruasaada., e ondavano a gettar- 
si alla- sprprcdtiia nelle terre vicine a quel- 
lo dove allnegiaia l'*sercito; spoi^liav.)no gli 
abitanti, e li mettevano anche a coulrìbiiziu- 
ne. L' iiwit'Uiiu.’ito fece uoa breve aringa ai 
suoi fatiti, u li fe' marciare alla volta del 
pacaellu. 

Vi gìtn sern inaspettati: i ribaldi che ave- 
V.VU «'tcdtilo di non andar che oMa preda, 
vedendosi venire addosso gente sch erats e in 
punto dì coijihaitere, lasciarono il sacco a 
meszQ, e se uc audaruiio in frena, scusa st- 
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tendersi 1’ nn. l’altro, verso Ma' parte dond'e* 
rano venuti. Egli tenne loro dietro, per un 
pei:zo di strada ; poi fatto far alto , stette 
qualche tempo aspettando, se vedesse^qual* 
che novità; e, finalmente sene tornò. E pas- 
sando nel paesello sairato, non è da dire con 
che grida di applauso e di benedizione fos-^ 
se accompagnato il drappello liberatore e 11 
condottiero. ’ . ^ 

Nel castello, tra quella moltitudine av- 
venlticcla, varia di condizioni, di costumi, 
di sesso, e d’età, non n;icque mai alcun dt- 
Bortline d’importanza. L’ lunoininato aveva 
poste guardie in varii luoghi; le quali tutte 
«tti'udevaoo ad impedire ogo’ inconveniente, 
con quella premura che ognuno metteva nel- 
le cose di citi' si avesso a rendergli conto. ^ 
Aveva poi pregato gli ecclesiastici e gli 
uomini più autorevoli, che si trovavano fra 
i ricoverali, d'andare attorno e di vigilare, 
E (|uanto più spesso poteva, girava anch'e- 
gli, 'a farsi veder da per tutto ; ma , anche 
in sua assenza , il ricordarsi di chi s' era in 
casa, serviva di frcnU a chi potesse averne 
bisogno. Senza che, era tutta gente scappa- 
ta, e'quindi inclinata in geuerale alla quie- 
te: li pensieri della casa e della roba, per 
alcuni anche di congiunti o d’amioi rimasti 
nel pericolo, le novelle che venivano 'dal 
di fuori, abbattendo gli animi, mantenevano 
e accrescevano sempre più quella disposi- 
zione. 

V’ era però anche de'capi scarichi , degli 
-uomini d'una tempera più salda e d’ nn co- 
raggio più verde, che cercavano di passsar 
quei giorni iti allegria. Avevano abbandona- 
te le case per non esser forti abbastanza da 
difenderle; ma non trovavano gusto a pian- 
gere e a sospirare sn cosa che non aveva ri- 
medio, nè a figurarsi e a contemplar colla 
fantasia il guasto che'già vedrebbero anche 
troppo cogli occhi loro. Famiglie conoscenti 
erano andate di- conserva, o s'erano riscon- 
trate lassò; s’erano formate nuove- amicizie; 
e la folla si era divisa la brigate , secondo 
le consuetudini e gli umori. Chi aveva da- 
nari e di.serézioae, andava a pranzare giù nel- 
• la valle, dove, per quell* circostanza s'erano 
' messe sn in fretta bettole e o--térie : in alcu- 
ne, i bocconi erano alternati cogli omeì, e 
-non era lecito parlar d'altro che di sciagure*, 
in altre, non sì rammentavano le sciagure, se 
non per dire che non bisognava pensarci. A 
chi non poteva o non voleva farsi le spese, 
si distribuiva nel castello pane, minestra e 
vino; oltre alcune tavole cite erano servile 
quotidianamente, per quelli che il signore vi 
a veva.espress.nmente Convitati; e i nostri co- 
nosciuti er.'ino di questo' numero. 

Agnese e Perpetua , per non mangiare il’ 
pane a tradimento, avevano voluto essere 
impiegate nei servìgi ohe esigeva una cosi 
grande albergheria; e in qnesto'spendevano 
..una buona parte della giornata, il resto nel 
confabulare con certe amiche che s’ erano 
fatte, o'col povero don Abbondio. Questi 
non aveva nulla da fare, ma noti s’annoiava 
perù; la paura gli teneva cuiupaguta. La pau- 


ra proprio d’nn assalto credo che la gli fos- 
se passata, o se pur gliene rimaneva, era 
quella che gli dava m.inco afTaiino ; perchè 
ogni volta che vi pensava su uu po', doveva 
’ capire quanto poco fosse fondata. Ma 1' im- 
magine del paese circonvicino inondato da 
una parte è dall’altra da soldatacci , le anni 
e gli armati che vedeva sempre in vol<a,iia 
castello, quel castello, il pensiero di tante 
cose che potevano nifscere ad ogni momento 
in una tale situazione, tutto gli teneva' ad- 
dosso nn spavento indistinto, generale, conti- 
nuo: lasciando sture il rangole che gli dava 
il pensiero della sua povera casa , In tutto il 
tempo che stette in quel rifugio, non se ne 
scostò m.i’i quanto nn trar di matto, nè mai 
mise piede sulla discesa: 1’ unico suo jtasseg- 
gto era d' uscire sulla spianata, e dì (xirtarsi, 
quando da un lato e quando dall'aUro del 
castello, a 'guardar ftù pei greppi e pei bur- 
roni, per Tstudiare se vi fosse qualche passo 
nn po’ praticabile, qualche po'di sentiero', per 
dove andar cercando un nascondiglio in caso 
di un serra' serra. A tutti ì suoi compagni 
d' asilo faceva grandi inchini o grandi sala- 
ti, ma bazzicava con pochissimi: la sua con- 
versazione più frequente era con le due don- 
ne, come abbtam detto; con loro andava a 
fare i suoi sfoghi , a rischio che talvolta gli 
fosse dato sulla voce da Perpetua, e fattogli 
vergogna anche da Agnese. A tgro|à'poi, do- 
ve stava poco e parlava pochissimo, udiva le* 
novelle del terribile passaggio ette aVrivava- 
Do o.fni giorno, o di paese in paese e di bocca 
in bocca, o portate lassù da qualcheduno, che 
dapprima aveva voluto restarse'iie a cBsa, e 
scappava in ultimo, senz.v aver potuto nulla., 
salvare, eper avventtira mal concio; -e ógaidà 
v’eraqualche nuova storia'disciagiira. Alcuni^ 
novellieri di professione, raccoglievano 'dili- 
gentemente tutte le voci, vagliavano tùtté le 
relazioni, e ne davano poi il sugo "agli altri* 
Si disputava quali fossero i reggimenti pKìt 
indiavolati, se fossero peggio i fanti o i ca'v , 
valieri; si ripetevano, il meglio che si, pote- 
va, certi nomi di condottieri, si raccontava- 
no di alcuni le imprese passate, si specifica- 
vano le stazioni e marce: qnel giorno il 
tale reggimento si spàndeva nei tah paesi, 
domani .andrebbe addosso ai'tali altri, dóve 
intanto il tal altro faceva il diavolo t'p(^gio. 
Sopra tutto si cercava di avelie informazione 
e si teneva il conto dei re'gghnentt che pas- 
savano' di volfa in volta il ponte’di Lecco, 
perchè quelli si potevano considerare come 
andati, e fuori veramente del paese. Passano 
i cavalli di 'Wallenstein , passano i fanti di 
Marradas, passano i cavalli di Anizat, pas- 
sano ì fanti di Brandehiii^o, e poi i cavalli 
di Montecuccoli, è poi qtielli di Ferrari; das- 
sa Altringer, passa Furstemberg, passa Col- 
loredo; passano t* Croati, passa Torquato 
Conti, passano ' altri e altri'; quando al 
ciel 'piacque, paSsò anche Galasso, che fu 
r ultimo. Lo squadrone volante dei venezia- 
ni finì anch’-esso di allontanarsi; e tutto il 
paese a destra e a sinistra si trovò libero. Già 
quei delle terre invase e sgombrate le prime 


■revano comìaciato a votare il castello ; e 
ogni dì ne partiva gente; come, dopo uu tejn> 
porale d* autunno, si vrde dai palchi fronxu- 
ti d* uu grand' all:ero uscire per ogni banda 
gli uccelli che vis* erano riparati. Credo che 
1 nostri ire fossero gli ultimiad andarsene; e 
ciò per volere di don Abbondio , il f}Uale te* 
mevu se si tornasse subito a casa, di trovare 
ancora attorno lanxìclicnecclii rimasti addte* 
tro sbrancati, in coda all'esercito. Fcrjie* 
tua potò ben dire e ridire che, ijuanto uiù 
a' tudugiava, tanto più si dava agio ai ha* 
roui del paese di entrare iu casa, a far del 
resto; cpiuodu si trattava di assicurar la pel* 
le, era sempre don Abbondio che la via* 
ceva; salvo se 1' ìnimineuza del pericolo 
non gli avesse fatto perdere, come si dice, 
la scrlma. 

Il giorno fissato alta partenr.a, T innoml* 
nato fe' trovar pronta alla Malauotte ima 
carrozza, nella quale aveva già tatto mettere 
un corredo dì biuocberia per Agoese. £« 
trattala iu disparte, le f'-ce anche accettare 
itu gruppetto di scudi, per riparare al giusto 
che troverebbe in casa; quantuQ«|ue , bst* 
tendo la palma io sul petto, ella andasse 
ripetendo che oe aveva li ancora dei vecchi. 

u Quaudo vedrete quella vostra buona 
V* povera Lucia • le disse in ultimo: 

n già soo certo elvella prega per me, polche 
V* le ho fatto tanto mah-; ditele adunque che 
>1 io la ringrazio, e couHdo iu Dio, che U 
M sua preghiera tornerà auebe iu lauta beoe* 
>v dìziuue per lei. » 

Volle poi accompagnare tutti e tre gli 
ospiti, fino alla carrozza. I riugraziimeuti 
umili e sviscerati di dou Ab^udio e i 
compliriieuti di Perpetua, se gli immagini 
il Icliore. Partirono; fecero, stcoudo il con- 
venuto, una fermatina, ma così iu piedi, 
alla casa del sarto , dove seutiroiio raccontar 
cento cose del passaggio; la solita Storia di 
ruberie, dì percosse, di sperpero, di scorci- 
ala : ma quivi per buona sorte uoD s eran 
veduti iauzicheaecchi. 

•* Ah signor curato 1 disse il sarto, dan- 
dogli braccio a rimontare in carrozzaio si 
V* ha da lare dei hbii iu istaiupa, sopra uu 
» fracasso di questa sorta, o 

Dopo un altro poMì strada, cominciarono 
i nostri viaggiatori a vedere cogli occhi loro 
qualche cosa di <)ucllo che avevau tanto in- 
teso descrivere: vigne Spogliate , non come 
dalla veudemiuìa, ma come dalla gragnuola 
e dalla bufera che fossero venute lu cuiupa- 
gnia: tralci a terra, •tram'-uati e calpestati; 
strappati i pali, sculpilatu il t>'rreno e sparso 
di schegge, di l^jgUe, di sterpi, schiantati , 
scapezzati alberi; sforacchiate lu siepi; i cau* 
celli portati via. Nelle terre poi, usci spez- 
zali, iinpaiuiatc lacere, strame, cenci, fran- 
tumi, a inuccliio p seiiiinaii per lo spazso 
delje vie; uu'aria ^teve , lumi di lezzo più 
profondo che uscivano delle case, i paesani, 
chi a scopar fuora iiuiuoudizìe, chi a riparar 
le imposte alla meglio, chi in crocchio a 
piangere, a far laiiiento insieme; e, al pas- 
sare della tarrozza, mani dì qua e di U te- 
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•e agli sportelli , per implorare elemosina* 
Con queste immagini, ora dinanzi agli 
occhi, ora nella mente, e coll' aspettazione 
di trovare il simiglianta-a casa loro, vi giun- 
sero; e trovarono iufatti quel che si aspet- 
tavano* 

Aguese fece deporre i fagotti in un an- 
golo del cortiletlo, eh' era rimasto il luogo 
più pulito della casa; si diede poi a spas- 
sarla , a raccogliere e a rigovernare quel 
pocodi roba che le era stato lasciato; fc ve- 
nire uu falegname e un ferraio, per riadat- 
tare le imposte ; e, sballando poi la biaii- 
clierta donata, e noverando in e«‘greto quei 
nuovi ruspi , sciamava ira se e sè: son 

caduta in piedi: sia riofrsziato Iddio c la 
Madonna e quel buon sig^iore ; posto pro- 
prio dire d’ esser caduta in piedi. — 

Don Abbondio e Perpetua entrano in 
casa. Senza aiuto di chiavi; ad ogui passo 
che danno nell’ andito, seolou crescere un 
tanfo, nn morbo , uu veleno, che li butta 
indietro ; colla manO sul naso, s’ avanzano 
all’ uscio della cucina ; entrano in punta di 

f )iedi, studiando dove porli, per ischifarc 
e parti più luride del leiido strame che 
copre il pavimento; e danno no occhiata 
intorno intorno. Non v* era nulla d'intere; 
ma reliquie e frammenti di quel clie_ v’ era 
stato, quivi ed altrove, se ne vedeva in ogni 
canto: piume e penne delle galline dì Per- 
petua, stracci di biancheria, fogli dei raleo- 
darìi di don Abhoudio , pezzi dì atoviglie; 
tutto insieme o sparpagliato. Solo sul foco- 
lare si poteva scorgere i segni d’iin vasto sac- 
cheggio accozzati insieme, come molte idee 
sotliutese, in un periodo steso da un uomo di 
garbo. V' era, dico, uu rimasnglio di tizzoni 
e tizzourelli spenti , i quali iiiostrovauo di 
esaerc stati, un braccinolo di Seggiola, un 
piede di tavola, un'iinpoata d' armadio, una 
pauca da letto, un doga del botllcello dr»ve 
SI teneva il vino che racconciava lo stomaco 
a don Abbondio. Il resto era cenere e car- 
boni; e con di que'carboni ste»si, i guasta- 
tori, per ristoro, avevano scoiiibiccbcratc le 
niiiraglie di fantocci, ingegnandosi, con 
certe berrette quadre o con certe chieriche, 
e coll certe larghe facciuole, di figurarne 
dei preti , e ponendo studio a farli orribili 
e ridicolosi/ intento che , per verità, non 
poteva fallire u tali artisti. 

» Ah porci ! « «clamò Perpetua. « Ah 
» baroni! ** sciamò don Abbondio; e, come 
scappando, andaroo fuori, pernii altro uscio 
che metteva nell' orto. Respirarono; anda- 
rono difilato alla volta della ficaia; ma già 
prima di esservi, videro la terra amossa, e 
ibisero nn grido a un colpo;arrÌvati, trova- 
rono efleUÌTameoU, invece del morto, la 
buca aperta. Qui nacque un po’ di scan- 
dalo; don Abbondio cominciò a pteudersola 
cou Perpetua, che avesse nascosto mole ; 

S ensale se questa voleva lasciar dì ribattere 
opo che l’uno e l'altra ebbero ben gri- 
dalo entrambi col braccio teso e coiriridice 
appuntato verso la baca, «e ne tornarono 
iusiouie^ brontolando. E late conto che da 


per tutto tr orerono • tin dipn»<to la iB«de 
■tuia coca. Penarono non so quanto, a far 
ri|miire e smorbare la casa, taoio più che, 
in quei giorni, era dìffirili»KÌaju trovare 
•iiilo; e non ao quanto, doiettfro stare come 
acoiimpati, assrstaudosi alla lut^lio o alla 
pe^^to, e rinnovando a poco a poco usci, 
mobili, utetisili, con danari prestati da 
Aeiiese. 

Di giunta poi, «)uel disastro fu, per qual- 
che teunpo, una aein'*ii/.a d'altre qiiistioni 
fastidiosissime; perchè Perpetua, a tor4a dì 
inchiedere, d' adocchiare e di fiutare. Ten- 
ne a sjp'*r di certo che alcune masserÌ4Ìe 
del atto padrone, credute preda o strazio 
de'soìdati , erano in quella vece saue e salve 
presso gente del paese; e infestava il pa- 
drone che ai facesse sentire , e rivulrsse il 
“SUO. Tasto più odioso non si poteva toccare 
per don Abbondio, attesoché la stia roba 
era in mano di birboni , dì quella apecte di 
persone cioè, con cni e)(li aveva più a cuo- 
re di stare in pace. t 

** Ma ae non ne voglio sapere di queste 
«V cose, » diceva egli. Quante volte v' ho 
n da ripetere che quel che è andato è anda- 
vi to? Ho ino da esser posto anche in croce, 
r% perchè ni*è stata spogliala la casa? n 

n 8e lo dico io, riapotideva Perpetua, 

*» ch'ella si lascercbbe mangiar gli occhi 
n del cupo. Rubare agli altri è peccato, ras 
i* a lei, è peccato non rubare. •* 

«« Ma vedete se codesti sou spropositi da 
«V dire! r> replicava dou Abbondio, n Ma 
1 * volete tacere? *v 

Pcr{>etna taceva, ma non così tosto ; e tut- 
to poi le era pretesto per ricominciare. Tan- 
to che il pover* nomo a' era ridotto a uou 
lasciarsi più scappar di bocca un lamento, 
sulla mancanza di questo o di quell* arredo 
nei momento che ne avrd>be avuto bisogno 
perchè, più d' mia volta, gli era toccato di 
sentirsi dire: ** vada a cercarlo al tale che 
r» lo ha, e non 1' avrebbe tenuto fino s que- 
» at’ora, se non avesse che fare con uu buon 
VI noiuu. VI 

Un'altra e più vìva inquietudine gli ve- 
niva dairinteiidere che gìoruiilmente cooti- 
BiiBvano a passar soldati alla sfilata, come 
egli aveva troppo bcue coogetturuto \ onde 
stava sempre ìu sospetto di vedersene esen- 
tare qualcheduno o auche uii^qualche qua- 
driglia in su l'uscio, che aveva fatto ripara- 
re in fretta per la prima cosa, e che teneva 
sbarrato con gran cura; ma per graxja del 
c'ieio ciò tioo avvenoe mai. Né (>erò questi 
errori erano ancora cesaati, che un nuovo 
ne sopravveiiue. 

Ma qui lasceremo da banda Ì1 pover' no- 
mo : si trutta ben d' altro che di sue appren- 
sioui privati*, che dei gnai di qualche ter- 
ra, die d' un disastro passeggierò. 

capìtolo XXXL 

La peste che il tribunale delle 8anità a- 
veva temuto i^tesae entrarcoUe bande ale- 
manne nei milanese, c' era entrala davve- 


ro, eom' è noto; ed é noto partóieot! che 
ella noci si fermò <|uì, ma invase e disfece 
una buona parte d’ Italia. Condotti dal filo 
della nostra storia, noi veniamo ora a 
raocntitare gli avvenimenti principali di 
quella calauiità; nel milanese, s' ititeude , 
anzi io Milano quasi esclusivamente: ebè 
della citta quosi esclusivamente trattano le 
memorie del tempo, come a nn ilipreaso 
arcade sempre da per tutto, per buone e 
per cattive ragioni. £ in questo racconto , il 
nostro line uon é, a dir vero, soltanto di 
rappresentar lo stato delle cose nel <|uale 
verranno a trovarsi i nostri personaggi; ma 
Misierne di far conoscere, per quanto si può 
iu ristretto, e perquanto si può da noi, un 
tratto di storia patria più fumoso che cono- 
sciuto. 

Dalie molte relazioni contemporanee, non 
ce n* è nessuna che basti {ler sé a darne un 
concetto un po' concreto e ordinato; come 
nessuna ce n* è, che non possa aiutare a for- 
marlo. Il) ognuna, senza eccettuarne quella 
del Hipamooti (il, la quale va di gran lun- 
ga iuiianzi a tutte, per la copia e per la 
scelta dei fatti , e ancor più pel modo di 
vederli, in ognuna sono omessi fatti essen- 
ciali che sono registrati in altre : in ognuna 
ci ha errori matcriuU che si possono rico- 
noscere e rettìfirare coll'aiuto di qualche 
altra o di quei pochi atti di ptihJica autori- 
tà, editi e inediti, che rimangouo; spesso 
in Ulta si veugOQU • trovar le cagioni di cui 
nell' altra s'erauo veduti , come in irla , gli 
éftVcti. Ili tutte poi, regna una strana coa- 
fnsione di tempi e di cose; e un perpetuo 
aiiilare « venire, come alla ventura, senza 
disegno generale, s»nzailisegnu net partico- 
lari: carattere , del resto (bù più comuni e 
dei più sensilùli nei libri di quella età, in 
quelli principalmente scritti in lìngua volga- 
re , ultueiio in Italia; se àuclie nel resto 
d'Europa, i dotti lo sapranim, uni Io so- 
spcttiatnoi Nessuno scrittore di cpocaposte- 
riore s' è proposto tli esaminare e di raffron- 
tare quelle memorie, per rìtrarue una serie 
concatenata degli avvenimenti, una storia di 
quella peste; sicché I' idea che ae ne ha f,e- 
ueialineutc, debb' essere di uecesaità molto 
incerta e un po' ctuifiisa: uh* idea iudetrrtni- 
u:tta d) grandi mali e di' grandi errori ( e per 
verità ci ebbe dell'uno e dell'altro , al dì là 
dì quel che si possa immaginare) , un' idea 
comp<ista più di gludisU che di fatti , alcuni 
fatti dispersi ^ scompagnati talvolta dalle 
circostanze loro più caratteristiche, senza 
distinzione di tempo, cioè senta scotimento 
di causa e d'effetto, di corso e dì progres- 
sione. Noi, esaiiiiuando e ratfrontando, con 
molta dtligcozà se non altro . tutte lo rela- 
zioni stampate, più d* lina inedita, molti (ìn 
ragione del poco che tie rimane) docimienti , 
come dicono i uficìali, abbìam cercato di 

(i) Josepbt'Rtpa/Hiontii Cy/nonici scalena 
r/'x, chròftiatata urbi* Modioinniì De pesta 
quae fui t unno Libro V, M^dioloni, 
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farne, non già quel che ti Torrehhe, ma 
qualche cosa che non è stuto aucor fatto* 
Non intrudiamo di riferire tutti gli atti pu» 
LJici, nè tampoco tutti ì successi degni, in 
qiialclie mono, di ricordanr.a. Moitt» metio 
prrtendiamo di rendere inutile a chi voflia 
far»! no concetto più compiuto delia rosa, 
la lettura delle inemorit' originali: Sentiamo 
troppo che forza viva, propria e, per dir 
cosi, iiiromuuirahilc vi sia HCinpre iiei'e ope« 
re dì quel genere, cotntmque roncepite e 
Condotte • SoUtneute abbiam tetitulo di di> 
•tiagiiere e di accertare i latti più generali 
c più rilevatiti, di disporli lu-ir ordine reale 
della loro snrcessif>iie , per quanto il com> 
porti la rauioiie e la uattira di essi, di os> 
servare la loro efririeuca reciproca, e di dar 
così, |>c*r ora e finché altri non laccia di me- 
glio, una notizia succinta, ma sincera e con> 
tinua di quel disastro . 

Per tutta adunque la strìscia di territorio 
corsa dall' esercito s*era trovato qualche ca- 
davere nelle rate, qualcheduno in aulla via • 
Ben tosto, in questo e in quel paese, comin- 
ciaroo» ad infermarsi, a morire persone ^ 
famiglie, di mali violciitt, strani con segui 
sconoscimi alla piii parte de' viventi. V’ era 
soltanto alcuni che gli avessero veduti altre 
volte; quei pochi che potessero ricordarsi 
della peste che, ciiiquaiitatre anni iiinanxi, 
aveva desolato ptire un hitoii tratto d' Italia, 
e in ispecìe il milanese, dove fu chiamata, 
ed è tuttavia, la peste di Ssn Carlo. Tanto 
« forte U carità ! Tra le memorie cosi varie 
e così solenni d* iin infortunio generale, può 
essa far primegfìere quella d' un nomo, )>er- 
ebè a quest'uomo ha inspirato senliincnii ed 
asiuiii più memorabili ancora dei mali; por- 
lo netle menti come un seguale di tutti 
quegli avveoimcTitt, perché in tutti lo ha 
spinta e intromesso, guida, soccorso, esem- 
pio, vittima volontaria; d' una caiamiti per 
tutti, far per qncsl'uuino come una impresa, 
nominarla da lui, come una conquista o una 
scoperta. 

Il protofisico Ludovico Scttala, che non 
sol» aveva veduta quella peste, ma ne era 
stalo uno de’più attivi e intrepidi e, quan- 
tunque aliar giovanissimo, de' più riputali 
curatori; e che ora, in gran sospetto di que- 
sta, stava all* erta sulle intomiaziooi, rife- 
rì, oi so d* ottobre, nel tributiate della sa- 
nità, come, nella terra di Chiuso (rultìma 
del territorio di Lecco , a coufiue col berga- 
masco), era sroppialo indubitabilmente il 
contagio. Su di che , non fu presa risoluzio- 
ne veruna , come si ritrae dal raggnaglio 
del Tadino (j). 

Ed ecco a< uraggiungere avvisi simiglianti 
da Lecco e da Bellano. Il tribunale allora si 
risolvè e sì contentò dì spedire un commis- 
sario, che in vìa prendesse un medico a Co- 
mo, e si portasse con hit a visitare t luoghi 
indicati, r* Ambidnc, o per ignoranza o -per 
u altro, si lasciarono persnsdcrc da un vec- 
u chio et ignorante barbiero di Bellano, ebe 

(0 Pag. a^. 
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« quella sorte dei mali nnn era Peste; (1) *» 
nia in qualche luogo , eBetto consueto delle 
emanazioni aiitiionali delle jvatndì, e per 
nulo altrove, elTelto del disagi e degli stra- 
pazzi soflVrtì, nel passaggio degli aleniaiiui • 
Una tale ossictirazione i'u riporiata al Iribu- 
usle, il quale pare che vi ai acquietasse . 

Ma sorvenendo senza pesa altre e altre 
novelle di morte da diverse bande furono 
spediti due delegati a «edere r a provedere: 
il Tadino suddetto e un auditore del trilMi- 
naie. (Quando <|uesti arrìvarouo, il mate si 
era già lauto dilatato, cl»r le prove si ottcri- 
vano se.izu che bisognasse andurne in cen a* 
Scorsero il territorio dì Lecco, la VaUassi- 
na, le riviere del Isgo di Como, i distretti 
denominali il monte dì Briaura e la Cera 
d* Adda; e per tulio trovarono ville sbarrn- 
te, altre quasi deserte, c gli abitanti scap- 
pati e attendati alla campaena, o dispersi ; 
yy et cl parevano, w dice il Ta<liiiò, » tante 
«V creatore selvatiche, portando in mano chi 
rt V herba nieiita , chi la ruta, chi il rustna- 
H rìno et chi ou* ampolla d'aceto, (a)» hi 
inchiesero del numero dei morti, ed era 
spaventevole; vUitarooo infermi e cadaveri, 
c da per tutto rlnvenuero le luride e terri- 
bili marche della pestilenza. Diedero tosto, 

I ter lettere, quelle sinistre nuove al tribniia- 
e della sanità, il quale, al riceverle, che 
fn sì 3 o d* Ottobre, » si dispose, n dice il 
Tadino, a prescriver le bullette, per chiu- 
der fuori delia Città le persone provenienti 
dai paesi dove il contagio s'era manifestato; 
» e mentre si compilava la grida,» ue die- 
de anticrpaiamente qualche ordine somma- 
rio ai gabellieri. 

Intanto i delegati fecero in fretta e in fu- 
ria qiie' provedinientì che aep|H:ro e potero- 
no niifliori; e se ne tornarono, col tristo 
sentimento della iosiiiricienzs di essi a rime- 
diare e ad arrestare un mule già taulo avan- 
zato e difluse. 

Giunti il 14 dì novembre, dato raggua- 
glio, in voce e di ituovn in scritto, al tribu- 
nale; ebbero da qnesto commissione di pre- 
sentirsi al governatore, e di rsporglì lo sta- 
to delle cose. V* andarniio, e riportarono: 
aver lui di tali novelle provato molto di- 
spiacere, mostratone un gran sentimeuto; 
ma i pensieri della guerra esser più pres- 
santi; *ed btlli grttfiores esse t'»rci.v. Cosi 
il Hipamontt ( 3 ) , il quale aveva spogliati i 
registri della Sunita, e couferiio col Tadino 
incaricato specialmente della tnissione , era 
la seconda, se il lettore se ne ricorda, per 
quella catm, e con <iiieM*e-ito. Due o tre 
giorni di poi, ai 18 ai novembre, emanò 
il governatore una grida, in ctii prescriveva 
pnblirhe dìninstraziooi , per la nasrit'v del 
principe Carlo, primogenito del re Filip|>u 
IV , senza sospettare o senza curare il pe- 
rìcolo d*un gran concorso, in tali circostan- 
ze: tutto, come in tempi ordiuarii, conio 

(1) Tndino iV/, 

(») Pag, *6. 

( 3 ) Pag. 245 


se (li oulls non gli foM« iUto . parlato. 

Eru iiuuio, come »bblum detto a Suo 

Inogo, il celebre Ambrogio Spiiiolaf t»an> 
dato ap^nntu per ravviar quella guerra, per 
rai'ronclare gli errori dì don Conialo^ e in- 
ciilentemenle, a gotcrnarc,* c noi pure pos- 
siamo ricordar qui iiicideotemente eh* egli 
morì iudi a poclii mesi, in <|ncllu stessa 
gnerra rlie gli stara tanto a cuore; e morì, 
uon già dì ferite snl campo, ma in Ietto, 
d'alTanno c di strnggiineuto, per rimprove- 
ri, sopr.'immauf, disgusti d'ogoi sorta ri- 
^ ceviiii da cui serviva. storia ha deplora- 

la sua sorte e notata raiinù sconosceo* 
^'ra ; ba descritte con molta diligenza le sne 
imprese militari e j>ulitiche, lodata la sua 
aiitìvegsco/.a, T attività, la costanza: poteva 
anclie ricercare che cosa egli abbia fatto di 
tutto ciù, quando la peste lUìnacciava, io- 
radeva ima popolazioue datagli in cura o 
piuttosto in balìa. 

Ma ciò die lasciando intiero il birstine, 
sterna la maraviglia di quel suo roulegno, 
ciò che fa nascere un'altra e più (urte ma- 
raviglia, ò il contegno della popolazione 
medesima, <li quella, voglio dire, che, non 
tocca ancora dal contagio , aveva tanta ra- 
gione di temerlo. Al giungere di quelle no- 
velle dei paesi che ne erano cosi maUmente 
imbrattati, di paesi che formano attorno alla 
città quasi in linea seiplcircolare, in alcuni 
punti non più dìsiìnte da essa - che venti , 
che dicioUo miglia; chi non crederebbe 
che vi suscitasse un sonimovimeolo gene- 
rale, un ufiacceudainento di prerausioni be- 
ne o male intese, .iltneno una sterile inquie- 
tudine? Eppure, se in qualche cosa le me- 
morie del tempo vanno d' accordo, è nel- 
r attestare che non ne ftt nulla. La penuria 
dell' anno antecedente, le angherìe della sol- 
datesca, le afQi/àoui d'animo, parvero più 
che bastanti a rendere ragione della mortali- 
tà: nei triviì, nelle botteghe, nelle case, 
chi gittasae un motto del pericolo, chi mo- 
tivasse prste, veniva accolto con beffe in- 
credule, con dispreizo iracondo. La mede- 
sima mUcredAiu, la medesima, per dir 
meglio, cecità e pervicacia prevaleva nel 
senato, nel Consiglio dei decurioni, in ogni 
gnagistrato. 

Trovo che il Cardinal Federigo, tosto 
«he si riseppero i primi casi di mal conta- 
igioso , ÌDgìiinsv cpn letter.*! pastorale ai pa- 
xorhi, fra le altre cose, che inculcassero 
;ii popoli P importanza e Tobbligo di rive- 
lare ógni simile accidente, e di consegnare 
Je ruhe infette o sospette (i): e anche que- 
sta può essere contata fra le sue lodevoli 
^iiigolaritù. ^ 

Il tribunale della sanit.à sollecitava prove- 
,d<n)ciui, cooperaz'one: tutto era presso che 
iiivapo. £ nel trihnpale stesso, la premnra 
era heu lungi dalf adeguare l'nrgenza : era- 
no, .co,me afferma più volte il Tadino, e 

(i) Ti/rt di Federigo Borromeo^ compi- 
lata ila Fraaccteo Rivola, Milanoy i^G, 
pag, S84. 


come appare ancor meyrlio da lotto ì) eoit* 
teato della sua narrazione, i due fisici che, 
pcfsu.isi e compresi della gravità e della 
ìjmnmcusa del pericolo, stimolavano quel 
corpo, il qitule aveva poi a stimolare gli 
altri. 

Alibi.imo già veduto come, ai primi an- 
nunzi) della p«-ste, andasse freddo uell'ope- 
rare, anzi iielf iaidrmaròi; ecco ora un al- 
tro f.vtto di lenl<‘zz» nr>ii ineu porti olosa, se 
perù uon era forzata, per ostacoli frapposti 
da magistrati superiori. Quella grida per le 
bullette, risoluta ai 3 o di ottobre, uou ft| 
couchiiisa che ai 23 di i mese si^guente, ^om 
In pnblic.ntu che ai 29. La peste era già en- 
trata in Milano. 

Il Tadino e il llipamonti vollero notare 
il nome di chi ce la portò il primo, e altre 
circosiauze della persona e del fatto; e per 
verità, neirosservare i prlncipii d' im vasto 
eccidio, in cui le viltìroe, non che esser di- 
atinte per uome, appena si potranno disegna- 
re approssimaUramentc pel numero delle 
migliaia , si prova uu non so quale interesse, 
a conoscere quej primi e pochi nomi che 
pnr poterono essere notati « s«>rbali; questa 
specie di distìortoue, la precedenza ncD’e- 
Stenuiuio,. par che faccian trovare iu essi 
e nelle particolarità altre più indifferenti, 
qualche cosa di fatale e di memorabile. 

L’ono e T altro storico dicono che fu ita 
soldato italiano al servìgio di Spagna, nel re- 
sto DOQ sono ben d' accordo, nè anche sul 
nome. Fu, secondo il Tadino, na Pietro 
Antonio Lovato, di quartiere nel territorio 
di Lecco; secondo il Aìpamonti , imi Pier 
Paolo Locati, di quartiere a Chìaveona. dt- 
feriscono anche nel giorno della sua entrata 
in Milano: il primo la pone ai sa d' ottobre, 
il secondo ad altrettanti del mese segisente, 
e non si può stare nè aU'uno uè all'altro. 
Ambedue epoche sriuo in contraddizione 
con altre ben più avverale. Eppure II Ripa- 
monii, scrivendo per ordine del Consiglio 
generale d<'i decurioni, doveva avefv: il suo 
cornatidn molti mezzi di premiere le informa- 
zioni necessarie; e il Tadino., per ragione del 
suo tificio, poteva uirglio (l'oL’«>i altro, esse- 
re inlunuato d'un latto di questo genere. 
Del resto, dal rìscoiiiro di altre date che ei 
paiono, come abhiam detto, più avverate, 
risulta che fu prima della pabblicazioue 
delta grida sulle bnllcUe: c se la cosa ne por- 
tasse il pregio, si potrebbe anche provare, 
o quasi provare, che dovette essere ai pri- 
mi di quel mese: ma certo, il Ultore ce oe 
dispviisa. 

Cotiiuuque sia, entrc> questo fante sveotn- 
rato e portatordi sventura, eoo un gran far- 
dello di vesti comprate o rubate a' soldati 
aUruuDitt) andò a porvi in una casa di suoi 
parenti, nel borgo di porta orieutole, presso 
ai cappuccini: appena giunto, s'iiifertpò; fu 
portato alio spedale ; quivi, uu bnboue die 
gli ai scoperse sotto uu' ascella, mise chi lo 
curava, io sospetto di ciò che era infatti; il 
quarto elnriio egli inori. 

11 tribuuaU della sanità fe'segreg-ire a so- 
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«juestrare in casa la famiglia di Ini; i suoi 
abili e il Ietto dove egli era giacinto allo 
spedale, furono arsi. Due servienti che lo 
avevano quivi governato, c un buon frate che 

10 aveva assistito, caddero pur essi infermi, 
fra poclii giorni , lutti e tre di peste. Il dub- 
bio che ivi si era avuto, fin da principio 
delia natura del male, e le cautele nsale in 
consegiieiixa, fecero sì. che il contagio non 
tÌ si propagasse di più. 

Ma il soldato ne aveva lascinlut di fuori 
una semenza, che non tardò a germogliare. Il 
primo in cui scoppiasse, fu il padrone della 
casa dove quegli aveva alloggiato, iin Carlo 
Colonna sonatore di liuto. Allora tutti gii 
imjiiilini di qiieiia casa furono, d’ordine del- 
la Sanità, condotti .al lazzerellb; «love la più 
parte si posero giù, alcuni morirono in bre- 
ve, di manifesto contagio. 

Nella città, quello, che già c'era stato dis- 
scm minato [>er la pratica di costoro, per ve- 
sti e arredi loro, trafugati da parenti, da 
pigionali, da serventi alle ricerche e al fuo- 
co prescritto dal Irihuiiale, e quello di j)iù 
che c'iMitrava di nuovo, per la difeltiiosità 
degli ordini, per la iruscnrou/.a nell’tsegnir- 

11 c per la destrezza iiell’einderli, aml«* co- 
vando cserpeiido lentamente, tutto il restan- 
te deiranno, e nei primi mesi del siissegiicii- 
tC'iSSo. Di quando in (piaiiJo, ora in questo, 
ora in quel ipiartierc, qualche persona nc 
era presa, qitalchedmio ne moriva; e la ra- 
dezza Stessa dei casi allontanava il sospetto 
della peste, confermava seinjire pifi l’uni- 
versale in quella stnpiila e iu.ici<liale fidanza 
che peste non ci fosse, nè ci losse stata pure 
un momento. Molti medici ancora, laccndo 
eco alla voce del popolo, (era essa; anche 
in questo caso, voce di Dio?) ileridevaiio gli 
ongiirii sinistri, gli avvertimenti minacciosi 
dei pochi, e avevano io jironlo nomi «li ma- 
lattie comuni, per (|ualificaie ogni cas«> di pe- 
ste, oh*? fossero chlainali a curare; con «jna- 
lunqne sintomo, con qualunijuc segnale si 
fosse mostrato. 

Gli avvisi di questi accidenti, quando pur 
gingnerano alla Sanità, vi giiignevano tardi 
per lo più e incerti. Il terrore della contu- 
macia e del lazz'ereltn aguzzava tutti gl* in- 
gegni: si dissimulavano i inalati, si corrom- 
pevano i sotterratori e gli anziani; da’snbal- 
terni del tribunale stesso, deputali da eSso 
a visitare i cadaveri, s’ebbero a prezzo falsi 
attestati. 

Siccome però, od ogni scoperta che gli 
riuscisse di fare, il tribunale ordinava di 
abbruciar robe, metteva in sequestro case, 
mandava famiglie al lazzeretto, rosi è fucile 
argomentare «]nanta dovesse essere contro di 
esso l'ira e la mormorazione deirnnlversa- 
le, '» della Nobiltà, delll Mercanti et della 
o Plebe (i), «« persuasi, com'erano tutti, 
ch’elle fossero vessazioni senza causa e sen- 
za costrutto. L’odio principale ca«leva sui 
due medici, il nostro ricantato Tadino e 
Senatore Sellala , figlio del protolisico ; e 

(i) Tadino^ pag. 78. 
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tale, che ormai non potevano casi attrav.rr- 
sare i mercati, senza essere assalili di male 
parole, quando non cruna pietre. E certo 
ella fn singolare e inerita itu ricordo la con- 
dizione in cui, per qualche mese, si trova- 
rono «iiiegli nomini, di veder venire innanzi 
un orribile flagello, d' afluticarsi per ogni 
via a stornarlo, «li trovare, oltre l'arduità 
della cosa , ostacoli «la ogni parte nelle vo- 
loiiiù, e di essere insieme bersaglio dèlie 
grilla, aver voce di minici della patria; 
prò patrlae hostthns, dice il Ripamonti (1 ). 

A parte dell'odio erano ancora gli altri 
medici che, convinti coni' essi della realtà 
del contagio, suggerivano precaii/.toiii, cer- 
cavano di comunicare altrui la l««ro d«dorosa 
certezza. 1 più discreti li tacciavano di cor- 
rività e di ostinazione: pei più, «-ll’era evi- 
dentemente impostura, cabala ordita , per 
far bottega sul pnhhiioo spavento. 

Il protofisico Ludovico Settata, pressoché 
ottnagcnario, stato professore di medicina 
nella università di Pavia, poi di fdusnfia 
morale in Milano, autore di molte opere rl- 
putalissime allora, chiaro per inviti a catte- 
dre di altre uni versila, lngolstn«h, Pisa, 
Bologna, Padova, e pel riiìiito di tutti que- 
sti inviti, era certumeiite uno degli nomini 
più autorevoli del suo tempo. Alla riputa- 
zione della scienza si aggiungeva «piella delia 
vita, e all' aininirazioiie la benevolenza, per 
la sua grande carità nel cnr.ire e nel beuefi- 
care i ]iuveri. E ima cosa clic in noi turba 
e contrista il sentimento di stima inspirato 
da questi meriti, ma che allora doveva ren- 
derlo più generale e l>iù forte, il pover’iio- 
ino partecipava dei pregiitdizit più cornimi 
e più fim« sti de'siioi cunteinporaiiei: era in- 
nanzi a loro, ma senza allontanarsi dalla 
schiera, che è quello che attira i guai, e fa 
iiioite volte perdere l'autorità acquistata per 
altre vie. Eppure i|iiella grandissima ch’egli 
godeva, unti solo non bastò a vincere l’opi- 
nione dell'miiversale in questo aliare della 
pestilenza; ma non potè salvarlo dall’ani- 
rnosità e dagl' insulti di (|iiella parte di esso 
che corre più facilmente dai giutlizii alle 
dimoslr.rzioni e al far di fatto. 

Un giorno ch’fglt andava in lettiga a ve- 
der i suoi malati, .coininciiò a farglisi gente 
attorno, gridando esser lui il capo di coloro 
che volevano p«;r forza che ci fosse la p«?sle, 
lui che metteva in ispuveiito la città, con 
quel suo cipiglio, con qin-ila stia harbaccia: 
tutto per dar faccenda ai medici. La folla e 
la furia ainlavano crescendo; i portantini, 
vedendo la mala parata, ricoverarono il pa- 
drone in una casa amica, che per sorte era 
vicina. Innesto gli toccò, per aver ve«liit«v 
chiaro, detto ciò che era, e voluto salvar 
dalla peste molte migliaia di persone; quan- 
do, con un suo deplorabile consulto, coo- 
però a far martoriare, tanagliare e ardere 
per islrega una povera infelice svenltiraia, 
perchè un padrono di essa pativa dolori 
strani di stomaco, c un altro padrone di 


(i) Pag. aSi. 
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orìinii era stato fortemente innamorato di 
<ei (i)> allora ne avrà avuta presso ruoir 
versale nuova lode di sapiente e, ciò che ò 
i*i tollerabile a pensare, nuovo titolo di be* 
ne merito. 

Ma snllinire del mano, cominciarono, pri- 
ma nel bnr^o ili porta orientale, poi in oHui 
(jnartiere della città, a spessrgf'iare le malat- 
tie, le morti, con accldeiUi strani di spasimi, 
di palpita/.iuiii , di letart;o, di delirio, con 
(]n«lle divise funeste di lividori e di biibu- 
ni; morti per lo più celeri, violente, non 
di rado repentine, seiisa aicnn precederne 
ind!/.io di malattia. 1 medici op|>osti alla 
opinione del contacio, non volendo ora con- 
fessare ciò che avevano deriso, e dovendo 
pur dare un nome generico al nuovo malo- 
re, divenuto troppo comune e troppo palese 
ver andarne sciita, trovarono quello di leb- 
vn nia'isne, di febbri pestilenti: m'serabile 
transazione, anzi trufferia di parole, e che 
pur faceva gran daiitio; perchè, mostrando 
di riconoscere la verità, riusciva ancora a 
far discredere ciò che più importava di 
credere, di vedere, che il male si appigliava 
per via di contatto. I magistrati, come chi 
si risente da un alto sonno, pritictpiarouo a 
dare un po’ più orecclno ai richiami, alle 
proposte della Sanità , a tener mano a’snoi 
editti, ai sequestri ordinati, alle quarantene 
prescritte da quel tribunale. Domandava 
esso anche di' continuo denari, per supplire 
alle spese quotidiane, crescenti del lazze- 
retto, di tanti altri servìgi; e li domandava 
ai decurioni, intanto die fosse deciso (che 
non fu, credo, mai, . se non col fatto ) se tali 
spese inctiinbessero alla città, o all'erario 
regio. Ai decurioni faceva pure istanza il 
gran cancelliere, per ardine anche del 'go- 
vernatore che era andato di nuovo a met- 
ter l’assedio a quel povero Casale, faceva 
istanza il senato, perchè avtisassfio al modo 
di vettovagliare la città, prima che dilatan- 
divvisi per isventura il contagio, le venisse 
negato pratica degli altri paesi; perchè tro- 
vasser mezzo di mantenere una gran parte 
della popolazione, a etti erano mancati i 
lavori, 1 decurioni cercavano di l.ar danari, 
per via di prestili, d’imposte; e di quel che 
ne raccoglievano, ne davano un po’alla Sa- 
nità, un po’ai poveri; un po’di grano com- 
peravano, supplivano a una parte del biso- 
gno ; e le grandi angosce non erano ancora 
venute. 

Nel lazzeretto, dove la popolazione, quan- 
tunque decimata ogni giorno, andava ogni 
giorno crescendo, era on’altra ardua impresa 
quella di assicurar*; il servigio e la subordi- 
nazione, di f.ir serbare le separazioni pre- 
scritte, di' inaiilentTvi in somma, o per dir 
meglio di stabilirvi il governo ordinato dal 
tribnuale della sanità ; che, lino ilai primi 
momenti, vVra stalo ogni cosa in confusione, 
per la sfrenatezza di molti rinchiusi , per la 
tacuria e per la couniveuza degli iiticiali. 11 
■% 

(i) Storia di Utilano del Conte Pietro 
Yer^i. Milano ilìaS, Tom. k iS5. 


tribun.ile e i deenrioni, non sapendo doro 
dar del capo, pensarono di rivolgersi ai ca(i>^ 
puccini, e supplicarono il padre commissari 
rio, come lo chiamavano, delia provincia, il 
quale taceva le veci de) provinciale, morto 
poco innanzi, volesse dar loro un soggetto 
abile a governare' quel regno desolate, li 
commissario propose loro per principale un 
padre Felice Casati,- nomo d'età matura, il 
quale godeva una gran fama di carità , di 
attività, di mansuetudine insieme e di fur- ' 
te/.za d’animo, a quel che mostrò in seguito, 
ben meritata; e p.'r compagno e come mi- 
nistro di lui, un padre Michele Pozz<d>o- 
nelli ancor giovane, ma grave e severo,- di 

E ensieri come d'aspetto. Furono accettati • 
eii dì buon grado; e ui 3o di marzo entra- 
rono nel lazzeretto. IJ presideute'della Sanità 
li condusse attorno, come per prenderne il 
possi'Sso; e, convocati t, serventi e gli nhciall 
d ogni ordine, dichiarò innanzi a lorq, pre- 
sidente di quel luogo il padre Felicé, ' cou 
primaria e piena autorità. A misura poi elio 
la miserevole raiinanza alidi' moltiplicando 
v’accorsero altri cappuccini, e furono quivi 
soprintendenti , confessori, araunùistratori, 
inrermieti, cucinieri, guardarohi, lavandai, 
tutto rhe orcoriesse. Il padre Felice, s(;ni- 
pre affaticato e sempre sollecito, girava di 
giorno, girava d i notte, pei portici, per le stanze, 
pei campo, taivolti portando àn’a 8 t'a,.ta)v 9 lta 
non armato che di cilicio; animava e regolava 
i servigi, acchetava i tunmltì, faceva ragio- 
ne alle querele, minacciava, puniva, rir 
prendeva, confortava, asciugava e sjiargèva 
iagrinie. Cootrasse in sul priivcipip U 
peste; iie guari, e ripr^-se, con nuova ala- 
crità, le cure di prima. 1 suoi conlVatelli 
vi lasciarono la più parte, e tutti. gìoiosanien- 
te, la vita, ' 

Certo una tale dittatura era uno strano 
ripiego; strano come la calamità, come i 
tempi; e quando nou ne sapessimo altro, 
basterelibe questo per argomento, .anzi per 
saggio d’iina società ben rozza e ui -ieom- 
posia. Ma runiiuo, ma l’opera, 'ma il sa- 
crificio dì quei frati, non meritano perù me- 
uo che se ue faccia meiiziune, con rispetto, 
^con teneri-7.-/,a, .con quella specie di gratitit- 
diue che si sente, come in solido, pei gran- 
di seri igii reiidoti da uomini ad uomini. Mo- 
rire per far del bene, è cosa bella e sapiea- 
te, in qualunque tempo, in qiiahmqtie or- 
dine lU cose. « Che se <|iicsti Padri ivi non 
o si trovavano, o dice il Tadino, » al sicti;- 
o ro tutta fa Città annicliilata si trovava; 
» puoiebè fu cosa miracolosa l'haver questi 
o Padri fatto in cosi piiuco spatio di tempo 
»♦ tante, cose per beneiiilo pubblico, che non 
n havendo havuto a.giiitto, o almeno piiuco 
» dulia città con la sua industria et prii- 
o deii/.a havevatio mantenuto nel Lazzaretto 
n laute inigluia de’ jH»veri. (i) « 

Anche nel < pubblico, quella caparbieria 
del negare la peste andava iiatiiralmrnte ce- 
dendo e perdendosi, a misura che il morbo 

0) Pog. q8. " , . , 
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•i <! 9 ff>oiTer«t • tidiOTirKlcTa «occhi vc^j^eoti 
I*er via del cunUttue delta pratÌca;e tanto più 
qiiandof dopo eaaer (]iialche tempo rimaato 
•ultanlo fra i poveri, eoiuiaciù a toccar perao- 
ne più couoaciiue. E tra qiieate, come al' 
lora r'u il piit notalo, coai a>erit» anche a- 
dvaao[ uua eapreaaa raeHxìooe il protolralco 
Settata. Avranno detto almeno : >1 povero 
vecchio aveva ragione? Clii lo sa! Caddero 
infermi dì peate, egli, la moglie, due fi- 
gliuoli , sette persone di servizio. Egli e 
uno de*ÌiglinoU ne uscirono salvi; il resto 
oiorì. n Qm;sti cast, o dice il Tadiivo, »» oc- 
♦» corsi nella città ìa case nobili, disposero 
n la nobiltà et la plebe a pensare, et gli 
" increduli medici et la plebe ignorante et 
•* temeraria coraiuciò airìngere le labra, 
» chiudere li denti, et luarcarele ciglia (i). t» 
Ma i rivolgiiiienli, ma le riprese, ma le 
vendette, per dir cosi, della caparbietà con- 
viuta, sono alle volte tali, da far desidera- 
re cliVllu fosse rimasta Intera c iuvilta, li* 
ao ttirultimo, contro la ragioue e Pevuleii- 
sa: « <|uesta fu bene una dì (ptclle vohtf* 
Coloro s quali avevano impugnato così riso- 
lutamente e COSI a luogo che esistesse pres- 
so a loro, fra loro, un germe di mate, ebe 

} >oteva, per messi naturali , propagarsi e 
are strage; non potendo ormai negare 11 
prepagamento di esso, e non volendo attri- 
huirlo a quei messi (che sarebbe stato coo- 
lessare ad mi tempo un grande ingaiHto e 
una gran colpaX erano taoto più disposti a 
trovarne qualche altra causa, a far buona 
qualunque ne veuisse messa in campo. Sven- 
tnrutamvute ve n* era una in pronto nelle 
idee e nelle tradizioni comuni allora, non 
qui soltanto, ma m ogni uarlc d'Europa: 
arti veneiìehe, eperasioni diaboliche, gente 
congiurata a spargere la peste, per via di 
veleni contagiosi, di malie. Già cose tali o 
somigliauti erauo stale supposte e credute 
in molte altre (veslilense^e qui segnatanoente 
in quella di messo secolo innanzi. SI aggiun- 
ga clic, fino dalfanoo antecedente, era ve- 
siuto un dispaccio, soscriuo dal re FilÌp|>o 
IV, al governatore, in cui gli si dava avvi- 
so, essere scappati da Madrid ipiattro fran- 
cesi, ricercati come sospetti di spargere un- 
guenti velenosi, pestiferi; stesse egli airer- 
ta, se n»at coloro fossero capitati a Milano. 
11 governatore aveva comunicato il dispac- 
cio al senato e al tribimule della sanità; uk 
per aHora, pare che vi si badasse più che 
tauio. Perù, scoppiata e rironosnnta la pir- 
ite, ii tornar nelle incuti di quell'avviso 
potè servire di coufertna o di appiglio al 
sospetto iiidetermioato d'iina frode srelen- 
ta; potè anche essere la prìiua occasione di 
farlo nascere. 

Ma dire fatti, Tituo di cieca e indUcipli- 
Data paura, Taltro di non so quale scianra- 
laggioe, furono qnelli che convertirono quel 
Sospetto ÌDdeterminato d^ll1 attentato possi- 
bile, in sospetto, e presso a molti in ecrtex- 
za d'tm attenuto posuivo e di una trama 

U) P‘»g. S*ì* 


reale. Afeuet, ai quali era parrito di vedere 
la sera del 17 dì maggio, persone ìu duomo 
andare migendo 1111 a*aito che serviva a divi- 
dere gli spasii assegnati ai due sessi, fecero 
nella notte portar fuori della chiesa Fassito 
e una quantità di panche riiichius'* in quello, 
quaiitunqui: ii prcsrdeiite della sanità occor- 
so allo visita con quattro persone deiruficio, 
visitato l’assito» le paorbo, le pile dell'acqua 
benedetta, e non trovamlo cosa che potesse 
coufenuare rìgnoraatc sospetto d*uu atten- 
uto vene6co, avesse, per compiacere alle 
iuiraaginasioui altrui, e più tosto per a 0 ~ 
botulore tn cautela^ che per bisogno^ aves- 
se, dico, pronunziato, bastar che sì facesse 
una lavatura alTassito. Quel volume di roba 
accatastata produsse una grande impressione 
di spavento nella moliuodìue, per cui un 
oggetto diventa così di leggieri un argomen- 
to. Si disse e si credè geueraluaente esser 
state unte in duomo tutte le panche, le pa- 
reti , 6oo alle corde delie cainp&tie. Me si 
disse soltanto allora allora ; tutte le memorie 
di contemporanei alcune scrìtte «lopo molt'au- 
ni ) che parlauo di quel fatto, ne parlano 
con eguale asseveranza; e la storia sincera di 
esso, bisognerebbe indovinarla, se la non si 
trovasse in una lenera del tribunale della 
sanità al governatore, che si couserra neirar- 
chivio detto di san Fedele; dalla quale Pab- 
biamo cavato, e della quale sono le parole 
che abbiamo poste so corsivo* 

La mattina aegnenle, im imioto e più stra- 
no, più siguificante spettacolo colpi gli 00- 
ehi eie menti de'ciltadiul. luogui parte del- 
la città, sì videro le porte delle case e le 
mnragUe, per lunghissimi tratti Intrise, in- 
fardate di neo so che sudiceria, giallognola, 
biancastra, sparsavi come con ispngne. Osia 
stata una vaghezza ribalda di vedere un più 
etamoroso e più generale spaiirìiueulo, o sla 
stato un piti reo disegno di aumeutare la 
publica confusione, o che che altro; la cosa 
è attestata di maniera che ci porrebbe lueii 
ragionevole P attribuirla ad un segno delle 
fantavic, che al fatto d'una tristizia, nou nuo- 
va del rceto nei cervelli iiniaiii, uè scarsa pur 
troppo dVlTcUt consimili, in ogni luogo, per 
COSI dire, e ita egui etÌK li Bipaiuoati, che 
spesso m questo |>orticu}are delle mkzioni 
deride, e più spesse deplora la crudeltà po- 
polare, qui aircruia di aver veduto «pielPMU- 
phiitrainentOk e lo descrive (ih Nella lette- 
ra s»praceiut.i, ì signori della Sanità raeeon- 
tanu la cesa nei lU'-desiroi termini; parlauo 
di lisite, di rsperimrnti fatti con quella ma- 
teria sopra cani, e senza cattivo cireCto ; ag- 
gitiugooo, credere eglino che cotale temeri-^ 
èà sia più tosto proceduta da insolcma^ 
che da fine sccleratoi pciuicro che iudìcii 

(1) « . . rf nox qtto<iocÌvÌinus visere» Htu“ 
eutae erant sparstni inaentialitcrtpte ma- 
aantes , veltui ci quis haustam spongia 
saniem adspersisset , impressi <set\'C pa- 
rieti: et fanaae pntsins ostìuquc aediitits 
eudern adspergine conta/iunata eernebaoc* 
tue. pmg. ji 


in loro» Ano a quel tempo, pacateua d*ani* 
PIO l)j:«taiite per non vedere ciò che nou vi 
fosse staio. Le altre memorie coot«inporanee, 
B'tii/.a contare la loro testimoniaozH per la 
v*TÌi.i del fatto, accenaano pure insieme, es- 
sere si.-|ta iti aulle prime opinione dì molli, 
che queir ìmpiaslricciameato fosse fatto per 
l^tirla, per htr.7:arriaj oessiiiia parla di nesanno 
clic lo iievasse; e ae avrebbero parlalo certa* 
fPf’ote; se ve oe fosse stati, se non altro, per 
chiamarli atravaganti. Ho creduto cosa uoo 
fuor di proposito il riferire e il mettere in- 
itteiue questi particolari, in parte poco noti, 
in parte ulTatto ignorati, d' no celebre deli- 
rio^ jierrhè, negli errori e massime negli er- 
rori di molti , ciJ» che è più interessante e 
pili utile ad osservarsi, mi pare che sia ap- 
punto la strada che hanno tenuta, le appa- 
renze, ì modi con cui hanno potuto entrar 
pelle menti e dominarle. 

La città già commossa ne fn sosSopra t t 
p.idroni delle case con paglie accese , abbru- 
ctHcrhiavHiio gli sparii unti; I passeggieri ai 
fermavano, guardavano, inorridivano, fre- 
mevano. 1 forestieri, sospetti per questo solo, 
e fa'‘ili allora ad asser riconoscimi airaliito, 
venivatiQ arrestati nelle vie dal popolo, e 
consegnati alle carceri. Si fecero interroga- 
torìi, esami di arrestali, di arrestatoci, di 
testìinoiiii ; non si trovò reo nessuno ; le 
erano ancor rapaci di dubitare, di 
}>onderare , d'intendere. 1| tribunale della 
sanità pnbhUcò una grida, con la qn.'ile pro- 
meitern premio e impunità a chi mettesse 
in chiaro l'autore o gli autori del ÌitÌQ*./ 4 d 
0^ni modo non parendoci conveniente ^ 
dicono que'signorì nella citata lettera, che 
porla la data del ai maggio, ma che fu evi- 
dentemente scritta ai 19, giorno segnato 
nella grida a stampa, che (juesto delitto in 
^Unt.fiuoglia modo resti impunito^ massi» 
me in tempo tonto pericoloso e sospettoso., 
per contolatiooe e auìete dì questo Popo~ 
la., c per canore inaicio del fatto, hablia» 
tno jpuhlicata ^rida, etc. Nella grida 

stessa pero, nessnn cenno, almeu chiaro, di 
quella ragionevole e tranquillante congettu- 
ra che partecipavano al governatore; retìceci- 
aa che accusa ad un tempo una preocciipa- 
fione furiosa nel popolo, e in loro una 
rondiscendeosa tanto più rea, quanto più 
poteva essere perniciosa. 

Mentre il tribunale cercava, molti nel pn- 
hlico, come accade, avevano cià trovato. 
Coloro che credevano esser quella una nn- 
rione veleno|a , chi voleva che la fosse una 
vendetta di don Gonvalg ^ernandei di Cor- 
dova, per gl'insuUi ricevuti nel suo partire, 
chi ima pensata del cardinale di Ilicbelieu, 
per disertar Milano « impadronirsene senza 
fatica; altri, e non si sa per quali motivi, 
ne voleva autore il conte di Collalto, W«l- 
IrnsteÌH, questo e queU'altro gentiluomo mU 
lanese. Non mancava , come abbtani detto, 
di quelli che non vedevano in quvl fatto al- 
tro che una malvagia corbellatura, I' attri- 
buivano a scolari , a sifnori ed nficiali che 
si atsuoiasssro all'assedio dì Casale, il non 


veder poi, tome er avventura t'era terna- 
to , che ne seguisse a dirittura un infr*tts- 
meoto, un eccidio universale , fu probabil- 
mente cagione che quel primo spavento 
s'audassc per allora acquietando, e la cosa 
fosse o paresse posta in non cale. 

V'era del resto un certo numero di per- 
sone non ancora persuaso che peste vì fosse. 
E perchè , tanto ad lazzeretto , che per la 
città, alcuni piig ne guarivano, r> si diceva; «v 
(gii ultimi argomenti d*una opinione bat- 
tuta dall'eridcuta sono sempre curiosi a sa- 
persi ) » si diceua dalla plebe et ancora da 
u moiti medici partiali, non essere vera pe- 
^ ste, peroliè tutti sarebbero morti (1). *• 
Per togliere ogni dubbio, trovò il tribuna- 
le della sanità nno spedìeute congenere al 
bisogno , un modo di parlare agli occhi, 
quale i tempi potevano richiederlo o sng- 
gvrir’o* 111 imo de’giorni festivi della Pente- 
coste , usavano i cittadini concorrere al ci- 
miterio di sau Gregorio, fuori dì porta 
orientale , a pregare pei morti dell’ altro 
*coolagio , dei quali i corpi erano quivi se- 
polti; e, pigliando dalla divozione oppor- 
tunità di divertimento e dì spettacolo , 
v^audavano ognuno nella gala che potesee 
maggiore. Era in quel giorno morta di pe- 
ste, fra gli altri, una intera famiglia. Nel- 
l'ora del maggior concorso* per mezzo alle 
carrozze , al cavalcatori, ai passegglanti , i 
cadaveri di quella famiglia furono, d^ordioe 
della Sanit.à, tratti al cimitero suddetto, sor 
nn carro, ignudi; affinché la folla potesse ve- 
dere in essi il marchio manifesto, il brutto 
suggello della pestilenza. Un grido di ribree- 
zo, di terrore, si levava per tutto dove pas- 
sava il carro; un luogo mormorio regnava 
dove era passato,nu altro mormorio lo pr^ 
correva. La peste fu più creduta; ma del ressa 
ella s'andava ogni di più acquistando fede 
da sè ; e quella riunione medeaima non dovà 
servir poco a propagarla. 

Da prima adunqua> non peste, assolata- 
mente no, in nessun modo ; proibito anche 
di proferire il vocabolo. Poi, febbri pesti- 
lenziali ; l'idea si ammette per isbìeco in im 
aggettivo* Poi, non vera peate; vale a dire pa- 
ste si, ma in un certo senso; non peste ap- 
punto appunto, ma una cosa alla quale non st 
sa trovare un altro nome. Flnalnieote, peste 
senza dubbio e senza contrasto; ma già vi 
a’ è appiccata un'aitra idea, l'idea del ve- 
nefìcio e del maleficio, la quale altera e con- 
fonde l'idea espressa dalla parola che noa 
si può più mandare indietro. 

Non fa, credo, bisogno d'esser molto ver- 
sato nella storia delle idee e delle parole, 
per vedere che molte hanno fatto un simil 
corso. Per grazia del cielo, che non tono 
ipolte i|ueile d' una tal Sorta e d' una cale 
importanza, e che conquistino la loro evi- 
denza a un tal preszo] esile quali si possa- 
no attaccare aceeasorii d’un tal genere. S« 
pf)trebbc però, nelle cose grandi e nella 
picciole , evitare in gran parte quel corso 

(l) Tadino pag. q3. 
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robì Inogo c coti torto, preodendo il metodo 
propoiìto da tanto tempo, di oaaerrare, aacol* 
tarr, |iiragooare, peoaare, prima di parlar*. 

Ma parlare, questa cosa così sola, è tal> 
mente più agevole di tutte quelle altre iti> 
sieme, cbe auclie noi, dico noi uomini in 
generale, siamo un po'da compatire. 

CAPITOLO XXXII. 

Divenendo sempre più diflìcile 11 supplire 
alle e»igeuze dolorose della circostanza, era 
stalo, ai 4 di luigeio, preso nel consiglio 
dei dei'uriooi, di ricorrere, per aiuto e per 
mercede, al guveruaturc; v, ai aa, furono 
apedìli al campo due di «^uel corpo , che 
gli rappreseotasseru i gu.ii e le 8lr<’ltezze 
della città, le spese enormi, Perurio e* 
sausto e indebitato, le rendite future im- 
pegnate , le imposte correnti non pagate, 
per r ioiporeriineiito gciieraie prodotto da 
tante cause e dal gnaato militare in ispe- 
eie; gli mettesaero in considerazione che, 
per iefgi e coosiietiidini non interrotte, e 
per decreto speciale di cario V , le spese 
delia peste dovevano esirre a carico del fì- 
sco; in quella del 1676, avere il governato- 
re marcheae di Ayamonte, non pur soapcse 
tutte le imposiziooi camerali, ma sovvemi* 
ta la città di quaranta mila scudi della stes- 
sa Camera; domandassero finalmente qiiat* 
tro coae: che le imposizioni fossero , come 
già allora, sospese; la Camera desse danari; 
desse il governatore parte a) re, delle mise- 
rie della città e della proviucia; scusasse da 
aiuovi alloggiamenti militari il ducato , già 
aoQSumato e distrutto dai passati. Lo Spi- 
nola diede in risposta coudoglianze e nuove 
esortazioni; dolergli di 000 poter trovarsi 
Oella città, per impiegare ogni sua cura in 
sollievo di quella; ma sperare cbe • tutto 
avrebbe supplitolo zelo di quei signofi: que- 
sto essere il tempo di spendere senza rispar- 
mio, il'iogegnursi in ogni maniera; quanto 
alle domande espresse, avrebbe proveduto 
nel miglior modo cbe il tempo e Ir neces- 
sità nreaeoii avessero coucediito. Nè altro ne 
fu: v'ebbe bene nuove andate e venute, do- 
mande e risposte; ma non trovo che se ne 
Tenisac a più strette conclusioni. Più tardi, 
net maggior fervore della pestilenza , il go- 
Ternatore stimò dt trasferire con lettere pa- 
tenti la sua BUlorilà nel gran canreliiere Fer- 
rer, avendo egli, come scrisse, da attendere 
alla guerra. 

Insieme con quelli risolnzionr, i decu- 
rioni ne avevan presa uu'iltrit di doman- 
dare ai cardinale arcivescovo, che si faces- 
se una processione solenne, portando |)er la 
città il corpo di san Carlo. 

11 buon prelato rifiutò, per molte ragioni. 
Gli apisceva quella fiducia in un mezzo ar- 
bitrario, e temeva che, se refletto non 
avesse corrisposto, come pure temeva, la 
fiducia si eaugiasse iu iscandalo (1). Tcxne- 

(1) Memoria delle cose notabili succette 
in Milano intorno mi mal eontagiuso Van~ 
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va di più, die, »e pur eW<t di quetti un^ 
toriy la processione fosse una troppo coim»- 
da occasione al delitto, se non ve n*era^ 
un tanto adunamento per sè non poteva cbe 
spandere sempre più il contagio: perit olo 
ben più rvale (1). Ch> il sospetto sopito 
delle unzioni a'era intanto ridestato, più 
generale e più furioso di prima. 

SVra di nuovo veduto, o questa volta era 
parnto di vedere, unte muraglie, porte di 
edifizii pubblici, usci di case, Uiartelli. Le 
novelle di tali sropertevolavano di bocca in 
bocca; e, come più del solito accade nelle 
grandi preoccupazioni; I* iiiiìre faceva fef- 
fetto che avrcMie potuto fare il vedere. Gli 
animi, ognor più amareggiati dalla pr*-seuzu 
dei mali, irritali dalla iuaisteiiza del perico- 
lo, abbracclavauo più volentit'rì quelU cre- 
denza; che Pira agogna a punire, e, coma 
osservò acutamente, a questo stesso propo- 
sito, un valeninnmo (2), ama meglio di at- 
tribuire i mali sd una nequizia umana, cm- 
tra cui possa sfogare la sua tormentosa atti- 
cità, cUc riconoscerli da una causa, colla 
quale non vi sia altro da fare che rassegnarsi. 
Un veleno squisito, Ltantanen, penetrantis- 
simo, erano parole pi«i che bastanti a spie- 
gare la violenza, tutti gli acci<!enti più oscuri 
e disordinati del morbo. Sì diceva coin|M)sio 
quel veleno di rospi, dì serpenti , di sanie 
e di bava H'a|ipestati , di reg^tio, dì tutto 
ciò che selvagge e perverse fantasie sapesse- 
ro trovar di sozzo o di atroce. Vi ai atrgiun- 
aero poi le malìe, per le quali ogni effetto 
diveniva possiliile, ogni obiezione perdeva 
la forza, al risolveva ogni difUcoUà. Se gli 
eflrtti non àvevan tenuto dietro immediata- 
mente a quella prima unzione, se ne vedeva 
il|i«rcbè; era stato un tentativo manchevole 
di veuctìci ancor novizi! : ora l'arte era per- 
fezionata, e le volontà più accanite nell'in- 
fernale proposito. Ormai chi avesse soste- 
mito ancora che l'era stata una burla, chi 
avesse negata 1* esistenza d' una trama , 
passava per cieco, per ostinato; se pur non 
cadeva in sospetto d'uomo interessato a stor- 
nar dal vero V accorgimento pubblico , dt 
complice, di Untorex il vocabolo fu bento- 
sto colmine, solenne, tremendo. Con mia tal 
persuasione che untori vi fosse, se ne do- 
veva scoprire, presso che itifallibilmeiile: 
tutti gli occhi erano stilVarviso; ogni atto 
*oteva dar gelosia. E la gelosia diveniva di 
eggleri certezza, la certezza furore. 

Due esempi ne riferisce il Hipainoutì , 

no i 63 o, c/c. rareotte da D. Pio ta Croce 
Milano 1730. Petratta evidentemente da 
scritto inedito di aulure vissuto at tempo 
della pestilenza, te pure non è ntia senv- 
plice edizione, piuttosto che una nuova 
compilazione. 

(1) Si unguenta scolorata et unctores in 
urbe essent ... Si non esscnt ... Certiusque 
udeo matum. Ripamonti , pag. 1B6. 

(a) P. Verri, Osservazioni sulla torturai 
Scrittori italiani di economia politico, 
porte moderna, tom, 17 . p, àiò. 
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avvertendo di averli traseelti, oon eone i 
più ficrif fra tanti cbe avvenirano alla gior- 
nata; ma perrliè d* cotrarobi poteva par- 
lar di veduta (i). 

Nella chiesa di aanl'Aotonìo, in un gior- 
no di non so quale solennità} no vecchio 
più che ottnagenario} dopo aver pregato 
ginocchioni} volle sedersi; c prima) colla 
cappa spolverò la panca. »« Quel vecchio 
t* tigne le panche 1 n scladiarono ad una 
voce alcune donne cl»e videro Tatto. La gente 
che si trovava in chiesa (in chiesa ! ), fa 
addosso al vecchio: gli stracciano i hiancht 
capelli, lo pestan dì pugni e dì calci» lo 
atrascloaiio fuori semivivo, per trarlo alla 
prigione, ai giudici, alle torlnre. lo lo vidi 
r« strascinato a quel modo, dice il Ripa- 
monti «« nè S'oppi altro della fine: ben cre- 
n do che non abbia potuto sopravvivere più 
w di qualche momento. » 

L'.iUro caso, e segui il domani, fu egual- 
mente strano, ma non egualmente funesto. 
Tre giovani compagni francesi, un letterato» 
un itittore» un meccanico, venuti per veder 
ritalia, per farvi studio delle antichità, e 
per cercarvi occa»ii>ne di guadagno, sperano 
accostati a non so qnul parte esterna del 
duomo, e stavano quivi contemplando atten- 
tamente. Uno, due » alcuni pasaeggieri si 
fermarono; si lè'uo croechio, purea ruotem- 
ptare, a tener d'occhio coloro» che l'abito» 
la capigliatura, le bisacce» accusavano distra- 
nieri e, quel che era peggio, di rrancesi. Co- 
me per accertarsi ch'egli era marmo, stesero 
essi la mano a toccare. Bastò. Furono involti» 
aflVrrati, malmenati» spinti a furia di per- 
cosse alle carceri. Per buona sorte, il palas- 
7.0 di giiisttria è poco discosto dal duomo; 
e per una sorte ancor più felice, furono tro- 
vati innocenti e rilasciati. 

Nè Hi tali cose accadeva soltanto nella cit- 
tà: la frenesia s'era propagata come il con- 
tagio. Il viandante che fosse incontrato Ja 
contadini fuor della strada maestra, o che 
III quella, fosse veduto rallentarsi Iialoccan- 
do, n starsi sdraiato a riposo; lo sconosciuto, 
a coi si trovasse qualche cosa di strano» di 
malfidato» nel volto» negli abiti» erano un- 
tori, al primo avviso dun chi che fosse, al 
grido di un rauezo, si sonava « martello, 
ai accorreva; gl' infelici erano tempestati dì 
pietre, o presi» vetiirano menati a furore in 
prigione. E la prigione, fino a nn certo tem- 
po, era un porto di salvamento (a). 

Ala i decurioni, non disanimati dal rifiato 
del savio prelato» andavano replicando le lo- 
ro istanze, che ÌI voto pnblioo assecondava 
romorosaoiente . Persistette quegli ancor 
qualche tempo, cercò dì dissnadere; tanto e 
non più potè il senno d*un uomo contro la ra- 
gione dei tempi» e 1* insistenza dì molti. la 
qnello 'stato di opinioni» colla idea del peri- 
colo, confusa» roro'ella era in quel tempo» 
contrastata,beiilontanadairevidenxa che noi 
vi sentiamo, non si fa duro ad intendere» 

(i) Puff. 94. 

(*) gì. gs. 


come le sue buone ragioni potessero» anche 
nella sua mente, esser soggiogate dalle eaiti-i 
ve altrui. Se poi, nel credere clTegìi fece» 
avesse o non avesse nessuna parte una debo* 
lessa della volontà, son miateri del cuore 
umano. Certo, se in alenn caso par che et 
possa attribuire io tutto l' errore alT intellet- 
to, e scusarne la coscienza, egli è quando sì 
tratti dei pochi (e questi fu beo del nume- 
ro), nella vita intera de'quali appaia no 
obedir risoluto alla coscienza, sensa rigaar- 
do ad interessi temporali di nessno genere. 
Al replicar delle istante, cedette egli dnn- 
ne, acconsentì la processione» scconsenti 
ì più al desiderio, alla premura generale^ 
che l'arca dove posavano le relìquie di san 
Carlo, rimanesse di poi esposta, per otto 
giorni, al concorso pablico sull'altare mag- 
giore del duomo. 

Non trovo che il tribunale della sanitù» 
nè altri, facesse opposizione, nè rimostraa- 
va dì sorta. Soltanto, il tribunale suddetto 
ordinò alcune precauzioni, che, senza ov- 
viare al pericolo, ne indicavano il sentimto- 
lo. Diede più strette regole, sul lasciare en- 
trar persone in città ; e, per assicurarne U 
esecuzione, fe'star chiuse le porte: come 
pure, affine di esrlndtre al possibile dalla 
raunanza gl' iufettie i sospetti, feceiochio- 
dar gli usci delle case sequestrate, le quali» 
per quanto può valere, in tali faccenae, lo 
nuda asserzione d'uno scrittore, e d'uno scvtc- 
tore di quel tempo, erano intorno a eioquo- 
cento (i). 

Tre giorni furono spesi io preptraroenlic 
Tundici di giugno, che era il destinato, la 
processione si mosse, in snll'alha»ds1 du^ 
mo. Andava innanzi ona Inoga schiera di po- 
polo, donne la più parte, coperte il volto 
d'ampii zcndalì , molte scalze e veatite di' 
sacco. Venivano pi>i le arti, precedute dat 
loro gonfaloni, le confraternite» in abiti varii 
di fogge e di colori; poi le fraterie; poi il 
clero secolare, ocuiino colle insegne del gra- 
do, e portando un cero acceso. Nel mezso» 
tra il chiarore di più spesse faci, tra un ro- 
mor più alto di cauti» sotto un riccobaldae- 
chìno, procedeva l’arca» sostenuta a vicende 
da quattro canonici, parati tu gran pompa* 
Dai lati di cristallo, traspariva il venerato 
cadavere» ravvolte le membra di splendidi 
abili poutificali, mitralo il teschio» e frale 
forme motilate e scomposte, si poteva anco- 
ra distinguere qualche vestigio dell* antico 
sembiante, quale lo rappresentano le imma- 
gifli» quale alcuni si ricordavano di averlo 
veduto e onorato virente. Dietro alla spoglie 
del morto pastore (dice il Riparoooti fs}» da 
cui priacipalmeote togliamo questa deseri-^ 
zinne); e prossimo a lui, come di meriti e 
di ssDgne e di dignità» cosi ora auche della 
persona, veniva rarcivescovo Federigo. 
guiva r altra parte del clero, c appresso i 

{ì) y4ltogfiamcnta netìo staio dì Milana 
etc. C, G.Ca%>atÌ o delta Sotnagliu* Milano^ 
iCò3, pag, 48a« 

(a; Pag. 62 — 66. 
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ittat(iitrróf nelle tftUedt maf(Ktor cerìmome; 
poi ì nobili quali sfarzosamente abbigliati, 
rome a dìmostrasione solenne di culto, qua* 
li, per <egeo di penitenza, in abito di cor- 
ruccio, O a piè nudo, coperti di sacco, coi 
cappucci arrovesciati sul volto: tutti con f^ran- 
di torce. Finalmente una coda d' altro po- 
polo misto. 

Tutta la strada era addobbata a festa ; i 
ricchi avevan cavate fnora le suppellettili 
più sfarzose; le fronti delle case povere era- 
no state ornate da vicini l>enestantt, o dal pu- 
blico; dove in luogo di parati, dove aopra i 
arati, eraoo rami fronztitijda ogni parte pen- 
evano quadri, iscrizioni, imprese; sui da- 
vanzali delle Hnestre stavano in moatra vasi, 
anticaglie, arredi preziosi, da per tulio fiac- 
cole. A molte di quelle finestre, infermi se- 
questrati miravano la pompa, e mescevano 
le loro preci a quelle de'paaa'*ggieri. Le al- 
tre strade, mute, deserte; se non che alcuni, 
pnr dalle finestre, porgevsn l*orecchioal ron- 
zio Ts»abendo; altri, e fra questi si videro 
fin monache, eraa ssiiti ani tetti, se di qui- 
vi potessero veder da lontano queirarca, il 
corteggio, (|ualche cosa. 

Ln processione passò per tntti i quartieri 
della città: ad oguuno de* crocicchi, o dul- 
ie piazzette che sono allo shocco delle vie 
prioripsli nei borghi, e die allora serbava- 
no r antico nome di carrobii^ ora rimasto 
ad un solo, n faceva una fermata, posando 
r arca presso alla croce, che in ognuno era 
stata eretta da san Carlo, nella pestilenza an- 
tecedente, e delle quali alcune sono tnitavìa 
in piede; tanto che non ai tornò al duomo, 
«e non ben oltre il mezzo giorno. 

Ed ecco che, il di aefiiente, mentre ap- 
punto regnava quella presuntuosa fiducia, 
anzi io molti iioa fanatica scurezza che 
)a processione dovesse aver troncata Ja 
peste, le morti crebbero, in ogni elaase, in 
<>gai parte della città, a nna dismisura tale, 
con tin salto cosi subitaneo, che non v'ehhe 
quasi cbi non ne vedesse la causa o T oc- 
cssionf nella processione medesima. Ma, oh 
ione mirabili e dolorose d*un pregiudizio 
generale! non già al tanto e così prolungato 
stivamento delle persone, ntm ^lla ìofìnila 
taoltipltcarione dei contatti fortuiti, attrt- 
buivtoo ì più queir effetto; lo attribuivano 
alla facilità che gli untori vi avessero trova- 
ta di eseguire in grande Ìl loro empio dise- 
gno. Si disse che, meseolstì nella folla, a- 
vessero infettate col loro unguento quante 
più persone fosse lor venuto fatto. Ma, co- 
me questo non sembrava mezzo bastante nè 
appropriato ad una mortalità cosi vasta e 
cosi diffusa in ogni ordine; come, a quel 
che pare, non era stato possibile, nè anche 
all'occhio così attento e pur così travedente 
d**! sospetto, sceroere untumi , macchie di 
sorta in sul passaggio ; si ricorse, per la 
spiegazione del fatto, a qiielP altro trovato 
gna vecchio e ricevuto allora nella scienza 
eorouDC d' Europa, delle polveri venefiche 
e malefiche; si disse che le polveri tali, 
sparse pel luogo della via e priucipalmeote 


ai luoghi delle pose, si foseero attaccnte agli 
strascichi delle vesti, « meglio ai {ùedi, che 
in gran uaniero erano quel dì andati ia vol- 
ta scalzi. . rigide pertanto, o dice uno scrit- 
tore contemporsueo (i) o 1* Utesso giorno 
n della processione la pietà cozzar con rem- 
■n pietà, la perfidia con la sincerità, la {•er- 
«t dita con l'acquisto. « Ed ers Io quella 
vece il povero senno nmsuo che cozzava coi 
fantasmi creati da se. 

Da quel di, la furia del contagio andò 
sempre crescendo: io breve ooa v*ebLe 
quasi più casa che non fosse tocca; in bre- 
ve la popolazioue del ìazserctto, al dire del 
Somaglia citato di sopra, montò dalle due 
alle dodici migliaia; in progresso, al dir di 
quasi lutti, giunse fino alte sedici. Ai 4 di 
luglio , come trovo in un' altra lettera dei 
couservstori delia sanità al governatore, la 
mortalità quotidiana oltrepassava i cinque 
cento. Più iunauzi e nel colmo, arrivò e stet- 
te, secondo il computo più comune, ai mil- 
le dngenlo, mille ciuqueccoto . Se vogUam 
credere al Tadino (a), andò qualche volta 
al di là dei tre mila cinquecento. 

Si pensi ora quali dovessero essere le aft- 
giistìe del decurioni, addosso a cui era ri- 
masto il peso di peovedere alle pnbliche ne- 
cessità, di riparare a ciò che v' era di ripa- 
rabile io nn tale disastro. Bisognava ogni 
dì surrogare , ogni di aumentare serventi 
publici di molte specie: mnnatii\ così, coti 
dcDomioazione già antica qui e d'rtsciira ori- 
gine y sì disegnavano gli addetti ai più pe- 
nosi e pericolosi servigi della pcstlleazs, 
togliere dalle case, dalle vie, dal lazze- 
retto i cadaveri , carregciarli alle fosse e 
sniterrarli, portare o guidare al lazzeretto 
gl'infermi, governarli quivi, ardere, pur- 
gare le robe infette c sospette: appari- 
tnrii il cui uficio speciale era di prece- 
dere i carri , avvertendo col suono d' ua 
campiDelin i passeggeri, che si ritrsesseror 
commissarii, che regolavano gli uni e gU 
altri, sotto gli ordini immediati del tri- 
bunale della sanità. Bisognava tener fornito 
il lazzeretto, di medici, di chirurght, di 
medicinali, di vitto, dei tanti attrezzi di una 
infermeria, bisognava trovare e approntar 
nuovo alloggio ai nuovi bisogni. Si fecero 
a ciò costruire in fretta capanne di legno e 
di paglia nello spazio interno dei lazzeretto; 
«in nuovo ne fu costmito, pur di capanne, 
con una chiusura di tavole, capace dt quat- 
tro mila persone. E non bastando, due al- 
tri ne iiirono decretati; vi si pose anche ma- 
no; ma, per mancanza di mezzi d'ogni ge- 
nere, rimasero incompiti. I mezzi, le per- 
sone, il coraggio venivano meno, a misu- 
ra che il bisogno cresceva. 

E ntm solo 1* esecuzione restava sempre 
addietro dei progetti e degli ordini; non 
solo, a molte necessità, pur troppo rìeooo- 

(i) y^goKtino Lampugnanot la 
ta seguita tri JUilunoy V tuuio i63o* Mi- 
lano 1634, 44* 

(a) Pag. tifi e t tg. 


croraroBO nella eonfntione eornune, nel ri- 
iaseìainento d’ognt fonte publica, noa mv»- 
va occaaione di attifità , e mia nuova si- 
etirerza d' iinpnaìtà ad un tempo. Che an- 
ai, V uao della forza publica alesaa venne 
a trovarsi in gran parte nelle mani dei peg- 
giori fra loro. All* impiego di monatti e dì 
apparitori non si adattavano generalmente 
che ttomini sui quali 1* attrattiva delle r<ipÌ' 
ne e della licenza potesse più ohe il terrore 
del contagio^ che ogni naturale ribrezzo. 
Erano a coatoro poste strettissime regole , 
imimate severissime pene, asseguate stazio- 
ni , sovrapposti ^ come abblam detto, coro- 
mìssuriit sopra questi e qnellii eran dele- 
gati magistrati e nobili in ogni ^quartiere, 
coll* autorità di proveder sommariamente ad 
ogni occorrenza di buon governo. Un tale 
ordinamento camminò e fece effetto, fino ad 
un certo tempo: ma, col crescere delle morti 
c dello sbandamento , dello sbalordimento 
di chi sopravviveva, venner coloro ad caaer 
come franchi d' ogni snpravvegìianea; si fe- 
cero, i monatti principalmente} arbìtri di 
ogni cosa. Entravano da padroni, da nemici 
nelle case; e, senza parlare del saccheggio, 
del come trattavano gl* infelici ridotti dalla 
peste a passar per siffatte mani, le poneva- 
no, quelle mani infette e acelerate, sui sani 
figliuoli, parenti, mogli, mariti, minaccian- 
do di strascinarli al lazzeretto, se non sì 
riscattavano , o non venivano riscattati a 
prezzo. Altre volte, mettevano a prezzo il 
servigio, ricusando di levare ì cadaveri già 
infraciditi, a meno di tanti acudi. Si tenue 
( e tra la corrività degli uni e la ne^qulzìa 
degli altri, è egualmente malsicuro il cre- 
dere e ti discredere) si tenne, e il Tadino 
lo afferma (*), che monatti e apparitori la- 
sciassero a bello studio cader dal carri robe 
infette, per propagare e mantenere la pesti- 
lenza, direnuta per casi un'entrata, uq 
regno, una frati. Altri acìanrali, dandosi 
per monatti, portando campanelle attaccate 
ai piedi eom’ era prescritto ■ quelli, pT 
distintivo e per avviso del loro avvicinarsi, 
s’ intromettevano nelle case, ad esercitarvi 
ogni arbitrio. In alcune, aperte e vote di 
abitatori, o abitate soltanto da qualche lan- 
guente, da qualche moribondo, entravano 
ladri a man salva, a far bottino; altre ve- 
nivano sorprese, invase da birri, che vi coro- 
mettevano ruberie, eccessi d'ognl sorta. 

A paro colla perversità, crebbe l'insants: 
tutti gli errori già dominati più o meno, 
presero dalla attonitaggine e dalla agitazione 
delie menti , una forza straordinaria, eh^ro 
più vaste e più precipitose applicszioni . E 
tutti servirono a riitforzare e ad ingrandire 
quella insania speciale delle unzioni, la 
quale, ne* suoi eflVtti, ne'snoi sfoghi, era 
spesso, come abhiam veduto, un' altra per- 
versità. L'immagine di quel supposto peri- 
ooln assediava e martoriava gli animi , più 
assai che il pericolo reale e presente E 
n mentre, *» dice Ì1 Hipainonli, « i Bada- 
li) P**/. i*a. 


«« veri sparsi o i mucchi dì cadaveri , sem- 
n pre dinanzi agli occhi, sempre fra i pas- 
H si dei viventi, facevano della città tutta , 
«V come nn Solo funerale; qualche cola dì 
tv nncor più funesto, una maggiore ptih- 
H Mica deCorraità era quell* accanimento 
w vicendevole, la sfrenatezza, la mostmo- 

u sita dei sospetti Non del vt- 

n ciuo soltanto si prendeva ombra , del- 
V» l'amico, dell'ospite; mai quei nomi, qneì 
«V vincoii della umana carità, marito e mo- 
n glie, padre e figlio, fratello e fratello, 
(• erano di terrore: e, cosa orribile e inde- 
tv gna a dirai! la mensa domestica, il letto 
vv uuzlale, si temevano, come agguati, co- 
tv me oascondigli di veneficio (i). »* 

La vastiltt immaginata, la stranezza della 
trama turbavano tutti i giudizii, alteravano 
tinte le ragioni della fiducia reciproca. Oltre 
1* ambizione e la cupidigia, che da prima 
erano supposte per motivo degli untori, si 
sognò, si credette in progresso una non so 
quale voluttà diabolica in queH'iingere, nna 
attratliva dominatrice delle volontà. I vaneg- 
giamenti degl* infermi, che accuzavano sè 
stessi di ciò che avevano temuto dagli altri, 
parevano rivelazioni, rendevano ogni cosa, 
per dir cosi, credibile d'ognuno. E più delle 
parole, dovevano far colpo le dimostrazioni, 
se accadeva che appestati deliranti andassero 
facendo di quegli atti, che sperano figurati 
dovessero fare gli muori/ cosa insieme molto 
probabile a atta a dar miglior ragioue della 
persuasione generale e delle affermazioni di 
molti scrittori. Allo stesso modo, nel lungo 
e tristo periodo delle inquisizioni giudizia- 
rie per affari di stregheria, le confessioni, 
nonsempre estorte, degrimputsti, servirono 
non poco a promuovere e a maotenere l’opi- 
nione che regnava intorno ad essa, chò, 
quando una opinione ottieneun vasto e lun- 
go remo, ella si esprime in tutti i modi, 
tenta tutte le tiscilr, scorre per tutti 1 gradi 
delia persuasione; ed è difficile che tutti o 
moltissimi credano a lungo che una cosa 
strana si faccia , senza che venga alcuno il 
quale creda di farla. 

Fra le storie che quel delirio delle unzioni 
produsse, una merita d'essere menzionata, pel 
credito che acquistò e pel giro che fere. Si 
racrniitava, non da tutti a nn modo (che sa- 
rebbe un tropjK) singoiar privilegio delle favo- 
le), ma a un dipresso, che nn tale, il tal di 
aveva veduto fermarsi sulla piazza del duomo 
un tiro a set, e dentro, con no gran seguito, 
un gran personaggio, d' aspetto signorile , 
ma fosco e abbronzato, cogli occhi accesi , 
coi capelli ritti , e il labbro atteggiato dì 
minaccia. Lo spettatore, invitato a salire 
nel conohio, v'era salito: dopo un po' d’ag- 
girata, s* era fatto alto r smontato alla por- 
ta d'iin palazzo, dov' egli, entrato cogli al- 
tri, aveva trovato amenità e orrori, deserti 
e giardiui, caverne e sale, e in esse, fantasi- 
me sedute a consiglio. Fiiislmente gli erano 
state mostrate grandi casse di danaro; e det- 

(i! 8i. 


so» 

to citr ae pt^Iiawe (|aant 9 gli foaae ut pia» 
cere^ »e iaaieme roleva accettare uo vasello 
d^BiVOtrnto, e andar eon quello ugoeodo 
per ia cìtU. It che avendo egli ricusato dt 
lare, si era trovato in uu istante al luogo 
donde era stato preso. Questi storia, ero- 
dala qni generalmente nel popolo e, al di- 
re del lUpamonir, non abbastanza derìsa da 
molti savtì(iy, corse per tutta Italia e fuo~^ 
ri; iu Gcrinaiiia se ue fece un diseguo in 
•stampa: IViettore arcivescovo dì Magonza 
cbiese per lettera al Cardinal Federigo, che 
cosa sì dovesse credere dei portenti che si 
narravano dì MUauo> a a*cbbc tu risposta 
cb'rrano sogni. 

IXegual valore, se non in tutto «Fegnal 
natura, erano i sogni dei dotti; come disa- 
alrosi del pari ne erano gli cOetti. Vedeva- 
no i più di loro ranmuuio e U ragione in- 
sieme dei guai) in una cometa apparsa Tao- 
ao t6a8, e in nna coogiunziooe di Saturno 
con Giove; inclinando, scrive il Tadioo, 
V* la congiootione sodetta sopra questo anno 
» i 63 o, tanto chiara, che ciascuno la pote- 
** va intendere, fihrtaler parai morbos^ 
tt miraadu videntur (a), n Qoesta predi- 
tintx, fabbricata non So poi quando uù da 
chi, correva, come accenna il Ripamon- 
ti < 3 ), per tutte le bocche che appeua fos- 
sero abili a proferirla. Un'altra cometa so- 
pravvenuca nel giugno delTaono stesso del- 
la pestlleaza, si tenne per un nuovo avviso, 
an/i per una prova manifesta delle unzioni. 
Pescavano nei libri, e por troppo ne rinve- 
nivano io copia, csempii di peste, come 
dicerauo, roauiifatta: eilavaoo Livio, Taci- 
to, Dione, che dico ! Omero e Ovidio, i moW 
ti altri autlchi che hanno narrati o toccati 
fatti simiglianti: di moderni ue avevano an- 
cor più dovìzia. Citavano cento altri autori, 
che hanno trattato dottrinalmeute, o parlato 
per iiMndcnza, di veleni, di malie, d'unti, 
di polveri; il Ccsalpìuo citavaoo, il Carda- 
no, il Crevino, il Salio, il Pareo, lo Schea- 
cblo, io Zacbia c, per finirla, qtiel fune- 
sto Deirto, il quale, se la rinomanza degli 
astori fosse in ragione del bene e del male 
prodotto dalle loro opere, dovrebbe essere 
vao de'piìi famosi; quel Deirio, le cui ve- 
glie costarono la vita a più nnroiot che non 
le imprese di qualche conquistatore; quel 
X>drio, le etti DUiftiisizioai Magiche {lo 
stillato di tntto ciò che gli aomìiii avevano, 
&0O a'stiot tempi, farneticalo io quella ma- 
teria ) divenute U testo più autorevole, più 
tn^pfragabile, furono, per oltre un secolo, 
norma ed ìiupnlso potente di legali, ocribà- 
I», non taterrotie carnìticiue. 

Dai trovati del volgo illetterato, la gente 
colta pigliava ciò che sì poteva acconciar 
Mila sue idee; dai trovati della gente colta 
il volgo pigliava ciò che ne poteva intende- 
re, e al modo che lo |>oieva; e di tutto si 
formava um indigesta, immane congerie di 
pubblica loraenuatcua. 

(i) Paf. tT, 

(aj Pag. 66. 

Ì 3 ) Pag. *73. 


Ma ciò che dà maggior maraviglie, è il 
vedere i medici, dico i medici che fino da 
principio avevan creduta la peste, dico la 
ispecie 11 Tadino che l’uveva pronosticata, 
veduta entrare, tenuta d'occhio, per dir co- 
sì nel suo progresso, che aveva detto e 
predicato come ella era peste e si appicca- 
va pel contatto, come dal non porvi riparo 
ne sarebbe venuta una infezione generale, 
vederlo poi, da questi eflelti roedesluii, ca- 
vare argomento certo delle unzioni venefi- 
che e malefiche; Ini che, in quel Carlo Co- 
lonna, morto il secondo di peste in Milano 
aveva notato il delirio, come un accidente 
della malattia, vederlo poi addurre in pro- 
va delle unzioni e della congiura diabolica, 
un fatto di questa sorta; che dne testimonia 
depooevano dì avera udito uo loro amico 
interino, raccontare come, una notte, gli 
erano venute persone in camera, ad ofierir- 
gU la salute, e danari, se avesse voluto 
ungere le case del contorno; e come, ni suo 
replicate disdire, quelli eraue partiti, e io 
loro vece, era rimasto uo lupo sotto il let- 
te, e tre gattaccl sopra, •« che sino al fiir 
» del giorno vi dÌrooraroao(lb''S« un tal mo- 
do di connettere fosse stato d'un sol uomo 
si vorrebbe attribuirlo a una sua grossezza, 
a una sua sbadataggine particoìarc; e non vi 
sarebbe uo proposito di farne meoaionef 
ma, come fu di molti, è storia dello spi- 
rito amano; e vi è da scorgere, quanto una 
serie ordinata e ragionevole d'idee possa es- 
sere scompaginata da un'altra serie d'idee, 
ehe vi si getti a traverso. Del resto, quel 
Tadioo era qui uno degli uomini più ripu- 
tati dei soo tempo. 

Due illustri a benenaenti scrittori hanno 
affermato che il Cardinal Federigo dubiuisae 
dei fatto delle unzioni (2). Noi vorremmo 
poter dare a queinnclita e amabile memo- 
ria una lode ancor più intera, a rappresen- 
tare il buon prelato, in questo, come in tan- 
te altre cose, singolare dalla folla dn'suoi 
eontemporanci; ma siamo in quella vece co- 
stretti di notar di nuovo io lui uo esempio 
della prepotenza d'uoa opinione comune 
anche sulle menti più nobili. S'è veduto, 
almeno dal modo con coi il Ripamouli ri- 
ferisce i suoi pensieri, come da principio 
e^i stesse veramente in dubbio: tenne poi 
sempre che in quella opinione avesse gran 
parte la corrività, T ignoranza, la paura il de- 
siderio di scusare la luoga tisscuratezza nel 
guardarsi dal contagio: che molto vi fosse 
di esagerato; ma Insieme, che qualche cosa 
vi fosse di vero. Nella biblioteca ambrosia- 
na si conserva, scrìtta di sua mano, un'ope- 
retta tntoruo a ({nella peste; ed ecco uno di 
molti luoghi dove è espresso un tal suo sen- 
linivoto* n Del modo di cumpurre c di Sjvar- 
n gere SÌOaUi unguenti si decevano molte e 
** vaile cose; delle quali, alcune abbiaiun 

fi) Pag. 123 - 124. 

(a) Muratori, Del governo detta pesta, 
Modana r7l4, p(sg- 117. — F. Varsi^ opu- 
scolo oìtatOf p 6 g. odi 
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•• per verct altre et pjiouo affatto imigì* 
n narie (i). 

V'ebbe però di quelli che peuairono lioo 
alla fioC) e «cinpre poi, che tutto fuaée ìma- 
ginatiune: « lo aappianio, «oa da loro, cbè 
neaauno lu abbastanza ardito per esporre al 

f >ubiico un seutinieoto cosi opposto a quel* 
o del pubblico: lo sappiamo asili scrittori 
che lo deridono o lo ripreiidgno o lo eonfu’ 
tano, come un prei^iudiiìo d' alcuni; un en 
rure che non s* uttcotava di venire a dispu- 
ta palese, ms che ptir vivevi; lo sappiamo 
anche da chi lo aveva ricavato dalla tradì* 
tione. n Ho trovato gente savia in Milano, n 
dice il buon Muratori, nel luogo sopracci- 
tato, che aveva buone relazioni dai loro 
n maggiori, o non era molto |>crsuaaa che 
fosse vero il lutto di quegli unti veleno* 
n si. » Si vede ch'egli era uuo sfogo se* 
greto della verità, iiiiu conlivleiua domestica: 
il buon seiuo v'era; ma se ue slava uasco* 
ato, per paura del senso comune. 

I magistrati, diradati ogui giorno, smarri- 
ti e confuii in ogni cosa, tutta, per dir co* 
si, quella poca vigitauza, quella poca riso- 
luzione di che erano capaci, la rivolgevano 
a cercar di questi untori. E pur troppo cre- 
dettero di averne trovati. 

1 giiidizii che ne vennero in cnnscgtienzs, 
Don erano ceruniciiie i prihii d'iin tal gene- 
re; nè pure ai può cousiderarli come una 
rarità nella storia della ginrisprudeiira. Che 
per tacere, dcll'anlicl^ità, e accconur solo 
iialcbe cosa dei t«'iiipi pii. vicini a quello 
i cui trattiamo, In Ginevra, del i53o.poÌ 
del 1S4S, poi aurora del iS;4; Ìii Casale 
Monferrato, del i536, in padova, del iS55; 
iu Torioo, del 1S99; in Palermo del 1626; 
in Torino di nuovo, io quello stesso anno 
l63o, furono processati e condannati a siip- 
plizii, per lo più atrocissimi , dove qual- 
cheduno, dove molti infelici , come rei 
d'aver propagata la peste, eoo polvere o con 
unguenti o con malie o eoo tutto iiislenie. 
Ma l'affare delle cosi dette uiizioui di .Mi* 
Isoo, come fu qneltu forse di cui U grido 
andò più lontano e durò più a Inngo , cosi 
fors'aucUe è di tutti il più osservabile; o, a 
parlar più esattamente, c'è più campo Jifarvi 
sopra osservazione, per esserne rimasti do* 
cumeuti più circostaiiziati e più distesi. E 
qiiaiitunqne imo scrittore lodato poco iit- 
nanai {2^ se ne sia occupato, tuttavia, es* 
sendosi egli proposto, non (anti> di durne 
proprì.iiiiente la stori 1, qiivnto di cavarne 
sussidio di ragioni, per un assunto ancor 
più dc2UO e più importante, ci è parnto die 
la storia potesse essere materia d’nn nuovo 

(1) Ungttcnta verohaec nicluint componi 
conficiifuc inulti f'ariatn ^ fraudisiiuc s>iait 
C 4 tc complures ; quorum, stuu^ fraudittn 
et artìufity alìis (fuìdem assentiinur^ alias 
vero Jictnt iui.isc ett/nmentUìasqur «irAi- 
trainur . — P«* pesta </zme, Matliulani^ 
anno iH3o , ma^iuim straasm edidit % 
Cap. V, 

(a^ r« Verri f opuscolo sitato» 


lavoro. Ma non « cosa da passarsene coai eoa 
poche parole; e Ì1 trattarla colla estensione 
che le si conviene, ci porterebbe troppo iu 
lungo. Oltre di che, dopo essersi fermato su 
t^uei casi, il lettore non si curer«*bbe più 
certamente di conoscere quei che rimangono 
della nostra narrazione, niserbando però ad 
Un altro scrìtto la narrazione dì quelli, tor- 
nereino ora finalmente a! nostri personaggi, 
per non Isaciarll più, fino aU'ultiaio. 

CAPITOLO XXXML 

Una notte, verso la fine d’agosto, prò* 
prio nei cuore della pestilenza, tornava don 
llodrigo alia sua essa in Milano, accompa* 
guato dal fede! Griso, l'uno di tre 0 quat* 
tro , che, di tutta la famiglia , gli erano 
rimasti vivi. Tornava da un ritrovo d'amici 
soliti radimarsi s stravizio, per passare 
la maliucoiiia del tempo che eorreva; c 
ogni volta ve n'era dei nuovi, e nc manca- 
va dei vecchi. Quel ^ioruo, egli era atato 
imo dei piti allegri; e Ira le altre cose, ave- 
va fatto rid«>re assai la compagnia, con una 
specie d'elogio funebre del conte Attilio, 
portalo via dalla l>estc, due giorni in- 
uanzi. 

Camminando perù, sentiva una mala vo- 
glia, un abbattimento, una fiaccliesza di 
^anibe, una gravezza di respiro, tm'arsura 
interna, che avrebbe voluto attr hnire iu tut- 
to si vino, alla veglia, alla stagione. Non 
fece motto, per tutta la strada; e la prima 
parola fu, gìiiuti a casa, di ordinare al Gri- 
so die gli facesse* lume alla stanza. Quando 
vi furono, il Griso osservò la faccia del pa- 
drone travolta, accesa, gli occhi infuori e 
lustri lustri; e si tenue discosto; perchè, 
in quelle circostanze, ogni mascalzone aveva 
dovuto farsi, come si dice, Tocchio me- 
dico. 

» Sto bene, ve', «« disse don RodrlfO, 
che lesse oeiratto del Griso il pensiero che 
gli passava per la mente. ** Sto benone; ma 
>1 ho bevuto, bo bevuto forse un po'troppo. 
n V'era una wruaccra! . « . Ma, con nna 

buona dorinttoiis, tutto se tie va. Ho ad- 
u dosso im gran sonno. . . . Levami un 
o po'qtiel lume diuauzi che m'abbagrìa . . • 
u mi dà una noia . . . f o 

» Scherzi della vernaccia, u disse Ìl Gri- 
so tenendosi srmqirr alta larga. •• Ma si co- 
u riclii presto;, che ìl dormire le fard 
w bene, o 

o Hai ragione; se posso dormire. . . . Del 
•* resto, sto bene. Metti quà presso a buon 
M conto ipiel campanello, a^ mai atanotie 
IV avessi bisogno di qualche cosa; e sta' at- 
s tento, vè, SI* niNÌ odi sonare. Ma oon 
«V avrò bisogno dì nulla . . . Porta vìa pre- 
'V alo quel nial-i«lettn lume, riprese poi 
intdiitu che quegli ese;:tilva l'ordine avvici- 
nandosi il meno, che fosse possibile, o Dìa- 
o voIo,ch'e'mi dia tanto fastulio ! ** 

11 Griso tolse il lume, e, suturato la 
buona iiuite al padrone, se' ii'.iiidù tu fretta 
fUvuU'c queliti Si csccuia «otto la coltre. 

sU 
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Ma la coltre gU' putrire ona mootagne. La 
lìltò via, e ai raanicchiò pef dormire; chè 
lofaltt morirà di sonoo. Ma^'appeaa cbiaao 
roccliio, ai ridestata io «nssnlto, come se 
un dispettoso fosse tenuto a dargli uno 
•crollo^ e sentiva cresciuto il caldo, cresciu- 
ta la smania. 8Ì' gittata col pensiero al- 
l'agosto, alla ternacéia, al disordine; avrtb- 
be Tolotó |M>ter dar loro la colpa di tutto; 
ma a queste idee si sostituita sempre da per 
aé qnells che allora era associata con tutte 
che entrava, a dir cosi, per tutti Ì sensi, 
che s'era intromessa in tutti i discorsi dello 
stratizio , giacché era ancora 'più facile 
torla in motteggio, che prescinderne, la 
peste. 

Dopo un liingo battagliare, s'addormentò 
finalmente, e cominciò a fare i più scuri e 
scompigliati sogni del mondo. £ d’uno in 
altro, gli parte di trotaraiionuagrau chiesa, 
innanzi innanzi, in mezzo a una calca di po- 
polo, di trovartisì, che non sapeva come si 
fosse cacciato colà, come gliene fosse tenn- 
to il pensiero, di quel tempo massimamente 
e se ne rodeva in sé stesso. Guardata ai 
circostanti^ er^no tutte facce spente, inter- 
riate, con occhi attoniti, abbacinati, colle 
labhrn penzoloni; tutta gente con certi abiti 
die cadetano a brani, < dalli squarci appa- 
rivano macchie e btibhooi. Largo caua- 
*1 glia! si figurava egli di gridare, guar- 
dando alla porta che era lontano lontano, e 
accompagnando Ìl grido con atti minacciosi 
del volto, senza far nessuna mossa però, 
anzi ristringendosi nella persona, per non 
toccare quei sozzi corpi, che giù lo tocca- 
vano anche troppo da ogni banda. Ma ninno 
di quegl' insensati pareva muoversi, nè 
manco avere inteso; anzi gli stavano più 
addosso: e sopra tutto gli sembrava che 
qualcuno di coloro, colle gomita o con che 
nitro, Io premesse al lato sinistro, tra il 
cuore e T ascella, dove sentiva una puntura 
dolorosa e come pesante. E se si storceva, 
per scansarsi da quella mdlestiu, subito un 
nuo«4 non so che veniva a poutarglisì al 
luo^o medesimo. Infuriato volle por mano 
alia spada; e appunto gli parve Che, per la 
stretta, ella gli fosse montata su Itiugo la 
vita, e fosse il ]>onio di essa che lo calcasse 
in quel luogo; ma, cacciandovi la mano, 
non trovò la spada; e, al suo tocco stesso, 
sentì una futa più forte. Strepitava, ansava 
e voler» gridar Più alto; quand'ecco tutte 
quelle facce rivolgersi ud una parte. Guardò 
anch'egli colà; scorse un pulpito, e vide 
dalle sponde di quello spuntar su un non 
so che convesso, liscio e luccicante; poi 
alzarsi e Comparir distinto un cocuzzolo 
calvo, poi due occhi, una far-eia, una bar- 
ba lunga e bia'nca, tiii frate ritto, ftinr del- 
le sponde fino alia cintola, fra Cristoforo. 
]l quale l^lenato uno sgiiardo in giro su 
tutto l'orfilorio, parve a don llodrìgo che 
lo fermasse in volto a lui, levando insieme 
la mano, nell'altitudine appunto che uvoa 
]»rc»a in quella sala a terreno del suo pa- 
lazzotto. Egli allora levò pure la mano in 


fnrìa, tentimi* sforso, come per laneiarti ad 
abbrancar quel braccio teso io ària; una 
voce che gli andava ragghiando sordamente 
nella gola, scoppiò in un grand'iirlo, e al 
destò. Lasciò cadere il braccio che aveva le- 
vato in eflhtto ; penò alquanto a ripreodef 
del tutto il aentiraento, ad aprir ben ^It oc- 
chi; chè la luce del dì già alto gli dava 
noia non meno che avesse fatto quella delia 
candela; riconobbe il suo letto, la sua atanaa; 
comprese che tutto era stato sogno; la chiesa, 
il popolo, il frate, tiUto era svanito ; tutto 
fuorché lina cosa, quella doglia al lato man- 
co. Insieme si sentiva al cnore un battito 
accelerato, afiannoso, negli orecchi un rom- 
bo e uno atrìdore, un fuoco di dentro, tia 
peso tutte le membra, peggio di quando 
sVra posto a lirtto. Esitò qualche peasa, 
prima di guardare alla parte doglioaa, finab 
mente la scoperte, vi gittò uo'ocehiata, 
raccapricciando; e acorso un soszo ‘gavoc* 
dolo d'tin livido pavonazzo. 

L'uomo si vide perduto', il terrore della 
morte lo invase, e, con un senso per av- 
ventura più forte, il terrore di divenir pre- 
da dei monatti, d'esser postato, buttato al 
lazzeretto. E deliberando sdì modo di evi- 
tare questa orribile sorte, sentiva i suoi pen- 
sieri confondersi e intenebrarsi, sentiva av- 
vicinarsi il momento che gli rimarrebbe aol- 
tanio di cosi-lenza quanto bastasse a disperare* 
Aflerrò il campanello, e lo scosse con vio- 
lenza. Ed ecco comptrire il Griso, il quale 
stava all'erU. Si fermò a una certa distanta 
dal letto; guatò attentamente il padrone, e 
fu certo di ciò che la sera aveva congetta- 
rato. 

n Griso! o disse don Rodrigo, alzandosi 
faticosamente a sedere: n tu sei sempre sta- 
« to ìl mìo fido. « * 

M Signor sì, 

» T'ko sempre fatto del bene. •> 

^ « Per sua grazia. « 

n Di te mi posso fidare . . , ! n 
« Diavolo! o 
« Sto male, Griso. « 

»• Me n*era accorto. « 

Se guarisco, ti farò del bene ancor più 
» che non te ne abbia mai fatto, n 

Il Griso non rispose iinlla, e stette aspet- 
tando, dove andassero a parare questi pream- 
boli. 

« Non voglio fidarmi 4’eltri che di te, »* 
ripigliò dòn Rodrigo; fammi un piacere, 
« Griso- 

n Comandi. » disse, questi, rispondendo 
con U forinola solita a quella insolita. 

n Sai tu dove stia di casa il Chiodo chi- 
« rorgo? »♦ 

r> Lo so benissimo, m 

^ £ un galantuomo, che chi lo paga be- 
» ne, tieii segreti gli ammalati. Vallo a cer- 
care; digli che alt d.-irò quattro, sei scudi 
per visita, dì piò, se di pììt ne domanda^ 
» e che venga qui sabito; e fa la cosa bene, 
’»'* che nessuno se nc avvegga, u 

fy Ben pensato , disse il Griso; »* vo « 
« torno. » 
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n ScRli, GrUo: dammi primi; no po’d'ac- 
n qua. Mi acuto arto, che non oe poaao 

t* più, rt 

n Signor uo> « rlapoae il Griao.' n niente 
yt senza il parere del Duttore. Sou mali bU 
n abelici: non c*è tempo da perdere. Stia 
r> quieto: in un batter d'occhio aon qui col 
n Chiodo. » 

Così dettOfUacl rabbattendo l'uscio. 

Don HodrigOf accoracoiato « lo accoropa* 
gnava colla fantasia alla casa del Chiodo, 
noverava ì paaai, calcolava il tempo. Di tan- 
to in tanto si volgeva a sguardare il suo lato 
manco; lua iie torceva tosto via lalaciiacou 
ribrezzo. Dopo qualche tempo, cominciò 
A star cogli orecclù levali, se il chirurgo 
venisse; e quello sforzo d'atleuaioue sospen- 
deva il senso del male, e teneva in sesto 
i suoi peuaieri. Tutto a un tratto, ode uno 
squillo lontano, ma che gli sembra venir 
dalle stanae, uoo dalla vìa. Tende vie più 
gli orecchi; lo ode più foricj. più ripetuto, 
c insieme uuo stropiccio di piedi: mi orren- 
do sospetto gli corre per la niente. Si leva a 
sedere, e bada ancor più altcuio; ode un 
romore sordo nella stanza viciuo * come 
un peso che venga posto giù con rìgnardo: 
gitta le gsinbe fuor del letto, come per al- 
arsi, guata aU'nscio, lo vede aprirsi, vede 
presentarsi e venire innanzi due logori e 
sudici abiti rossi, due facce scomunicate, 
due monatti, in una parola; vede mesta la 
faccia del Griso che, nascosto dietro una 
imposta socchiusa, rimane a spiare. 

♦» Ah traditore ìtifume! • - • • 
ti glia! Bioudmo! Carlotio! aiuto! sono as- 
H sassiuato! ** grida don Rodrigo; caccia 
uua mano sotto il capezzale * cercare 
una pistola : raflferra, la cava Inori ; ma, al 
primo grido , ì monatti avevan preso la 
corsa verso il letto ; il più pronto gli è ad- 
dosso; prima ch'egli possa far altro, gU 
strappa la pistola di mauo, la getta lontano, 
io la raccosciare c lo tien giù ; gridando , 
con un ringhio di rabbia iusieme e di schcr- 
Bo : o ah birbone! contra i monatti! cqotra 
n i ministri del tribunale! centra quelli che 
» fanno le opere della misericordia! ** 

n Tieolo ben saldo , fiu che lo porlism 
u via, disse il compagno, andando verso 
un forziere. E io quella il Griso entrò, e si 
pose con colui a forzare la serratura. 

♦» Scelerato ! »♦ urlò don Rodrigo, guar- 
dandolo per di sotto aU'allro che lo teneva, 
e diviacoiandosi tra quelle braccia nerborute. 

n Lasciatemi ammazzare quell* infame , » 
diceva quindi ai monatti, n e poi late di 
r, me quel che volete. Poi ripigliava a chia- 
w mar con alle grida gli altri suoi servitori;'* 
ma gli era bea iudaruo : che l’ abominevole 
Criso gli aveva maudati lontano, con finti 
ordini del padrone stesso, prima di andare 
a lare si monatti la proposta di venire 
a quella spedisioue , e di divider le spo- 
gUe. 

** Sta* quieto, sta’ quieto , ♦♦ diceva allo 
sveniurato Rodrigo V agusziiio clic lo tene- 
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vs appuntellato in sul letto. B volgendo p^ 
scia il viso ai due che facevan bottino, gri- 
dava loro : •* fate le cose da galautuoipioi! »» 

n Tu ! tu ! ** mugghiava don Rodrigo in- 
contro al Griso, cui vedeva afiaccendarsi a 
spezzare, a cavar fuori danaro, roba, a 

spartire, *» Tu? Dopo Ah diavolo 

n deirìnferoo 1 Posso ancora guarire! pos- 
so guarire! « 11 Criso nou fiatava, nè, per 
uanto poteva, si volgeva pure al luogo 
onde venivano quelle parole. 

Tienlu ben saldo; >* diceva l'altro mo- 
natto ; n è frenetico. «* 

11 misero lo divenne affatto. Dopo un nh 
timo e più violento sforzo di grida e dì 
contorcimenti, cadde lutto ad un tratto tfi- 
Ulto e istupidito: guardava però ancora, 
come incantalo, e tratto tratto dava qualche 
crollo, mandava qualche guaio. 

I monatti lo piglìarouo , l'un dappiè e 
l'altro dalle spalle; e lo andarono a de|K>rre 
sur uua barella ebe avevan Usciata nella 
stanza vicina: poi uno tornò a preuder il 
bottino: quindi, levato il miserabile peso, 
ue lo portarono. 

II Griso rimase a scegliere io fretta quel 
di piu che potesse essere il caso perlai: fe- 
ce di tutto un fardello, e sfrattò. S'era 
bensì guardato di qon toccar mai i mooaui , 
di non esser tocco da loro; ma in <|uell' ul- 
tima furia del frugare , aveva poi tolti da 
presso al letto i panni del padrone, e scos- 
sili, senza pensare ad altro, per veder se 
ci fosse danaro. Ebbe però a pensarvi il di 
vegnente, che,meatre sUva gozzovigliando 
in una bettola, ^gli prese di subito un brivi- 
do, gli si annuvolarou gli occhi, gli veuner 
meno le forze, e cascò. Abbandonato dai 
compagni, andò in mano de'mouatti, che 
spogliatolo di quanto aveva indosso di buo- 
uo, lo giuaruoo sur un o^i'ro. sul quale 
spirò, prima di giitgnere al la/zerettu, 
dov' era stato portato il suo padrone. 

Lasciando ora questo uel sojj^ionio de'guai 
ci conviene andare in cerca d un altro, la 
cui storta non sarebbe mai stata mescolata 
colla sua, s'egU non 1' avease voluto a mar* 
eia forza: anzi si può dir di certo che non 
avrebbero avuto storia, uè rmiu nè l'altro: 
Reuzoy voglio dire, che abhìam lasciato al 
nuovo (ìiaioto, sotto il nome di Autouiu 
Rivolta. 

V’era stato cinque o sei mesi, «ly® 
ro , dopo i quali, dichiarata t' inimicizia 
tra la repubblica e il re di Spagna , e ce^- 
ta quindi ogni apprensione di mali uficii e 
d' inipegui dalla parte dì qui, Bortolo s' era 
dato premura d’andarlo a Iqvare, e di ripi- 
gliarlo con sè, e perchè gli affet- 

to , e perchè Reuzo , come iulclligente 
di oalura , e abile nel mestiere , era, ìn 
uua fabbrica , di grande aiuto al Jacto- 
tumy senza pover mai aspirare a dive- 
nirlo egli, per quel suo non saper maneg- 
giar la penna. Siccome anche questa ragione 
c'era entrata per qualche cosa, così abbiamo 
dovuto accanoarla. Forse voi amereste me- 
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IKlio ua Bortolo ptà ideale: non io c&« dire ; 
fabhrìeatrvelo. Quello era così. 

Rear-o era poi gempre rioMsto a IgTortre 
presgo di lui. Pìii d’uaa Tolta e più di due> 
e gpecialnieotc do|H) a?«r ricertita qualcuna 
di quelle beoedette lettere dn parte di Apne- 
^11 era montato il grillo di andar aoldalo 
e lÌDlrlBt le occagioni * non rnancuvano; 
ehè, appunto io quell' interralio di tempo, 
la repubblica arcTt più volte avuto higogno 
di far gente. La teotagione era talvolta ala- 
ta per Renzo tanto più forte, che g*era ao- 
• hc parlato d'ìiivaJere il milanege; e natu- 
ralmente a lui pareva che aarebbe alata ima 
beHa coaa, tornare in 6gura di vincitore a 
caaa aua , riveder Lucia , e apiegarai una 
volta eoa lei. Ma Bortolo , con buona ma- 
niera, area aerapre aaputo torlo giù da quel- 
la riaoluzione. 

Se V* hanno da andare, *> gli diceva, 
•’ riandranno anche senza di te , e tu po- 
** trai andarvi dopo , con tuo comodo : ae 
*♦ tornano col capo rotto, non sarà egli me- 
r* glio rsaerne italo fnori ? Disperati che 
a vadano a far la strada, non ne mancherà . 
1' E , prima che vi mettano i piedi .... ! 
»♦ Per me ) tono eretico: costoro abbaiano; 
♦» ma ai; l 6 auto dt Milano noi» è mica un 

boccoue da ingoiarsi cosi facilmente. Si 
V* tratta della Spagna, figititol caro; sai che 
*» negozio è la Spa^a ? “San Marco ^ forte 

» casa sua; ma ci vool altro. Abbi pa- 
»' tiensa : non fatai bene qui ?... Capisco 
« quel che mi vuoi dire; ma, seèd«stina- 
*» lo lassù che la coaa_ riesca, sii sicuro che 
« a non far pazzìe , riuscirà anche meglio. 
« Qualche tanto ti aìmerà. ‘Credi pure che 
” non è mestiere per te. Ti par che conven- 
« ga lasciar d'incannar U seta, per andare ad 
» ammazzare ? Che cosa vuoi fare con 
« quella razza di gente? Ci vuol degli uo- 
» mini fatti apposta. 

Altre v#!te Renzo ai risolveva di andar di 
nescoalo, iraveatKo c sotto falso nome. Ma 
anche da questo, 6 orte 4 o seppe distorlo ógni 
volta , con ragióni troppo facili ad indori- 
Darai. 

Scoppiata poi la peate n**! territorio mi- 
lanese, e appunto, come abhiam detto, in 
sul conlìne col bergamasco, non andò mol- 
to che ella vi s'apprese, e . , . non vi sgo- 
mentate, che io non son per farvi la storia 
anche dì questa ; chi la voless<*, la c*è, scrìt- 
ta per ordiue pubblico da nu Lorenzo Ghi- 
rardelli ; libro raro però e scouiiscìuto, 
e quantunque contenga forse p'rti roba che 
tutte insieme le descrizioni più celebri di 
)>C8tiIrnz< j da Unte cose dìpeud • la celtbrl- 
U de J bri! Quello ch'io voleva dire si è 
che R«*i)zo con'rasse anch'egli la peste, si 
da sé, cioè non fece nulla ; ne fu in 
fin di morte, ma la sna buona complr-ss'o- 
ne rui&e la forza del ma!**; in pochi giorni 
si trovo fuor di l'cricolo. Co! tornar della 
vita , risorsero più che mai rigogliose t frìz- 
ranti nell' animo suo le cji^e della vita, le 
iirame, le sperause, le memorie, i disegni; 


vale a dièe eh' ^ 1 i peosè più che miS • 
Luoìs. Che sarebbe dt lei, io quel tempo 
che il vivere era come una eccezione ! E, t 
così poca distanza, non poterne saper nulla ’ 
F. durar, Dio sa quanto I io nna tale ìnccr» 
tezza E quand'anche questa sì fosse poi 
dissipala, quando cessato ogni pericolo, egli 
risapesse che Lucia fosse in vita : rimaneva 
sempre quelTaltr'o nodo , qnella scurità del 
voto. — Andrò io^ andrò a sincerarmi di 
tutto in uua volta, — disse tra sè, e lo 
disse prima d' essere ancora a termìoe di 
f^^Sersi io piedi. — Purché sia viva ! Ah 
ch'ella sia vìva! Trovarla, la troverò io; 
sentirò una volta da lei proprio che cosa sia 
questa promessa, le farò vedere che non può 
stare, e la óouduco via con me, lei, e qnel- 
la povera Agoese, se è viva!, che m' he 
sempre voluto beoe, e son sicuro che me 
ue vuole ancora. La cattura t eh ! adesso 
hanno altro da pensare qnei che son vivi. 
Vanno attorno sicuri, anche qui, di quelli, 
che De hanno addosso . . . C«. ha egli a 
ser salvocondotto solamente pe' birboni? E 
a Milano, dicono tutti che l'è ben' altra 
confusione. Se lascio scappare uba occasione 
rosi buona. — ( La peste! Vedete im po'co- 
me ci può far talvolta adoperar le parole, 
nel benedetto istinto dì riirrìre e di subor- 
inar tutto a noi medesimi! ) — non ne 
torna più una simile! — 

Giova sperare, caro il mio Renze* 
Appena potè egli tirarsi attoruo, andò in 
cerca di Bortolo, il quale, tino allora, era 
riuscito a scansar la peste e stava riservato. 
Non gii eotrò iu casa, ma, -datogli una voce 
dalla via , Io f'*ce venire alla finestra. 

r> Ah ah! » disse Bortolo: » tu i'bai scan- 
» pala tn. Buon per te ! n 

» Sono ancora uu po'male in gambe , co- 
me vedi , ma , quanto al pericolo , ne 
son fuori, vi t 

** Eh, che vorrei esser io ne'lnoi piedi. 
*V A dire: sto beoe, le altre volte, pareva 
u di dir tutto; ma adesso couta poco. Chi 
** può arrivare a dire , sto meglio ; quella 
u si è una bella parola ! n ^ 

Renzo , detto al cugino qualche co<à'di 
buon augurio, gli fece parte della sua nso- 
luziooe. -M 

** Va', quetts volta , che il del ti beoo- 
« dica 1* rispose quegli ; « cerca di schivar 
» la giustizia, come io cercherò di schivare 
r* il contagio; e, se Dio vuole che la et 
» vaila bene a tutti e due, ci rivedremo. *> 
*> Oh, torno sicuro : e se potessi non 
V* tornar solo ! Basta ; spero. « 

Torna pure accompagnato ; che ^ $e 
11 Dio vuole, lavoreremo tutti, e ci faremo 
» buona compagnia. Solo che tu mi ritrovi, 
11 e che sia finito questo diaiolo d'influsso ! » 
n Ci rivedremo, ci rivedremo, ci abbia- 
li mo da rivedere! n 
*1 Torno a dirt> Dio voglia! » 

P<^r alquanti gioruì, Renzo si diede a fare 
esercizio , onde provare e far tornare le for- 
se; t apixma gli parve di poter soslmcrla vìa. 


•I di«po«« a partire. Si cmae soppaniio Pna 
ciniura, con entro quei cinquanU »>ciidt> che 
non arcra mai mauomcMÌ , e dri quali non 
aveva fatto confidenaa a netatino, nè anche 
a portolo } toiae alcuni altri pochi qnatlrini 
che aveva riaparmiatì di per di « vivendo 
sottilmente: prese sotto il braccio un fardel- 
letto di panni; si pose in tasca un benservito 
col nome dì Autouio Rivolta ) che s'era fat' 
to fare a buon conto dal secondo padrone; 
in una tascbetta delle brache miae un col- 
tellaccio, che era il meno che un galantuo- 
mo potesse portare a quei tempi , e si mos- 
se, a((Ji ultimi d'agosto, tre giorni dopo che 
don Rodrigo era stalo portato al lazzeretto. 
Prese la vìa verso Lecco, voleodo, prima 
d'avventurarsi in Milano, passare dal ano 
paesello, dove s^ierava dì trovare Agnese vi- 
va, e di cominciare a saper da lei qualcuna 
delle tante cose che si struggeva di sa- 
pere. ^ 

1 pochi guarita della peste erano, in mez- 
zo al resto della popolaziooe , veramente 
come una classe privilegiata. Una gran par- 
te delPalira gente languiva o moriva; e 
quei che erano stati fino allora illesi dal 
morbo, ne vivevano in continuo sospetto; 
andavano raticnuti , guardinghi, con passi 
misurati, con tacce adombrate, con l’ret- 
ta ed esitazione insieme, cbè tutto poteva 
esser contro di loro arme di ferita mor- 
tale. Queglìno, all' opposto, sicuri a un 
dipresso del fatto loro (giacché aver due 
volte la peste era caso piuttosto prodigioso 
che raro ) , giravano per mezzo alla pe- 
stilenza franchi e risoluti ; come i cava- 
lieri d’ un tratto del medio evo, ferrati fin 
dove ferro ci poteva stare, e sopra palafreni 
conciati anch' essi , quanto era fattibile , a 
quel modo , andavano a zonzo doude 
'piella loro glorlnsa deuomiuazione d'erran- 
tr) a zonzo e alla ventura, fra una povera 
marmaglia pedestre di horgliesi e di villani, 
che, per rintuzzare e ammortire i colui, 
non avevai:o indosso altro die ceuci. Bello, 
savio ed utile mestiere ! ineatìere, proprio, 
da far la prima figura la tm trattato d'eco- 
nomia politica. 

Con tuia tale sicurtà, temperata però dal- 
le note sollecitudini, e dallo spettacolo fre- 
quente ; dal pensicru incessante della cala- 
tnità comune, andava Renzo verso casa sua, 
sotto un bei cielo e per uu bel p;<ese , ma 
non iucontrandn , dopo lunghi tratti di tri- 
stissima srditudine , se non qualche ombra 
vacante piuttosio che persona viva, o cada- 
veri portati alla fossa senza onoranza d'ese- 
quie , scusa risonanza di canti funebri. AI 
mezzo circa della giornata, sì feruiò in un 
boschetto, a mangiare uu po’ di pane e di 
companatico che aveva pt>rtato con sé. Frut- 
te , ne aveva a sua dispusizioue lungo tutto 
il calumino , troppo più del biaoguo : fidù, 
pesche , ansine , mele a volontà : solo che 
entrasse iu una vigna, e stendesse la uiaoo 
a spiccarur dai rami, o a ricogliei le più 
nialure della terra, che n'era roprrla al di 

otto ; tbè r anno ers straoidiuarlaiucu- 
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ts abbondante di pomi d'ogni sorta , « 
non v'ers quasi chi ne tenesse cura: le uve 
pure nascoudevano presso che pampini, ed 
erano lasciate in balia del primo occupauie. 

In sul vespro , scoperse la sua terra. A 
quella vista , quantunque dovesse esservi 
preparato, ai sriiti come dare una picchiata 
al cuore ; fu assalito in un putito da uno 
stuolo di memorie dolorose , e di dolorosi 
presentimenti : gli pareva d'aver negli orec- 
chi quei sinistri tocchi a martello che lo 
avevano come accompagnato, inseguito uel 
atto fuggir dal paese; e iusicme sentiva, per 
dir cosi, un silenzio di morte che ri regna- 
va attualinenle. Un turbaineuto ancor più 
forte provò allo sboccare Ìii Sul sagrato ; e di 
peggio si aspettava al tenniiie del cammino: 
cbè dove egli aveva disegnato d' andare a 
fermarsi , era a quella casa ch'era stato so- 
lilo altre volte di chiamar la casa di Lucia. 
Ora, non poteva esser, tutt'a] più che (juel- 
la d'Agnese; e la sola grazia, ch'egli do- 
mandava al cielo era di trovarveia ìn vita e 
in salute. E in quella casa si proponeva di 
chiedere albergo, congetturando bene che la 
sua non do vesso essere più alloggio che da 
topi e da faine. 

Per riuscire adunque colà, senza attraver- 
sare il villaggio, prese un viottolo sul di 
dietro, quello stesso per cui egli ers venu- 
to in buona compagnia , quclU notte cosi 
fatta, per sorprendere il curato. Al uiezio 
circa, v'era anche da una parte la vigna • e 
dair altra la casetta dì Renzo; sicché, io 
passando, egli potrebbe entrare un momen- 
to ueiruoa e neli'ahra, a vedere un j>c’co- 
me stesse il fatto suo. 

Audando , guardava innanzi, ansiosa in- 
sieme, c timoroso di veder (|itaIcheduno; e, 
dopo pochi i>assi , vide tulatli un uomo iti 
camicia, seduto in terra, colla schiena ap- 
poggiata a una siepe di gelsomini, m una 
attitudine da insensato, e, a questa; e poi 
anche alla cera, gU JP**’’^* di ra^gurar quel 
povero baciocco di Gervaso, eh èra veuulo 
per secondo testimonio , alla scìaurala spc* 
dizione. Ma , falloaegli più presso , dovcile 
accertarsi ch'egli era in qip*lla vece quel si 
svegliato Tonio, il quale >. 1 «veva condot- 
to. 11 morbo, toglitiidoglf il vigore del cor- 
po insieme c de.la iiieutc , gii aveva svolto 
iu faccia e iu o;.lii suo alto nn^ picciolo e 
velato germe di soroigJtaiiza eh egli aveva 
collo smemorato fraicllo. 

M Oh Tonio! « pi disse Renzo, fermau- 
dosegìi dìuauzi; » sci lo 7 »* 

Tonio gli levò gU occhi in uso, stuia 
muovere il ca]>o. 

« Tiuiio! nou mi conosci? 

« A Chi ella tocca, ella tocca, « risposo 
Tullio, rimanendo poi colla bocca aperta. 

« L'Iiai addosso ih.* povero Timio; ma 
V* non mi conosci J>iù u 

ti A chi ella tocca, ella tocca, »• replicò 
quegli, con un colai aurriao sciocco. Rcuro, 
vedendo che non ne «jvcrrbbr altro, andò 
tiiiiaiiii più ci»utrÌat.ilo. Ed ecco spuntar dal- 
la riioila d'nu canto, « venire ìnuanzi una 


'cota a«ra, elis egli 'rìcbnrAtbé’tòttd'^oh Ab- 
bondio. Camminava passo passo, poriandò 
il bastone come chi ne è portato a vicenda; 
e a misura che sì faceva presso, sempre più 
si poteva conoscere nel suo volto squallido 
e smunto , e io ogni sembianza , come an- 
ch'egli doveva aver cor.'a la sua burrasca. 
Guatava egli pure; gli pareva e non gli pa* 
reva: scorgeva qiialche cosa di forestiero nel- 
Vabito; ma era appunto forestiero di qudl 
'da Bergamo. 

— E lui sena* altro ! disse tra aè , e 
alcè ie mani al cielo, con im movimento di 
maraviglia scontenta , restandogli sospeso 
in aria il bastone tenuto nel pugno della 
destra ; e ai vedevano quelle povere braccia 
ballar nelle maniche, dove altre volte ita* 
'vano appena a dovere. Benzo gli SÌ affrettò 
alrincontro ; e gli fece una riverenza ; che, 
sebbene si fosser lasciati come sapete, era 
però sempre il suo curato. 

» Siete qui , voi ? >* sciamò queati. 

** Son qui, coni*elìa vede. Si sa niente dt 
»* Lucia ? « 

n Che volete che se ne sappia ? Niente 
v> se ne sa. É a Milano, se ptrr è anco- 
» ra a questo mondo. Ma voi . . • 

» E Agnese , è viva ? « 

‘ « Può essere; ma chi volete che Io sap- 

V pia ? non è qui : Ma * • « u 
*» Dov’ è ? « 

È andata a starsene in Valsassina , da 
** qtieì suoi parenti, a Pasturo, sapete -bene; 

V <he là dlcimo che la peste non faccU 
** danno coinie qui. Ma voi, dico ... a 

» Questa mo la mi spiace. £ il padre Cri- 
» stjforo • . ? 

^ È andato v1a ch*è un pezzo. Ma. • > • » 
a Lo sapeva; me l’hanno fatto scrivere: 
V* domandava mo se fosse mai tornato da 
** questo parli. « 

Oib<*>; Don se n* è più inicao parlare. 
»* Ma voi ... 

« La mi gpiace anche questa. « 

« Ma voi, dico, che cosa venite a far da 
« queste parti per amor del cielo ? Non aa- 
” J»cte che barattclla di cattura . . .? « 

” Che impora? Hanno altro da pensare. 
Ho voluto veiére anch'io una volta a ve- 
M dere 1 fatti miti. E non si sa proprio.... ? 

»» Che volete vedere? che or ora non c’è 
u più nessuno, non c'è più niente. E dico, 
con quella bagattella dì Cattura, venir 
»» qui» proprio iu paese, in bocca al lupo, 
v’ giudizio! Fate a modo d'un vecchio 
« che è obbligato ad averne più di voi, e cIjc 
♦* vi parla per Tamorc che vi porta: legatevi 
« le scarpe bene, e, prima che tiessnno vi 
»♦ vegga, toniate di dove siete venuto; e se 
»» siete stato veduto, tanló più loruateve- 
•** Ile in IrettH. Vi pare che sia stia per voi, 
« questa^ Non sapete che soot> venuti a 
»* cercarvi, che hanno frugalo frugato, gittaio 
u ifossàprs. . « 1 » 

» Lo so anche troppo, birboni! n » 

** Ma dunque . . « «> 

Ma se le dico che non ci psiiso. E èO- 
** lui, è vivo ancora? '* 


n vrdfeo dlie*oóA 0 % ’aOMtlno, ri die» 
«• che non pentiate alle etite di qui, vi dico 
n che . • • » 

«« -Domando ae è qui, colai* «« 
n Oh santo cidol Parlate meglio. PcStai- 
M bile, che abbiate ancora addotto tutto 
u quel fuoco, dopo tinte COtct n 
«> C’è, o DOa c'è? u 

n Non c'è, via. Ma, c la peate, Bglitio* 
h lo, la paste! Cbi è ebe vada attorno, di 
u queati tempi? ** 

rf Se non ci fotte akro ohe la peate a que- 
n ato mondo .'. . dico per mei l’ho avuta, 
n e aon -franco. 

n Ma duncine! ma dnnqual non tono av- 
** visi queati? Quando te n'è scappata nna 
» di questa torta, mi pire che si dovrebbe 
»» rlogruzìare il cielo, e... » 

M Lo ringriao bene. ** 

« E aOn andarne a cercar delle altre, di* 
t* co. Fate a mio modo • . • 

t* L'ha avuti ancb’ella, signor corsto, se 
»v''i)ou la’iogaono. » 

tt Se l'bo avuta! Perfida e infama è sta- 
n ta: son quf per miracolo: basta dire che 
u lui ha conciato ia questa conformità, che 
n vedete. Adesso'^ aveva proprio bisogno di 
a un po*di quiete, per rimettermi in tno* 
rt no; via, cominciava un po’a star meglio... 
*y In nome del cielo» che venite qui a fare? 
» Tornate. 

Sempre l’ha con questo tornare, lei. 
« Per tornire, tanto ne aveva a non mito* 
» vermi. Dice: che venite ? che fooiu? 
M Vengo, ancli'io, a casa mia. ** 

•» Cast vostra . . » »* • 

n Mi dica; ne son morti assai qui? *• 
n Eh eh! ** sciamò don Abbondio; e, co* 
roinciando da Perpetua; fece nna lunga eou* 
merazione dì persone e di famiglie intere. 
Renzo si aspettava par troppo qualche cooa 
di simile; ma all’udh* tanti nomi di cono* 
sccnti, d’auttei, di congiunti, (dei genitori 
era rimasto senza già da qualche aaoo) sta- 
va addolorato, col capo basso^ sdamando 
tratto tratto: y» poveretto! poveretta! pove* 
retti ! « 

u Vedete! u continuò don Abbondio: «« e 
u non è finita. Se quel che restano non fau- 
no giudizio questa volta, e cacciar tutti t 
u grilli del capo, non c'è più che la fino 
» del mondo. 

n Non dubiti; ohe già non fo conto di 
M fermarmi qui; « 

n Ah! Inde ai cielo, che la v’è eatratal 
u E, già s'intende, fate ben conto di tor- 
T» nare . .i « 

n Dì questo non si dia fastidio, u * 

** Che? non vorreste già farmi qualche 
n sproposito peggio di niiesto? « 

n La non ci pensi, dico; tocca a me: i 
n sette anni gU ho lassati. Spero che a buon 
u contn^ non dirà a nessuno d'avermi vedu- 
r» to. È sacerdote; soho una sua pecora! 
•* oòu mi vorrà tradire. ♦» 

Ho capilo, o disse don Abbondio, so- 
spirando stizzosamente t ** ho capito. Ve* 
n lete rovinarvi voi» e rovinarmi me. Non 
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« TÌ bartJ di quelle che eeeU pa&Mte tei ; 
n non ri l>«»U di quelle che ho pacate io. 
n Ho capito, ho capito. » E, comimundo 
a borbottar (rendenti qiieate ultime parole, 
ai iQoaae per la »na via. 

Renzo rimale II framo e scontento a pen- 
sar d'altro i^lberj^o. Nella lista funebre re 
citatasli da don Abbondio, v'era una fami' 
glia di contadine portata via tutta dal conta- 
gio, salvo un giuvauotto, deirctà di Renzo 
a un dipresso e suo camerata dalP ìufansis; 
la casa era fuori del villaggio, a pnehissima 
distaoaa. (gitivi egli deliberò di rivolgerai 
a chiedere ospizio. 

Era giunto presso alla sua vigna} e già 
dal di fuori potè subito argomentare in che 
stato, ella fosse. Una vctiicciuola, una fron- 
da d’albero ch'egli vi avesse lasciato, non 
iapuolava su dal muro; ae qualche cosa ne 
spuntava, era Uitlo roba venula in aita asseo- 
xa. Si fece airapertiira (di cancelli non vi 
era più un seguo); girò intorno un occhia- 
la: povera viguul Per due inverni di segui- 
to, la gente del paese era andata a far le- 
gna « nel luo^o ai quel poveretto, « come 
dicevano. Viu, gelsi, frutti d'ogni sorta, 
tutto era stato sgarbatamente schiantato o 
reciso al pedale. Apparivano parò ancora i 
vestigi dell’ antica coltura; giovani tralci 
in righe interrotte, ma eh** segnavano pure 
la traccia dei filari deaolati; qua e là, mes- 
se e sterpigni di gelsi, di fichi, di peschi, 
di ciliegi, di susini; ma anche tpieslo «pp^- 
riva disperso , sofloesto , io mezzo a una 
nuova, varia e sp^^ssa generazione, nata e 
cresciuta seuza aiuto di man d'iiomo. Era 
una marraaglii d'ortiche, di feloi^ di logli, 
di gramigne, di farinelli, d'avene salvati- 
che ,• d’amairanti verdi, dì radicchiello, di 
acetoselle, di psDicastrelle e d'altre pianto 
simili; di quelle, voglio dire di cni il con- 
tadino d'ogni paese ha fatto una gran classe 
a suo modo, denominandole erbe cattive. 
Era mi guazzabuglio di steli, che facevauo 
a soverchiarsi l’im TalUn neirarìa, o a van- 
taggiarsi strisciando io sul terreno, a rubar- 
si in somma il posto per ugni verso; una 
mescolala dì foglie, di fiori, di frutti, di 
cento colori, di cento forme, di cento sta- 
ture ; spighette , pannoechlette, ciocche, 
mazzetti, capolini bianchi, rossi, gialli, az- 
zurri. Tra la marmaglia spiccavauo alcune 
piante più rilevate, più appariscenti, non 
però migliori, almeno la più parte; l’uva 
turca al di sopra d'ogni altra, co suoi rami 
allargali, rosseggtanli, co'suoi pomposi fo- 
gliooi verdebntui, quale già orlalo di por* 
|»ora dia cima, co’suoi grappoli ricurvi, 
guarniti di bacche perse si basso, più su di 
porjiorine, poi di verdi, c in vetta di fio- 
retliui biaocastri; il tasso harbasso, colle 
sue grandi foglie lanose a terra e lo stelo 
diritto all'aria, e le lunghe spighe sparse e 
come stellate di vìvi fior gialli: cardi, ispi- 
di i rumi, le foglie > i calici, donde usciva- 
no riiiflcui di fiori bianchi o i^Kirpurioi, ov- 
vero si spiccavauo, rapiti daltaria, peuuau- 
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chitiolì argentati e leggieri. Qui ons manp 
di vilncchioni rampicstl e avvolti ai nuovi 
rampolli d'iin gelso, gli ivevan tutti rico- 
perti delle lor foglie pendute; appuntate a 
terra , v spenzolavano dalla cima di qiielU 
le lor campanelle candide e cnnilì; là una 
brionia dalle bacche vermiglie s’era avvitic- 
chiata ai nuovi sermenti d’uoa vite; la qua- 
le, cercato indarno un più saldo sostegno, 
aveva appiccati a vicenda i suoi viticci s 
quella; e, mescendo i loro deboli steli e le 
loro foglie poco dissimili, si tiravano giù, 
pure a vicenda, come accade spesso ai de- 
boli che si piglian Tua Taltro per ap{K>g- 
gio. 11 rovo era da per tutto; andava da una 
pianta aU'altra, saliva, tornava all' ingiù; ri- 
piegava i rami o li stendeva, secondo che 
gli venisse fatto; e, attraversato dinanzi al 
limitare stesso, pareva che fosse lì per con- 
tendere il passo anche al padrone. 

Ma egli Don si curava d^eotrare in tiqa 
tal vigna; e forse non istette tanto a rimi- 
rarla, quanto noi a farne questo po'di schiz- 
zo. Si levò di là: poco discosto v'era la 
sua casa: passò per mezzo l’orto, scalpic- 
ciando a centinaia gli avreniticci, dei quali 
era popolalo, coperto, come la vigna. Pose 
piede in sulla soglia d'una delle due stan- 
zette che v'era a terreno; al remore delle 
sue pedate, al suo afTacriarsì, uno Sgominio 
uno scappare incrocicchiato di topaccl, un 
lufTarsi dentro un pattume che copriva tut- 
to il pavimento; era ancora il letto dei 
lanzichenecchi. Alzò gli occhi all* intorno 
sulle muraglie: scrostate, sudice, aSitmi- 
cate. Gli alzò alla soiBtta: un parato di ra- 
gnateli. Altro non v’era. SÌ levò anche di li 
mettendosi le mani ne' capelli; tornò per 
l'orto, ricalcando Ìl sentiero che aveva fatto 
e^lì, ut» momento prima, dopo pochi pas- 
si prese un'aUra stradelta a mancina, che 
metteva nel campì: c senza veder ne senti- ^ 
re anima viva, giunse pfrsso alla casetta 
dove si aveva dueguato l'ospìzio. Già s'era 
fatto sera. L'amico stara seduto fuor Jel- 
ruscio, sur una paitclicUa di legno, colle 
braccia avvolte sul petto, cogli occhi fissi 
in cielo, come iiu uomo imbalordito dalle 
disgrazie e insalvatichito dalla solitudine. 
Sentendo una pedata, si volse, guardò chi 
venisse, e secondo che gli parve di vedere 
così alla bruna, tra ) rami e le fronde 
disse ad alta voce rizzandosi in piè, c le- 
vando ambe le mani ,* •» non c è ®hf,t che 
» io? Don ne ho l'atto abbastanza ieri? La- 
n sciatemi un po'atarc, che Sarà anche 
u questa un'opera di misericordia. ** 

Renzo, non sapendo che cosa questo voles- 
se dire, gli rispose chiamandolo per nome. 

« Renzo . , . ” disse qiiegH; sclauiaiido 
insieme e interrosando. ^ 

»t Proprio, « disse R'*nzo: e $ affrettarono 
Tun verso l’alti'o. 

o Sei proprio tu! disse l’amico, quan- 
« do ftiron presso: « oli che gusto ho di 
I» vederli! Chi Tavrebbe pensato? lo l aye- 
n va pfcso per Paoliu de'ioorli, che vicu 
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M sempre a tormeoUnnì, perchè ta^i a iot* 
» terrare. 6ui che soa rimasto solo?, aolol 
n solo, come nn romito! » 

»* Lo so pur troppo, disse Remo. E 
così, ricambiando e mescendo aflrollacamente 
accoglienze, doinaade e risposte, furono im 
aienie nella casetta. Quiri, senta intermet* 
tere i discorsi, Tamico s'atfacccndò, per 
fare un po'd'bnore a Remo, come si po* 
teva così alla sprorveduta, e di quel tempo. 
Pose Pacqua a fuoco, e mise mano a far la 
polenta, mu cede poi il matterello a Rento 
che la tramestasae, se ne andò, dicendo: 
M aon da per me; >* ma! son da per me! n 
Tornò con nn secchiello di latte, con un 
poMi carne salata, con un paio di rariggiuo- 
fi, con fichi e pesche; e, tutto ammaunito 
rovesciata la polenta in sul tagliere, si po- 
sero insieme a tatolS| ringraziandosi a vi- 
cenda, PuDO della vìsita, Paltrn del ricevi- 
mento. E, dopo nn'asseata di presso a due 
anni, sì scopersero a un tratto molto più 
amici di quello che avesser mal saputo di 
esserlo, nel tempo che si vedevano quasi 
ogni giorno: perchè ad entrambi, dice qui 
iJ manoscritto, erano toccate di quelle cose 
che fanno sentire che balsamo sia alPanimo 
la bcuevolenxa: tanto quella che ai sente, 
quanto quella che si trova in altrui. 

Certo, nessuno poteva tenere appo Renzo 
il luogo d'Aguese, nè consolarlo della co- 
stei mancanra, non solo per quella antica e 
speciale afle/ioae, ma anche perchè, tra le 
cose che a lui premeva di schiarire, una 
ve n*era di cui ella sola aveva la chiave. 
Stette nn momento in fra due, ae non do- 
veste sodar prima in cerca di lei, giacché 
n'era così poco lontano^ ma, considerato 
che della salute di Lucia ella uoo saprebbe 
nii^nte, restò nel primo proposito d'andare 
addirittura ad accertarsi di questo, ad afl*run- 
tare il gran cimento, e di portarne poi le 
novelle alla madre. Però anche dallomico 
apprese assai cose che ignorava, e d'assai 
venne in chìarO) che sapeva mule, e sui ca- 
si di Lucia, e suite persecuziout fatte a lui 
e come don Rodrigo s'era partito dì là colla 
coda tra le gambe, e non s'era più veduto 
da quelle parti; in aotnina su tutto quel 
viluppo di cose. Apprese anche (e non era 
per lui cognìzioue di poca importanza,) a 
promiuziar rettamente il casato di dou Fer- 
rante: che Agnese gtìeP aveva ben fatto scri- 
vere dal suo segretario; ma sa il cielo come 
era stato scritto, e Piiiterprete bergamasco 
gìiePaveva letto, in modo, gliene aveva data 
una parola tale, che, s'eglt fosse andato con 
essa a cercar ricapito di (|uella casa in Mi- 
lano, probabilmente non avreb!>e trovato 
persona che liiduvinassc di chi egli voleva 
parlare. Eppure quello era runico filo che 
lo potesse condtirre a trovar conto dì Lucia. 
Quanto alla giiistiiia, potè confermarsi 
sempre piu ch’egli era pericolo abbastanza 
rimoto, per non darsene troppo pensiero: il 
signor podestà era morto della peate: chi sa 
quando gli si maaderebbv uno scambio; la 


sbifraflia |>ur« se 'n*er* ita la piè parte; 
quei che ninanevano, avevao tutt'altrq da 
pensare, che alle cose vecchie. 

Raocoutò anch'egli all’amico le atre vi- 
cende, e n'ebbe in ricambio cento storie , 
del paaaaggio deiresercito, delia peste, dà 
tintori, di prodigit. Son cose brutte, » dis- 
se l'amico, accompagnando Renzo in una 
sua stanzetta che il contagio aveva vota d’a- 
bitatori, » cose che non si sarebbe mai Gre- 
ti duto di vedere, cose da non tornarne più 
tt allegri, per tutta la vita; ma però, a 
n parlarne tra amichi un sollievo. » 

A giorno, erano entrambi da basso: Ren- 
zo iu ordine dt viaggiare, volla sua cintura 
nascosta sotto il farsetto, e il coltellaccio in 
tasca, del resto spedilo e lejtgiero: il fardel- 
letto lo lasciò in deposito presso alTospìte. 
H Se la mi va bene, gli disse: ” se la trovo' 

n il) vita, se ... . basta torno per dt 

V* qua; corro a Pasturo, a dar la buona 
M nuova a quella povera Agnese, e Poi, « 
»* poi . . . Ma se, per disgrafia, per disgra- 
u zia che Dio non voglia* ... allora, no» 
M sb quel che farò, non so dove andrò; 
u certo che, da qnéste parti, non mi vedre- 
» te più. M £ così parlando, ritto in sulla 
soglia che metteva nel campo, girava il ca- 
po air insù e riguardava con un misto di lo- 
nerezza e di accoramento, l'aurora del suo 
paese che non aveva |)Ìù veduta da tanto 
tempo. L'amico lo confortò di buone spe- 
ranze, volle ch'egli prendesse un po'di pro- 
visione da bocca per quel giorno; Io accom- 
pagnò un pezzetto di strada, e lo *I?;oo 
andare con nuovi augurii. 

Renzo prese la strada bel bello, bastan- 
dogli di portarsi il più presso a Milano ia 
quella giornata, per entrarvi il domani per 
tempo, e mettersi tosto alla ricerca. Il viag- 
gio fu senza accidenti; ne v'ebbe cosa che 
attirasse particolarmente 1 suoi sguardi, sal- 
vo le solite miserie e malinconie. Come ave- 
va fatto nel dì antecedente, si fermò) quan- 
do fu tempo, in un boschetto, a reàtiarsi e 
a prender fiato. Passando per Monza, di- 
nanzi a lina bottega aperta, dov’era dei pa- 
ni in mostra, iie chiese una coppia, per noia 
rimanere sprovveduto, ad ogni evento. Il 
bottegaio, intimatogli dì non entrare, g'ii 
stese, Sur una piccola pala una scodelletta, 
con entro acqua ed aceto, dicendogli che 
lasciasse qiiivi^ cadere i danari del prezzo, 
come tu fatto; quindi con certe molle, g-ti 
porse, l'un; dopo - l’altro, i due pani, cae 
Renzo si mise un per gasca. 

Sui far della Sera, glnose a Greco, senza 
però saperne il nome; ma. Ira un po'di 
memoria dei luoghi, che gli era rimasta 
dcU'allro viaggio, e il calcolo d«*l cammino 
fatto da«^ Monza io poi, divisando dovere 
essere asvai prgssoalla città , osci dflla atru- 
da maestra, per andar nei campi iu cerna di 
i|tiak'he Ct/sei/tot£b dove passar I» uotte; 
chè con osterie oou si voleva impaceìare. 
Trovo meglio che non cercava*, vide aperta 
uaa callaio in una siepe ebe cingeva il eoe- 
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file (l'ana calcina; entrò a buon conto. Nes* 
sull v'era; vide da uu canto un gran portico 
con sotto del fieno abbarcato) e a quello 
appoggiata una scala a pinoli; si guardò una 
altra volta tiitt'all'iiitoriio, e poi salì alla 
ventura, si accomodò quivi per passar la 
notte, e prese tosto sonno, per non destarsi 
che all'alba. Desto, si condusse carpone 
verso l'orlo di quei g^an letto, mise il capo 
fuori, e, non vedendo pur nessuno, scese 
per donde era salito, usci per donde era en- 
trato, si mise per istradur.Ke, prendendo per 
sua stella polare il duomo; e, dopo uu bre- 
vissimo cammino, venne a sbucar sotto le 
mura di Milano, tra porta Orientale c porta 
Kuova, e assai presso a questa. 


CAPITOLO XXXIV. 


Rispetto al modo di penetrare in città, 
Renzo aveva inteso cosi ingrosso che v era 
ordine severissimo di non lasciare entrare 
persona senza bulletta di sanità; ma che in 
fatto vi s'entruv^ benissimo, chi appena sa- 
pesse un po'aintarsi e coglier tempo. Cosi 
era; e lasciando anche stare le cause geue- 
rali, per cui. In qiic'tempi, ogni ordine 
era poco eseguito; lasciando stare le specia- 
li, che rendevano cosi malagevole la rigoro- 
sa esecuzione dì questo; Milano si trovava 
ormai in tali termini, da non vedere a che 
giovasse guardarlo e da che; e chiunque ci 
venisse, poteva parer piuttosto uon curante 
della propria Salute, che pericoloso a quella 
dei cittadini. 

Su queste notizie, il disegno di Renzo 
era di tentare il passaggio alla prima porla, 
a cui si fosse abbattuto; se qualche intoppo 
vi fosse , girar per di fuori , finché ue tro- 
vasse un'altra di piò tacile accesso. E sa il 
cielo quante porte s'immaginava egli che Mi- 
lano dovesse avere. 

Giunto adunque dinanzi alie mnra , ri- 
stette quivi a guardar d' intorno, come fa 
chi , non sapendo dove gli tornì meglio di 
rivolgersi, par che ne aspettti e ne richieg- 
ga qualche indizio da ogni cosa. Ma , a 
dritta e a sinistra , non iscorgera che due 
pezzi d'una strada bistorta, al dirimpetto, 
iin tratto di mura, da nessuna parte nessun 
segno d' nomini viventi: se non che, d'im 
su uu luogo del terrapieno , si vedeva sor- 
gere una densa colonna d'iin fumo scuro e 
crasso, che salendo s'allargava e s' avvolge- 
va in ampiì globi , sperdendosi poi nell’ a- 
ria immobile e bigia. Eran vestì , letti e 
altre masserizie infette che si bruciavano: 
e di tali tristi falò se ne faceva di continuo, 
non quivi soltanto , ma per ogui lato delle 
mura. 

11 tempo era chiuso, l’aere grosso, il cie- 
lo velato per tutto da una nuvola o da nn 
nebbione eguale, inerte, che pareva negare 
il sole, senza prometter la pioggia; la cam- 
pagna d'intorno, parte incolta e tutta arida 
ogui verdura smutita, e nè una gocciola di 


rugiada sulle foglie passe e cascanti. Per 
soprappiù, quella solitudine, quel silenzio , 
cosi accanto a una grati massa di abitazioni 
aggitignevuno una nuova costernazione alla 
inquietudine di Renzo, e reudevau più fo- 
schi tutti i suoi pensieri. 

Stato cosi alquanto; prese la diritta, alla 
ventura, andando, seuza saperlo, verso por- 
ta Nuova, della ijualc , quantunque vicina, 
egli non poteva accorgersi, a cagione di un 
baluardo, dietro cui essa era. allora nasco- 
sta. Dopo pochi passi, cominciò a venirgli 
all’oreccliìo un tintinnìo di campanelli, che 
cessava e si ripeteva ad intervalli , e poi 
niialohe voce d'uomo. Andò ìimauzi ; volto 
1 angolo del bastione , gli si scoperse , la 
prima cosa, sulla spianata dinanzi alla por- 
ta, un casotto di legno, e Sull' uscio, una 
guardia appoggiata al moschetto in ima cer- 
t’aria stracca e trasenrata; dietro era un can- 
cello di stecconi, e in foudo la porta, cioè 
due aiacce di muro, con una tettoia sopra , 

f »er riparare le imposte; le quali erano spa- 
uncate, come pure lo sportello dello stec- 
cato. Però , dinanzi appunto all* apertura , 
stava un tristo impedimento , mia barella 
posata in sul suolo, sulla quale dne monat- 
ti raccouciarano un poveretto , per ptrtar- 
nelo: era il capo de’gabellieri , a cui poco 
prima, s'era scoperta la peste. Renzo si fer- 
mò dove si trovava, aspettando la line: par- 
tito il convoglio , e non coiupareudu nessu- 
no a richiuder lo sportello, gli parve tempo 
e vi s'avriò in fretta : ma la guardia, cou 
un mal piglio, gli gridò : » olà ! »» Si fer- 
mò egli su due piedi, e, fatto d’ occhio a 
colui, cavò un mezzo ducatoue, e glielo 
mostrò Quegli, o che avesse già avuta la 
peste, o che la temesse meno che non ama- 
va i mezzi diicatoni , accennò a Renzo che 
gli gittasse quello, e, vistoselo volar subito 
a’ piedi , susurrò : « va innanzi presto. »» 
Renzo non se lo lece ripetere, passò lo stec- 
cato , passò la porta, andò innanzi , senza 
clic nessuno s'accorgesse di Ini o gli badas- 
se ; se non che , quando ebbe fatto torse 
quaranta p.issi, intese un altro » olà » chè 
un gabelliere gli gridava dietro. A questo 
egli ferrista di non iiileiidere; e invece di 
jiur volgersi, studiò il passo. « Olà ! >♦ gri- 
dò dì nuovo il gabelliere; con una voce però 
che indicava più irucoudia che risolnzione 
di farsi oliedire: e, non essendo ohedito, 
levò le spalle , e tornò nella sua casaccia, 
come uomo a cui premesse più di noti ac- 
costarsi tropiM) ai passeggieri, che d’inchie- 
dersi dei fatti loro. 

La via dentro di quella porta , correva 
allora, come adesso, dritta fino al canale 
detto il navìglio', i lati orano siepi o mura- 
glie d'orti, chiese e conveuti e poche case, 
in capo a questa via, e nel mezzo di quel- 
la che va di costa al canile , sorgeva una 
croce , detta la croce di sant’Eusepio. E, 
per quanto Ronzo si gnardasso innanzi, al- 
tro che quella croce non gli veniva ve- 
duto. Giunto al crocicchio che divide la 
via circa al ineuo, « sguardaudoa driua • 
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sto 

t ciniitra, aoorse a dritta, in qtielU che ai 
chiama lo atradone di tanta Tereaa, no bor- 
ghese che Tenira appooto inTcrto lui — Un 
cristiano, finalmente !- disse tra aè, ed 
entrò subito per quella ria , facendo dise- 
gno di prender lingna da colui. Qnesti af- 
fissava pare e andava squadrando dalla lonta- 
na , con un tal occhio adombrato , il fore- 
stiero che 8 * avanzava; e tanto più quando 
s'accorse che , invece di andarsene pe'fatti 
suoi , veniva alla volta sua. Renzo , quando 
fu a poca distanza, si cavò il cappello , da 
quel montanaro rispettoso, chVgU era; e, 
tenendolo colla sinistra, mise coaì il pugno 
delTaltra roano nel vano della testa, e andò 
|ùù direttamente verso lo sconosciuto. Ma 
questi, atraliiuando gli occhi afiatto, diè ad- 
dietro un passo, levò un noderoso bastone 
che teneva, con un puntale in cima a fog- 
gia di atocco, e volto quello alla vita di 
Renzo, gridò ; •* via \ via i via ! » 

n Oh oh ? » gridò il giovine anch'egli, 
si coperse, e, svendo tutt* altra voglia, co- 
me diceva poi , narrando la cosa , che di 
pigliare una bega in quel fnoraento, volse 
le spalle allo scortese, e se^ut la sua strada, 
o per meglio dire, quella in cui si trovava 
avviato. 

11 borghese tirò pure tnuanzl per la Sua , 
tutto fremente , e guardandosi tratto tratto 
dietro le spalle, e giunto che fa a casa, rac- 
contò come gli era venuto accanto un untore, 
con un'aria mnile, mansueta, con una cera 
d’infame impostore, collo scatolìuo del- 
runto, o il cartoccino deila polvere ( non 
era ben certo qual de'due ) in roano, nella 
testa del cappello , per t arli il tiro , a* egli 
Don io avesse saputo tener lontano. » 8 e mi 
** s'accostava un passo di più, » aggiunse *• 
» Tinfilzavo addirittnra , prima che avesse 
» tempo d' aggiustarmi me, il birbone. La 

disgratia fu che eravamo in un luogo cosi 
** appartato; che se egli era in mezzoMilano 
w chiamavo gente , e gli tacevo dare addoa- 
*« eo. Sicuro che gli trovavano quella acele- 
n rata porcheria nel cappello. Ma li da solo 
1* a solo, ho dovuto esser contento di pre- 
» servarmi, senza risicar dì cercarmi un 
n malanno; perchè un po'di polvere e pre- 
n sto gittata, e coloro hanno nna destrezza 
•* particolare , e poi hanno il diavolo dalla 
»> loro. Adesso sarà attorno per Milano : 
n chi^ sa che strage fa 1 E fin che riase, 
che fu roolt'anni , ogni volta che si parlas- 
se d'untori , ripeteva il suo caso, e soggiu- 
gneva » quelli che sostengono ancora che 
n non era vero, non lo vengano a contare 
n a me: perchè le cose, bisogna averle ve- 
ti date. » 

Renzo, lontano dairìmmaginarsì di che 
punto fosse scampato , e commosso più da 
dispetto, che da paura, pensava, io cammi- 
nando, a quella accoglienza, e s'appoheva 
bene a nn dipresso dell' opinione che il 
borghese avea concepita de' fatti snoi; ma 
la cosa gli pareva cosi fnor di ragione , che 
conchiase tra sè, dover colui essere nn qual- 
eha messo matto. — La comincia aale« — 


pensava però ; — par che ci sia uo pse- 
oeta per me, in questo Milano. Per entrare, 
tutto mi va a seconda ; e poi, quando ci son 
dentro, trovo i dispiaceri li apparecchiati» 
Basta .... colf aiuto di Dio... se trovo.... se 
riesco a trovare ... eh! tutto sarà stato 
Diente. — 

Venuto appiè del ponte , voltò , senza 
esitare, a sinistra, nella via detta la strada 
a san Marco , come a quella che gli parve 
dover menare verso Tioterno della città. E 
procedendo , cercava eoa gli occhi intorno; 
Se potesse scoprire qualche creatura umana; 
ma altra non ne vide che uno sformato ca- 
davere nel foasatello che corre tra quelle 

{ •oche case (che allora erano anche meno) e 
a via, per un tratto di essa. Passato quel 
tratto udì certe grida, come chiamate che 
parevan fatte a lui; e, volto lo sguardo in 
su a quella parte donde veniva il suono, 
scorse, poco lontano, a un balcone d' una 
casupola isolata, una povera donna, con uo 
gruppetto di fanciuUi dattorno, la quale, 
chiamando tuttavia, gli accennava pur col- 
la roano che si facesse vicino: V'accorse, 
e quando fo presso , «« o quel giovane m 
disse la donna : n pei vostri poveri mor- 
» ti fate la carità d'andare ad avvisare il 
n commissario che siamo qui dimentìcsti. 
n Ci hanno chiusi in casa come sospetti^ 
n perchè il mio povero uomo è morto: ci 
n hanno inchiodato l’ nscio, come vedete, 
n e da ier mattina , nessuno è venuto a 
*1 porurcl da mangiare: da tante ore che 
» aon qui, non ho mai potuto trovare un 
*• cristiano che me la facesse questa ca- 
li rità, e questi poveri innocenli muoiono 
» di fame, n 

11 Dì fame! n sciamò Renzo: e cacciate 
le mani alle tasche, ** ecco ecco, » disse, 
cavando i due pani; » mandate giù qualche 
1* cosa da pigliarli. 

n Dio ve ne renda merito: aspettate na 
11 momento , *i disse la donna ; e andò a 
cercare nn cauestrello e una corda da 
spenzolarlo , come fece. A Renzo intanto 
sovvenne di qtiei pani che aveva trovati 
presso la croce nell’altra sua entrata, e 
pensava: ecco l'è una restituzione, e 

forse meglio che se avessi trovato il padro- 
ne proprio ; perchè qui è veramente opera 
di misericordia. — 

» Quanto al commisaario che dite , la 
s mia donna, » disse; poi mettendo ■ pani 
net cancstrello , i* io non vi posso servire 
n in nulla; perchè, a dir la verità, son 
1» forestiere , e npn ho pratica di niente ìa 
a questo paese. Però, se incontro qualche 
» uomo un po' domestico e umano, da po- 
li terli parlare, lo dirò a Ini. » 

La donna lo pregò che cosi facesse, e gli 
disse il nome della via, ood'egli potesse in- 
dicarla. 

n Anche voi , ** ripigliò Renzo , » credo 
» che potrete farmi un servizio , nna vera 
M carità senza vostro incomodo. Una casa di 
» cavalieri, di gran tignoracci qui di Mila- 
n no, casa sapreaCe inaegnarmi dove sia?» 


DkiiJi/ed t)y Gl'Ogk' 


n So bene che U e*« ^eits ceei n rUpo* 
•e le donna t » ma dof e aia , non lo ao 
M mica. Andando in dentro, per di qua, 
M nn qaaicfaeduoo che ve la insegni , lo 
ft troferete. E ricordatevi di dirgli anche 
M di noi. n 

n Non dabitata, *» diana Renso> e andò 
oltre. 

A ogni paaao, sentiva crescere e avvici- 
narsi on romore che già aveva cominciato 
ad intendere mentre era qoivi fermo a di- 
scorrere, un romor di ruote e di cavalli, 
con ono squillar di campanelli , a tratto 
tratto ano acoppiar di fratte e un levar di 
grida. Guardava innanzi ; mn non vedevn 
nulla» Pervenuto allo sbocco di quella torta 
via, e aflicciatoai alla piataa di S. Marco, 
la coaa che prima gli colpì lo aguardo Inro- 
uo due travi aliate, con non corda e con 
certe carrucole , e nou tardò a ricOooacere 
(cb'elln ern coaa lamlgUare in quel tem- 
po) rabomiuevole maccbìna del tormento, 
kra poata in quel luogo e non io quello 
soltanto, ma in tutte le piaaie e nelle vie 
più apatiose , affinchè i deputati^ d' ogni 
quartiere , muoin a queato d'ogui facoltà 
più arbitraria, poteasero fame applicare im- 
medUtsmente chiunque pareaae loro merite- 
vole di pena, o sequeatrali che uacisserodi 
caca, o miniatri renitenti agirordioi, o ehi 
che foste altrit era uno dì quei rimedii im* 
moderati e inefficaci, dei quali , a quel tem- 
po e in quei mofaeoti^tpecialmeote , al fa>' 
cevn tanto acìalncque* 

Or mentre Heoso guarda quello atro- 
mento, Dentando a che posta estere alzato 
in quel luogo, e aentendo intanto avvicinarai 
il romore; ecco vede apuntir dal canto del- 
lo chiesa un uomo che acuoteva un eampa- 
nello: era un apparitore; e dietro a lui, due 
cavalli, che, allungando il collo e pontando 
le aempe , veuivnno innanai a fatica^ e 
atrnacinsta da quelli un carro dì morti, s 
dopo quello un altro e poi un altro e nn 
nitro; e. di qua e di là, monatti alle edate 
de*czvalli, aflreUandoli a aferaate , a pun- 
te, M bestemmie. Erano que'cadaveri ignudi 
In: più parte, qnalì mal ravvolti io lenzuola 
cenctese, aimuooticati, intrecciati inaleme^ 
quasi un viluppo di biace che lenumeote ai 
avolgono al tepore della primavera: che, ad 
ogn'’ iotoppo, od ogni acosan, ai vedevan qnei 
umcchi tiineati tretnolare e scompaginaesi 
briittaraente , e a^>enzolarai teste, e chiòme 
verginali arrovesciarti, e braccia sviacolnrtt 
e battere io sulle ruote, moslrmdo all' oc- 
chio già inorridito come nu tale spettacolo 
poteva divenire ancor più miserabile e diso- 
neato. v ■ 

11 giovane ch'ere raltenato alPangolo della 
pieazs, accanto alla>sbarra del canale, e pre- 
gava intanto per qua* morti aconosciuti. Un 
atroce pensiero gli balenò in mente : — for- 
se là, là insieme, là sotto . • . Ob , Signore 1 
fate che non sia vero ! fate eh'iO nou ci pen- 
si l — 

Scomparso il treno fonebre, egli si mos- 
se, etuaversò.ia .piaann., prendsodo U via 


loogo il eensle a mancina, aen* altra ragio- 
ne dells scelta, se non che il treno era an- 
dato dall'altra banda. Fatti quei quattro 
patti tra Ì1 fianco della chieaa e il canale, 
vide a deaera il ponte Marcellino; v'andd 
an, e, per queirobliquo stretto, riasci in 
contrada di Borgo nuovo. £ guardando in- 
nanzi, sempre con quella mira di trovar 
qualcheduno a cui chiedere indìriszo, vide 
all'altro capo delle via un prete in larsetto, 
con un baatoocello Ìo maoo, starsene in 
piedi presso iin uscio socchiuso, col capo 
chino e iWecchio allo spiraglio; e poco di 
poi lo vide levar la mano a benedire. Ar- 
gomentò quel che era in fatti, che finisse 
di confessar qnalcheduoo; e diate tra sè: — 
questi è il mio uomo. Se un prete, in fun- 
aioue di prete • non ha un po’di carità, ua 
poMt amorev<Aeza« e di grazia, bisogna 
dire . che non ce ne aia più a questo 
mondo. — 

Intanto il prete apiecatoai dairnacio, va- 
niva dalla parte dì Benso, cammissudo con 
gran riguardo, nel mezzo della via. Renzo, 
quando gli fu a quattro o cinque patti, ai 
cavò il cappello e gli acoennò, che deside- 
rava parlargli, fermandoti nello atesao tem- 
po, ia modo da fargli intendere che non 
voleva nceostar^lisi troppo indiscretamente» 
Quegli si fermo pure, in atto di stare n 
udire, pooisodo però in terra il suo ba- 
stoncello dinanzi a sè, come per farsi da- 
vanti un baluardo. Renzo caposa la sua do- 
manda, olla quale il prete soddisfece, uoa 
solo eoo dirgli il nome della via dove U 
casa ean situata, ma dandogli anche, corno 
vide che il poveretto ue aveva bisogno, ma 
po'd' Uioerario; indicandogli cioè, a forza 
di dritte, e dì mancine, di croci e di chia- 
ae, quelle altre tei o otto vie che aveva o 
passar per giugoervi. 

» Dio la mautenga sano; in questi tem- 
n pi e sempre n disfc Reato; e mentre 
quegli si moveva per andarsene, »* un'altra 
n carità •» saggiuuse, e gli disse della po- 
vera donna dimenticata. Il dabbeo prete 
ringraziò lui deU'avergU data questa occo- 
aione di portare un soccorso così nereasa- 
rioy e, dicendo che andava ad avvertire acni 
toccava, ai fu partito. 

Renzo, fatto un inchino, si mosse aoeho 
egli, e, andando, cercava dì fare a aè ste»- 
ae una ripetitioDO dell' itinerario, per tro- 
varai il meno che fosse possibile da. capo 
a dover domandare. Ma non potreste im- 
maginare come quella operazione gli riu- 
scisse peoosa; e non tanto per l' imbroglio 
che vi poteva esserct, qtunto per. n» nuovo 
turbamento «he gU a'era fatto neH'aoimo. 
Quel nome delia via, quella traccia del 
cammino lo avnitan così messo sossopra. 
Era ia notizia ch'egli aveva desiderata e 
richiesta, senza la quale non poteva fiire; 
nè ioiieroe con essa gli era stato detto coaa 
che potesse indurre augurio, non che so- 
spetto di sciagura; ma che è? quell' idea nn 
po’più distinta d'uo termine vicino, davV 
|U uscirebbe d'uo gran, dubbio, dóve jtov 
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trebbi* «eniirtt dire, è viva, o sentirai dire, 
è iiiortii; r|uell*iiieu gli rrs venuta cosi f«ir- 
te, che io quel muMieuto egli sarebbe ime* 
to meglio di trotarsi aarora al buio di 
tutto, d'essere al priacipto del viaggio di 
cui ormai toccava la (ine. Raccolse però 
l'auinio a se: n ehi! » si disse: — se co- 
mioclsiito ora a fare il ragazsu, come ha 
ella d'andare? — Coai rinfrancato alla me- 
glio, segui il suo csinraioo , ioollraodosi 
nella città. 

gitale città! e che è mi*i ora a ricordare 
quel che ella fosse stata, uell'aono antece- 
deote, per cagion della fame! 

Renzo a'iiobatteva appunto a passare per 
una delle parti più guaste e più dìsforinatei 
quella crociata di vie che si chiamava il 
oarobhio di porta Xuova. (Quivi era allora 
una croce a capo d<*l corso, e in prospetto 
ad essa, accautu al luogo dove ora ò saii 
Francesco di Paola, ima vecchia chiesa col 
titolo di saoia Anuslasa. ) Tanta era stata in 
quel vi'inato la furia del contagio e riu- 
Irviooe de'cadaveri dusemintti, che i pochi 
sopravvissuti erano stati costretti a sgom- 
brare; sicebà, mentre lo sguardo del pas- 
seggierò riiuaneva colpito da quelPaspelto 
di solitudine e di sbbaodouo, più d uo sen- 
so era troppo dolorosamente e troppo ìncrc- 
scevoliuente offeso dai segai e dalle reliquie 
delta recente abitazione. Sollecitò Renzo i 
pasai, riaoimaudosi col pensare che la meta 
non dovova esser cosi vicina, e sperando 
«he, prima di giugnervi, troverebbe imitato, 
almeno tu palle, la scena; e in fatti, di li a 
non molto, riuscì in luogo che poteva pur 
dirsi città di viventi: ma quale città anco- 
ra, e quali virenti; Serrati, per sospetto e 
per terrore, tutti gli usci da vis, salvo qiiel- 
o che fosiero spalsnoati per disabitarnento, 
la Dcrinvasioue; altri inchiodati e suggellati 
il di fuori, per esser nelle case morta o in- 
ferma gente di peste; altri segnati d'itoa 
croce tirata col carbone, per indizio ai mo- 
naui, essere ivi morti da prendere: il tutto 
più alia ventura che altriiiieoti, secondo che 
si tosse trovato piuttosto qua che là un 
qualche commissario della sanità o altro 
aficio, che avesse voluto eseguirgli ordini, 
o lare un'angheria. Per tutto stracci, fa* 
sciature siniose, strame ammorbato, o ve- 
sti, o lenzuola gittate dalle finestre; talvol- 
ta corpi, o esuniinati di subito nella via, 
e lasciati quivi fin che un carro pas- 
sasse, da raccorlt; o sdrnrriolati dai carri 
itiaJetimi, o gittati pur dalle finestre: tan- 
to l'inststere e l*iin|>erveraar del disastro 
aveva iosalvalirliiti gli animi e dirrzr.atili 
da ogni cura di pietà, da ogni rispetto so- 
ciale! Cessato da per tutto ogni strepito di 
oificius, ogni rooior di carrosze, ogni gri- 
do di venditori, ogni favellio di passeggie- 
ri, ben rado era rhe quel silenzio di morte 
lusse rotto da altro che da fragore di car- 
ri funebri, da q|nerÌinonie di pezzenti, da 
guai d'inti'rmi, da urla di frenetici, da vo- 
ciferar di monatti. All'alba, al mezzodì, 
■lU ter*, line eaiupant del duomo davai U 


segno di recitar certe preci proposte dal- 
l'arcivescovo: a (Ilici tocco risjmndevauo W 
eainpane delle altre chiear; e allora avre- 
ste veduto persone farsi alle Aocstre, a pre- 
gare io comune; avreste inteso tin bisbi- 
glio di voci e di gemiti, che spirava una 
tristezza toista pure di qiialohe conforto. 

Morti a qnclroru forse i due terzi de* cit- 
tadini, usciti o kingueuti una buona parte 
del resto, ridotto presso che a niente il 
concorso dal di fuori, dei pochi che anda- 
vano attorno, non se oc sarebbe per avven- 
tura; in un lungo circuito, scontrato un 
solo ili cui non apparisse qnsichc cosa di 
strano e dì bastante per sà a dare argomen- 
to d'uiia funesta mutazione di cote. Si ve- 
devano gli uoroioi più qualificati, a* nza cap- 
pa nè mantello, parte allora cSseozialissiuia 
d'ogni civile abbigliaminto, senza sottana à 
preti, i frati senza cocolle: dismessi io som- 
ma ogni maniera d'abito che potesse colli 
svolazzi toccar qiialcbe c<jsa, o dare ( il cb« 
era più leinoto dì tutto il resto) sgto agli 
notori. £ fuor dì questa cura d'andar suc- 
cinti e ristretti si possibile, negletta e di- 
sacconcia ogni persona; lunghe le birbe dì 
((iielli die usavano portarle, cresciute a quel- 
li che avevano io costume di raderle; lun- 
ghe pure e incolte le capigliature, non solo 
per quella trascurauza che nasce da un in- 
vecchiato abbattimento, ma per esser dive- 
nuti sospetti i bsrbieri, da che era stato 
preso e condannato, come uutor famoso, 
l'un dVssi, Giaogiacomo Mora: nome che, 
per gran temno dappoi, serbò una celebrità 
municipale a'infaaiia, e ne meriterebbe un* 
ben più diffusa e perenne di pietà. 1 più 
tenevano du oua mano un bastone, quale 
anche una pistola, per avvertimento minac- 
cioso a chi avesse voluto appressarsi di so- 
verchio; dall'altra pastiglie odorose o palle 
di metallo o di legno traforate e ripiene di 
spugne imbevute d'aceti medicati; e le an- 
davano tratto tratto appressando si naso; o 
ve le tenevano di continuo. Portavano al- 
cuni appesa al collo una boccetta eoo en- 
tro un po'd'argenlo vivo, persoaai che quel- 
lo avesse virtù di assorbire e di ritenere 
ogni ellluvìo pestilenziale; e avevan poi cu- 
ra di rinnovarlo di tempo in tempo. 1 gen- 
tiluomini, non solo percorrevan le vie sen- 
za l'usato corteggio, ma si vedevano eoa 
una sporta ad un braccio andar provveden- 
do le cose necessarie al vitto. Gli amici, 
quando pur due si scontrassero viventi per 
via, si salutavano da lontano, con cenni ta- 
citi e freltoloai. Ognuno, in cammioaodn, 
nveva da fare assai a scansare i tozzi e mor- 
tiferi inciampi di ebe il auolo era sparto « 
dove anche affitto ingombro: ognuno cerca- 
va di tenere il mezzo della via per timore 
d'ahm fastidio, o d'altro più funesto peso 
che potesse venir giù dalle lìoestre; per ti- 
luon* delle polveri venefiche che si diceva 
esser sovente fitte cader da quelle sui pat- 
•eggieri; per timore delle pareti, che po- 
tevano esser unte. Cosi l'ignoranza, sicura 
t eauta a eontrauempo, aggiugnevn ora ao- 
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fttttie »tle anfTiiitie, e dar» falli terrori In 
rom|ieaio deVa^ionerolì e salutari che aee- 
va tolti da principio. 

Tale era ciò che di meno deforme e di 
roeo compassionevole si mostrava attorno, 
i sani, f[li Sfiati: chè, dopo taute imagiui 
di miseria, e pensando a ijiieìlo ancor più 
grave, per eni ci resta a trascorrere, noi 
ooo ci fermeremo ora a dir cjiial fosse la 
rista degli ammorbati che si strascinavano 
o giacevano per le vìe, dei mendichi, dei 
fanciulli, delie donne. Ella era tale, che il 
riguardante poteva trovare come un dispe> 
rato confurto in ciò che ai lontani ed ai 
posteri appare a prima giunta come il col- 
mo dei mali*, nel pensare, dico, nel vede- 
re quanto quei viventi fossero ridotti a 
pochi. 

Per tnezao a questa desolaxiooe aveva Ren- 
eo latta già mia buona parte del ano cam- 
minu, quando dlscoato ancor molti piasi da 
una via nella quale egli aveva a voUere, udì 
venir da quella nn vario frastaono, nel qua- 
le si faceva disccruere quel solito orribile 
tintionio. 

Ali'ingresso della via, ch'era una delle 
faziose, vi acorse nei metro quattro carri 
fermi; e come in nn mercato di grani ai 
vede un andare e venire di gente; un ca- 
ricare e un rovesciar di sarchi; tale era la 
pressa in quel luogo: monatti che si cac- 
ciavano nelle case, monatti che ne usciva* 
no, con un peso in su le spalle, e lo pone- 
vano sn Timo o ao Tultro carro: uleuni 
coirassisa del color rosso, altri senta quel 
d istintivo, molti con uno ancor pìà odioso 
pennacchi e cappi di vario colore, che 
qaielli sciagurati portavano, come a dimo* 
sCraxione di festa, in tanto pubblico lutto. 
I>a qualche finestra veniva tratto tratto 
una voce lugubre: n qua mouatti! » E con 
suono ancor più sinistro, da qnel tristo 
bttlicaroe usciva un'aspra voce di rispo- 
sta: «« adess' adesso ! u Ovvero ersno la- 
meotanze di vicini, istante di far presto, 
alle quali ì monatti rUpuodevano con be- 
stemmie. 

Entrato nella via, Renzo, ttudìava il pas- 
so cercando di non guardar «piegl* ingono^ 
bri se non quanto era necessario per isean- 
sarli quaudo il suo satiardo vagante si ab- 
batti m nn oggetto di pietò singolare, d'nua 
pietà che invogliava r«tiimo a contemplarlo: 
talché egli ai fermò, quasi senza averlo ri- 
soluto. 

Scendeva dalla soglia d*nn dì quegli uaci 
« veniva ioverau il convoglio una donna, il 
cui aspetto annunziava nua giovinezza avan- 
anta, ina non trascorsa; e vi traspariva nna 
bellezza velata e oflTiiacata, ma non guaina, 
da una gran pcua e da un langtior morta- 
le; quella bellezza molle a un tempo e mae» 
atosa, che brilla nel sangue lombardo. 
L'andnr sno era faticoso, ma non cascante, 
gli occhi nou davano lacrime, ma portavan 
segno di averne tante versale: vi era io 
quel dolere nn non so che di pacato e di 
prxdoodo, che iudiesvs un'aniiua tutta wu- 
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sapevole e pr««cnte a sentirlo. Ma non era 
il solo suo aspetto che, fra tante mifrCrìc, 
la segnasse così particolarmente alla con*- 
mtaeratione, e ravvifasse per lei quel seu- 
timcnto ornai stracco, ammortito net cikitÌ. 
TenevaSt ella in fra le braccia una fanciut- 
letta di forse nove anni, morta; ina coin- 

f »osta, acconcia, con le chiome divise in su 
a fronte, io nna veste bianca, mondissima 
come se quelle mani TavesSero ornata p>*r 
una festa promessa da turno tempo, e c«ifr- 
eeduta in premio. Né La teneva a giacere, 
ma sorretta, assettata in su l*un braccio, 
col petto appoggiato al petto, come c<>»a 
viva; se non che mia nijmiia lùaoca a gui- 
sa di cera penzolava da mi lato con (tua 
tale ioanimats graveata, e il capo posava 
aulfomero della madre con un ubbaudo»*» 
più forte del sonno: delia madre, rhè, se 
anche la somiglisnta di quei volti non ne 
avesse fatto fede, l'avrebbe detto chiaratnen- 
le quello dei due che dìpiugeva ancora un 
sentimento. 

Ed ecco mi turpe monatto avvicinarsi 
alla duuna, e far vi»ta di torre il pes» dal- 
le lue braccia, ma pure con una specie 
d'insolito rispetto, con una esìtaaione in- 
voloutaria. Ma quella, ritraendosi alquanto, 
in atto però che uou mostrava né sdegno 
nè diapreitio, « noi f* di»se « non la mi toc-' 
M caie per ora; deggio riporla io in su quel 
w carro: prendete. *» Co*i dii'endo, aperse 
nna aiati'i; mostrò ima borsa, c la lasciò 
radere iu quella che il tiionatto le^ tese. 
Poscia coutiiiiiò: •* promettetemi di non 
o torle un filo dattoruo, nè di lasciar che 
« altri s'stlenli di farlo, e di porla aotterra 
f» così. ” 

11 monatto ti recò la destra al petto; iudt 
tutto pretiiuroao , c quasi nasequioso, piu 
pel nuovo lentinoento ond'era come aogtio- 
gato che per la insperata niercccle, s'alfac- 
rendò a far sul carro un po'di piazza alla 
iccola morta. La donna, dato u questa iiu 
scio in fronte, la collocò ivi, come sur un 
Ietto, ve la compose, vi stese sopra nn 
panno lino candido, e disse le ultime pa- 
role; « addio Cecilia! riposa in pace! Sla- 
n aera verremo anche noi, per restar s^ni* 
n prc insieme. Presa intanto per noi, che io 
T, pregherò per te e per gli altri; « Poi rivol- 
ta Hi nuovo al monatto, disse: o ripassan- 
n do di qui in sul vespro, salirete a prender 
n me pure, e non me Sola, o 

Così detto rientrò in easa, e dopo iiu istan- 
te, comparve alla finestra, tenendo io brac- 
cio un'altra più tenera sua diletta, viva, ma 
coi segni della morte in volto. Stette a 
contemplare quelle così indegne esequie 
della prima , fiuo a che il carro si mosse, 
finché rimase in vista; poi aparve. E che 
altro ebbe a fare , ae non drporre sii) letto 
ruuica che le rimaneva, a corcarsele allato, 
a morire insieme; come il fioac già rigo* 
glioao in SII lo stelo cade in un col fiorellino 
ravvolto ancora nel calice, al passar della 
falce che aggvniglia ttftie 1* « rbe del prato, 
a Oh Signuie! n bclamù Uentu : *• esaii- 
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*• iliitrla t pìgHat«l« eoa toì, tei e qo«lk 
M sua creaturina : hanno patito abbatUoM ! 
«* hanno patito abbastanxa! *t 

Rinvenuto da ijuellu cotnmozioae singola- 
re, e naeotre cerca di ridursi a menioria 
r itinerario per trorare se alla priinn via 
abbia a volgere, e se a dritta o a manca , 
ode anche da questa venire un altro e di- 
verso strepito, un suono confuso dì grida 
imperiose, di fiochi ìameati> di guai lun- 
ghi, di aioghiosxi fenlalli , di gsrriti tan- 
cìulleschi. 

Andò oltre; con in cuore quella solita tri- 
sta e scura aspettazione. Giunte al crocicchio 
vide da uua banda una torma confusa che 
veniva innanzi ; e si tenoc li fermo , fin 
ch'ella fosse passata. ,|Era una condotta d'in- 
fermi avviati al lazaeretto : alcuni cacciati 
a forza , resìstenti Jm^vauo, gridanti in vano 
che volevano morire sul loro letto, e rispon- 
dendo imprecazioni impotenti alle bestem- 
mie e a'coniaudì dei monatti che li guida- 
vano; altri che marciavano in silenzio, sen- 
za dolore che apparisse, seiiss speranza, 
come insensati : donne coi pargoli iii collo: 
fauciulli spaveutati dalle grida, da quegli or- 
dini, da quella compaguii, piùche dal pensie- 
ro coiiluso della morte, i quali ad ulte strìda 
imploravano la madre eie sue braccia fidate, 
e di restare nel noto soggiorno. Ah! e forse 
la madre, che essi credevano d'aver Usciata 
dornienté nel suo letto, vi s’era gittata op- 
pressa tntt'ad un tratto dal inurbo, priva di 
senso , per esser portata sur un carro al laz- 
zeretto « o alla lussa, se il carro giungeva 
più tardi. Forse, oh sciagura degna di la- 
grime ancor più amare ! la madre tutta oc- 
cupata de'suoi patiineuti sì atavi diiueotica 
d\»gui cosa, suche de'figli, e non aveva più 
che un pensiero, di morire in riposo. Pure 
in tanta coufusione , sì vedeva ancora qual- 
che^ eaempio di costanza e di pietà: geni- 
tori, fratelli, figli, consorti, che sosteuevaoo 
i cari loro, e li accompagnavano con parole 
4i conforta; nè adulti solt.mto, ma garzon- 
celli, ma fanciulìette che facevano scorta ai 
fratellini più teucri, e, con senno e con mi- 
sericordia virile, li confortavano ad essere 
obedienti, li assicuravano che s'andava in 
luogo ore altri avrebbe cura dì loro per 
larli guarire. 

In mezzo alla , mestizia e alla tenerezza 
di tali viste^ uua sollecitudine ben distiuta 
strigneva più da presso e teneva sospeso il 
nostro viandaute. La casa doveva essrr 11 
vicina , e chi sa' se fra quella gente .... Ma 
passata tutta la torma, e cessato quel diib- 
IjÌo, si volse ad no luoustto che veniva die- 
tro, e gli domandò della vìa e della casa di 
dou Ferrante. lo malora, tanghero, fu 
la risposta che n'qbbe. Nè #t curò di repli- 
care : DB, scorto, a due passim un commissa- 
rio che ebiudeva il convoglio, e aveva cera 
un po'più di crìatiaoo, lece a lui la stessa 
doraanaa* Innesti, acenunuido cou mi basto- 
ne la parte donde veziiva, disse : » la pri; 
M ma contrada a rulliuu casa dt no- 

*» bile a sinistra. «« ... 


Con nn otunro • più forte rinAescolamefl- 
to in cuore, il giovane tira colà. É nella via; 
disceroe tosto la casa tra le altre, più umili 
e diaadatte, si appressa alla porta che è chiu- 
sa, pone la aaoo al martello, e ve la tiene 
sospesa, come in un'urna, prima di cavar- 
ne la polizza dove fotse la sua vita, o la 
soa morte. Finalmente alza il martello, • 
dù un picchio risoluto. 

Dopo qualche momento, s'apre un po*di 
finestra ; vi compare una donna a far capo- 
lino, guardando alla porta con una cera 
ombrosa che sembra dire : monatti ì malan- 
drini? commissarii? untori? diavoli? 

n Quella signora, i> disse in su Renzo, 
con voce non troppo sicura: » ci sta qui a 
” servire una giovane forese che ha nome 
t* Lucia ? « 

«t La non c'è piò ; andate, n rìspoee la 
donna, facendo atto dì chiudere. 

n Un momento, per carità l La non c'è 
n più I Dov'è ella? *• 

«« Al lazzeretto ; ** e dì naovo voleva 
chiudere. 

•« Ma un momento, per amor del cielo! 
» con la peste ? »» 

»« Già. Cosa nuova, eh > andate, t, 

1 * Aspetti, eh! era ella malata molto! 
tf Quanto tempo è . « . . ? h 

Ma intanto la finestra fu chiusa da vero* 
M Quella signora! quella signora! una 
M parola , per carità ! pe'suoi poveri mor- 
<• ti ! Non le domando mica olente del ftaot 
«* ohe! » Ma gli era come dire al muro* 
Afflìtto deU’anDiiazìo, e stizzito del trat- 
to, Renzo afferrò ancora il martello, e, cosi 
appoggiato alla porta. Io andava stringendo 
e storcendo nella mano, lo alzava per pic- 
chiar di nuovo alla disperata, poi lo teneva 
sospeso. In questa agiuziuuu, sì volse per 
vedere se mai gli cadesse sott'occhìo qual- 
che vicino da cui forse aver ijualche più di- 
screta informazione, gualche indirizzo, qual- 
che lume. Ma la prima, 1' uuica persona 
che scorse fu un'altra donna, discosta forse 
un venti passi; la quale, con un volto che 
esprimeva terrore, odio, impazienza c ma- 
lizia, con eeni occhi travolti che voleva- 
Do insieme guardar Ini e guardar lontano , 
spalancando la bocca come in atto di gri- 
dare a più non posso, ma tenendo anche 
il respiro, sollevando due braccia scarne, 
allungando e ritirando due roani grinze e 
unciuate, come s'ella traesse a sè qualche 
cosa, dava manifesto segno di voler chia- 
mar gente, in modo che un qualcheduno 
non se ne accorgesse. Allo scoutrarsi delU, 
sguardi, colei, fattasi ancor più brutta, tra- 
salì come persona sorpresa. 

n Che diamine....*^ n cominciava Reato, 
levando pur le mani verso la donna; ma 
questa, perduta la speranza di poterlo far 
cogliere alla sprovveduta, lasciò scappare il 
grido che aveva compresso fino allora} 
n I* notore! dagli! dagli! dagli! all' untore! 

» Chi? io! ab bugiarda strega ! taci lì, *• 
gridò Renzo ; e dia un balzo alla volta <U 
lai, per impaurirla a lark tacere. Ma a'ac^ 


oorie in qnrlta di noTrr nitiUosto penstrt ai 
cast suoi. Allo strillar della donna, accorre? a 
gente dalle due bande, non la torba che, in 
raso ainiile, si sarebbe fatta tre mesi prima ; 
ma troppo pìà che non era di bisogno per i« 
schiacciare un uomo. Nello stesso istante s'a> 
perse di nuoro la finestra e quella medesima 
scortese di poco innanzi ?i si mostrò questa 
Tolta in pieuo, e gridare anch'essa; ” pi* 
n gitatelo, pigliatelo chVgU ha a essere no di 
w que*ghiotii che ranno attorno a ngner le 
** porte de* galantuomini. » 

Renzo deliberò in un baleno essere mi- 
glior partito sbrigarsi da coloro, che rimane- 
re a giustificarsi ; gÌtt<') rocchio dì qua e di 
là, da che parte tosse raen popolo; e da quel- 
la la dette a gambe. Ributtò con un nrtone 
uno che gli sbarrava la strada ; con nn gran 

S uozone nel petto fé* dare addietro otto o 
ieci passi nn altro che gli accorrerà incon- 
tro ; e ria di galoppo, col pugno in aria, 
stretto, nocchiuto, a ordine per chi altri gli 
tosse Tenuto fra* piedi. La ria dinanzi era 
sgombra ; ma dietro le spalle sentiva egli 
risonarsi più e più forti aìrorecchio quelle 
grida amare: ** dagli ! dagli ! funtore ! ri sen- 
tirà appressarsi il calpestio dei piii reloci ad 
inseguirlo. L'ira direnne rabbia, Tangoscìa 
si cangiò io disperazione ; gli si fece come 
un velo dinanzi agli occhi ; dìe di piglio al 
sno coltellaccio, lo sfoderò, tenne il piede, 
torse la vita, volse indietro il riso più torvo 
e più cagnesco che avesse sncor fatto a'snoi 
di, e, col braccio teso brandendo in aria la 
lama luccicante, gridò: » chi ha cuore, 
r» venga innanzi, canaglia! che Pugnerò io 
V» da vero con questo. ^ 

Ma, con maraviglia e con un sentimento 
confuso di consolazione, ride che i snoi 
persecutori s*eran già fermati a qualche 
distanza, come esitanti, e che, urlando tut- 
tavìn, facevano colle mani levate, ceni lor 
cenai da spiritati, come a gente lontana die- 
tro a Ini. Si tornò a volgere, scorse dinan- 
zi a se, e non molto discosto, (chè il gran 
turbamento non ne lo aveva lasciato accorge- 
re un momento prima) un carro che s'a- 
vanzava, anzi ima fila di que'soliti carri fu- 
nerei, eoi solito accompagnamento; e al di 
lù un altro drappelletto di gente che avrebbe 
pur voluto dareaddosso da! canto sno all'nn- 
tore, e prenderlo in mezzo; ma erano ao* 
ch'essi rattenuti dairiropedlmento medesimo. 
Vistosi cosi tra due fuochi, gli cadde in 
mente che ciò che era di terrore a coloro, 
poteva essere a lui di salute: pensò che non 
era tempo da far lo schifo: rinfoderò il col- 
tellaccio, si trasse da canto, ripigliò la corsa 
inverso i carri, passò il primo, avvisò nel 
secondo un buono spazio sgombro. Toglie 
la mira; spicca un salto ; e su, piantato sul 
destro piede, col sinistro io aria, e colle 
braccia alzate. 

V* Bravo! bravo! » sciamarono ad una 
voce i monaUi; alcuni de'qualì seguivano il 
convoglio a piedi, altri eran seduti sai carri, 
altri, per dire la orrìbile cosa com'ella era, 
•eJevan sui cadaveri: trincando d'mi gran 
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fiaseone che andava io giro. ** Bravo! Iic 
colpo ! w 

*• Sei venuto a metterti sotto la protezione 
*» dei monatti : fa* conto d'essere in chiesa, *• 
li disse itu di due che stavano sul carro 
•v'egli s’era ^ttato. 

1 nemici, alPapptessar del treno, avevano, 
i più, volte le spalle , e se oe tornavano 
gridando pure, ** dagli! dagli! T untore! 

Un qualcheduno ai traeva più lentamente, 
•ostando tratto tratto* e volgendosi con un 
digrignar di denti e con gesti di minaccia a 
Rcnaoi il quale, dal carro, rispondeva loro 
dibattendo le pugna in aria. 

*1 Ltacla fare a me, v* gli disse un monat- 
to ; e strappato di dosso a un cadavere un 
laido cencio, Io rannodò in fretta, e, pre- 
solo per un dei espi , Ib alzò , come una 
fionda , verso quegli ostinati, e fe* viati dì 
lanciarlo, gridando : ** aspetta , canaglia ! *> 
A quell'atto, tutti dieder di volta inorriditi; 
e Renzo non vide più che srhicne dinlmici, 
e calcagna che ballavano rapidamente per 
aria, a guisa di eiiairbiere. 

Fra t monatti ai sollevò un nrlo di trion- 
fo, uno scroscio procelloso di risa,trn ” uh! ** 
prolungato, come per accompagnare quella 

« Ah oh! vedi tu se noi sappiamo proleg- 
« gere ì galantiiomini ? « disse a Renzo 
quel monatto: o vai più nn di noi che cen- 
w lo di que'poltronì. 

♦» Certo, posso dire rh*Ìo vi debbo la vita,tt 
rispos'egli: « e vi ringrazio di tutto cuore. *• 

M Niente, niente, ♦» replicò Ìl monatto: 
« tu lo meriti, si vede che sei un bravo gio- 
vi Vane. Fai bene a tignere questa canaglia.* 
« ugnili, eatirpali costoro, Clic non valgono 
» qualche cosa, se non quando son morti; 
«V che, per mercede della vita che facciamo, 
w ci rnaiedicono, e vanno dicendo che, finita 
♦V la moria, ci vogliono fare impiccar tutti, 
vv Hanno a finire prima essi che la morìa ; 
« i monatti hanno da restar soli a cantar vit- 
« tori* e a sguazzare in Milano. ♦♦ 

TV Vìva la moria, e muoia la marmaglia! « 
sciamò l'altro; e con questo bel brinclisi, 
si pose il fiasco a bocca; e. tenendolo, con 
ambe le mani, fra i trabalzi del carro, 
fe'tina tirata, poi lo porse a Renzo, dicen- 
do* w bevi alla nostra salute, w 

» Ve r auguro a tutti di buon cuore, w 
disse Renzo: ** ma non ho sete; non ho pro- 
7f prio voglia di bere Ìii questo momento, w 

« Tu hai avuto una bella pniira, a quel 
w che pare, « disse il monatto: «* ma hai 
w ceri d'im por»*r uomo ;voglion essere al- 
vi tri visi s far l'iinrore. »» 

o Ognuno s' ingegna come può « disse 
l'altro. 

TV Dammelo qui a me, w disse nn di quei 
che venivano a piedi, di costa al carro: ♦♦ che 
*v voglio berne ancirio nn altro sorso, alla 
u salute del suo padrone, che si trova qui 
a in questa bella compagnia .... li, lì, ap- 
w punto, mi pare, in quella bella carrns- 
u rata. ** 

E, con nn suo atroce • maledetto ghigno. 
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it eurro diiwDsi « quello su cui ltt> 
va ii peroro Reiito, ludi, c<tmpo«to il tuo 
« 0 u atto di aeriettt oocor più bieco e fello- 
»e*rOf fe*itu iochiuo da quella parte, e ri- 
pH(liò: n ai contenta, padron toio, che un 
r* povero moiiattucrio a6BB«;gi di unello del* 
>r la aua rauliua ? Vede bene: ai U certe vi* 
** te: aiaoi quelli che 1* abbiam measa io 

earror.aa, per alenarla in villeggiatura. E 
r* poi, già a loro ai:.'norì il vino la male per 
r* poco: i poveri aipuatti hao bnooo ato- 
*» auro, o 

£ fra le riaate de'compagni , tolae il fu- 
eco, lo sollevò, tua prima di bere, si volse 
• Keuao, gli lìss<> gli occhi in volto e gli 
disse, il» uoa ci rOaria di compassione spres- 
Xante; ^ bisogna che il diavolo con chi tu 
r* hai fatto il patpi, sia ben giovane ; ehè, 
•• M! noti eravamo noi a salvarti, egli ti dava 
r» uu beiraiiito. o E, fra mi nuovo scroscio 
di risa, ai appiccò ii tìsscu alle labbra. 

*1 E nni ? oh / e imi ? o si gridò a più vo* 
ei dal carro che precedeva. Il birbone, tra- 
canoato tjuauto ne volle, consegnò a due 
roaut il Ìus(-o a quegli altri suoi siiiiì* 

li, • quali se lo aiidaron trasiuettendo, fioo 
•ft uno ebe, votatolo, io impugnò pel collo, 
lo rotò in aria mia e due volte, e lo scagliò 
a fracassarsi io sulle lastre, gridando: o vi- 
f va la morìa ! Dietro a queste parole 
intonò una loro canaonaccia; e tosto alla sua 
voce s* accompagoarono tutte le altre di 
qnel turpe coro. Ea caotilens infernale mi* 
sta al tiotioflìo de* campanelli, ai cigolìo, 
allo scalpito , rìsuonava nel voto silenzioso 
delle vie, e, rimbombando nelle case, stri- 
i;nera smaraoieute il cuore dei pochi che 
ancor le abitavano. 

Ma che non può alle volte venire in ac* 
coscio? che nou può parer buono in qual* 
che caso ^ La stretta d'un momento prima 
aveva rendots più che tollerabile sBenzola 
compagnia di qtie’ morti e di qite*vivi; ed 
era fu alle sue orecclne musica, sto per di* 
re, gradita, quella che lo toglierà dall* io* 
trigo di una tale conversazione. Ancor mez* 
go trambasciato c tutto sossopra. ringraziava 
intaoto alla meglio Ìu ciu>r suo la Providea* 
za, deir essere scampato d' on tal punto, 
senza ricever male ne farocj la pregava che 
lo aiutasse ora a liberarsi anche da* suoi li* 
beratori; e dal canto suo, stava is suU'av* 
viso, guardava a quelli, guardava alla via , 
per coglier tempo di sdrucciolar gtù quatta- 
mente, seoza dar loro occàsiooe di far qual- 
che remore, qualche scandalo, che mettesse 
in malizia i passeggieri. 

Quaod' ecco , a una volta di canto, gli 
parve di riconoscere il luogo per dove «i 
trovava a passare: badò più attentamente, 
c lo riconobbe a più certi segni. Sapete 
dov' eral Sul corso di porta orientale, io 
quella via, per cui era tcduIo adagio e tor- 
nato in fretta, circa venti mesi iooaozt. Gli 
sovvenne tosto che di lì s'andava dritto si 
lazzeretto; e questo trovarsi Ìo sulla strada 
giusta, 8 «'Ota suo stadio, senra indirizzo, lo 
«iblie per uu tratto speciale della Provideosa 


t perbnoo augurio del Rimanente. In qnel* 
la, veniva incontro ai carri un commissario, 
gridando ai monatti di fermarsi, e non so 
che altro: basta che si fe' aho, e la musica 
si cangiò in un diverbio clamoroso. Uno dei 
monatti che stavano ani carro di Renzo, ne 
era saltato gii: Renzo disse all* altro: >» vi 
n ringrazio della vostra carità t Dio ve ne 
n renda merito. e giù dall' altra sponda. 

«* Va*, va', povero untorello, n rispose 
colui: H ooD sarai tu quello che spianti Mi- 
•» lano. ** 

Per buona sorte non v* era chi potesse 
intendere. Il convoglio era fermato aulissi* 
nìstra del corso: Renzo si porta in fretta 
dall* altra parte; c, rasentando il muro, 
trotta innanzi verso il poute. Io passa, se- 
gue la not4 via del borgo, riconosce il con* 
vento dei cappticcìoir è presso alla porta, 
vede spuntar 1 * angolo del lazzeretto, varca 
il cancello; e gli si spiega dinanzi la scena 
esteriore dì quel recluto.* un iudlzio appena 
e una mostra, e già nna vasta, diverao, 
inenarrabile scena. 

Luopo i due lati che si presentano a chi 
riguardi da quel punto, era tutto un bulica* 
me; era tm afflusso, un ribocco, un rista* 
gnamento: infermi che andavano in isquadra 
al lazzeretto: alcuni sedevano o giacevano io 
stille sponde deU’Bao e dell* altro fossato 
ohe costeggian la via; thè le forze non eraa 
loro bastate per condursi 6 n deotroal ricove- 
ro, o, uscitine per disperazione , le forze 
eran loro mancate egualmente per aodsrpiù 
oltre. Altri infermi erravano sbandati, come 
stupidi, e non pochi fuor di sò afiatto; qua- 
le stava tutto infervorato a raccontar lesile 
fantasie a un tapino che giaceva oppresso 
dal male; quale imperversava; quale appa- 
riva tutto ridente in vista, come se assistesse 
a un giocondo spettacolo. Ma la specie più 
strana e più clamorosa d' una tal trista alle- 
grezza, era un cantare aho e continuo, che 
pareva renir da fuori di quella grama ra- 
guoata, e pur ne vinceva tane le voci; non 
canzone popolaresca d'umore gaio e scher- 
zevole, dì quelle che chiamano vilUnelle; e 
andando col guardo dietro al suono per {sco- 
prire chi mai potesse esser lieto, allora, colà 
si vedeva un meschino che, seduto tranquil- 
lamente io fondo al fossato chelambeil ma- 
ro del lazzeretto, cantava a tutta gola, col 
volto io aria. 

Renzo aveva appena fatti alcuni passi, 
lungo il Iato roerimunale dell*edi 6 zio, ciao 
si levò un remore straordinario in quella tur- 
ba, e un grido lontano di guarda e di pi- 
glia. S* alza in punta di piedi, guata dinanzi, 
e vede nn cavallaccio andar di carriera spin- 
to da uu più lurido cavaliere; era un henati- 
coebe, vista quellabestìa sciolta e non guar- 
data presso un carro, v' era salito in fretta m 
bisdosso, e martellandole il collo colla pu- 
gna, e facendo delle calcagna sproni, la cac- 
ciava in furia; e monatti oietro, urlando; «r 
tutto si ravvolse io uà nembo di polvere, 
che volava lontano. 

Cosi, già sbeWffdiM • suoce di guai à| 
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gioviB« ginnte alla porla di qnel ìoogo Ao^ 
ve na erano addentati forse più ohe non n« 
fossero sparsi in tntlo lo spazio che f;l> era 
gii toccato di scorrere. S‘allMccia a quella 
porta^ entra sotto la vnha« e rimane mi ino- 
mento iramobile, a mezzo del portico. 

CAPITOLO XXXV. 


S'imagini il lettore la chiostra del laa- 
aeVetto popolata di sedici mila appestati^ 
quelTarea tutta ingornbra« dove di captane 
a di trabacche, dove di carri, dove di gen- 
te; tpielle due interminate fughe di portico 
a dritta e a ainistra, coperte, gremite di 
languenti o di cadaveri prostrati sopra atra- 
mazzi, o io sulla paglia; e su tutto quei qua- 
si immenso covile; un brulichio, un soro- 
inovimeoto, come un mareggio, e per en- 
tra. un andare e venire, un restare, un cor- 
rere. DO chinarsi . un sorgere di convale- 
•centi, di frenetici, di assistenti. Tale fu 
lo s;iettacolo che riempiè a uii tratto la 
vista' di Renzo, e Io tenne lì* sopralT><t- 
to e compreso. Nè questo sp'*ttscolo noi 
ci proponiamo di descrÌTerb; a parte a par- 
te, di che. certo, nessuu lettore ci sapreb- 
be grado: solo, seguendo il nostro giovane 
nella sua p^^oosa andata, ci fermeremo alle 
tue fermate, « di ciò che gli toccò di V'>de- 
re diremo quanto sia necessario a significar 
•tò ch'egli lece, e ciò che gli occorse. * 

Dalla porta dov'egli s'era fermato, fino 
al tempietto centrale, e di lè alTaltra porta 
di rincontro, correva come un viale voto di 
capa noe e drogai oltro stabile impedimento; 
c al secondo sguggdo, egli vi scorse una 
gran faccènda di rimuover carri e dì fa- 
re sgombro; scorse iifieiali e cappuccini che 
«lirigevano 'queiroperaziooe. e insieme mau- 
dava n via chi non avesse quivi che faVe. É 
temendo d^esaere anch'egli messo fuori a 
quel modos ai ficcò a dirittura tra le capau- 
De. dal lato a cui si trovava caaualmeute ri- 
volto. alla diritta. ^ 

Audavt;J^tiaozi. secondo che vedeva spa- 
xio da polfto.il piede, da capanna s capan- 
na . mettendo il capo in ognuna, e adoc- 
chiando al di fuori ogni giaciglio, affissando 
volti abbattuti dal patimento , o contratti 
dallo spasimo, o immobili nella morte, se 
mai gli fosse dato di rinvenir queiruno ebe 
pur paventava di rinvenire. Ma già aveva 
Fatto un hnOD pezzetto di cammino, c ripe- 
tuto assai e assai volte quel doloroso r»ame 
seaea rbe ancora gli venisse veduta una don- 
na/ onde s'imaginò che elle dovessero esse- 
re ili uno spazio appartato. Nel che s'appo- 
•e; ma del dove, ne aveva indizio, nè pote- 
va fare argomento. Scontrava tratto tratto 
ministri, tanto diversi d'aspetto e di modi 
e d'abito, quanto diverso e opposto era il 
principio che dava agii uni e agli altri una 
forza eguale di vivere in tali iifirii : negli 
uni l'estinzione d'bgot senso di pietà, negli 
akrì una pietà sovrupiaDa. Ma nè agli uut 


nè agli altri era tenuto di chiedere indi- 
rizzo. per non crearsi alle volte un in- 
ciampo; e deliberò d'andare da aè. fin che 
arrivasse a veder donne. £ andando, non 
lasciava di apiare attorno; pure dì tempo 
in tempo, gli era forza ritrarre lo sguardo 
conuiiìao, e come abbagliato da unte piaghe. 
Ma dove rivolgerlo, dove riposarlo che sovra 
altre piaghe? 

L'aria stessa e il cielo accrescevano, se 
qualche cosa poteva accrescerlo, l'orrore di 
quelle viste. La nebbia a'era a poco a poco 
addensata e scavallala in nuvoloni . che. 
iafoacandosi' più e più. rendevano similitu* 
dine d'un annottar tempestoso; se nou che, 
verso il mezzo dì quel cielo cupo e abbas- 
sato. traspariva, come da dietro nn fitto 
velame, il disco del sole, pallido . ebr 
spargeva intorno a aè un barlume fioco, e 
aiiimato e {doveva una caldura morta e pe- 
unte. Ad ora ad ora, tra il vasto ronzìo 
circonfuso, i t'itdivÉ un borbogliar di mo- 
ni profondo, come tronco, irrisolulo; nè, 
tendendo l'orecchio^ avreste saputo distin- 
guére da ebe lato venisse; o avreste potuto 
crederlo uno scorrer lontano di carri, che 
ai l'erroaasen» improvvisamente* Non si ro- 
deva, nelle campagne d' iutorno . piega- 
re un ramo d'albero, oè iiu uccello an- 
darvisl a posare, o s{)icear8enr : solo la 
riNidiiie , comparendo subitamente da sopra 
il tetto del recioto, sdrucciolava in giù 
coir ali tese, come per rasentare il terreno 
del campo; ma sbigottita di quel rimesco- 
lamento, risaliva rapidamente s fuggiva. 
Xrà uno dì qpet tempi, in cui. tra una bri- 
gata di viaodanù non v'è chi rompa il si- 
lenzio, e il eaceiatore cammina pensoso col 
guardo. a.. terra; e la viilana. Rappaudo nel 
campo, cessa' dai canto, senza avvederse- 
ne; di quei tempi forieri della burrasca, in 
cui la natura, come iinmota al di fuori e 
agitata da un travaglio interno, par rbe op- 

f irima ogni vivente, e aggiunga ji»ilso qua- 
D gravezza ad ogni faccenda. aM'ozio. al- 
l'raisteoza stessa. Ma in quel luogo destiua- 
to per sè al patire e al morire, si vedeva 
l'uomo già alle prese col male sucrumbere 
alla nuova oppr«-ssora, si vedevano le centi- 
naia peggiorar precipitos^entc; e insieme^ 
rultima lotta era J>iù aflaunosa, e neli'ati- 
mento dei dolori-t gemiti più soffocati.* nè 
forte aS quel luogo era ancor passata tiu'ors 
smart si par di questa.* 

Cià s'era il giovane aggìrttp. buona pezza 
e gens» frutto per qneirandirivieni di ca- 
panne, 'quando, nella varietà de'lameiitj e 
nella confusiono d«l mormorio, comiuciò a 
distinguere nn misto ttogolarc di vagiti e 
di belati; fio che capitò dinanzi a uu assito 
scheggiato e scoinmflsso. da entro il quale 
veniva quel suono straordioario. Pose roc- 
chio a mi largo spiraglio tra due asse, e 
vide un chiuso cou entro capanne sparse, 
r. cosi io quelle, come nel pircol rampo, 
non la solita ìnfermei-ia. ma bambinelli cor- 
cati sopra coltricette, o guanciali, u leu- 
suola distese o pannicelli, e bali* e altre 
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dooae io faeeeoda; eiò che pHi £ lotto 
«ttraera e fermava lo agoardo, capre meteo- 
late con duelle e fatte loro coadiotricit uao 
apedale d luoocenli quale il luogo e il tempo 
potrvan darlo. Erta, dicOf nuova cosa a ve- 
dere alcune di quelle bettie, ritte e queta 
sopra questo e quel bambiou, dargli la pop- 
pa: !t qualche altra accorrere ad un vagito« 
come eoo scuso materno e ferioirsì presso 
il piccolo chiamante, e procurar di accon- 
ciarvisi sopra, e belare, e dimenarsi, quasi 
domaudaudo chi veotsse io aiuto ad en- 
trambi. 

Qua e là erao sedute balie con bamboli al 
petto*, alcune io tale atto d'amore, da far 
nascerdubbio oel riguardante, se fossero state 
attirate quivi dalla mercede, e da quella ca- 
rità spontanea che va iu cerca dei DÌaoguì e 
dei dolori. Uua di esse, tutta accorata io vol- 
to, staccava dal suo seuo esausto nn meschi- 
nello piaogeote, e andava trUtamente io cer- 
ca delia bestia, che potesse far te sue veci. 
Un'altra mirava eoo occhio di compiaccnsa 
quello che le sì era addormeotato sulla pop- 
pate, baciatolo mollomaote, lo andavaad ada- 
giare suruii» coltrice in aoa capanna. Maona 
tersa, abbandonando il ano petto al lattante 
straoiero, iu uua cert*arìa pero non di tra- 
scurann ma di preoccu pastone, guardava fisso 
io 'cielo: a che pensava ella, in qutfjl'àttó, 
con (fiiel guardo, se non a nn nato dalle ante 
viscere che, forte poco prima, aveva anc- 
chiato quel' petto, che forse v'avrà spirato 
sopra? 

Altre donne piu provette attendevano ad 
altri servigi. Quale accorreva alle grida d'uo 
pargolo affamato , lo raccoglieva, e lo por- 
tava presso una capra pascente ad un muc- 
chio d'erba fresca, e glielo presentava alle 
poppe, garrendo insieme e gafeggiaudo colla 
voce l'inesperto animale, sicché si prestasse 
dolcemente sU'uIìcìq. Questa balcava a cao- 
aare un'altra capra che scalpitava un pove- 
rino, tutta intenti a lattsrue un altrot quella 
porUvri attorno tl suo, ninnandolo fra le 
braccia, cercando ora di addormentarlo col 
cauto, ora di acquetarlo con dolci parole, 
chiamandolo con un nome ch'ella le aveva 
imposto. Giunse in quella un cappuccino 
eolia barba biaochissuna, recando due par- 
grjlettistrilUuti, uuo per braccio, raccolti al- 
lora allora presso alle madri esani mate; e una 
donna corse a riceverli, e aodava guatando 
fra la brigata c nel gregge, per trovar tosto chi 
tenesse ior luogo di madre. 

Più d'una volta il giovane, sospinto dalla 
aua cura, s'era ataccato dallo spiraglio, per 
aodarsciie, e poi vi aveva rimesso l'occhio, 
per guardare ancora un momento. s 

Uevatusi di là tìnalmeotti, audò lungo 4'as- 
sito, fin eh** un inucchietto di capanne ap- 
poggiate a quello, lo costrinse a dar di vol- 
ta. Andò aliora lungo le capanne, colia mi- 
ra di rigiiadaguar l'assito, di voltarne ài can- 
to e scoprir paese nuovo. Or mentre gqar- 
dava oltre, per ìstixliar la via, un'apparìsio- 
Me rejveDtina, passeggierà, istantauea, gli feri 
lo sguardo « gli mise 1* animo sossopro. 


Tlde, a nn cento paMÌ di distanza, trapa*- 
aare e perdersi tosto fra le trabacche nn cap- 

f iuccino, no cappuccino che anche eoél da 
ontano e di ftfga, aveva tutto l'andare, tut- 
to il fare, tutta la forma del padre Cristo- 
foro. Colla smania che potete pcitsare, corse 
verso quella parte; è lì, a girare, a cercare, 
innanzi, indietro, dentro e fuori, per gira- 
volte e per Istrette, tanto che rivide con altret- 
tanta gioia quella forma, quel Irate mede- 
simo: lo vide poco lontano^ che, scostaddosi 
da una gran pentola, andava, con nna sco- 
della in mano, verso una capiQDM poi lo 
vide sederai in sull'uscio di quella, fare un 
seguo di croce sulla scodella che teneva di- 
nanzi, e, guardandosi attorno, come uno 
che stia sempre all' erta, mettersi a 'mangia- 
re. Era proprio il padre Cristoforo. 

La storia del quale, dal punto che l'ab- 
biam perduta di vista, fino s questo incon- 
tro, sarà raccootsta in due parole. Non s'era 
mai mosso dì Rimini, nè aveva pensato a 
muoversene, se non quando la peste scop- 
piata in Milano gli offerse occasione di ciò 
che aveva sempre tanto desiderato, dì d»r la 
vita pel prossimo. Supplicò cor.> griodeistao- 
za d'essercì richiamato, per servire ed assi- 
stere gli appestati. 11 conte ilo ora morfo; e 
del resto il tempo abbisognavi più d'infer- 
mieri che di politici; sicché fu esaudi- 
to senza difficoltà Veone tosto a Milano; en- 
ti^ nel lazzeretto, e vi shìva da eiraa tre 
mesi. 

Ma la eonaolacione di Renzo nel ritrovar 
così il ano buon frate, non fu netta pnVe tiu 
momento; insieme colla certezza ch'egli era 
lui, ricevette uua dolorosa impressione del co- 
me egli era mutato. 11. portamento,corvo o 
come doglioso; la fseoisa scarna O' sparuta; 
e iu tatto si vedeva una natura esausta, una 
carne rotta e cadente, che si aiutasse e come 
si sorreggesse ad ogo' iatsote, eoo noo sfor- 
zo dell'snimo. 

Andava egli pure tenendo lo ignardo 
nel giovane che veniva a lui, e che, col ge- 
sto, nou .osando colla voce, cercava, di far- 
glisi distiagntre e riconoscere, n Oh padre 
» Criatoforo! »« disse poi, .qiAui^ gli fu 
cosi presso, da eàsere lóte^ fWUa gri- 
dare. * . ' 

w Tu qui! w disse il frate, mettendo 
ra la scodella, e levandosi da sedére* ** 

*• Come sta alla, padre? come sta? n V 
«V Meglio dì tanti poveretti che te vedi, «» 
rispose il frate: e la sua voce era fioca, ca- 
pa, mutata come tutto il reato. L'ecchio sol- 
tanto era quel dì prima, e un non so che 
più vivo e più splendido; quasi la carifà su- 
otiraata aell'estrcmo delropera, ed raoU 
tante del sentirsi vicina al auo Principio, ri 
restituisse un fuoco più ardente, e più puro 
di ijnello che l* infermità vi andava ad ora 
ad ora spegnendo. Ma tu, n proseguiva, 
» come sei in questo luogo? perchè vieni 
n così ad affVootare la peste/» 

» L'ho avuta, grazie al cielo. Vengo ... a 
n cercar di . • . Lucia* » ^ 

I» Lneial É qot Lopiji? •• • 


•• 6 qat: «Imeno spero in Dio cN« la ci aia 
» ancora* «* 

n È ella tua moglie? « 

n Oh, caro padre! no che non è mia nio* 
«t fliif. Nr>n sa nulla di tutto quello che è 
m accaduto? 

» No, figlinolo^ da che Dio m'ha alloota* 
>» Dato da voi, io non ne ho saputo più uni* 
** la; ma ora cb’Egli pai ti manda* dico il 
•t varo che desidero assai di saperne* Ma ••• e 
it il bando? «* 

*• Le sa .dunque le cose, ehe m'banao 
M ùtte? n 

•t Ma tu» ehe areTt'tu fatto? ** , 0 

•« Senta; se volessi dire d'aver avuto 
«• giudisio, quel giorno in Milano, dirvi la 
n bugia,* ma cattive asiooi non ne bo fatte 
•• mica. ** 

» Te lo credo, e lo credevo anche pri* 
*• ma* *v 

** Ora dunque le potrò dir tutto* ** 

«• Aspetta, y* diase il frate; e, dati alcuni 
ptasi fuor della capanna, chiamò: padre 

«• Tittore! ** Poco stante comparve un gio- 
vane cappuccino, al quale egli disse; » fate» 
M mi la carità, padre Vittore, di attendere, 
«* anche per me, a questi nostri poveretti, 
*• intanto ch'io qie ne sto ritirato; cte alca- 
« no però mi domandasse, vogliate cKìa- 
•• marmi. Qual tale principalmente! se mai 
f* desse il più pìccolo segno di tornare in 
n seutimento, ch'io ne sta subito avvisato, 
•• per carità. 

11 giovane frate rispose che lo farebhe;e il 
vecchio tornato verso henzo, entriamo 

f» qui, n gli disse. •* Ma >« Soggiuo- 

se tosto, fermandosi, » tu mi pari ben rt- 
p finito : tu dei aver bisogno di men- 
n giare. » 

•• É vero » disse Renzo: >* ora ch'ella mi 
p ci fa penaere, mi ricordo che sono aocora 
p digiuno. 

n Aspetta, «• disse il frate; e, tolta un'al- 
tra scodella, l'andò a riempiere al pentolo- 
ne; tornato, la presentò con un cucchiaio a 
Beozo; lo fe'aedere sor un saccone che gli 
«erviva di letto; poi andò a una botte che 
stara in un canto, e ne portò un bicchier di 
vino, che posesnruQ deschetto presso al suo 
convitato; riprese quindi la scodella, e si 
mise a sedere mccanto a lui. 

n Oh padre Cristoforo ! ** diale Reoto: 
p tocca a Ui di far codeste cose? Ma e)la è 
p sempre quel medesimo. La ringrazio mo 
p di cuore. 

p Non ringraziar me, » disse il frate: la 
p è roba dei poveri: ma anche Cu sei un po- 
p vero in questo momoolo. Ora dimmi «{Q<d- 
p lo ehe non so, dimmi di quella nostra po- 
p veretta; e cerca di far con poche parole; 
p che il tempo è scarso, e il da fare assai, 
p come tu redi, p 

Renzo principiò, tra no cucchiaio e l'al- 
tro, la storia di Lucia: come era stata rico- 
verata nel monastero di Monza, come rapila... 
All' im^gioe di tali patimenti e di tali peri- 
coli, al peoaiero di essere egli stato quello 
che aveva indiriasaU in quel luogo la povera 


innocente, il buon frate rimase senta respi- 
ro; ma lo riebbe poi tosto, all'udire come 
ella era slata mirabilmente liberata, rendu- 
ta alla madre e allogata da questa presso a 
donna Prassede. 

t* Ora le dirò di me, « proseguì il oar- 
rstore,* e raccontò io succinto la giornata di 
Milano, la fuga; e come era sempre stato 
loutano da casa, e ora, essendo . ugni cosa 
sossopra, a'era assicuralo dì sudarvi, come 
non aveva trovato colà Agnese; come io Mi- 
lano aveva saputo che Lucia ai trovava al 
la^.cretto. m E son qni, » concbiuae, ** son 
« qui a cercarla, a veder se è vita, e ac .... mi 
n vuole aocora ». perchè .... alle volte.... »* 
»» Ma come sei tu qui iBdii hcialo? ^ chie- 
se il frate: n bai qualche indìzio dèi dove 
” el.la sìa stata riposta , del quondo ci sia 
« venuta? » >♦, 

.p Niente, caro padre; niente se non 
n che è qui, se pur la c'è, che Dio vo- 
ti glie? n 

n Oh poveretto! Ma che diiigeota bai tn 
n' finora fatta qui? 

r> Ho girato e g irete; ma, tra l'altre ce- 
«• se, 000 ho mai veduto quasi altro che 
Il uomini. Ho ben prosato che le dupne deb- 
n Lano essere in un luogo a parte; ma non 
ti vi sono mai potute arrivare: tela è cofi 
t* ora «lU me Io iusegnerè. • - 

r> Nou sai tu, tìt^liuolo, che è proibito d'en- 
p trarvi agli uomini che non v'abbìano qual- 
p che ìncumbenzs? p 

p Oh bene, che cosa mi può accadere ?m 
p La regola è giusta e santa, figlìuol ca- 
p ro; é se la quantità e la gravezza dei guai 
p non lascia ch'ella sì possa far rispettare 
» con U)Uo il rigore, è ella una ragione que- 
p sta perchè un galantuomo la trasgre- 
p disca? p 

p Ma, padre Cristofbrt)! n disse Renzo: p 
p Lucia doveva essere mia moglie; ella sa 
p come siamo stati separati; soo veuti me- 
p si che patisco e porto pazienza; soo ve- 
p auto fin qui. a Vischio di Uni** cose, l'u- 
p na peggio dcll'allra; e adesso mo . . . p 
p Non so che dire, p ri|nglìò il frate, 
rispondendo piuttosto ai suoi pensieri che 
alle parole del giovane: p tu vai a buona 
p intenzione, e piacesse a Dio che tutti 
p quelli che hanno libero accesso in quel 
p luogo, vi si comportassero come posso fi- 
p darmi che to farai. Dio, il quale certa- 
p mente benedice questa tua perseveranaa 
p d'afietto, questa tua fedeltà in volere e 'to 
p cercare colei cb'Ec;li t'aveva data,' Dìo, 
p che è più rigoroso degli uotuini, ma più 
p indulgente, non vorrà guardare a quel ohe 
p ci posaa essere d' irregolare iq codesto tuo 
p modo di cercarla. Ricordati solo, che del- 
p la tua condotta in quel luogo avremo a 
p render conto tutti e due, agli uomini fa- 
p cilmente no, ma a Uio. senza fallo. Vien 
p qui. p lo così dire, s'alzò , e con lui 
Renzo; Il qosle, non lasciaudo di dar retta 
alle sue parole, s'era Intanto cousigliato se- 
co stesso di non parlare, come da prima si 
era proposto* di quella tal promessa di Lo- 
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ria. — - Se seate eache questo, — pen- 
salo, — mi fu «irli** altre dìtfkoUù siriiro» 
O U trovo; e saremo sempre a tempo u di- 
scorrere: o . . . e allora ! che serve? — 
Trattolo snlP apertura d**lla capatina, che 
era volta a selt^'iUrione , il l'ntc ripigliò: 
»» «scolta; il nostro padre Felire, che è il 
T* presidente i|iii del lazxeretto, condiue og- 
t* gi, a far la <]iiaraiitriia altrove i pochi gua- 
« riti che ci sono. Tu vedi quella chi*'sa li 
« nel messo «... o e. levando la destra 
scarna e tremolante, segnava a manca nel- 
l’aere torbido la cupola del tempietto tor- 
re^iante sopra le miserabili tende; e se- 
guiva: o là intorno si vanno ora radunando, 
V» per uscire in processione dalla porta per 
” la ouale Ut dei essere entrato. « 

o Ah! egli era per questo dunque, che 
o lavoravano a disimpedir la strada. *• 

» Appunto; e tn dei anche avere inteso 
r> qualche tocco di quella campanella» u 
» Uno ne ho inteso. » 
n Era il secondo: al terzo saran tutti rs* 
w dunali : il padre Felice farà loro due ps- 
role ; « poi si avvierà con loro. Tu, a 
i* quel segno, portati colà; fa’ dì allofarti 
u dietro fa raatmansa, sull' orlo del viale , 
u dove senga dar disturbo, nè farti scorgere, 
1* tu pòssa vestirli passare; e vedi ... ve- 
» di . . » vedi se la ci fosse. Se Dio non ha 
♦♦ voluto che la ci sìa; quella parte, « c 
levò di nuovo la mano, additando il Iato 
deir ediiicio che avevano dirimpetto : *v 
quella parte della fabbrica , e una parte 
t* del campo che gli è dinanzi, è assegnata 
alle donne. Vedrai uno steccato che divide 
V» questo da quel quartiere,ma dove interrot- 
»» to, dove aperto, sicché non troverai diflì- 
cohà all’entrare. Dentro poi, non facendo tu 
» nulla che dia ombra a nessuno, nessuno 
«* probabilmente noli dirà nulla a te; se però 
ti si •facesse qualche ostacolo , di’ che ÌI 
padre Cristoforo da *** ti conosce e darà 
n conto di te. Cercala quivi; cercala con fi- 
V* diicìa e . . « . con rassegnazione. Perché 
ricordati che è gran cosa ciò che tu sei 
n ycmilu a «ìnmandar qui: tu domandi una 
» persona viva al lazzeretto 1 Sai tu quante 
o volte io ho v'duto rinnovarsi questo mio 
VI povero popolo! quanti ne ho veduti por- 
1-» tar via! quanto pochi uscire! .... Va' pre- 
vi parato a fare un sagrihcìo . » . o 

Già* capisco anch* k>, « interruppe Ren- 
zo, travolgendo Io sguardo, e oscurando- 
si tutto in volto: u capisco! Vo: guarderò, 
o cercherò, in un Inogo, nell’ altro, e poi 
u ancora da cima a fondo, per tutto il laz- 
« zeretio ... ; e se non la trovo . . . !m 
M Se non la trovi? u disse il frate ìn'aria 
d'nn serio aspettare, e con noo sguardo che 
ammoniva. 

Ma Renzo a coi l'ira già già rigonSata 
in cuore, appannava la viata t toglieva il 
risiiettu, ripetè e aegnì: n se non la trovo, 
V* tarò di trovare qualchedun altro. O tu Mi- 
*» lano, 0 nel suo scelerato palazzo, o io capo 
a del mondo, o a casa del diavolo, lo tro- 
«t veri quel furfante ebe ci ha aepaiati ; 


*1 quel birbone che, se non foise stato egli 
n Lucia sarebbe mia, da venti mesi; e se 
11 eravamo destinati a morire , almeno so- 
*> remino morti insieme. Se c’è ancore colui. 

Io troverò « » « 

1* Renzo! disse il frate, afferrandolo 
per un hrateio, e gnardandolo anco più se- 
veramente. 

«V E se Io trovo, M continuò quegli, eie- 
»* Co affatto della. collera, n se la pestenon 
rt hs già fatto una giustìzia . . . Non è piti 
t* il tempo che un poltrone, co’ suoi bravi 
» sttorno, possa metter la gente alla dispe- 
•• razione, e ridersene: è venuto od tempo 
» che gli uomini s'incontrino viso a viso.' 
» e « . . la farò io la giustizia! 

n Sci aurato! gridò il padre Cristoforo, 

con una voce che aveva ripigliala tutta i'an- 
tìca pienezza r sonorità: » sciaurato! n c il 
suo capo gravato sul petto s' era sollevato, 
le guance si coloravano dell'antica vita e il 
fuoco degli occhi aveva non sò che di terri- 
bile. *« Gnarda sciaurato! » £ mentre con 
una miDo striogeva e scoteva forte il braccio 
di Renzo, girava l'altra dinanzi a se, acceo- 
oando quanto più poteva della dolorosa Scena 
all’ intorno. «1 Gnarda chi è Colui che costi- 
M gal Colui che giudica, e non è giudicato! 
«I Colui chè flagella e che perdona ! Ma tu 
» verme della terra , tn vuoi far giustiziai 
n Tu sai tu quale sia la giustizia! Va', scian- 
ti rato, vatteoo! lo sperava . . . sì, ho spe- 
li rato che, prima ilells mia morte, Dìo mi 
t* avrebbe dato questa consolazione di udir 
tt che la mia povera Lucia fosse viva; for- 
ti se di vederla, c di sentirmi promettere 
11 ch’ella manderebbe una preghiera là ver- 
1* so quella fossa dov'ìo sarò. Va’ tu ro'hti 
11 tolta la mia aperauza. Dio non Tha la- 
ti sciata io terra per te; e tu, certo, non 
11 hai l'ardiraeuto di crec^rti degno chs Dio 
1» pensi a consolarti. Avrà pensato ■ lei, 
n perchè ella è di qnelle anime a cut ion 
*1 riservate le consoIszloDÌ eterne. Va' non 
11 ho tempo di più darli retta, n 

E, così dicendo, gettò da sé il braccio di 
Renzo, e si mosse verso una capaona d'in- 
fermi. 

«1 Ab padre! » disse Renzo, andandogli 
dietro in atto di supplichevole: » mi vnoi 
» ella mandar via a questo modo? i* 

n Come! n riprese con voce non meno 
severa il cappuccino: i* ardiresti tu di pre- 
ti tendere che io rubassi il tempo a questi 
11 afflitti i quali aspettano eh' io parli loro 
11 del perdono dì Dio, per ascoltare le tue 
» voci di rabbia, i tuoi proponimenti <U 
n vendetta? Ti ho ascoltato quando tu- do- 
ti mandavi consolazione e indirizzo; mi soa 
n tolto alla carità, per la carità; ma ore 
11 tu hai U tua vendetta in cuore: che vuoi 
11 da tue? vattene. Ne ho vedati morire qui 
n degli offesi che perdonavano: degli offeo- 
11 sori, chegemovano di non potersi umilia- 
ti re dinanzi sll'oilBSO: ho pianto con gli uni 
11 e con gli altri; ma con te che ho da fare?» 

1* Ah gii perdono! gli perdono da vero, gli 
«• perdono, per sempre! w sciamò il giovìot. 
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r> Reoso! « diste^ con orni •crerità più 
pacata U frate; » peosaci; e di^ua po*«{uaa- 
T> te volte gii hai perdonato* ” " 

E, stato alquanto senza ricever risposta^ 
tutto a uu tratto cbinò il capo, e con voce 
raorailiata riprese; » tu sai perchè io porto 
*» quest'abito^ rr 
Reuao eaita^a. 

a Tu lo saiJ » riprese il vecchio. 
t* Lo so, n riprese Renzo/ 

« lo' ho odiato ancb' io; io, che t'ho sgri- 
T» dato per un pensiero, per una parola, 
TT- ruomo che io qdiava, eh’ io odiava cor- 
» diai niente, ch’io odiava da gran tempo, iu 
»» riio ucciso. ^ . 

» Si, ma un pròpptente, un di quei . . . . 
» Taci, »* interruppe il frale: « credi tu, 
r< ae ci fosse una buona ragione, ch'io non 
>* l’avrei trovata in trent’anni? Ah! s' io 
« potessi ora metterti iu cuore il scutimento 
« che ho avuto poisempte, e che ho, per l’uo- 
t* tnoch^io odiava! S’io potessi! io? Ma Dio 
r> lo può: Egli lo faccia !... Senti,'' Renzo; 
» Egli* «L vitol più bene che tu non te ne 
V» vogliaMu hai potuto pensar la vendetta : 
tf ma Egli ha aboastanaa forza e abbastanza 
n misericordia per impedirtela : ti fa una 
r» grazia di cui altri era troppo iudegno . Tu 
n sai, tn 1' hai detto tante volte , eh’ Egli 
n può fermar la mano d’ un prepotente ; 
r» ma sappi che può anché fermar quella 
« d'nn vendicativo. £ perchè sei povero, 
« perchè sèi- offeso , credi tu eh’ Egli non 
« possa difendere contra te un uomo che 
A ha creato a 2sua< imagine? Credevi tu 
« eh' egli ti lascerebbe fare tutto quello 
o chf vuoi ? No ! ma sai tu che cosa ^uoi 
.»* fare? Puoi odiare, e perderti; puoi con 
un tuo sentimento allontanar da te ogni be- 
t» nedizione. Perchè comunque ti-andasser le 
rt cose, qualunque fortuua ti venisse, tieni 
■*» ben per certo che;^ tutto sarà castigo, finché 
n tu non abbi perdonato, perdonato in mo* 
v; do, da non poter dire mai più; io gli 
v> perdono. » 

;t » Sì/ «i disse Renzo tutto commosso, e 
tutto 'confuso': «.capisco ch’io non gli ave^ 
« va BD|s perdonato- da vero; capisco che 
t* ho parlato da., bestia e non da criitiaBo; 
« e adesso, con .la grazia del Signore, si , 
ft gli perdono mo proprio, di cuore. « 

« ,E se tu. lo vedessi? « . 

« Pregherei il Signore di darmi pazienza 
« a me, e di toccargli il cuore a luì. o 
V n Ti ricorderesti che il Signore non ci 
'« ha detto di perdonare al nostri nemici, ci 
« ha détte di amarli ? Ti ricorderesti che 
« Egli lo ha amato- a seguo di morir per 
■M lui? « 

o Si, col- suo aiuto, n { 

rf". » Ebbene, vieni a vederlo . Hai detto ; 
<«vj lo troverò; lo troverai. Vieni evedraicon- 
*» trp ehi tq potevi serbar odio, a chi tu po- 
-« tevitdesiderar del male, volergliene fare, 
..« sopra che vita tu volevi far da padre* 
' « ne. « 

E, presa la roano di Renzo; e strettala 
?eome avrebbe potuto farò un giovane sano, 
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si mosse. Quegli, senza osar di chieder» 
altro, gli tenne dietro. 

Dopo un breve cammino, il frate ristette 
presso all’ apertura d’ una capanna; fissò gK 
occhi^ in faccia a Renzo , con un tal misto 
di gravità e di teueresza; e lo tirò dentro. 

La prima cosa che appariva all’ entrarvi 
era un iiirermo seduto in sulla paglia nel 
fondo ; u» infermo però non aggravato , e 
che anzi poteva parer vicino alla convale- 
scenza; il quale, visto il padre , ditnenò il 
capo, come accennando di no: il padre ab- 
bassò il suo, con un atto di tristezza e di 
rassegnazione. Renzo intauto , girando con 
una curiosità inquieta lo sguardo su gli al- 
tri oggetti vide tre o q^uattro iuferroi, qe 
distinse uno dalTiiu de’ lati, sur una coltri- 
ce, ravvolto in un lenzuolo, con una cappa 
siguurile indosso, a guisa di coltre: lo Iìmò, 
riconobbe don Rodrigo; e dava addietro; 
ina il frate, facendogli dì nuovo sentir for- 
temente la mano con cui lo teneva, lo tras- 
se appiè del giaciglio, e, stesavi sopra l’al- 
tra inano, segnava col dito l'uomo thè vi 
era prosteso. Stava l' infelice immoto; spa- 
lancati gli occhi, ma senza sguardo; smor- 
ta la faccia e sparsa di macchie nére; nere 
ed enfiate le labhra; 1' avreste detta la fac- 
cia d’ un cadavere, se una contrazione vio- 
lenta non vi atesse rivelata nna vita tenace. 

11 petto si sollevava di quando in quando, 
per no anelito affanuoso; la destra, fuoe 
della cappa, lo premeva vicino al cuor con 
uno stringere adunco delle dita, livide tutte 
e io sulla pnota nere. 

« TuAvedi! « disse il frate con voce 
Inissa e solenne. « Può esser castigo, può 
« esser misericordia. Qual seotiineuto tu 
« proverai ora per-.quest’uomo, che, si ti 
« ha offeso! tal seotitnento' il Dio, che- tu 
« pure hai offeso, avrè'per' te in quel gibr- 
« no. Benodicilo, e sei.oenedetto. Da qoat- 
« tro dì egli è qui, conw tu lo vedi, sen- 
« za dare indizio di sentimento. Forse il 
« Signore è pronto a coucederglì no diradi 
« rawediroeoto, ma voleva esserne pregato 
« da te ; forse vuole che . tn lo preghi 
« con quella innocente ; forse riserba la 
« grazia alla tna sola preghiera, .alla pre- 
« ghiera d'nn cuore afflitto e rassegnato. 

« Forse la salvezza dì quest’uomo e la tua 
« dipende ora da te, da un tuo sentimento 
n di perdono, di compassione .... d'amore! « 
Tseane; e, giunte le mani, chinò il volto 
sovr esse, come t» pcegare: Renzo fece il 
simigliante. ' -i - ' . ■>* 

. Erano da. pochi momenti in quella posi- 
tura, quando lotonò il terzotocco dellasquìl- 
la. Si mossero entrambi/ come di concerto; 
ed nscirono. Nè l’uno fece domande, nè » 
rèitro propoate.* i loro volti parlavano. * « 

« Va’ adesso, «ripigliò il frate, « va’pre- 
« parato a fare un aagrificio, a lodar Dio, 

« qnalanque sia l’esito delle tue ricerche. 

« E qualunque sia, vieni a darmene conto; 

« noi lo loderemo insieme. « 

Qui senz’altro dire, si separarono: l' ti- 
no toruò dood’era venuto; l'altro s'avviò 
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al templettOi il <|ual hod et» ditcetto pi6 
che ua trar di mano* { 

- CAPITOLO XXXVh 

Chi afrebbe mai detto a Benao, qnelcli* 
ora prima, che> ael forte d* nna tale ricer- 
ca, al cominciar de'momenti più dubbiosi 
e più decisifi, il »nu cuore sarebbe stato di- 
viso tra Lucia e don Rodri|( 0 ? Eppure Is cosa 
era cusì : (|uella figura feotva a mescersi a 
tutte le tmaginicare o terribili che laspe- 
ranxa e il timore gli meUevaoo a Ttoeisda 
dioanci, in quel tragitto; le parole udite ap- 
piè di quella coltrice, si cseciaraoo tra i si 
e i no, ood* era combattuta la sua mente; e 
Doo poteva couchitidere una preghiera per 
r esito felice del graode cimento, sema at- 
taccarvi quella che aveva principiato colà» 
e che il suono della aqutUa aveva tronee. 

Il terapielto ottangolare qhe sorge, eleva- 
to sul suolo d' alcuoi gradi, nel mearo del 
lazzeretto, era, nella sua costmaione primi- 
tiva, aperto da tutti i lati, senz’altro toste- 
gno che di pHsAri e di colonna, nna fab- 
brica, per cosi dire, • trafoin: io ogni 
fronte un sreo fra due intercolunaii, dentro 
girava un portico attorno a quella ebe Si di- 
rebbe più proprìameoto chiesa, non compo- 
sta che d* Otto archi, retti da pilastri , sor- 
muoiati da una cupoletta e rispoudenti s 
quei delle fronti; per modo che Taltare 
cretto nel centro, poteva easer veduto da ogni 
finestra delle stanze del rectoto, e quasi da 
ogni punto del campo. Ora, coovarUto l*e- 
difisio a tutt'altr’ uso; ì vanì delie fronti 
aon murati; ma 1* antica ossatura, rimasta 
intatta , iodica assai chiarameole T antico 
stato e V antica destinaSionc di quello* 

Renzo era appena avviato, ebe vide il pa- 
dre Felice comparire nel portico del tempio 
c farsi all* arco di metto del lato che è vol- 
to alla città, dmanai al quale era disposta 
Is radunanza, al basso, nella corsia; e tosto 
dal suo contegno a* accorso eh* egli aveva 
cominciata la predica* 

Si rigirò per quei viottoli, in modo di ar- 
rivare alla coda dell' uditorio, come gli era 
stato suggerito. Giuntovi, si fermò cheto 
cheto, lo trascorso tutto collo sguardo; ma 
non vedeva di là altro che una apesseata, 
direi quasi un selciato di teste* Nel mezzo, 
ve n* era un certo numero coperte di fesso- 
letti, o di veli: ivi ficcò egli più attenta- 
meote gli occhi; ma^ non gli riuscendo dì 
scoprirvi entro nulla di più, li levò anch'egli 
colà dove tutti tenevano fissi i loro. Rimase 
tocco e compunto dalla venerabile figura del 
dicitore* e, con qftel che gli poteva restar 
d'atteuzione in un tal punto d* aspetto, in- 
tese questa parie del solenne ragionamento» 

w Diamo un pensiero ai mille e mille che 
t« sono asciti per di là; » e, col dito levato 
sopra la spalla, accennava dietro sè la porte 
che mette al cimitero detto di san Gregorio , 
il quale allora era tutte, ai può dire, nna 
gran fossa: *• diamo attorno nn'occhiata ai 
», mille e mille che rimaofott qot, troppo 




n incerti donde siano per uscire ; diamo 
• un* occhiata a noi, cosi pochi , ebe ne 
n usciamo a salvamento. Benedetto il Signo- 
*» rei Benedetto nella gioatizia, benedetto 
«• nella misericordial benedetto nella morte, 
•» benedetto nella salate! benedetto in questo 
r> scelta che he voluto far di noi! Oh ! per- 
n chè r ha voluto, figliuoli, ss non per 
tt serbarsi un picciolo popolo corretto oal- 
** l'afflizione e infervorato dalla gratitudine? 
n se non a fine che, sentendo ora più viva- 
» mente come la vita è un suo nono , ne 
n facciamo quella stima che merita una 
•» cosa data da Loi, la impieghiamo nelle 
n opere che si possono offrire a Lui! se osa 
» a fine che la memoria dri nostri patìmen- 
» ti et renda compasaiooevoli e soccorrtvoU 
n al nostri prossimi. Questi iolanto, io com- 
1 * pagnit dei quali abbiamo penato, aperalq, 
n temuto; fra i quali lasciamo degli asntei, 
n dei eoDginoti; e che tutti soo poi final- 
n meute noatri fratelli ; quelli fra questi, 
f» ebe ei vedranno passare io mezzo a loro, 
n meutjre forae riceveranno qoalchipÀUisvo 
n nel pensare ebe altri esce pu^ipnSb di 
n quj, ricevano edificasione del nostro 
» legno. Tolga Dio ohe posaano scorgere in 
M noi una gioia elsmorost, uoà gioia moo- 
w dina deli' avere accasata quella morte, 
y* contro la quale ataauo esai ancor dibat- 
<» teudosi. Veggano che cì partiamo riogra- 
n sitodo per noi e pregando per essi; e poa- 
w sano dire.* anche fuor di qui, questi si 
M ricorderanno di noi, cootiitusrsnao a prò* 
n gare -per noi poveretti. Cominciamo é» 
f* questo viaggio, dai primi passi che skm, 
n per dare, una vita tutta ai carità. QoeUi 
n che seoo tornati nell' sottco vigore mano 
n un braccio fraterno ai fiacchi; giovani, 
«• sostenete i vecchi; voi che siete rimasti 
» senza figlinoli, vedete, attorno » voi, 
*• qnsnti figliuoli rimasti senza padre 1 sia- 
M telo per loro! F. questa carità , ricoprvn- 
t* do i vostri peccati, raddolcirà anche I 
» vostri dolori.** 

Qui un sordo mormorio di gemiti e di 
singulù ebe andava creacendo oell'aduaao- 
sa, fu sospeso a ufi trattò, al vedere 11 pre- 
dicatore porsi una corda al collo, e cadere 
gioocchiooi; e in gran àìleoziosi stava sspet' 
tando quel eh* egli foase per dire. 

** Per ma, »« diss'egli, ** e per lutti i 
V» miei compagni, che, fnór d' ogni nostro 
f* merito, siamo stati trssc^lti airalto prs- 
•« vilegio di servir Cristo ia voi,- io vi do- 
M maudo umilmente perdono se non abbla- 
» roo degosnieote adempiuto un si grande 
** iDÌnistero. Se la pigrizia, se l' indocilitA 
n della carne ci ha rcnduti meco attenti allo 
•* vostre necessità, men pronti alle vostre 
n chiamate; se una Ingiusta impazienza, 
** se un colpevole rìocresciineoto oi ha fatto 
*« talvolta mostrarvi un volto annoiato e 
** vero; secalvolta il miserabile pensiero che 
)* voi avreste bisogno di noi, ci ha portati e 
n nou trattarvi con tutta quella umiltà chesi 
** conveniva, se la oosfra fragilitè ei ha fatti 
» trsscomre s qiudcfio azione, che vi aie 
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n «tata di acaoda^o; pcrdoosteci ! Coai Pio 
»• riiiielta a ’ oì o^ni vo'.n» e n I>«- 

tt Dedica. " L Uuo aulì' udieoza od gran le* 
gno di croce, ai levò. 

Noi abbiamo potuto lifertre, •« non le 
formali parole, il aenao almeno e raaaunto 
di iuielle eli* egli proferi da eero; ma il 
modo con che faron porte non i eoaa da 
poterai deacrirere. Era il modo d'uo uomo 
che chiamata privilegio i|uello di aervire 
agli appestati) perchè lo teneva per tale; 
che confessava di non avervi^ degnamente 
corrisposto, perché sentiva di non avervi 
corrisposto degnamente i che domandava 
perdono, perche era nerauaeo d' averne bi- 
sogno. Ma la gente che s'era tedult attorno 
<]uei cappuccini non d'altro occupati chgdi 
servirla, che ne aveva veduti tanti morire, 
e qnello che parlava per tolti, tempre il 
primo alla fatica, come oeirautorita, se non 
quando s' tra trovato aocb'evli presso a mo- 
rire; pensate con che ainghiozai , con che 
lagrime rispoae a una tale proposta. Il mira- 
bile Irate tolse poi una gran croce che stava 
appoggiata a un pilastro, la inalberò dioan- 
aia se, lasci» sull' orlo del portico esteriore 
i sandali, scese gli scag^Uoni del tempio, e, 
tra la folla che gli diè rivereutemente pas- 
saggio, s' avviò per mettersi alla testa di 
essa. 

*Rento, tutto lagrimoso nò più nè pieno 
che se tosse stato un dì quelli a cui era 
chiesta questa singolare perdonanaa, si tras- 
se anch'egli più addietro, e venne a porsi 
a fianco d'un» capanna; e quivi atette aspet- 
tando, mezto appiattato, colla persona in- 
dietro e il capo innansi , cogli occhi ben 
aperti, con una gran palpitazione di cuore, 
ma insieme con noa certa nuova e partico- 
lare fiducia, nata , cred’ io , dalla tenerezza 
in che l'avea posto la predica c lo apelta- 
colo della tenerezza generale. 

Ed ecco arrivare il padre Felice, acalzo, 
con quella corda al collo, con quella lunga 
e pesante croce alzata ; pallido e scarno il 
volto, un volto che spirava compunzione in- 
sieme e coraggio; a passi tardi, ma risolu- 
ti, come di chi vuol risparmiare T altrui 
debolezza; e in tutto come nomo a cui quel- 
le fatiche e quei disagi di soprabhondanza 
dessero la forsa di sostenere t tanti necea- 
sarii e inseparabili da quel ano iocarioq. Sp* 
giùvano immedistaroente i fanciulli più 
erandicelli, a piè nudo una gran parte, beo 
pochi interamente vestiti, quale affatto in 
camicia. Venivano poi le donne, dando qua- 
si tutte la mano a una faneiuUetta e cantan- 
do aliernatìvamente il Misererei e il suono 
fiacco di qnelle voci. Io amortore e la lan- 
guidezza di quei volti eran cose da occupar 
tutto di pietà l'animo dì chiunque si fosse 

J uìvi trovato come semplice speitatorc. Ma 
.enzo guardava, esaminava, di fila io fila, 
di farcia in faccia, senza trapassarne una ; 
chè r andar lento lento dell* proeeasiooe 
gliene dava agio bastante. Passa e passa ; 
guarda e guarda; sempre per niente: gìtta- 
va mezze occhiate alla torma che rimaneva 
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ancora addietro, c che ai andava scemando: 
sono ormai poche file; siamo all' ultima; 
auu tutte passate, furon tutti visi sconosciu- 
ti, Colle braccia spenzolate, e colla testa pie- 
gata su uua spalla, lasciò sudar l'occhio 
dietro a quella achiern , mentre gli passava 
dinanzi quella degli iiomìoi. Una nuova at- 
tenzione, una nuova speranza gli nacque al 
veder dopo questi comparire alcuni carri, 
che portavano i convalescenti non abili an- 
cora al canmino. Quivi le donne venivano 
ultime; e il treno progrediva pur cosi ada- 
gio che Renzo potè ugualmente rassegnar 
tutte quell' altr* convalescenti, senza che una 
gU sfuggisse. M.1 chef esamina il primo car- 
ro, il secondo, il terzo , e via discorrendo, 
sempre con la stessa riuscita, fino ad uno, 
dietro cui non veniva più che un altro cap- 
puccino, eoo no aspetto serio, e eoo un ba- 
stone in mano, come regolatore del convo- 
glio. Era quel padre Michele che abbiam 
detto essere stato dato per coadiutore nel 
governo al padre Felice. 

Cosi si dileguò del tutto quella soavrspe- 
rauza; e, dileguandosi, non solo )»ortò viali 
conforto che aveva recato, ma, come acca- 
de il più sovente, lasciò l'uomo in peggior 
condizione di prima. Ormai la coiitiogenza 
più felice era di trovar Lucìa inferma. Pu- 
re, all' ardore d* una speranza preseute sot- 
teiitrando quello del lìmore cresciuto, s at- 
taccò egli con tutte le forze deirautino a 
quel tristo e debole filo; usci nella corsia, e 
^ mosse verso don del processione era ve- 
nuta. Quando fu appiè del tempietto, andò 
a porsi tjinocchione soli' ultimo gradino; e 
quivi fece • Dio una preghiera, q per dir 
meglio un viluppo di parole acompi|(liate, di 
frasi interrotte, di esclamazioni, d istanze, 
di qnercle, di promesse; uno di quei discor- 
si che non sì fanno agli nomini, prrchè non 
hanno abbastanza acume per intenderli, nè 
sofferenza per sacoltarli; non sono grandi 
abbastanza per sentirne compassione senza 
diaprezio. 

Si rizzò, alquanto più rincorato; volse at- 
torno al tempio, si trovò iieir altra corsia che 
non aveva ancora veduta e che faccia rapo 
all'altra porla; dopo non molto andare, vi- 
de a dritta e a sinistra lo steccato di cui gli 
•reva detto il frale, ma lutto a squarci e a 
valichi, appunto com'egli aveva detto; en- 
trò per uno di quelli, e si trovò nel quar- 
tiere delle donne. Quasi io sul primo passo 
che vi diede, gli venne veduta per terra 
una campanella, di qtielle che I roqnatti por- 
tavano al piedi, intera, co'sooi laccetti; 
gli cadde in cuore che un tale stronienlo 
avrebbe potuto servirgli c»une di passapor- 
to là entro ; la ricolse, guardò se nessuno 
lo guardava, e se rallacciò. E tostodie prin- 
cìpio alla ricerca, a loeUa ricerca, che, per 
la mohìplicità sola degli oggetti sarebbe 
sUta fieramente gravosa, quand'anche gli 
oggetti fossero stati tutl] altri; cominciò a 
scorrer con l’occhio, anzi a contemplar nuo- 
ve acme di guai, così simili in parte alle 
già vedute, io parte così dissimili: cbè, sut- 


to U emIiiRiftài tra qnt no «Itro patirt, 
per dir cosi, on altro lan^ire, un altro do- 
lersi, un altro sopportare, oo altro compatirsi 
e soccorrersi a TÌceoda; era, in ehi guarda#- 
#e, un'altra pietà, per dir coai, • un altro 
ribrezzo. 

Aveva già fatto non so quanto di atrada, 
senza frutto e aenza accidenti, quando a'in- 
teae dietro le apalle un *t oh! » ttna chit^ 
mata, che pareva venire a lui . Si volae e 
vide, a una certa diatanea, un commissario, 
che levò le mani, accennando a lui proprio , 
e gridando: » là nelle alante, che v*è bt- 
*» adgno d'aiuto; qui -è appena finito di 
*> apascare. « 

Renzo s' avvitò immediatamente per chi 
veniva preao, e che la campanella era cagio- 
ne deir equivoco; ai diè della beatia d* aver 
penaato aollaoto ai diatnrbi che quella inae- 
foa gli poteva acaoaare, e non a quelli che 
gli poteva tirare addotto ; ma penaò nello 
ateaao punto al come sbrigarsi subito da co- 
lui. Gli fe' replicatamente e in fretta no 
cenno del capo, come a dire che aveva 
inteso, e che obediva; e ai tolse alla tua 
vista, cacciandoai da una banda fra le cap 
panne. 

Quando gli parve d'essere abbastanza lon- 
tano, penaò anche a levarsi d’attoroo la cati* 
sa dello scandalo; e, per far quella opera- 
zione senza essere osservato, andò a porsi 
in una stretta fra due eapanouece, che ave- 
vano i dorai volti 1' una all'altra • Si china 
a sciorre i laccetti, e stando così col capo 
appoggiato alla parete di paglia deirona del- 
le capannnece, gli vien da quella all'orec- 
chio una voce • . • * Oh cielo! è egli poaai- 
bile! Tutta la atfa apioia è in quell' oreccbìot 

la reapirasione è sospesa Sii sì! è 

4|oella voce! • . . a Paura di che? ** diceva 
«luella voce soave : ** abbiamo paaaato ben 
ri altro che un temporalef Chi ci ha custo- 
» dite finora, ci custodirà anche adesso. » 
Se Renzo non mise uno strido, non fu 
per timore di farsi scorgere, fu perchè fion 
n'ebbe il fiato. Le ginocchia gli mancaroo 
•otto, gli s'appaooò la vista: ma fu un pri- 
mo momento; al secondo, era in piedi, più 
desto, più vigoroso di prima; in tre aalti 
girò la capanna, fu aulì’ uscio, vide colei 
che aveva parlato, la vide in piedi, inchi- 
nata sopra un lettuecio. Si volge essa al ro- 
more; guarda, crede di travedere, di ao- 
gnare; guarda più fiso, e grida: n oh Si- 
n gnor l^nedetto! *« 

w Lucia ! v'ho trovata! vi trovo! siete 
•V proprio voi! siete viva! » sciamò Reoso, 
avansando, tutto tremante. 

n Oh signor beuedetlo! ** replicò, ben 
più tremante, Lucia; n voi^ che cosa è que- 
V» sta? in ebe maniera? perchè? La peatel *♦ 
** L' ho avuta. E voi 

Ah! anch' io. E di mia madre •■•?«» 
Non r ho veduta, perchè è a Pasturo, 

» credo però che stia bene. Ma voi •.. eome 
t* siete ancora smorta! come parete debole! 
a Guarita però, siete guarita? n 

11 Signora m'ha voluto UacUre ance- 


« ra ^naggi^ Afa Reato f perefaè siete voi 

« qui? » , I 

T* Perchè? ** disse Remeo facendosele sem- 
prè più accosto: h mi domandate perchè ? 
u Perchè oi doveva io venire? Fa bisogno 
V W io ve lo dica? Chi ho io a cui penti? 
n Non mi chiamo più Renan, io? Non siete 
vt più Lucia voi ? n 

n Ah, che cosa dite! che cosa dite ? Ma 
n non vi ha fatto scrivere mia madre ... ? *» 
” Sì: anche troppo m'ha fatto scrìvere: 
n Belle caee da faro sosivere a un povero di- 
u sgraziato, tribolato, fuggiasco, a un gio- 
n vaae'che, dispetti alméno, non vene ave- 
n va mai fatti! » 

n Ma Renzo! Renzo! giacché sapevate « 

« perchè venire? perchè? « 

« Perchè venire? Oh Lucia! perchè veni- 
n re, mi dite? Dopo tante promesse ! Non 
w àiam più noi? Non vi ricordate più? Che 
•> Cosa mancava? »• 

» Oh Signore! sciamò dolorosamente 
Lucia, giugnendo strette le mani, e levan- 
do gli occhi al cielo: *• perchè non mi ave- 
u te fatta la grazia di prendermi con Voi...! 
n Oh Renzo, che cosa avete mai fatto? Ec- 
•* co; io cominciava a sperare che . , i , col 
*t tempo ... mi sarei dimenticata ....«* 
n Bell* speranza I Belle cose da dirmele 
n a me in sulla faccia! « 

» Ah, che cosa avete fatto ! E in qneato 
M luogo! tra queste miserie! tra questi spes- 
n tacoli! qui deve non si fa altro cheviio- 
» rire, avete potuto ...!*« 

** Quei ohe muoiono, bisogna pregar Dio« 
tt per loro, e aperare che andranno in un ? 
n buon luogo; ma non è mica giusto, nè an- 
n che per qiresto, che quei che vivono ab- 
n bìauo da vivere disperati . . . >* ut 

« Ma, Reutol Renio! voi non pensate a 
r» quel ebe dite. Una promessa alla Madon- 
** na! ... Un voto ! » 

n E io vi dico che son promesse che nou 
•* contano niente. » 

» Oh Signore ! Che dite voi? Dove siete 
*• stato io questo tempo? Con chi avete trat- 
M tato^ Come parlate? » 

*• Parlo dabuon cristiano; e drila Madon- 
» na penso meglio io che non voi; perchè 
«I creao che non vuol promesse in danno 
» del prossimo. Se la Msdonoa avesse par- 
» lato, oh allora! Ma che cos'è stato? una 
** vostra idea di voi. Sapete che cosa dove- 
tv te promettere alla Madonna? Prometter- 
» le che la prima figlia che avremo, le met-* 
w teremo nome Maria: che questo son qui 
H anch' io a prometterlo: queste son cose 
V» che fanno ben più onore alla Madonna: 

*• queste son divozioni che hanno più co- 
n strutto, e non portano danuo a nessuno. *• 

» No no; non dite così: non sapete quel- 
» lo, ebe vi diciate: non sapete voi che co- 
» Sa sia fare uu roto; non siete stato voi in 
tt quel caso: non avete provato. Lasciatemi, 
tv ìasciateoM, per amor del cielo! » 

£ si scostò iropecoosamente da lu>, tor- 
nando verso il lettuecio* 

tv Luotal n diae'egli, aeosa muoversi: it di- 
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n temi almeno, ditemi, ae non lm»e rjiieata 
n raftione . . . aart^le tn ate«!«a |>er me** ^ 

** Uoiii» 6en:r.a cuore! ^ riapoae Liiria, voi* 
geD«lo6t,i; tenendo aatrnto le la^riiDe*. 
o tln mi aveste tati** dir delle |>srol« ìnitti- 
*t ti , delle narole rhe ini f.ireM>i'rt> iiisle , 
** delle parole che sarebbero forse percali, 
n eareste contento? Andate, oh andate! dì- 
o ineiiticstet ì dì tue: non eravamo destina-* 
n ti! Ci rivedremo lasant eia non ri si ha da 
V» Star molto in questo mondo. Andate, cer- 
«* cale di far sapere a mia madre che soo 
e Ituarits; che anche qui Uìo mi ha sempre 
assistila,che ho trovata un'anitnt buona, 
« (iiicata brava donna, che mi fa du madre; 
n ditele che spero eh* ella sarà preservata 
” d^ questo male, e che ci rivedremo quan- 
V do Dio Vorrà, e come vorrà. Andate, per 
n amor del cielo, e non vi ricordate di 

** me se non quando prestate il Si» 

o goore. w 

E. come ehi non ha ]<iù altro da dire, nè 
vuol altro intendere, come chi vuol sottrarr 
sì a un pericolo, sì ritirò ancor più presso 
■ I leiinccio, dove giaceva la donna di cut 
ella aveva parlato. 

o Sentite, Lucia, seutite! r» disse Heozo, 
Senza però farsele più accanto* 

« No, no, andate, per carità! « 

*1 Sentite: il padre Cristoforo « • • * » 
o Che? o 
« É qui. rt 

o Qm’ Dove*^ Come lo sapete? n 
vt Gli ho parlato poro fa ; sono stato un 
*• pezzo con lui .* e un religioso della sua 
V* qualità, mi pare . . . n 

rt E qui! per aasist^re i poveri infermi, 
w aicuro. Ma egli? I* ha avuta egli la peste? w 
*v Ah Lucia! ho paura, ho paura pur trop* 
po . . , . t» e oieotre Renzo tentennava così 
nel proferire la parola dolorosa per lui , e 
che doveva esserlo tanto a Lucia, questa ai 
era staccata dì nuovo dal lettnccio, e ai rav- 
vicinava a Itii: rt ho paura che l'abbia sdeaao! ** 
rt Oh povero aant* uomo ! M.v che dico, 
♦♦ pover* iiomo*^ Poveri noi! Com'è egli? è 
n ili letto? è assistito? v* 

E in piedi; va attorno, assiale gli altri, 
» ma ac lo vedeste, che cera egli ha, come 
rt si regge! Se n’è veduti tanti e tanti, che 
*« pur troppo . . . non ai sbaglia! ** 

♦♦ Oh! egli è qui! t» 

** Qui , c poco lontano; poco più che da 
w casa vostra a cosa mia ... se vi ricordate! 
»* Oh Vergine santissima! « 
rt Bene, poco più. E pensate se abbiamo 
*1 parlato di voi! M'ha detto delle cose • • • 
n E se sapest* che cosa mi h& fatto vedere! 
n Sentirete; ma ora voglio cominciare a 
w dirvi quel che m’ ha detto prima, egli, 
n colla sua bocca. M’ha detto che faceva 
♦» bene a venirvi s cercare, e che il Signo- 
>♦ re h« «‘aro che un giotane tratti cosi , e 
•V mi avrebbe aiutato a far ch’io vi trovasai 
« come è proprio stato la verità: ma già è 
« un santo. Sicché, vedete! n 

t* Ma, se ha parlato così, egli è perchè 
•* non sa mica . . . v* 
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« Che volete che sappia egli delle cose 
« che avete latte voi di vostra testa, senza 
« regola, • senza parere di nessuno t Un 
♦V brav' uomo, un uomo di giinlizio, come 
o egli è, non va mica a p<*nsar rose di que- 
n sta sorta. Ma quel che mi ha latto vede- 
« re ...! « £ qui raccontò la vìsita a quc|U 
capanna; Lucia, quaiitiinqiie i suoi sensi e 
il suo animo, avessero in quel soggiorno 
dovuto avvezzarsi alle più forti impressiouì 
stava tutta compresa d* orrore e dì pietà. 

rt E anche li , *% prosegui Renzo , r» ha 
** parlato da santo, ha detto che il Sicuore 
n forse ha destinato di far grazia a quel pu- 
n vereito . . . , (adesso non pi»trci proprio 
V* dargli un altro nome) * . . che aspetta di 
*> prenderlo io un buon punto; ma vuole 

” che noi preghiamo insieme per lui 

♦» Insieme! avete inteso'* »♦ 

n Si, si; lo pregheremo, ognuno dove il 
n Signore ci terrà: le oraziunt le sa mciter 
u insieme Egli, n 

n Ma ae vi di«*o le sne parole ! n 

** Mj, Renzo, egli non sa . . . ** 
rt Ma non capite ohe, quando è uii santo 
** che parla, è il Signore che lo fa parlare? 
** e che non avrebbe parlato così, su non 
rt la dovesse esser proprio così ... £ l'.'iiii- 
» ma di quel poveretto? lo ho ben pregalo 
•* e pregherò per lui, di cuore ho pregato, 
o proprio come se Tosse stato per un mìo 
n tratelio. Ma come volete che stia , al moii* 
u do di là, il poveretto, se di qua non s’ ag- 
ri giusta questa cosa, sa non è disfatto il 
Il male eh egli ha fatto? Che ae voi vi met- 
ti tele alla ragione , allora tutto è come pri- 
n ma; quel che è stato è stato: egli ha 
*1 avuta la sua pena di qua . . , n 

o No, Rcnao, no; Dio non viioie che 
u facciamo del mala, per far Egli misericor- 
II dia; lasciate f«r a Lui, per questo: noi, 
rt il nostro dovere è dì pregarlo. 8' io tossi 
I* morta quella notte, x3io non gli avrebbe 
n dunque potuto perdonare? E se non son 
I» morta, se sono stata liberata . . . o 

I* E vostra madre, quella povera Agnese, 
» che mi ha sempre voluto tanto bene, e che 
I* si struggeva tanto di vederci marito e mo- 
li glie, non ve I* ha detto anch'ella che l'è 
rt una idea storta? Ella, che vi ha fatto ca- 
li pire la ragione anche delle altre volte. 
Il perchè, in certe cose, pensa più giusto di 
*» voi . . . o 

«I Mìa madre! volete che mia madre mi 
I* deasc il parere di roaticare a un volo! Ma, 
n Renzo! voi nou siete voi. ” 

♦» Oh, volete ch'io ve la dica? Voi al- 
I* tre donne queste cose non le potete sape- 
u re. Il pa<lre Cristoforo in'lia detto eh' io 
«1 tornassi da lui a contargli se ri avevo 
rt trovata. Vo: lo sentiremo lui: quel che 
I* dirà egli . . ■ • Il 

rt Sì, SI : andate da quel sant' nomo: dì- 
II tedi, eh* io prego per lui, e che preghi 
Il per ine, che ue ho di bisogno tanto tanto? 
Il Ma, per amor del cielo, per l'anima vo- 
li stra, per I* anima mia, non tornale più 
n qui, a farmi del male, a . . . . tentarmi. 
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n II ]>adr« CrUtoforO) quegli eiprà «piegar- 
li vi te co&e, e farvi tornare ìa voij egli vi 
I» t.iri mettere il cuore ìd pace. »i 

•I 11 cuore in pacel Oh! questo, togliete- 
li velo dal c.«po. Già me Tarete fatta scrivere 
n questa parolaccia; e so io quel che ne ho 
I* patito; e ora areie anche ctiore di dirmela* 
n £ io mo vi dico chiaro e tondo che il cuore 
n ili pace non io metterò mai. Voi volete di- 
ti meulicarvi di me; e io non voglio dimen- 
ìi ticarmi di voi* £ vi protesto, vedete, che. 
Il SK mi fate perdere il giudizio, non lo rac- 
«I qiiìsto più. Al diavolo il mestiere, al dia- 
ti volo la buona regolai Volete condannarmi 
n a essere arrabbiato per tutta la vita; e da 
» arrabbiato vivrò . . « . E quel poveretto! 
« Lo aa il Signore se non gii ho perdonato 

n di cuore; ma voi Volete dunque 

M (armi peusare per tutta la vita che se non 
n era egli .... ? Lucia! avete detto eh* io 
M vi dimentichi: eh' io vi dimentichi! Co- 
ti me ho da tare? A chi credete ch’io pen- 
ti sassi in tutto questo tempo? . . . £ dopo 
n tante cose! dopo tante promesse! Che cosa 
Il T* ho fatto io, da che vi siamo lasciati 7 
I» Perchè ho patito, mi trattate cosi7 perchè 
I» ho avuto delie disgrazie? perchè la gente 
Il del moudo in’ ha perseguitato? perchè ho 
Il passato tanto tempo fuori di casa, tristo, 
n louiano da voi? perchè, al primo mornen- 
M to che ho potuto, son venuto a cercarvi? » 
Lucia , quando il pianto le concesse di 
formar parole, sciamò, giugueodo di nuovo 
le mani e levando al cielo gli occhi n«>* 
tanti nelle lagrime: n o Vergine santissima 
Il aiutatami voi! Voi sapete che, dopo quel- 
li la notte, un momento come questo io non 
M l'ho mai passato. Mi avete soccorsa allo- 
» ra, soccorretemi anche adesso! «» 

Il Si, Lucia; fate bene d’invocar la Ma- 
il donna; ma perchè volete mo credere che 
» Ella, che è tanto buona, la madre della 
Il misericordia , possa aver piacere di far- 
li ci patire .... me almeno . . . per una 
n parola scappata io un momento che non 
n sapevate quello che vi diceste? Volete ere- 
VI dere che v' al>bia aiutata allora, per la- 
vi sciarci imbrogliati dopo? ..... Se poi 
Il questa fosse una scusa; se la è eh’ io vi 
n sia venuto in odio . • . ditemelo • . • par- 
ti late chiaro. *i 

«I Per carità, IVenzo, per carila, pei vostri 
«V poveri morti, linitela, (ìnitela, non mi fate 
u morire . . « Non sarebbe un buon punto* 
VI Andate dal padre Cristoforo, raccomanda- 
«I temi a lui, non tornate più qui, non tor- 
«V nate più qui. ** 

IV Vo; ma pensate se non voglio tornare! 
»t Tornerei se foste io capo al mondo, tor- 
IV nerei. *i E disparve. 

Lncia andò a sedersi, o piuttosto si lasciò 
cadere a terra, accanto al leuuccio; e, ap- 
poggiata a quello la testa, continuò a pian- 

{ ;«re dirottamente. La donna, che iiifino ai- 
ora era stala ad ocelli e orecchi aperti, 
seii/:a fiatare, domando che fosse quell’ap- 
parizione, quel dibattito, questo pìaolo. Ma 
forse il lettore domsuJa dal cauto suo chi 


fosse costei; «, per soddisfarlo, non ci bÌso- 
goersnao, uè anche qui, troppe ptrole. 

Era un’agiata mercantessa, di torse tren- 
t'anni. Nello spazio di pochi giorni s’ era 
veduto morire in casa il marito e tutta quan- 
ta la fìgliuolaoza: presa, di li a poco, anch'el- 
la dalla infermità comune, trasportata al 
lazzeretto, tra stata deposta in quella capan- 
ouccia, in tempo che Lucia, dopo aver supe- 
rata, senza avvedersene, la furia del male, e 
mutate, pur senza avvedersene, più compa- 
gne, e cominciava a riaversi e a ricuperare >1 
sentimento, perduto fino dal primo accesso 
della malattia, nella casa ancora di don Fer- 
rante. Il tugurio non poteva capire che due 
ospiti: e tra queste due, afflitte, derelitte, 
sbigottite, sole io tanta moltitodine, era bea 
tosto uata uua intrinsechezza, na' affetione, 

? iUalo appena sarebbe potuta veuire da una 
unga consuetudine. In breve Lucia era sta- 
ta a termine di poter prestar servigli all’aiira, 
che $' era trovata aggravatissima • Ora che 
questa pure aveva passato U pericolo, si fa- 
cevano compagnia e animo e guardia a vi^ 
cenda , s' erano promeaso di non nsctr dal 
lazzeretto, se non insieme, e avevao pur pre- 
si altri concerti, per non separarsi nè anche 
dappoi. La mercantessa che, avendo Usciata 
sotto la custodia d’un suo fratello commis- 
sario della sanità, la casa e il fondavo e la 
cassa, tutto ben fornito, era per trovarsi Sola 
e trista padrona di troppo più che non le 
bisognasse a vivere comodamente, voleva te- 
ner Lucia eoo sè, come una figliuola o una 
sorella; al che questa aveva aderito, pensate 
con che gratitudine a lei e alla Providenza ; ma 
solo per fino a quando potesse aver novelle di 
sua madre, e iutendere, come sperava, la vo- 
luotà di essa. Del resto, riserbata com’era, nè 
della promessa dello sposalizio, nè deH’altra 
sue avventure straordinarie, non aveva mai 
toccalo un motto. Ma ora. in un tanto coiici- 
tamento d'affetti, ella aveva almeno tanto bi- 
sogno di slogarsi, quanto 1’ altra desiderio 
d' intendere . £, stretta con ambe le mani 
la destra di lei, si fece tosto a soddisfare 
alla domanda, senz’altro ritegno, fuor quello 
che i singulti ponevano alle dolenti parole. 

lleiizo intanto trottava in gran fretta ver- 
so il quartiere del buon frate. Con uit po'di 
studio, e non senza qualche passi perduti 
gli riuscì finalmente di srrivarvi. Trovò la 
capanna; lui uon ve Io trovò; ma, roosinilo 
e adocchiando nel contorno, lo scorse io una 
trabacca, che, curvo al suolo e quasi bocco- 
ne, stava confortando un morente. Ristette, 
aspettando in silenzio. Poco stante, lo vide 
chiuder gli occhi a quel poveretto, rizzarsi 
poi giuocchione, pregare un momentn, e le- 
varsi . Allora si trasse innanzi, e aiuiò alla 
volta di lui. 

** Oh! n disse il frate, vistolo venire.* ,, ob- 
» bene? »* 

** La c’è; l'ho trovata! ** 

M In che stato? « 

«t Guarita, o almeno fuor del Ietto, m 
n Sia lodato il Signore! n 

n Mu ...» disse Heoso , quaad>> gli fu 


Dìwiìi/ ‘ ì , 


tanto aeeoatato da poter parlar sotto vocer 
n c' è nn altro imbroglio. » 

>» Che TUOI tu dire? » ** 

( " Voglio dire che . . . Già ella oa come è 
n buona quella povera giovane*, ma alle vol- 
f* te è un po’fìssa nelle aue idee. Dopo tante 
n promesse, dopo tutto quello eh' ella sa, 
** adesso mo dice che non mi può sposare, 
n perchè dice, che so io? che in quella notte 
*> della paura, s' è scaldata la testa, e s' è, 
n come a dire, votata alla Madonna. Cose 
VI senza costrutto, n'è «ero?'Cose buone per chi 
ti ha la scienza e il fondamento da farle; ma 
tv per noi gente ordinaria, che non sappiamo 
tt bene come s'hanno da fare . . . n'è vero 
VI che son'cose che non tengono? o 
tt £ ella molto lontano di qui? >t 
•t Oh nO, pochi' passi di là dalla chiesa, tt 
tt Aspettami qui un momento, tt disse il 
frate; tt e poi v'andremo insieme, tt 
tt Vuol dire eh' ella le darà ad inten- 
tt dere , . \ tt 

tt Non so nulla, figliuolo; bisogna eh' io 
tt senta quello ch'ella sarà per dirmi. » 

~ tt Capisco , rt disse Renzo , e stette co^li 
occhi fissi a terra e colie braccia avvolte in 
;Sul petto, a masticarsi la sua incertezza ri* 
inasta intera. Il frale andò di nuovo in cerca 
di quel 'padre Vittore , lo pregò di supplì* 
re ancora per luì, entrò nella sua capanna, 
ne uscì colla sporta in sul braccio, tornò 
• all'aspettaiite, gli disse: » andiamo; » e an- 
dò innanzi egli, avviandosi a quella tal ca- 
panna , dove , qualche tempo prima, erano 
entrati insieme, innesta volta, lasciò Renzo 
di fuora; entrò egli, e dopo un istante, ri- 
comparve e disse : n niente ! Preghiamo , 
tt preghiamo ; tt poi riprese : adesso guida- 
» mi tu. tt 

E senz'altro si posero in cammino. 

II tempo s' era andato sempre più rab- 
bruscando, e annunziava ormai certa e po- 
co lontana la burrasca. Spessi lampi rompe- 
vano r oscurità cresciuta , e lumeggiavano 
d'un folgore istantaneo i lunghissimi tetti e 
gli archi de* portici , la cup^a del tempio, 
i bassi comignoli delle capanne; e i tuoni 
scoppiati con istrepito repentino, scorrevano 
romoresgiando dall'una all'altra regione del 
cielo. Andava innanzi il giovane, attento 
alla via, e coll’animo pieno d'inquieta aspet- 
tazione, rallentando a forza il passo , per 
misorarlo alle forze del suo seguace; il qua- 
le, stanco dalle fatiche, aggravato dal male, 
oppresso dall'afa, camminava faticosamente 
levando tratto tratto al cielo la faccia smun- 
ta, come per cercare un più libero respiro. 

Renzo, giunto che fu a vista della capan- 
nuccia si fermò , si volse , disse con voce 
tremante: » la è qui. it 

-^Entrano ...» Eccoli 1 tt grida la donna 
del léttuccio. Lucia si volge, si leva preci- 
pitosamente, va incontro al vecchio, gridan- 
do: tt oh chi vedo! O padre Cristoforo! tt 
tt Ebbene , Lucia ! da quante angustie 
tt V* ha liberata il Signore ! Dovete esser 
tt ben contenta d' aver sempre sperato in 
tt Lui. tt t,- . , . „ .. i, . 


tt Oh sì ! Mk lei , padre? Povera . me , co- 
*t me è Cambiato! Come sta? dica, come 
t» sta? tt t 

» Come Dìo vuole, e come, per sua gra- 
tt zia, voglio anch’io, » rispose con volto se- 
reno il frate. E, trattala in un canto, sog- 
giunse;, tt sentite, io non posso rimaner qui 
tt che pochi momenti, Siete voi disposta a 
tt confidarvi in me, come altra volta? t» 
tt Oh! non è ella sèmpre il mio padre? « 
tt Figliuola, dunque, che è codesto voto 
tt che Renzo m'ha detto? »t 

tt E un voto che ho fatto alla Madonna 
tt di non maritarmi. » 
tt Ma avete voi pensato allora, che eravate 
tt legata da una promessa? t. < 

tt Trattandosi del Signore e della Ma- 
tt donna! . . . non ci ho i>ensato. t. 

tt II Signore, figliuola, gradisce i sagri- 
tt fizii, le offerte, quando le facciamo del 
tt nostro. È il cuore eh' egli vuole, la volon- 
>t tà; ma voi non potevate offrirgli la volon- 
tt tà'd'tin altro al quale voi eravate già ob- 

tt hligata.tt 

tt Ho fatto male? » 

tt No, poveretta , non pensate a questo: 
tt io credo anzi -che la Tergine santa avrà 
tt gradita 1' intenzione del vostro cuore af- 
tt flitto e r a^à offerta a Dio per voi . Ma 
tt ditemi; non vi siete mai consigliata con 
tt nessuno su questa cosa? » 

tt Io non pensava che fosse male da con- 
tt lessarmene; c quel poco bene che si può 
tt fare, si sa che non bisogna contarlo, tt 
» Non avete nessun altro motivo che vi 
t* trattenga daU'adeinptere la promessa che 
» avete fatta a Renzo? tt 
tt Quanto a:‘questo . . « per me . . . che 
» motivo i- . ? Non potrei dire ... . niente 
tt altro,' tt rispose Lucia, con una esitazione 
così fatta che annunziava tutt'altro che una 
incertezza del pensiero ; e il suo volto an- 
cor discolorato dalla malattia , fiori tutto a 
un tratto del piò vivo rossore. 

tt Credete voi, « riprese il vecchio abbas- 
sando lo sguardo, >t che Dio-Iia dato alla 
tt sua Chiesa l'autorità di rimettere e dì ri- 
•t tenere, secondo che torni in maggior be- 
tt ne, i debiti e gli obblighi che gli uomini 
» ponno aver contratti con lui? » . 
tt Si che lo credo, tt 

tt Ora sappiate che noi deputati alla cura 
tt dell'anime .in questo luogo , abbiamo per 
tt tutti quelli che ricorrono a noi , le più 
tt ampie facoltà della chiesa ; e che , per 
tt conseguenza io posso , quando voi lo do- 
tt mandiate, sciogliervi daU’ubbligu, qualun- 
tt qtie sia , che possiate aver contratto con 
tt codesto voto, tt 

tt Ma non è egli peccato, tornare indietro, 
tt pentirsi di una promessa fatta alla Ma- 
tt donna ? Io allora 1’ ho fatta proprio di 
» cuore . . . . tt disse Lucia, violentemente 
agitata dall' assalto d' una tale inaspettata , 
bisogna pur dire, speranza, c dall' insorge- 
re opposto d' tin terrore fortificato da tutti 
i pensieri che da tanto tempo erano la prin- 
cipale occupazione deU’unimo suo. 


Peccato f figliuola ? n dine il padre , 
» peccato il ricorrere alla Chiesa e donisa- 
» dare al suo ministro che faccia uso della 
)i autorità che ha ricevuto da essa e che es- 
ft sa ha ricevuta da Dio? Io ho veduto come 
i» voi due siate stati condotti ad unirvi ; 
M e, certo , se mai m' è potuto parere che 
n due fossero uniti da Dio, voi eravate, voi 
» siete quelli: ora uon vedo perchè Dio 
,1 vi abbia a voler separati. E lo benedico 
(• che m' abbia dato, indegno come sono, 
n il potere di parlare in suo nome , e di 
** rendervi la vostra parola . E se voi mi 
o domandate ch'io vi dichiari sciolta da co- 
» desto voto, io non dubiterò di farlo, e de- 
s sidero anzi che lo domandiate. » 

o Allora allora ! io lo domando, » 
disse Lucia con un volto non turbato più 
che di pudore. 

11 frate chiamò con un cenno il giovane, 
il quale se oe stava nel canto il più disco- 
sto, guardando ( giacche altro non poteva ) 
fiso fiso al dialogo in cui egli era tanto in- 
teressato; e, aviitol presso, disse con voce 
spiegata a Lucia : n coll' autorità che tengo 
n dalla Chiesa , io vi dichiaro sciolta dal 
n voto di verginità , annullando ciò che vi 
** potè essere d'iiicousiderato, e liberandovi 
» da ogni obbligazione che poteste averne 
H contratta.» 

Pensi il lettore che suono facessero airo- 
recchio di Renzo tali parole. Ringraziò vi- 
vamente con gli occhi colui che le aveva pro- 
ferite; e tosto cercò, ma invano, quelli di Lu- 
cia . 

» Tornate con sicurezza e eoa pace ai 
» pensieri di prima, » seguì a dirle il cap- 
puccino : » domandate di nuovo al Signore 
» le grazie che gli domandavate, per essere 
» una moglie santa; e confidate eh' Egli ve 
» le concederà più abbondanti , dopo tanti 
» guai. E tu, » disse volgendosi a Renzo, » 
» ricordati, figliuolo, che se la Chiesa ti rea* 
» de questa compagna, non lo fa ptr procu- 
» rarti uua consolasione temporale e'mon- 
» dana, la quale, se potesse pure essere ìn- 
» tera e senza mistura di alcun dispiacere, 
» avrebbe a finire in un gran dolore, al mo- 

mento di lasciarvi; ma lo fa per. avviarvi 
» tutti e due sulla strada della consolazione 
» che non avrà fine. Amatevi come.compa- 
» gai di viaggio, con questo peqsiero d'ave- 
» re a* lasciarvi, «• colia, speranza di ritro- 
» rarvi jjer sempfe. Rendete grazie ai cielo 
» che vi ha condotti a questo stato, nou per 
*• mezzo alle allegrezze turbolènte e passeg- 
» giere, ma coi travagli e .fra le miserie, 
» per disporvi ad un' allegrezza raccolta e 
» tranquilla. Se Dio vi concede figliuoli, 
» abbiate in mira di allevarli per Lui, di 
» inslillar loro l'amore di Lui e di tutti 
» gli uomini; e allora li guiderete bene In 
» tutto il resto. Lucia! v' ha egli detto, » e 
accennava Renzo, » chi ha veduto qui?.» 

» Oh padre, me l'ha detto! » 

» Voi pregherete per lui! Non ve ne 
» stancate. E anche per- me pregherete! . . 
» Figliuoli, voglio che abbiate una memo- 


» ria del povero frate. » E qui cavò dalla 
sporta una scatola d'un legno dozzinale, ma 
tornita e polita con una certa finitezza cap- 
puccinesca, e proseguì: » qui dentro è il 
» resto di quel pane . . . . , il primo che ho 
» domandato per carità; quel paue , di cui 
» avete inteso parlare! Lo lascio a voi;. con- 
ti servatelo, mostratelo ai vostri, figliuoli! 

Verranno in un tristo mondo, lana seco- 
» lo doloroso, io mezzo ai superbi p ai'pro- 
» vocgtori; dite loro che perdonino sempre, 
» sempre! tutto, tutto! e che preghino pei 
» povero frate! « 

E porse la scatola a Lucia, da Citi fu pre- 
sa con riverenza, come si sarebbe fatto d' n- 
na reliquia. Poi, con voce più pacata, ripre^ 
se: » ora ditemi, che appoggi avete voi qui 
» in Milano? Dove pensate di poter collo- 
» carvi all' uscir di qui? £ chi vi condurrà 
» da vostra madre, che Dio voglia.avcr cou- 
» servata In salute? » , 

» Questa buona signora , mi fa essaintan- 
» to da madret noi andremo fuor di qni in- 
» sieiue, e poi essa penserà a tutto. » 

» Dio la benedica, » disse il frate acco- 
standosi al letluccio. 

» La ringrazio anch'io, » disse la vedova, 
» della cousolazione che ha data a queste 
» povere creature; sebbene io, avessi fatto 
» conto di tenérmi sempre 'con me questa 
» cara Lucia. Ma la terrò intanto; Taccom- 
” pagnerò io al suo paese, la consegnerò s 
» sua madre; e, » soggiunse a bassa voce, 
» voglio farle io il corredo. Ne ho troppa 
s 'della roba; é di quelli che dovevano go- 
» derla con me, non ho più Qessunol » 

» Cosi, » rispose il' frate, » ella pnò fare 
» un gran sagrificio al fiigoore, e del bene 
» al prossimo. Non le raccomando questa 
» giovane, che già vedo come sia diventata 
» sua; non c'è che jla lodar Dio, il quale 
» sa mostrarsi padre anche- nei flagelli, e 
» che, col farle trovare insieme , ha dato 
» un cosi chiaro seguo d' amore pii' una e 
» all'altra. Orsù, » riprese poi, volgendo- 
si a Renzo^ e prendendolo per mano; » noi 
» due nou abbiala più nulla da far qui : « 
» ci piamo stati anene troppo. Andiamo. » 

» Oh padre! » disse Lucia: » la vedrò 
» io ancora? lo sono guarita, io che non 
» fo niente di bene a questo mondo; e lei! 

» E già molto tempo, » rispose con tuo- 
no serio e dolce il vecchio , » che dooian- 
» do al signore una grazia graude assai, di 
a finire i miei giorni tu servizio del prossi- 
» ino. Se me la volesse ora concedere, ho 
» bisogno che tutti quelli che'hanho carità 
» per me, mi abitino a ringraziarlo. Via, 
» date a Renzo le vostre commiscioui per 
» vostra madre. » , * ’ 

» Contatele quel che avete vèduto, » dis- 
se Lucia al promesso sposo: » che ho tro- 
» vata qui un' altra madre, che verrò eoa 
» essa più presto che potrò , e che spero, 
» spero di trovarla saua. » 

» Se v'abbisogna dguari, » disse Renzo, 
» io ho qui addosso tutti quelli che voi mi 
» avete mandati, e . . . » 



io i-t 
»T4{ò r/f 


(,y'’ tJ,oAAA..'V 


Digitized by Google 


! 



Digitized by Googlel 


4 4 


r* No, DO, ri interruppe la redora; » ne 
«t ho io «ucbe troppo. ” 

n Andiamo, «» replicò il frate» 

«» A riTed«rci, Loria • • • . . ! e anche lei, 
9 dunque, quella buona aì^nora, » diaaa 
^ Reato, non trorando parole che aignificaa- 
,'^eero quello ch’egli aentira io un tal punto. 

•* Chi ta che il Signore ci faccia la gra/'.ia 
r f» di rivederci ancora tutti! » actamò Lt e a« 
** Sia Egli tempre con voi, e vi beueUi* 
^ n ca w diate alle doe compagne fra Cristo- 
foro, e asci con Reoao della capanna. 

La aera non era molto lontana, e lacriii 
' del tempo pareva ancor più ìmmiornte. 11 
cappuccino ofierae di nuovo al giovane di-> 
aalbergatodi ricoverarlo per quella notte nel 
tuo povero aoggiorno. » Compagnia, non te 
r> ne potrò fare, » aogginuae: ” ma avrai 
n da stare al coperto. » 

Reor.o perù ai sentiva addosso una sma- 
nia d’andare, e nou ai curava di rimaaer 
davvantaggio in ito luogo aiiiiìle. quando non 
gli sarebbe stato lecito di rivedervi Lucia, 
ne pure avrebbe potuto starsene un po’col 
buon irate. Quanto all' ora e al tempo, ai 
può dice che notte e giorno, sole e pioggia, 
seSro e rovaio erano per lui tntt'uno ìu 
quel momento. Rendette dunque grasie, di- 
cendo che voleva portarsi il più presto a 
cercar d' Agnese. 

Qnando furono nella corsìa, il frate gli 
airinae la mano, e diate: «» se la trovi, che 
*t Dio il voglia! quella buona Agneac, aalu- 
n tela anche io mio nume; e a lei, e a tutti 
n quelli che rimangono e si ricordano di fra 
r» Criatolbro, di' che preghiuo per lui- Dio 
u U accompagni e ti benedica per sempre 
u Oh caro padre *.d ci rivedremo? ci ri- 
V* vedremo? »» 

n Lassù, apefOt «* E con queste parole, 
si spiccò <U Renxo, il quale, rimasto a guar- 
darlo fin che lo vide sparire, tirò in fretta 
verso la porta, gittando a dritta e a sinistra 
gli ultimi sguardi di compassione sul do- 
lente campo. V’era un movimento straordi- 
nario, uno strascinar di carri, un correr di 
monatei, un aggiustar le tende delle trabac- 
che, un brancolar di languenti a queste e ai 
portici, per rtfmarai d»l nembo soprastante* 



CAPITOLO XXXVll. 

Appena in fatti ebbe Renao varcato la so- 
^ glia del iazzvretto e preso la via (alla dritta, 
per ritrovare il viottolo dond'era sbucato il 
mattino sotto le inara), cominciò come mia 
gragnuoia di goccioloni grandi e radi, che, 
batieudo c risaltando sulla via bianca e ari- 
da, sollevavano un minuto polverio; ben to« 
sto si spessarono in pioggia; e prima eh* egli 
giungesse al viottolo, la veniva gin a aee- 
cbie. Egli, lunge dal darsene fa«tidio, vi 
sgusaaava sotto, ai godeva in qnella rinfre- 
scata, in quel borlmgito, io quel brulichìo 
dell' erbe e delle foglie, mosse, s|occiolauti, 
rinverdite. lucrnti; mandava certi respiruui 
. .larghi e pieni/ e in quel riaolvlmento della 


. . 

natura sentiva come pn) liberamente e più 
vivamente quello che a' era fatto nel svm» 
destino. 

Ma , quanto più acliirtto e pieno sarebbe 
stato questo suo sentimento, s' egli avesse 
potiilb indoviuare quel che si vide pochi 
giorni appressor che quell’acqua portava 
via, lavava giù, per cosi dire il contagio; 
che, da qnella in poi, il lazzeretto, se non 
era per restituire ai viventi tutti i vìveoti 
che Conteneva, almeno non ne avrebbe più 
ingoiati altri; che fra una settimana, si ve- 
drebbe riaperti usci e botteghe, non si par- 
lerebbe quaai più che di quiraoteua, e della 
pestilenza non rimarrebbe, se non qualche 
aegao qoa e là; quello strascico che ognona 
si lasciava dietro per qualche tempo. 

Andava dunque il nostro viaggiatore eoa 
grande alacrità, aeona aver disegnato nè do- 
ve, nè come, nè quando, nè se avesse da fer- 
marsi la notte, sollecito soltanto di portarsi 
inoaoai, di arrivar presto al paese, dì trovar 
con coi parlare, a cui raccontare, soprattutto 
di poter presto rimettersi in via per Pasturo, 
alla cerca d* Agnese. Andava, colla mente 
tutta a romore delle cose di quel gìoruu; ma 
da sotto le miserie, gli orrori, i pericoli, ve- 
niva sempre a galla uu prusieriuo: 1' ho tro- 
vata, è. guarita, è mìa! £ allora dava uu sal- 
tereilo, ma che faceva uno spmz/olo all' in- 
torno, com«* un barbone uaciio a riva d'uo’ac- 
ua; talvolta ai contentava di iiua fregHtion 
i mani: e ùiaaozi con più voglia di prima. 
Guardando alla via, ricoglirva, per dir così, 
i pensieri, che vi aveva lasciati il mattino, 
e il giorno innanzi, «eoeudo, e con più gu- 
ato quelli appunto che allora aveva più cer- 
cato di parar dalla fantasia, i dubbi!, le dif- 
ficoltà, trovarla, trovarla viva, fra tanti mor- 
ti e morenti! — E i' ho trovata viva! — con- 
cbiudeva. Si rimetteva nei più forti punti, 
nelle più terribili scurità di quel giorno, ai 
figurava con quel martello in mano: ri sarà 
o non ci sarà?; e una risposta così poco al- 
legra; e non aver manco il tempo di masti- 
carla, chè addosso quella furia di uiatli bir- 
boni; e quel lazzeretto, quel mare! lì tt vo- 
levo a trovarla? E averla trovata! Tornava 
in su quel roomeoto quando fu finita dì pas- 
sare la processione dei convalescenti.* eb« 
momento! che crepacuore non trovarvela! 
a ora non gliene importava più niente. E 
quel quartiere delle donne! E là dietro a 
quella capmiaa, qtiaudo meni. seTaspettava, 
qu-rlla voce, quell» voce proprio! £ vederla, 
vederla io piedi! Macbe? c'era ancora quel 
gruppo del voto, e più stretto che mai. Sciol- 
to anche questo. E quella rabbia coutra don 
Rodrigo, quel raognlo maledetto che esacer- 
bava tutti i guai e avvelenava tutti i confor- 
ti, sterpato anche quello. Talché a fatica sa- 
prei imagiuare uoo stato di maggior coiteuto. 
se non fosse stata l' incertezza intorno ad 
Agnese, il rammarico pel padre Cristoforo, 
quel trovarsi tuttavìa in mezzo ad una pa- 
Siiien/.a. 

Arrivò a Sesto, che imbruniva; nè 1’ ae- 

3 iia dava Segno di voler ristare. Ma, senten- 
osi più in gambe che mai, e con tante dif. 
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fieoltà Hi troTire dove pori!, • coti ìozap- 
(■ato, non peaaò neppure eli’ albergo. La 
•ola esigenza che gh si facease sentire, era 
no forte appetito ; che un successo come 
quello gli avrebbe fatto smaltire altro che la 
poca minestra del cappuccino. Osservò ae 
trovasse anche qui una bottega di fornaio; 
ne vide una, ebbe due pani colle molle, e 
con quell' altre cerimonie. Uno in tasca e 
r altro a' denti; e inoanzi. 

Quando passò per Monza, era notte fatta: 
tnttavia trovò il verso di venirne fuora dalla 
parte che metteva Ìo su la strada giusta. Ma 
da questo io poi, che, a dir vero , era un 
gran merito, potete imagìnarvi come fosse 
quella strada, e come andasse facendosi di 
momento in momento. Afibndats (com>ran 
tirtte, e dobbiamo averlo detto altrove) fra 
due rive, quasi un letto di fiume, sarebbe 
a quell' ora potuta dirsi, se oon un fiume, 
■oa gora davvero; e a qualche passo, bu- 
che e pozzanghere, da volerci del buono a 
riaverne le scarpe, e talvolta i piedi. Ma 
Renzo ne usciva come poteva, senza impa- 
zienze, senza male parole, senza peotimen- 
ti; pensando che ogni passo, per quanto 
costasse, lo portava innanzi, e che 1* acqua 
cesserebbe quando a Dio piacesse, e che a 
ano tempo, verrebbe giorno, e che la stra- 
di ch'egli faceva intanto, allora sarebbe 
fatta. 

E dirò anche che non vi pensava se non 
proprio nei momenti di maggior bisogno. 
L'eran distrazioni queste, il gran lavoro 
della sua mente era in riandare la storia di 
quei tristi anni passati, tanti viluppi, tante 
traversìe, tanti momenti in cui era stato per 
torsi giù anche dalla speranza , e dar per- 
duta ogni cosa; e contrapporvi le imagina- 
zioui d’un avvenire così diverso, e l'arri- 
var di Lucia, e le nozze, e il far casa, e il 
raccontarsi le viceode passate, e tutta U vita. 

Come la facesse ai bìvii, che pur ve n'era; 
•e quella poca pratica , con quel poco bar- 
Inme, fosser quelli che gli facessero trovar 
sempre la buona strada, o ae V imboccasse 
sempre alla ventura, non ve lo saprei dire, 
chò egli stesso, il quale soleva cootare la 
sua storia molto per minuto , lunghetia- 
ineote anzi che no, (e tutto conduce a ere* 
dere che il nostro anonimo 1' avesse intesa 
da lui più d' una volta) egli atesso , a que- 
sto luogo, diceva che di quella notte non 
si ricordava che come se 1* avesze passata 
in letto a sognare. Fatto sta che , sul finir 
di essa, si trovò disceso all' Adda. 

Non era spiovuto mai; ma, a un certo 
tempo, da diluvio l'era divenuta pioggia 
e poi un' acquerugiola fina, cheta , uguale, 
uguali*: le nubi alte e rade facevano nn ve- 
lo continuo, ma leggiero e diafano; e il 
lume del crepuscolo lasciò vedere a Renzo 
il paese d' Intoroo. Vera dentro il suo ; e 
quello che egli ne provasse non si saprebbe 
sigiifficsre. Altro non so dire, se non ehe 
quei monti, quel Resegone vicino, il ter- 
ritorio di Lecco, era come diventato tutta 
roba sua. Gittò anche l' occhio addosso a 
sé, e si trovò un po' strano, quale a dir 


rero, da quel ehe si sentiva, a'immaginava 
anche di dover parere: sciupata e come 
impigliata addosso ogni cosa; dal cocuzzolo 
alla cintola, tutto un mollume, una gron- 
da: dalla cintola alle suola, poltìglia c loto; 
i luoghi dove non ve oe fosse si sarebber 
potuti chiamare essi zacchere e schizzi. E 
se si fosse veduto tutto intero in uno spec- 
chio, con le falde del cappello fiosce e 
•penzolanti, e i capelli stirati e incollati 
sul viso, si sarebbe fatto ancor più specie . 
Quanto a stanco, lo poteva essere, ma non 
sapeva nulla r e il freschetto del mattino 
sopraggiuDto a qnello della notte e di quel 
poco bagno, non gli dava altra che una fie- 
rezza, una voglia d' andar più in fretta. 

È é Pescate; costeggia quell'ultimo tratto 
dell' Adda, dando però un'occhiata malinco- 
nica a Pescarenico; passa il ponte; per vie e 
per campi, arriva in breve alla casa dell* o- 
spite amico. Questi che, appena levato, stava 
in snlruacio a guardare il tempo, alzò gli 
occhi a quella figura così guazzosa, così fan- 
gosa^ diciam pure così lercia, e insieme cosi 
viva e disiovolta ; a' suoi giorni non aveva 
veduto un uomo peggio conciato e più 
contento. 

« Ohe! » disse; ** già qui? e con questo 
«> tempo? Come è ella andata? «• 

» La c'è, »* disse Renso: la c'è, la c'è ». 
*1 Sana? « 

^ Guarita, che è meglio. Ho Ha ringra- 
>« siarne il Signore e la Madonna per fin 
» che campo. Ma, cose grandi, cose di fuo- 
n co: ti conterò poi tutto, n 
» Ma come sei aggiustato! *• 
t> Son bello eh! n 

ti A dir la verità, potresti adoperare il Ha 
H tanto in so per lavare il da tanto in giù. 
n Ma, aspetta, aspetta, che tl faccia un buon 
» fuoco. »♦ 

n Non rifiuto mica. Sai dove la m' ha 
n preso? proprio alla porta del lazzeretto. 
n Ma niente! il tempo, il suo mestiere, ed 
n io il mio. » 

L* amico andò e tornò oon due bracciate 
di stipa: ne pose ima per terra, T altra 
in sul locolare, e, con un po' di bragia ri- 
masta dalla sera, ne fe’presto levare ima bella 
fiamma. Renzo intanto s' era tolto il cappello 
dì capo, e, scossolo due o tre volte Tarea 
gittate in terra; e, non così facilmente, s'era 
tratto il farsetto. Cavò allora da) taschino 
delle brache il coltello, col fodero tutto 
molliccio, che pareva stato in macero; 
lo mise su un deschetto e disse t ** tnehe 
** costui è aggiustato a dovere; ma 1' è ae- 
n qua, l'è acqua! sia ringraziato il Signore... 
n Sono stato a un pelo !... Ti dirò poi. ** E 
si fregava le mani. «* Adesso fammi un al- 
n tro piacere, soggiunse: quel fagottello 

n che ho lasciato qui dì sopra, vammelo a 
«I pigliare, chè prima che a* asciugasaa questa 
** roba che ho indosso ....!«« 

Tornato col fagotto, l'amico disse: n pen- 
ti so che avrai anche appetito: capisco che 
t* Ha bere, per la strada, non te ne sarà 
» mancato; ma da muogiare .... » 

*1 Hq trovato da comperar due pani, ieri 


«* io mila ba«»*ora; nU) |>«r reratà imo mi 
«* hniinu toccato un deiUe. ^ 

n Laacia iare^ diaae l'amico; vertò 
acqua io una pentola» che appeae poi alla 
catena; e aoggiunae; »vado a mujtnere: quan- 
» do tornerò col latte, l’acqna aarà a ordine; 
M e ai fa una buona polenta. Tu in tanto 
«• auiuatati con tuo comodo. » 

nenso, rimaato aolo, ai levò daddoaao, 
non aenaa fatica, il reato dei paoni, che 
•ran come appiaatricciati alle carni; ai rn- 
•ciagò, ai riveatl di nuovo da capo a piedi. 
L'amico tornò; ai miae al lavoro della po- 
lenta: Renzo intanto ai aedette, aapettando. 

a Sento ora che aono atanco, » diaae: n 
M ma è una bella tirata! Però queato è oien- 
H te. Ho da contartene per tuit'oggi. Come 
M è conciato Milano! Quel che biaogna ve- 
w dere! quel che biaogna toccare! Coae da 
*• a?er poi achifo di aè medeaimo. Sto per 
n dire che non ci voleva meno di quel nu* 
«• catino che ho avuto. E quel che m'hanno 
» voluto fare quel aignori di laggiù! Senti- 
N rai. Ma ae tu vedeaai il lazzeretto! V'è 
*» de perderai nelle miaerie. Baata, ti con- 

» terò tutto E la c'è, e la verrà qui, 

** e aarà mia moglie; e tu hai da eaaere 
» teatinionio, e, peate o non peate, almeno 
M qnalcbe ora, voglio che stiamo allegri. *• 
Del reato mantenne ciò che aveva detto 
all* amico di voler contargliene tutto il gior- 
no; tento più che, avendo aeropre conti- 
nuato a piovigginare, questi lo passò tutto al 
coperto, parte sedato a canto all'amico, par- 
te io faccenda dietro a una sua lineila e a 
una piccola botte, e ad altri lavori prepara- 
torti per la vendemmia e per la fattura del 
vino / nel che Renzo non lasciò di dargli 
mano^ che, come soleva dire, era di quelli 
che al stancano più a non far niente, che a 
lavorare. Non potè però tenersi di fare una 
acoraerella fino alla casa d' Agnese « per ri- 
vedere una certa finestra e per dare anche 
lì una fregatiua di mani. Andò, e tornò 
inosservato, e ai corcò per tempo. Per tempo 
si levò il mattili^ vegnente, e veggendo ces- 
sata racqoa, •« non tornato U sereno, ai mi- 
se tosto in via per Pestnro* 

Ere ancor per tempo qnaodo vi giunse 
che non aveva manco fretta e voglia di finire 
di quel die possa averne il lettore . Cercò 
<l'AgQese; udì ch'ell'era sane- e in tuono, e 
gli fu indicata una casetta isolata dnv* ella 
stava. V' andò, la chiamò a nome dalla «fvadaf 
a una tal voce, ella venne in furia alla fine- 
atri; e, mentre stava colla bocca apalaneata 
per mandar fuora non so che psrola, non 
Bo che suono, Renso la prevenne dicendo.* 
*» Lucia è guarita, 1' ho veduta ier 1' altro, 
ti vi saluta; verrà presto. E poi oe ho, ne 
** ho delle cose da dirvi. 

Tra la sorpresa dell' apparUione , e la 
gioia della notizia, e la smania di saperne 
dì più, Agnese cominciava ora una esclama- 
zione, ora ona domanda, senza finir nulla: 
poi, diroeotieando le cantele che era solita 
a prendere da molto tempo, disse; w vengo 
n ad aprirvi. » 
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*• Aspettate: e la peste? » disse Renzo: 

» voi non l'avete svuta, credo. ** 
n lo no*, e voi? » 

n lo ai; ma voi dunque dovete aver giu- 
>* dizio. Vengo da Milano, e sèbtìrete, sono 
n proprio stato nel contagio fino agli occhi. 
n £ vero che mi sou tutto mutato da capo 
** a p<è; ma i'è una porcheria che la a' at- 
n< tacca alle volte come un nialefizio. E giac- 
n che il Signore vi ha preservata fio ora, vo- 
r» glio che v'abbiate cura, per fio che sia fi- 
n aito questo influsso; perchè siete la no- 
ti atra mamma, e voglio che campinnio in- 
tt sieme un bel pezzo allegramente a conto 
tt del gran patire che abbiam fatto, alroe- 
tt no io. ^ 

tt Ma . • • tt cominciava Agnese, 
tt Eh ! interruppe Renzo ; « non c' è ma 
tt che tenga . So quel che volete dire ; ma 
tt aentirrte , sentirete, che dei ma non cc 
tt n' è più. Andiamo in qualche luogo aU'a* 
tt perto, dove si possi parlar con comodo, 

•1 senza pericolo, e sentirete. *t 

Agnese gl* indicò un orto eh* era dielm 
alla casa, entrasse quivi, s'assettasae sur una 
dì due panchette eh' erano a rìmpetto: el- 
la scenderebbe tosto, e verrebbe a porsi in 
su l'altra. Cosi fu fatto, e son certo che.se 
il lettore, informato com' è delle cose ante- 
cedenti, avesse potuto trovarsi li in terzo, 
a veder cogli occhi quella conversiAÌoue 
così animata, a udir colle orecchie quei 
racconti, quelle domande, quelle spiegazio- 
ni, quell' esclamare, quel condolerMÌ , quel 
rallegrarsi, e don Rodrigo, e il padre Cri- 
stoforo, e tutto il resto, e quelle descrizio' 
ni dell'avvenire, chiare e positive come 
quelle del passato; son certo, dico, che ci 
avrebbe pigliato guato assai, e sarebbe sta- 
to l'ultimo a venir via. Ma d’averla in sulla 
carta tutta quella conversazione , con pa- 
role mute, fatte d'inchiostro, e senza tro- 
varvi un sol fatto nuovo, son di parere che 
non se ne curi molto , e che ami meglio 
che noi gliela lasciamo indovinare. La con- 
clusione fu che ai soderebbe a far casa tutti 
iosieme su quel di Bergamo, nel paese do- 
ve Renzo aveva già un buon avviamento: 
quanto al tempo non si poteva decider nul- 
la, perchè dipendeva dalla peste c da altre 
circostanze: appena finito il pericolo, Agueso 
tornerebbe, a casa, ad aspettarvi Lucia, o 
Luoia ve J' aspetterebbe : intanto Renio fa- 
l^ebbe spesso qualche altra corsa a Pasturo 
a veder la eoa mamma, e a tenerla informa- 
ta di quel che potesse occorrere. 

Prima di partire, offerse auche a lei dana- 
ri dicendo** „ gli ho qui tutti, vedete quei 
,, tali: avevo fatto voto anch'io di non loc- 
Carli, fin che la cosa non fosse schiarita. 

„ Adesso mo, se ne avete bisogno, portate 
,, qui una scodelletta d'acqua e aceto; vi 
„ getto dentro i cinquanta scudi belli e 
,, lampanti. „ ’ ♦ 

,, No, no, ,, disse Aguese; „ ne ho an- 
,, Gora più del bisogno per me: i vostri, 
y, teneteli saldi, che saran buoni per piantar 
„ la casa. „ , 
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♦» eh* ella venga presto? « doniand.iva l'imo, 
n Io spero di si, « rispondeva l'altro; e 
spesso (jnegli che aveva dato la risposta, fa* 
ceva poco di poi la domanda medesima. E 
con queste e con simili furberie, s' iiigeu,ime 
yaiio a far passan* il tempo, che pareva 
loro più lungo a misura che n' era |m'i pas- 
sato. 

Al lettore noi lo faremo passare in un mo- 
mento tutto quel tempo, dicendo in com- 
pendio che, qualche giorno dopo la visita 
di Renxo al lazzeretto, Lucia ne uscì colla 
buona vedova; che essendo stata ordinata 
lina quarantena generale, esse la fecero in*, 
sieme, rinchiuse nella casa di (jiiest' ultima; 
che lina parte del tempo fu spesa in allestire 
il corredo di Lucia, al quale, dopo aver 
fatto qualche cerimonie, dovette lavorare 
ella stessa; e che, terminata la quarantena, 
la vedova lasciò in consegna il fondaco e la 
casa a quel suo fratello commissario; « si 
fecero i prep.iranienti pel viaggio . Potrem- 
mo anche soggiugner subito: partirono, giun- 
sero, e quel che segue : ma , con tutta la 
intona voglia di accomodarci a codesta fretta 
del lettore, c' è tre cose appartenenti a quel 
tratto di tempo, che non vorremmo passare 
sotto silenzio; e, per due almeno, credia- 
mo che il lettore stesso dirà che avremmo 
avuto il torto. 

La prima, che, quando Lucia tornò a 
parlare alla vedova delle ètte avventure, 
più in particolare e'più ordinatameute che 
non avosse potuto in quella agitazione del- 
la prima confidenza, e fece menzione più 
espressa della signora che 1' avea ricoverata 
nel monastero di Monza, venne a sapere di 
costei cose che, dandole la chiave di molti 
ministeri, le riempirono l'animo d'niia dolo- 
rosa e paurosa maraviglia. Seppe dalla ve- 
dova che la sciaurata, caduta in sospetto di 
atrocissimi fatti , era stata per ordine del 
cardinale trasportata in un monastero di Mi- 
lano; che univi, dopo molto, infuriare e 
sbattersi, s^ era ravveduta, s’ era accusata, 
e che la sua vita attuale era mi supplìzio 
volontario tale, che nessuno, a meno di 
toglierla, non avrebbe potuto trovarne un più 
severo. Chi volesse conoscere più per mi- 
nuto questa trista storia, la troverà nel li- 
bro e al luogo che abbiam citato altrove, a 
proposito della stessa persona (i). 

L'altra cosa è che Lucia, inchiedendosi 
del padre Cristoforo a tutti i cappuccini che 
potè vedere nel lazzeretto, intese quivi, con 

S iti dolore che stupore, com'egli era morto 
ella peste. 

Finalmente, prima di partire, ella avrebbe 
anche desiderato di saper qualche cosa de'suoì 
antichi padroni, c di fare, com’ella diceva, 
uu’ alto di dovere, se alcuno ne rimaneva. 
La vedova 1’ accompagnò alla casa, dove 
seppero che 1’ uno e l'altra erano andati fra 
que' più. Di donna Prassede, quando si dice 
ch^ellu era morta, è detto tutto; ma per 

(i) Ripamom, Bùi, Pat.,Dcc. V. Lih. VI. 
Cap. III. 
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don Ferrante, trattandosi ch'egli era stato 
d >tlo, ranonitno ha stimato che portasse il 
pr'gio di stendersi un po' piu; e noi, a no- 
stro rischio, trascriveremo a un di presso 
quello ch’egli ne lasciò scritto. 

Dice adunque che, il primo parlar che si 
fece della peste, don Ferrante fu imo dei più 
risoluti e sempre poi uno di*i piii costanti a 
negarla; non già con ischiamaz/.i, come il po- 
polo; ma con ragionamenti, ai quali nessuno 
potrà dire almeno che mancasse la con cute- 
nazione. 

« In rerum natura.,'»'» diceva egli, ,, nou 
„ ci ha che due generi di cose : sostanze e 
,, accidenti; e se io provo che il conlagio 
,, non può essere nè l'uno uè l'altro, avrò 
,, provato che non esiste, che è ima chiine- 
,, ra. E son qui Le sostanze sono o -piritua- 
„ li o materiali. Cile il contagio sia Sostanza 
„ spiritnale è sproposito che nessuno vor- 
„ rebbe sostenere; sicché è inutile parlarne. 
,, Le sostuiiz<' materiali sono o semplici o 
,, composte. Ora, sostanza semplice il con- 
,, t igiu non è; e si dimostra in quattro pa- 
,, rote. Nou è sostanza aerea, perchè se foss;:, 
„ invece di passare da mi corpo all'altro, 
„ volerebbe, al più presto, alla sua sfera. 
,, Non è aqnea , perche bagnerebbe c ver- 
„ rebbe diseccata dai venti. Non è ignea , 
,, perchè abbrucerebbe. Non è terrea , pcr- 
,, che sarebbe visibile. Sostanza composta, 
,, neppure, perchè ad ogni modo dovrebbe 
,, esser sensìbile all' occliio u al tutto; e 
„ questo contagio, chi I* ha veduto* chi l’Iia 
„ toccalo? Resta da vedere se possa esS'-re 
„ acciilente. Peggio che peggio . Ci cli»:ono 
„ questi signori dottori che si commiica da 
,, tm corpo all’altro; cliè questo è il loro 
,, Achille, questo il pretesto per fare fanti 
„ ordini senza costrutto. Ora, snppoiiendolo 
,, accidente, verrebbe ad essere ai cidente tra- 
,, sportalo, due parole che fanno alle pugna; 
„ non ci essendo in tutta la filosofia cosa più 
„ chiara, più liquida di questa: che un acci- 
,, dente, non può passare da un soggetto <il- 
,, l’altro. Che se per evitar questa Scilla, 
„ si riducono a dire che sia accidente pro- 
„ dotto, fuggen da Scilla e danno in Carld- 
„ di: perchè, se ò prodotto, dunque non si 
„ comunica, non si propaga, come vanno 
„ blaterando. Posti questi nriucìpii, che ser- 
,, ve venirci tanto a parlare di vibici, di 
» esantemi, di antraci ...?•* 

n Tutte corbellerie , n scappò su una vol- 
ta un tale. 

f* No, no, „ riprese don Ferrante: >» non 
r» dico questo io: la scienza è scienza ; solo 
»♦ bisogna saperla adoperare. Vibici, esante- 
n mi, antraci, parotidi , buboni violacei, 
r» fnroncoli nigricanti, sono tutte parole ri- 
«» spctt.ibili, che hanno il lom bell’ e buon 

sigoitìcalo; ma dico che non fanno nien- 
n te alla i^uistìoue . Clii nega che ci possa 
1 » essere di queste cose, anzi che ce ne sia! 
« Tutto sta a vedere donde vengano. « 

Qui cominciarano i guai anche per don 
Ferrante. Fin che non faceva che dare ad- 
dosso alla opiaioiic del contagio, trovava da 
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„ fitto io oorpo . . . Guardatemi ma: ao- 
DO uoa conca feaaa; aoro alato anch'io 
„ piò di U che di (]ua, e aon <]ui; e . . . ae 
„ ooB mi Tengono aadoaao dei dìaturbi . . . 

beata poaao aperaredi alarci ancora 

f» uo pochetto. Figurateri poi certi tempera- 
,, menti. Ma, come dico^ queato non ci ha 
che far nulla. ,, 

Dopo un po' d* ahro dialogo nè più nè 
meno concluaente, Renzo atriaciò una bella 
rÌTerenta> ae ne tornò ella aua brigata, lece 
la aua relaiioae, e terminò con dire: aon 

Tenuto ria, che ne era pieno, e per non 
^ riaieare di perder la pazienza e dì parlar 
„ male. Id certi momenti, parerà proprio 
,, <|oelIo dell’altra volta; proprio quella 
,, mntrit, qoelle ragioni: aon aiciiro che, 
,, ae la durara ancora uu po’, mi toruava in 
,, campo con qualche parola in latino. Ve- 
,, do eoe la vuoi «aaere un'altra lunghiera: 
„ è megKo fare addirittura quel che dice 
I, egli, andare a maritarai* dorè abbiamo 
,, da TiTere. „ 

,, Sapete che cosa faremo? ,, diaae la re- 
dora; « Toglio che addiamo noi altre don- 
„ ne a fare uoa prora anche noi, c redere 
,, ae ci troriamo no po'più il bandolo. Coal 
„ arrò aoch' io il guato dì conoacerlo qne- 
,, ot' pomo, ae è proprio come dite. Dopo 
„ pranzo, roglio che andiamo; per non tor- 
f, nare a dargli addoaao coti tubilo. Adeaao, 
,, aignor apoao, menauci un po*a apaaao 
„ noi altre due iutanto che Agneae è in fac« 
,, ceode: che a Lucia farò io da mamma: e 
^ ho proprio voglia di redere oti po' alla 
,, diatela queate moutagoe, quealo lago dì 
„ cui ho tanto iuteio parlare; e il poco che 
M ne ho gU reduto mi pare una gran bella 
coaa. „ 

Renzo le eondaaae di primo tratto alla 
•aia del ano capite, dorè fu un* altra feata: 
c gli fecero promettere che, non aolo quel 
di, ma ogni di, ae potette, verrebbe a pran- 
oar# colla brigata. 

Patteggiato, pranzato, Renzo ai partì au- 
bitamente, aenia dire dorè andaaae. Le don- 
ne rimaaero un pezzetto a confabulare, a 
eoDCerlarai aul modo di pigliar don Abbon- 
dio; e finalmente andarono all' aaaalto. 

— Son qui loro, —- dtia' egli tra aè; ma 
fece buon viao; |^andi rallegramenti con 
Lucia, aalati ad Agneae, complimenti alla 
foretti era. Le fece aedere; poi ai gettò nel 
gran diacorao della peate: rolle aentire da 
Lncia come Tarpra pattata in que'guai: il 
lazzeretto porte opportunità di far parlare 
anche quella che le era alata compagna; poi, 
come era giuato, don Abbondio parlò anche 
della tua burraaca ; poi dei gran mi ralle- 
gro con Agneae, che a' era uacita netta. La 
coca andava io lungo: già fio dal primo 
momento, le due anziane atavano alla tc- 
dettiu^ mai Teniaae il bel tratto dì far pa- 
rala «eir etaenzUle: finalmeotenonao quale 
delle due ruppe il ghiaccio. Ma che volete? 
Don Abbondio non ci aentira da queirorec- 
ehia. Guarda che diceaae di no; me eccolo 
di nuovo a quel ano tergiversare e volteg* 
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giara • andar di palo in fraaco. „ Biao^ne- 
rebhe, ,, diceva, „ poter far levare quella 
„ rattnraccia. Ella, aignora, che è da Mile- 
,, no, conoacerà piti n meno il filo delle 
,, cote, avrà delle buone protezioni, qual- 
,, che cavaliere di peto; chè eoo qurati mes- 
„ zi ai tana ogni piaga. Se poi ai voleste 
„ andar per la più corta, senza tmbarcareS 
„ io tante storie,* giacché codcati giovani, • 
„ qui la nostra Agneae hanno già iiitenaio- 
,, ne dì spatriaraile io non ao che dire: la 
„ patria è dove ai sta bene); mi pare che 
„ si potrebbe far tutto là, dove non c' è 
,, bando che tenga. Non vedo proprio 1' ora 
,, dì saperlo conchiuao questo parentado, ma 
„ lo vorrei conchiuao bene, tranquillaroen- 
«, te. Dico il vero: qui, con quella caUura 
„ viva, spiattellar dall’altare quel nomedi 
,, Lorenzo Tramaglino, non lo farei col cuoc 
„ quieto: gli voglio troppo bene; avrei pan- 
,} Té di fargli un cattivo aervisio* Veda lei; 
„ vedete voi. ,, 

Qui, parte Agneae, parte la vedova, a ri- 
battere quelle ragioni; don Abbondio a ri- 
produrle aott' altra forma; a'era tempre da 
capo. Quand'ecco entra Renzo, con uo an- 
dar risoluto, e con una notizia in faccia, e 
dice: ,, è arrivato il aignor marchese***.*» 
** Che TDol dir questo? Arrivato dove/ » 
domanda don Abbondio, levandoti. 

» £ arrivato nel ano palazzo, che era 
,, quello di don Rodrigo; perchè questo ai- 
,, gnor marchese è 1' erede per fidecommis- 
,, ao, come dicono; sicché non c'è più dub- 
„ bio. Ferme, ne sarei contento ae potessi 
,, sapere che quel pover'nnroo fosse morto 
,, bene. A buon conto, finora ho detto per 
„ lui de’ paternostri, adesso gU dirò dei 
,, De profundis, E questo signor marebeae 
„ è un braviaaìm' nomo. „ 

,, Sicuro, ,, diaae don Abbondio; ,, l'ho 
,, sentito nominare più d'una volta per un 
,, brave signore davvero, per un uomo 
,, della stampa vecchia. Ma che sia proprio 
„ vero . . . ? „ 

yy Al sagrestano gli crede ?» 

„ P.rchè? „ 

,, Perchè egli ha l’ veduto co’ suoi occhi, lo 
,, sono stato solamente li nel contorno, e a dir 
,, li verità, vi tono andato appunto, perchè ho 
„ pensato, qualche cosa là ai dovrebbe sape- 
,, re. E piìid’ano e di due mi hanno contato 
,, la coei. Ho poi scontrato Ambrogio, che 
,, veniva proprio di lassù, e eh- loha veduto 
,, come dico, far da padrone. Lo .mol sen- 
„ tire^ Ambrogio? L* ho fatto aspettar qui 
„ Riorv app«Aa. „ , , . « 

„ Sentiamo, ,, diaae don Abbondio. Ren- 
zo andò a chiamare il sagrestano. Questi 
confermò la cosa di punto in punto, v'ag- 
ginnae altri particolari, aciolae tutti idubbii; 
e poi ae »ie andò. 

„ Ah! è morto dunque ! è proprio anda- 
,, to! „ aclanò don Abbondio. „ Vedete, 
„ figliuoli, se la Providenza arriva alla fine 
„ certa gente. Sapete che 1' è una gran coaa! 
„ un gran respiro per questo povero paeael 
y, che non ci si potere vivere con colui. £ 


„ ftiutu iin %T»n flagello qnecU pestilensa ; 
,, ma Tè anche stata una Scppa\ Ita apat- 
,, salo tia Certi soggcUi, che, ligliiioli n*irì, 
,, non re ne liheravamu più: verUìi freschi, 
,, disposti i hi).o)'na\u dire che chi era <lr« 
,, stillato a far loro le esequie, si trovava 
„ ancory in si'ininario a fare i Istinucci. E 
„ lu un batter d'occhio sono spaliti, a rea- 
„ to alla Volta. Non lo veUrrnio più and:irf 
,, atturuo rou que'tagliacsntoni dietro, con 
,, queir albagia, con quella piirsa, con quel 
), palo in Corpo, cou quel guardar la geme, 
„ che pareva si atesse tutti sì mondo per sua 
I, «{eguasioue* Intanto, egli non c' è più, e 
noi ci siamo. Non manderà più di quelle 
,, imbasciate ai galantuomini. Ciba dato un 
,, gran fastidio a tutti, vedete che adesso lo 
„ possiamo dire- ,, 

,, Io gli ho perdooatp dì cuore, ,, disse 
Ren/.o. „ 

„ E fa bene; h tuo dovere, „ rispose 
don Alibuodio; ,, ma si può anche rìogra* 
„ aiare il cielo, che ce ne abbia liberali. Ora 
,, venendo a noi, io vi torno a dire: fate 
„ voi quel che credete. S»f volete ch'io vi ma- 
„ riti io, sou qui; se vi torna più comodo 
„ aliriniemi, late voi. Quanto alla caltiirn, 
,, vedo .-lUrb'io che, non ci essendo adesso 
„ più nessiiao che vi teuga di mira e voglia 
„ farvi dui male, uon e cosa da pigUarseue 
,, gran faslidiu; massime che c' è stato di 
» meuro quel drireto grazioso, per la ns- 
,, Scila del sereorssimo iixlante. E poi la pe- 
,, sle! la peste! ha dato di penna a di gran 
„ cose la peste! Sicché, se volete . . . oggi 
u é giovedì, • . domuoica vi dico in chiesa, 
„ perché quel che sì è potuto fare altra 
^ volta, non conta più Diente, dopo tanto 
„ tempo; e poi ho la consolazione di ma- 
„ riisrvi io. ,, 

„ Ella sa che eravamo venuti appunto per 
,, questo, „ disse llrozo . 

,, Benissimo, e io vi servirò: e voglio 
„ darne parte subito a sua eminenza* ,, 

,, Chi è sua eminenza ? ,, domandò 
,, Agnese. 

,, Snu eminenza, „ rispose don Abbondio 
„ è il nostro Signor cardinale arcivescovo, 
,, che Dio conservi. „ 

,, Oh, in questo mi scusi, ,, replicò Agoe> 
„ se: „ che, sebbene io sia una povera 
,, igooraute, le posso certificare che non 
vv gli si dice così; perchè, quando sia- 
mo state la seconda volta per parlacgH, 

„ come parlo a lei, uno di quei Signori 
,, preti mi tirò da parte, e m'iuscguò cu- 
,, me si doveva trattare con quel signore, e 
„ che gli si doveva dire vossignoria Ìllu> 

,, atrissima, e muiisieuore. ,, 

„ E adesso, se vi oovesse tornare a in** 
„ segnare, vi direbbe che gli va dato della 
„ eiuinenza: capile mo? Perchè il papa, che 
„ Dio lo conservi anche lui, ha prescritto, 

,, fin dal meae di giugno, che ai ciirdlnaU 
,, SI dia i|iiealo titolo. E sapete perchè sarà 
„ 1 ciiiito A questa risoluiione? Perchè rii-* 

„ luktrissiuio, che era per loro e prr certi 
priuiipi* adesso vedete auebe voi, che 


„ rosa è diventato, a quanti si dà, e come 
,, se lo aiicciano au volentieri! E che v<>le> 
,, vyte lare? Toglierlo a tutti? Bichiaiui, ran** 
,, cori, dispetti, guai, c per soprappìù con- 
„ tìmiar come prima. Dunque il papa ha 
,, trovato un bnonissinio ripiego. A puci a 
,, poro poi si comincerà a dar delr *-mi** 
,, uenza ai vescovi: poi lo vorranno gli aba- 
„ ti, poi i prevosti; perchè gli uomini suo 
„ fatti cosi; sempre vogliono andare in- 
,, n.inzi, sempre vogliono sudare ionanzi, 
,, sempre innanzi: noi i canonici . . . „ 

M E ì curali? ,, disse la vedova . 

„ No no, „ lliprese don Abbondvo: „ i 
„ curati a tirar la carretta; non abbiate pau-* 
„ ra che gli avvezzino male i curati, del 
„ reverendo, fino alla fine del mondo. Piut- 
„ tosto, Dou mi stupirei che i cavalieri, i 
,, miali sono assuefatti a sentirsi dar del- 
,, rillustrissiroo, a esser trattati comeic.ir- 
„ diuali, uo bel giorno volessero delPemi- 
,, nenzs anche h>ro- E se la vogliono, vede- 
tv te, troveranno chi gliene darò. £ allora, 
,, il papa che sì troverà allora, penserà 
„ qualche altra cosa pel cardinali . Orsù, 
„ torniamo ai fatto nostro; domenica vi di- 

rò in chiesa, e intanto, sapete che cosa 
,, ho pensato per servlni meglio? intanto 
„ domanderemo la dispensa per le altre 
,, due volte. Hanno a avere un beldafare 
„ laggiù in curia a dar dispense, se la va 
,, da per tutto eome qui. Per domenica ne 
,, ho già . . . uuo . . . due . « . tre, senza 
,, contarvi voi; e ur pub capitare qualche 
,, altro. E poi in seguito, vedrete; c' é en- 
,, trato il fuoco; non resterà uuo tcompa- 
,, guato. Ha proprio fatto uno sproposito 
„ Perpetua a morire adesso; ché questa era 
n la volta che trovava anch* ella il coropra- 
„ tore. E a Milano, signora, mi figaro che 
,, sarà lo stesso. „ 

„ Proprio : la s* imsgtni che solamente 
,, nella mia parrocchia, domenica passata^ 
„ cinquanta matrimouii. 

„ Se lo dico ; Ìl mondo non vuol finirt. 

„ E lei signora, non ha romìociatoa volar- 
„ le attornu quolcbe mosvonc ? ,, 

,, No, no; io non ci penso, nò ci voglio 
„ pensare. „ 

„ Si, ai; che vorrà ella esser la sola. An- 
^ olle Agnese, veda, anche Agnese . « • . ,, 

,, TJfl ella ha voglia di ridere^ „ dUae 
questa. 

„ Sii'uro che ho voglia di rìdere; e mi 
,, pare che sìa ora finalmente. Ne abbiamo 
I, passati- delle bruite, neh? i miei giovani, 

„ delle brutta ne abbiamo passate; questi 
,, quattro di che cl abbiamo a stare ancora, 

„ si ^uò sperare che vogliaoo essere ua 
,, pormeli tristi. Ma! fortunati voi che, non 
,, accadeudo disgrazie, avete un pezzo an- 
,, cura da parlare dei guai andati! lo pove- 
„ ro vecchio .... 1 birbi possono roorjre; 

,, della peste si può guarire; ma agli anni 
„ non c'è rimedio: e, come dice, *<tneeiut 
,, ìpsa est morbus, 

» Adesso mo. „ disse Benso. „ parli pur 
„ Utiuo fin che vuole, che non mi la niente.»» 
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^ Tu )' bai ancora col Utlnoi tn< bone E io la prago di volermi dire ae ai p<ia> 

Leoe, t* aggitiaterò tot quando mi verrai ,, aa far loro del beoe> e anche d* iiiavsnar- 
ionaoaì còu qiteata creatura, ^er aeiitirvi „ mi il modo lùù conveurvole. In qitc-at-i 
,, dire appunto certe paroline in latino, ti ,, calamità, Ìo Ito perduto i due a^>ti lì^li 
,, dirò: latino tu uou ne vuoi: vattene in ,, che avevo, e la madre loro, e ho fatte tre 
„ pace. Eh? „ „ ereditò conaiderabìli. Del anperHiio ne 

,, Ah! ebe ao io quel che dico, „ ripl- ^ avevo anche primai aicchè ella vede che 
„ gliò Benao, non è mira qnri latino II ^he „ il darmi una occaaione d' impiegarne, e 
,, mi fa paura: quello ò un latino aiorero, „ maaaime una come queata, e rendermi 
,, aacrosanto, come quel della meaaa: anche „ veramente un aervigio. ,, 

,, toro Pi bisogna che leggano quel rheò »ol ,, Il cielo la benedica! Perehè non tono 
„ libro. Parlo dì ^uel latino birboue, fnor ,, tutù come lei i * . . Basta, io la rin^a- 
„ di chiesa, che viene addosso a tradimen- ,, aio ancb' io di enore per questi miei li* 
„ lo, nel buono d' un discorso. Per eaem- „ gHitoìì. E giacché vossignoria illustrissima 
„ pio, adesso mo che siamo qui che tutto é ,, mi dà tanto animo, signor si, «he ho uno 
,, 5iiito; quel latino che andata cavando „ spedieote da Miggerìrlc, 11 quale forsenon 
,, fuori, qui proprio, in quel cantone, per ,, le diapiaccrà . Sappia dunque che questa 
„ darmi ad iutendere che non poteva, e ette ,, buona gente son riaoluti d'andare ad acca> 

,, ci toleva delle altre cose, e che so io, me tarsi altrove, e di vendere quel poco che 

,, lo tragfra iiit po' in voirare ad« siK>. „ hanno al aole qui: una vignetta il giovane, 

,, Tari lì boQbne, taci li: non rititeaeolar „ di nove o dieci pertiche, tal vu il vero; ma 

,, queste cose: che, se dovessimo ora tare i „ abbandonata, imboschita affatto; biso''na 


,, rnuti, non so chi avrebbe a avere, lo ho 
1 , perdonato tutto; non ne parliamo più: ma 
V, nie ne avete fatti dei tiri. Di te non mi fa 
V, stupore, che avi tiu malandrinaccie; ma 
,, dico quest'acqua cheta, questa santsrella, 
,, che si sarebbe creduto far peccato a guar- 
ii darsene. Ma già, ao io chi V aveva am- 
,, maeatrata, so io, ao io, „ Goal dicendo, 
aiipuDtava e vibrava verso Agnese V indire 
che prima aveva tenuto rivolto a Lucia; nè 
ai potrebbe signiScare con che bonarietà , 
con che piacevolesaa facesse quei riniprore* 
ri. Quella notiaia gli aveva dato una diain- 
Voltura, ima parlantina, insolita da gran 
tempo; e saremmo ancor ben lontani dalla 
fine, se volessimo rilerìr»* tutto il resto di 
quella converaacione, ch'egli prolungò, ri- 
teuepdo più d’una volta la brigata pronta a 
partire, e fermandola poi ancora un poebet* 
to in so l'tiscio da vìa, sempre a parlar di 
bubbole. 

M dì seguente, gli capitò una visita quan- 
to inaspettata lauto gradita: il signor mar- 
chese di cui s' era parlato: un uomo tra la 
virilità, e la vecchiezza , il cui aspetto era 
come un suggello di ciò che la fama diceva 
di lui: aperto, Leoevolo, placido, umile, 
dignitosi», e qualche cosa che indicava nna 
mestizia rasseguota. * 

,, Vengo, „ diss* egli, „ a portarle i salo- 
„ ti del cardinale arcivescovo. ,, > 

,, O che degnazione d' entrambi! ,, 

,, Quando fui a prender congedo da qne- 
„ st'iiomo incomparabile, il quale mi ono- 
,, ra della sua amicizia, mi parlò egli di due 
„ giovani promessi siKvst dì codesta parroe- 
,, rhia , che h»ODO sviito a soffrire per causa 
,, di quel poveretto di don Rodrigo. Mon- 
,, signore desidera di averne notizia. Sua 
,, vivi? E le loro cose sono elle aggiustate? „ 

V, Aggiustato ogni roaa. Anzij io m' era 
proposto di •crivcrne a sua emineiita/ ma 
,, ora che ho I’ onore • • . • „ 

„ Si trovati essi qoi? ,, 

„ Qui, e il più presto che si potrà, sa- 
,, ranno marito e moglie. „ 


,« far conto dello spazio, olent'altro; di più 
,, nna casetta egli, e un'altra la sposa: due t<»- 
„ paie veda.Un sìgoorecome vossignoria non 
,, può sapere come la vada pel poveri, qnan- 
„ do sono a quello di dover disfarsi del lo- 
,, ro* Fluisce sempre ad andare io borra dì 
,, qualche furbo, che, se dà il caso, farà, da 
„ un pezzo r amore a quel lunghetto, e 
„ quando sa che l'altro ha hìsogoo <1Ì ven- 
,, dere, ai ritira, fa lo svogliato; bisogna 
}, corrergli dietro e darglielo per un |>eixo 
di pane: massime poi in cìrcostauze coma 
,, alleate. Il signor marchese ha già veduto 
,, dove vada a parare il mio discorso . La 
„ carità più Borita che vossignoria illuatrìa- 
,, siroa possa fare a questa Jéote, è di ca- 
„ Tarli da questa atretta, comperando quel 
„ poco fatto loro, lo, a dir vero, ci ho den- 
,, tro il mio interesse, il mìo guadagno, che 
,, vengo ad acquistare nella mia parrocchia 
,, un compadrone, come il signor marchese; 

,, ma vossignoria deciderà secondo che ie 
„ parrà: in ho parlato per obedire. 

Il marchese lodò assai il suggerimento j 
ne rendette grazie, pregò don Abbondio ds 
voler essere arbitro del prezzo, e d' impor* 
lo esorbitante, e colmò la maraviglia di Ini 
eoi proporgli che ai andasse tosto insieme a 
(gasa della sposa, dove sarebbe probabilmen- 
te anche lo sposo. 

Per vis, don Abbondio, tfitto gongolante, 
come potete imaginare, av pensò e ne disse 
nn'altra. Giavebé voaaignwia iUtistgjsMnie 
„ è tanteinclinata a far del bene e queste 
•> gente, vi #areid>e no altro servigio da ‘reo- 
„ deC loro. Il giovane ha addosso qns cstto- 
,, rs, nna specie di bando, per qualche acap- 
„ piceio ebe ha fatto la Milano, due anni 
,, sono quel giome del gnn fracasso, dove 
„ s'è trovato dentro, senza malizia, da igeo- 
I, rante , come tm sorcio nella lrap(>ula;.y 
„ niente di serie, veda; ragazsate, cervelli- 
,, niggiiii: di fare un male proprio è toca- 
„ pare : « posso dirlo, che 1' ho battezzato 
„ IO, e l'ho veduto venir su: e poi, se vosaì- 
„ gnoria vuol pigliarsi spasso, come soven* 
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^ le n« b«nno i •Ignori n udir <|o««U pofip 
„ rm gente ragionar «a alla carlona, potrà 
,, fargli contare U «toria a lui, e aeutirà. 
,, Adesso, trattandosi di cose vecchie, oes- 
^ suuo gli dà molestia; e, come ho detto, 
,, egli pensa di andarsene fuori di stato; lua, 
,, col tempo , o toruando qui o altro, non 
,, si aa mai, lei ro'insegoa ch'è sempre me* 

glio troTarsi netto. 11 sigoor marchese, 
„ in Milano, conta, come è dovere, e per 
,, quel gran csTaliere, e per quel grand'uo* 
,, mo che è . ... No, no, mi laaci dire; 
,, che la verità mole avere il sito luogo. 
„ Uns rscoomandasione , una parola d' un 
,, par suo è pih che non bisogna per otte* 
„ nere una buona assolutoria. «* 

„ Non c' è impegni forti contro codesto 
,, giovane? ** 

,, Oibò, oibb; non crederei. Gli hanno 
„ fatto fuoco addosso al primo momento; 
„ ma ora credo che non ci sia più altro che 
,, la semplice formalità. „ 

,, Coti essendo, Is cosa sarà facile; e la 
„ piglio volentieri sopra di me* ,, 

,, E poi non vorrà che si dica eh' à un 
,, grand'uomo. Lo dico, e lo voglio dire; a 
„ suo dispetto lo voglio dire . E se io ts* 
„ cessi anche, già non servirebbe a nulla, 
,, perchè parlaoo tutti; e vox popuiij vox 
„ Dei, ,, 

Trofarooo appunto le tre donne e Reoto. 
Come questi rimanessero, pensatelo: io mi 
credo CM anche quelle nude e scabre pareti, 
e le impannate e i deschetti e le stoviglie si 
maravigliassero di ricevere fra loro un ospite 
eosi straordinario. Animò egli la eonversa* 
sione, parlando del cardinale e delle altre 
cose, con aperta cordialità, e insieme con 
delicata misura. In breve venne alla propo- 
sta. Don Abbondio pregato da lui di pro- 
Buoziare il prezzo, si fece innanzi; e, dopo 
OD po'd'atti e di scuse, e che non era sus 
farina, e che non potrebbe altro che andare 
n tentone, e che parlava per obediensa, • che 
se ne rimetteva, proferì, al parer suo, ono 
sproposito. Il compratore disse «he, per la 
parte sua, egli era contentissimo, e, come se 
avesse frsnteso, ripetè il doppio; non volle 
sentire di rettificazioni, e troncò e conchìnse 
ogni discorso convitando la brigata a pranzo 
pel dì dopo le nozze, al suo palazso, dove 
ai farebbe V istrumeoto io regola. 

— Ah ! — dideva poi tra se don Abbon- 
dio tornato a casa : — se la peste faòesse 
sempre e da per tutto le cose a rjnesto mo- 
do, sarebbe proprio peccato il dirne male: 
quasi quasi ve oe vorrebbe noa a ogni gene- 
razione; e si potrebbe stare a patti di fare 
una malattia. — 

Venne la dispensa, venne T assolutoria, 
venne quel benedetto giorno: ì dne promessi 
andarono con sicurezza trionfale proprio a 
quella chiesa, dove proprio per bocca di don 
Abbondio furOQo sposi. Un altro trionfo e 
ben più singolare fu, il di appresso, Tandata 
a quel palazzotto, e vi lascio considerare che 
cose dovessero passar loro per la mente in 
solir quell’erta, all'eutrare per quella porta: 


• che disoorsi <ìoveso«ro hre, ognuno oteoo- 
do il suo natnrslc. Accennerò soltanto cbe% 
in mezzo sir allegria , or V uno or 1' altro 
menzionò più d*nns volta, che, per compier 
la festa, vi mancava U povero padre CKsto* 
foro . „ Ma per lui, „ dicevano poi ,, sta 
„ meglio di noi gicuraroente. „ 

U signore feMoro gran festa , li condiisso 
in un bel tinello, mise a tavola gli sposi con 
Agnese e con la cittadina, e prima di riti- 
rarsi a pranzare altrove con don Abbondio, 
▼olle assiatere a un po' di quel primo coo- 
vito, e aiutò anzi a servire. A nessnuo ver- 
rà, spero, in testa di dire che sarebbe stato 
cosa più semplice fare addirittura ima tavola 
sola. Ve l*ho dato per un brav' uomo, ma 
Aon per un originale, come ora ai direbbe; 
▼* ho detto ch'era umile, non già che fosse 
Un portento d'umiltà. Ne avere abbosUuzn 
per metterai al dì sotto dì quella buona gen- 
te, manon per istar loro in pari. 

Dopo i due pranzi, fu steso ÌI contratto 
per mano d'uo dottore, il quale non fu l'As- 
secca-girbuglì. Questi, voglio dire la sua 
spoglia, era ed è tuttavia a Canterelli. E per 
chi non è di qoelle parti, capisco sneh’ Ìo 
che ci vuole una apiegazione. 

Al di sopra di Lecco forse un mezzo ms* 
glio, e quasi io sul fisoco dell'altro parso 
chiamato Castello, è un sito detto Cioterelli, 
dove s’ iocrocicchiaoo doe strade; e all' no 
canto del crocicchio, si vede un rialto, come 
un poggetto artificiale, con uos croce in c^ 
ma, il quale non è altro che un grao moo- 
ebio di morti in quel contagio. La tradizic^ 
ne, per verità, dice semplicemente ì morti 
del contagio; ma debb'esser quello senz'altro, 
«he fu r ultimo e il più micidiale di cui 
resti memoria. E sapete che le tradizio- 
ni, chi non le aiuta, per sé dtcon sempre 
troppo poco. 

Nel ritorno non ci fu altro inconvenieute, 
•e non che Renzo erauo po'iacomodato dal 
peso dei soldi efae portava via. Ma l'uomo* 
come sapete, aveva fatto beo altre male vite* 
Non parlo del travaglio della mente, che non 
era piccolo, a pensar del modo migliore di 
farli fruttare. A vedere t progetti che passa- 
vano per quella mente, le fantasie, i dibatti- 
menti: a sentir ì prò e i contro, per l’agri- 
coltura e per l' industria, egli era come se ni 
si fossero incontrate due accademie del seco- 
lo passato. E l'afiare per lui era ben più 
pressante e più impacciato; perchè, essendo 
egli un nomo solo, non gli si poteva dire/ 
che biaogno c' ò di scegliere?: Tuno e l'altro, 
io buon'ora; che i mezzi, in sostanza, sono 
i medesimi; e soo due cose come le gambe* 
ehe dne vanno meglio d' una sola. 

Non si pensò più che a fare i fagotti, e a 
mettersi in viaggio, casa Tramaglino per la 
nuova patria, e la vedova per Milano. Lj^ la- 
grime, i riograzumenii, le promesse di an- 
darsi a trovare fnron molte. Non meno te- 
nera, dalle lagrime io poi, fu la separatione 
di Renzo e della famiglia dall'ospite amico; 
uè crediate che con don Abbondio le cose paa- 
ssssero freddamente. 1 tre poveretti avevano 
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«emprt ooni«rrato certo •ttacOAmeotorlip^ 
to»o «I loro curato; e questi, iu fondo, a»'Cfa 
•eijipre voluto ior bene. Sono quei beoedetti 
affi ri, che imbro|;liano gli affetti. 

Chi doraandiMO se non vi fu anche del 
dolore in diataccarai dal paeae natio, da quel- 
le montagne, certo che ve n* ebbe: che del 
dolore, ce a' è auto $to per dire, un po'da 
per tutto. Coorlen perh credere che non foaae 
molto forte, giacche avrebbero potuto riapar- 
miarsclo, alando a caaaloro, ora che i due 
grandi inciampi, don Rodrigo e il bando, 
erano tolti. Ma gii da qualche tempo erano 
awesat tutti e tre a rìaguardar come loro U 
paeae a cui andavano. Renzo 1* aveva fatto 
parer buono alle donne, raccontando le age> 
Tolezze che vì trovavano gli operai, e cento 
cote del bel vìvere che vi ai faceva. Del re* 
•to avevao tutti paaaato dei momeoti ben 
amari io quello a cui volgevano le spalle/ 
e le memorie triste finiscono sempre a gua- 
stare nella mente i luoghi che le richiama- 
no. E se «|ueì Inoghi sono i natii, c* è forse 
in tali memorie qualche cosa di più aspro e 
pugneote. Anche il bambiuo, d»ce il mano- 
scritto, riposa volentieri sul seno della nutri- 
ce, cerca con avidità e con fiducia la ^pps 
che lo ha dolcemente alimentato fino allora; 
ma se la nutrice, per divezzarlo, la intigno 
d'assenzio, il bambino ritrae il labbro, poi 
torna a provare, ma finalmente ne rifugge; 
piangendo sl, ma ne rifugge. 

Che direte mo ora, udendo che, appena 
giunti, e allogati nel nuovo paese, Renzo vi 
trovò dei disgusti begli e preparati? Miserie: 
ma basta rosi poco a disturbare uno stato fe- 
lice! Ecco in breve la cosa. 

J1 parlare che quivi s*era fatto di Lucia, 
buon tempo prima eh* ella vi arrivasse ;^it 
sapere che Renzo le aveva tanto penato die- 
tro, e sempre fermo, sempre fedele; forse 
qualche parola di qualche amico parziale 
per lui e per ogni cosa sua, avevano fatta 
nascere una certa curioaità di veder la gio- 
' vane, e una certa aspettazione della sua bel- 
lezza. Ora sapete com'è l* aapettazione: iroa- 
ginosa, corriva, sicura; alla prova poi difficile, 
sdeguosa*. non trova mal il suo conto, per- 
chè, in sostanza, non sapeva quello che sì 
volesse; e fa pagare senza pietà il dqlce che 
aveva dato senza ragione. Quando compar- 
ve questa Lucia, molti i quali credevano 
forse che ella dovesse sver le chiome proprio 
d*oro, e le guance proprio di rosa, e due 
occhi r uno più bello delr altro, eche so io? 
convÌDciarono a levar le spalle, ad arricciare 
il naso e a dire: „ è ella qarsta?Dopo tan- 
,, lo tempo, dopo tanto parlare, a' aspetla- 
,, va altra cosa! Che è poi? Una contadina 
„ come tante altre. Eh! per di queste e 
„ delle meglio, ce n* è da per tutto. „ Ve- 
nendo poi ai particolari, notavano chi un 
difetto chi un altio: ne mancarono di quelli 
che la trovavano tutta brutta. 

Siccome però nessuno le andava a dir sul 
viso a Renzo queste cose; così non e* era 
gran male fin lì. Chilo fece il male, chi al- 
largò lo adruscito, furono certi tali che glie- 


U rapportarono: e Renzo, che volete?, gliene 
seppe amaro assai. Cominciò a ruminarvi 
•opra, a farne di gran piati, e con chi gliene 
parlava, e più a luogo nel ano sè. — E che 
cosa ne importa a voi? E chi vi ha dette di 
aspettare? Sono io mai venuto * parlarveue? 
a dirvi che la fosse bella? E quando me lo 
dicevate voi, v* ho io mai risposto litro, se 
non eh* eli' ers una buona giovane? E una 
contadina! V'ho io detto mai che vi avrei 
menato qui una principessa ? Vi dupiace? 
Non la guardate. Ne avete delle belle donne: 
guardate quelle. — 

E vedete un po'come alle volte una cor- 
belleria basta a decidere dello stato d' uo 
uomo per tutta la vita. Se Renzo avesse do- 
vuto passar la sua io quel paese, coolorros 
•1 primo disegno, l’ avrebbe fatta poco bo^ 
oe. A forza d' esser disgustato, era orraù 
divenuto disgustoso. Era sgarbato con tutti, 
perchè ognuno poteva essere un de'critici dì 
Lucia. Non già che trattasse proprio contro 
il galateo: ma sapete quante belle cose si 
Donno fare senza offender le regole della 
buona creanza: fino a sbudellarsi* Aveva un 
non so che di sardonico in ogni suo tratto; 
in tutto trovava anch'egli da criticare: b«isti 
che, se faceva cattivo tempo due giorni ^ 
seguito, subito egli diceva: „ eb^ già, in 
,, questo paese! „ Vi dico ch'egli era già 
venuto in tasca a un certo numero di per- 
sone, anche a di quelle che prima gli vole- 
vano bene; e col tempo, d'iins cosa in altra, 
si sarebbe trovato, percoli dire, in istalo di 
ostilità con tutta quasi la popolazione, aea- 
za poter forse egli stesso assegnare la prima 
cagione, conoscerla radice d’un tanto male. 

Ma ai direbbe che la peste avesse preso 
l'impegno di racconciar tutte le malefatte 
di costui. Aveva esaa portai* via il padrone 
d'UD altro filatoio situato quasi in sulle po^ 
le di Bergamo; e l'erede, un giovane scapi- 
gliato, che io tutto quell'edificio non trova- 
va che vi fosse nulla di divertente, era deli- 
berato, anzi desideroso dì vendereanebe a 
mezzo prezzo; ma voleva t danari T uno in 
so l'altro, per poterli impiegar subito in 
consuroationi improduttive. Venuta la cosa 
agli orecchi di Bortolo, corse egli a vedere; 
trattò: patti più grassi non sì sarebbero po- 
tuti sperare; ma quella condizione dei pron- 
ti contanti guastava tutto , perchè il suo pe- 
culio, composto lentamente di rìsparmii, era 
ancor lontano da arrivare alla somma. Ten- 
ne l'amico cosi in mezza parola, se ne tornò 
in fretta, comunicò I* affare al cugino e gli 
propose di farlo io società. Un così bel par- 
tito troncò le dubitazioni economiche di 
Renzo, che si risolvette tosto per 1* indtiatria, 
e disse di sì. S* andò insieme, e si concltiuse 
raccordo. Quando poi t nuovi padroni ven- 
nero a stare sul loro, Lucia, che non era qui- 
vi aspettava per nulla, non solo non andò 
soggetta a critiche, ma si può dire che non 
dispiacque; e Renzo venne a sapere che s'era 
detto da più d' tino; avete veduto quella 
„ bella baggiana che c'è venuta! „ L’epì- 
teto faceva passare il sostantivo. 


£ aoclie del diegtuto eh* egli aveva pro- 
vato oeiJ* altro paeae, gli reatò uo ntile am« 
naeatramento. Prima d* allora era auto do 
po'avventatello nel aHOteaziare, e ai laaciava 
andar votrntieri a criticare la doDua d* altri, 
e ogni co»a. Allora rapi che le parole fan* 
no un eflVtto nelle borrhr, e un altro nelle 
orecchie; e preae nu po'più d'abitudine di 
aaeolur di dentro le aue, prima dì proferirle. 

Non vi deate però ad intendere che non 
vi foaae qualche faatidiuocio anche qui. 
L'nomo, ( dice il noatro aDOoiroo: e già 
aapete per prova ch'egli aveva nn guato un 
po' atrano in fatto di aimtliludioi; ma com- 
portategli auche qiieata, che avrebbe a eaaer 
rnltiroa ) Puonio, fin che sta a questo mon- 
do, è un iolermo che ai trova sur no letto 
scomodo più o meno ae vede intorno a aò 
altri letti, beo assettati al di fuori, piani, a 
livello; e si fignra che debba essere un gia- 
cervi soave. Ma e riesce a cambiare; app^ 
na s'è allogato nel onovo, comincia, premen- 
do a sentire, qui uoo stecco che punta ìn sn^ 
Ji una durezsa: siamo io somma, a na di 
pre^so alla storia di prima. E per questo, 
soggiugne egli, dovremmo posare più a far 
bene che a star bene/ e cosi si finirebbe na- 
che a star meglio La è tirata nn po' cogli 
argani, e proprìo da secentista; ma in ton- 
do ha ragione. Per altro, coutimia egli an- 
cora, dolori e impigli della qaililà e della 
fona di qnelli che abbiamo narrati, non va 
n* ebbe più per la nostra buona gente t fu 
da quel punto ìn poi una vita delle più pla- 
cide, delle più felici, delle piò invidiabili; 
talché, se ve 1* avessi a contare, vi secche- 
rebbe a morte. 

1 negoaii andavano benone: io snl princi- 
pio ci fn mi po'd* incaglio, per la scarseesa 
dei lavoranti e per Io sviamento e le preten- 
aiont dei pochi eh* erano rimasti. Furono 
pubblicati ordini che limitavano i pr'vzi del- 
Topere: a malgrado di questo aiuto, le co- 
se si ravviarono; (>erche alla fine bisogna 
bene che le si ravviino. Arrivò da Vemsia 
nn altro ordine no po* più discreto: esenvió* 
DC , per anni dieci, da ogni carico reale e 
personale ai forestteri che venissero ad abi- 
tare in quello stalo. Pet nostri fn una nuova 
cDccagna. 

Prima che complesse l*aono del mstrimo- 
vena*< alla luce una bella creatura, e, 

' eoiHC se fosse fatto apposta per dar subito 
opportunità a Renao di adempiere qnella sua 


magnanima promessa, ella fn una bambina; 
c potete credere che le fa messo nome Ma- 
gìa. Ne venne poi co) tempo non so quanU 
altri, dciruno e dell* altro sesso: e Agoese 
affaccendata a portarli attorno 1* uu dopo 
1* altro, chiamandoli cattivacci, e stampando 
loro ìn volto de'bacìoxci, che vi lasciavano 
il bianco per qualche tempo. E furono tutti 
inclinati a lur bene; e Reato volle che im- 
parassero tolti a leggere e scrivere, dicendo 
che giacché la c'era qneata birberia^ dove- 
vano almeno approfittarne anch'esci. 

Il bedo era sentirlo raccontare le sue av- 
venture: e finiva sempre col dire le gran 
cose che vi aveva imparate, per governarsi '* 

meglio in avvenire. „ Ho imparato,,, diceva, { 

„ a non mettermi ne* garbugli: ho imparalo L 

„ a non predicare in piaasa: ho imparato l 

,, a non bere più del bisogno: ho imparato • 

a non tenere in nano il martello delle 
,, porte, quando c'è attorno gente che ha 
„ la testa calda : ho imparato a non affib- 
„ bìarmi una campanella al piede, prima 
„ d'aver pensato che ne possa nascere. „ 

E cento altre cose. 

Lucìa però, non che trovaaae la dotfrina 
falsa io sè, ma nou ne era appagata; le pe- 
reva, così in confuso che vi maucssse qual- 
che cosa. A fona di sentir ripetere la stessa 
cantone, e di meditarvi ogni volta, „ e io, ,, 
dissocila nn giorno al suo moralista, „ che 
„ cosa ho io d* avere imparato? lo non sono 
„ andata a cercare i guai: sono loro che sono 
„ venuti a cercarmi me. Quando non voleste 
„ dire, ,, aggiunse ella, soavemente sorrideu- 
do, ,, che il mio sproposito sìa stato quello 
„ dì volervi b«;ne, e di promettermi a voi.,, 

Reuto, alla prima, rimase impaccialo. 

Dopo un luogo dibattere e cercare insieme. 
Conchiusero che i guai vengono beos» sovente 
per cagione che imo vi dia; ma che la con- 
dotta più canta e più innocente non assicura 
da quelli; e che quando vengono, n p'r 
colpa o senea colpa, U fiducia in Dio li rad- 
dolcisce e li rende utili per una vita miglio- 
re.Qucata conclusione, benché trovata da pn- 
ver.i gente, ci è sembrata Cf>sì ginsta che 
abbiamo peosaU> di metterla qui, come il 
sugo di tutta la atoria. 

La qoale se v'ha dato qualche diletto, vo- 
gliatene l>ene all'anonimo e anche um po* al 
auo raccoiiciatorc. Ma se in quella vece fos- 
simo riusciti a notarvi, liste cgrii ohe nou 
abbìam fatto a posta. 


Fine dei Peomsui Sposi < 
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RAGIONAMENTI 

5ULLA STORIA LOMBARDA 
DEL SECOLO XriI 

I. 

LA LOMBARDIA DEL SECOLO XA'II. 


^tipo U barbarie rinnoverà del Medio Evo, 
quando t «rttentriooalt ferern pa^ar i-aro alla 
Italia In colpa d'avrre conquistato ed incivili^ 

10 il mondo, iaLombardra tu delle pr>roe a 
Sorgere , e stabilendo governi miiiiicipali , 
ridestare T iocivilitueotu. Le si opposero gli 
tmpersdori franconi e svevi^ maroo masrbio 
valore respinti, dovettero itella pace di Co- 
Stanca riconoscerla per iiiilr-peiideiite. 1 Lom- 
bardi allora, non che saldare il fianco stato 
colla magnanima concordia , ruppero furi- 
bondi al parteggiare, ueoiiri un dell* altro 
fin quelli che nascevano nello stesso ricinto 
di mura: la politica li divideva, li di^ ideva 
la religione: si ammav.ravano per una pa- 
rola, per un capriccio, per una secchia, per 
nn cagniiolo» Dalla discordia nacque debo- 
lesra; nè reggeodnsi piò la libertà fra Is 
libidine delle contese, le repubbliche deve- 
nersrono in tirannia, e Milano fu doininslo 
dai Torriani, dai Visconti, dagli Slur/a, 
malvagi ì piò, che tareano più t ist'> il ser- 
vaggio colle lascivie, le cnidelia, l'avariria; 
ma che pure miravatiu, anche per ambi- 
sionc, per interesse, per emulazione, a ren- 
dere tiorente il paese; u non gli recidevano 
almeno le vie del bene eoo assurdi prov- 
vedimenti. 

Se non che questa bella parte d’Europa 
faceta gola ai potentati stranieri. E già più 
volte avevano contaminalo le rivedell* Ad- 
da, del Ticino, del Po col loro sangue e 
col nostro, (juaodo togliendo cagione dal- 
1' estinguerai della tamirlia Sfoi'a^sca, sce- 
sero a pretendere il Milanese Carlo V d'Au- 
stria e Francesco I di Francia con deI>oli 
ragioni e forti armi. Tutto suonò dì liiierra 

11 parser ma fra le gare delle due emiile, 
restava pure ai Lombardi speranza di ri- 

. manere donni di sé; tìn quando la fortuna 

\ delle battaglie e la pace di Canibray li diede 
' s Carlo V. Costui alle quattro bellissime 
Cantù 


p.vrti d*Italia, il Milanese, Napoli, la Sicilia 
e iu Sardegna, aggiungeva in suo duimiiio 
r Austria, la Germania, la Spagna, i paesi 
Bassi, meaca America per sopra più: sicché 
noi cuoftist iu COSI vastusimi possedinienti, 
perdemmo l'essere politico nell’ora ap- 
punto che rarquistaraoo tolti glialtri paesi 
d' Europa. 

Hai tu veduto alcuno agitati» dalle con- 
vulsioni? Finché dura l' irritaztoite, quanta 
energia! ma toato dopo cade di vigore, ri- 
mane grave a aò ed agli altri : tu dici che 
è iu qtiiettS no: è fallito di lena cosi da uep- 
pur sentir'! il suo male. A questo fu ridot- 
ta la Lombardia dopo che la speranza ebbe 
perduto ogni Rnr di verde. Fra quelle sue 
couvulsìoui di libertà; che pur e ratto un vero 
male, aveva spiegato nn ecceaso di poieu* 
za, che se talora la trascinata al suo peg- 
gio e fino alla guerra fraterna, le dava però 
coufidenaa di sé stessa, coraggio ad imprese 
stnpeode; aicebù nel suo cammino tempe- 
stoso precedeva di lunga mano le uaziuni, 
ebe ora sono le più civili e ricche. Milano 
nel commercio era (fatta ragione ai tempi) 
quel che sono oggi Londra, Lione, Anister- 
ilam; e se vi pare che io dia nel troppo» 
basta un'occhiaia a questo Duomo ed a ntie- 
alo Sa^'tgiio Grande^ monumenti cheiu loro 
silenzio grideranno elernaiueuto i vanti del 
popolo che li pose. 

Ma se avete conteaza di quel Mida, il 
quale impetrò dagli Dei che quanto toccava 
si mutasse io oro , sicché inrlorandoglìsi 
Ira le mani anche il pane, dovette cadere 
dalla lame, ragionate che allrettauto succe- 
desse agli Spaglinoli allora nostri padroni. 
Culmi dei denaro venuto dall'Aiuerlca (i), 
crescevano loro i bisogni più che cresceva 
la ricchezza, come gli ebbri hauuo più sete 
quanto sbevazzano piò. Erano «piindi <*o* 
atreUi a cercare sempre uuovi tesori dalla 
1 
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Amrricai collo tcnanare qne' poTcrì nitilf 
CUI regalavano la cìvittà europea, e dulia no- 
etra Lotiiliafiiìa col diaunguare i corpi, e 
che pili riioiitn, coU'av « iiir»' gli animi, apc- 
gtirre o«iii «iiilimeiitu di narione. La vita 
dei pO!>u<i non p.'tiace già t«u(o dall** de* 
vaaUeìoui paaaeggiere delle guerre, quanto 
do tcu»r tijciio la giustizia e la sicurezza, 
e duilo stabilirsi lui reggimento sconsiglia- 
to e mali^uo. iiet provò lu Lombardia quan- 
do al posto delle antiche leggi , non dirò 
buone, ma upporltine ai tempi ed al paese, 
entrarono le Nuo^’C CustUuztoni , che lu- 
rouu conje la pietra inieriiule del commer- 
cio, delle arti, del sapere . Nè quel guasto 
somigliò alla mina impetuosa di un torren- 
te^ oibbeii» allees.tlazioiii venetiche, le quali 
uccidono uno alla quieta seuza che nep- 
pure s* avveda. 

Uno sguardo a quel reggimento. Re luo- 
laui centinaia di miglia, si ailìdavauo interi 
a qualche ministro, nè lìdavuno ricordar 
di se che collo stampare Ìl loro nome in 
fronte agli editti, lu loro taccia sulle inooete. 
Dalla loiitunu reggia arrivavano spesso i 
provvedimenti dopo il fatto. Il Governo con 
una farragine di editti e gride prolisse, non 
mirava a sposare rinteresse piibiicoal pri- 
valo, ma a fare che il re dominasse sui 
sudditi senza contrasto, e senza curare di 
reuderglì telici nè migliori; spegneva con 
assurdi ed ambiziosi rerolamenti la ricchez- 
Zu nelle sue fonti; parlava di continuo dei 
bisogni del principe , non mai dei nostri} 
dove aveva fatto letargo, ivi diceva d'avere 
Stabilita la pace. Serbava le apparenze del- 
la giustizia coi gettar fuori leagl a dirotta, 
poi non curava che fosseio eseguite, o per- 
chè debole, o perchè, essendo i pochi buoni 
e i deboli ionoceoli vessati dai ribaldi af- 
fratellati, venisse a sciogliersi il nodo del 
vicendevole amore terribile ai cattivi reg- 
gimenti. 

Qui tutto era commesso ad un gover- 
natore, sempre straniero al paes>- e per io 
più Spaguuolo e soldato; che durava in ca- 
rica tre anni, quando appena 3u sarebbe- 
ro bastati ad un ingegno versato nelle leg- 
gi e n ** maestrati per solamente capire quel 
sistema assurdo e complicato di leggi e 
di procedura. Orgugliosi più de'titoli e del- 
le apparenze che della giustizia , soinmet- 
teano la felicità dello Stato alla strana po- 
litica loro, os8*taairam)MZÌonedìs*'gnalarsi; 
e tanto erano despoti su questa gente a loro 
tradita, che esseodust un milauese richiamato 
a Madrid d*una sentenza pronunziata dal Go- 
vernatore, come questi vide il rescritto reale 
che la cissava SI lo lacerò stizzoso, e batten- 
do del piè tu terra, proruppe: il re conoanda 
a Madrìtl , io a Milano. E correva in pro- 
verbio che i ministri del re in Sicilia ro- 
sicchiavano, a Napoli maugiavaiio, a Mila- 
no divoravano. {Klok da agrario ìib, i. 
tit. 6 . 

Rappresentava la nazione un excctlen* 
ti.f-titno Senato di barbassori lombardi e 
spaglinoli, non fatto per la uazìmie , ma ar- 


bitro della vita e dell' avere della nazione, 
che eternava le liti fra il labirinto di com- 
plicate processtire, che giudicava senza ap- 
pello titinquain Deux, ed al quale la legge 
dava CI vulurità di confermare, cassare le 
costituzioni del principe, togliere e dare 
qiialuii(|iie disp< nsa auche contro gli statu- 
ti e le costituzioui. „ {Pfov. Const* tit. dx 
Senat.) (a). 

Sotto un tal reggimento, diifidenle perchè 
debole e tristo , tutto era mistero : fin le 
tarifl'e, la popolazione, la topografìa, il tri- 
buto, le rendite del paese, le fìnanze. Quel 
che si sapeva pur troppo era T enormità 
delle INCOMPORTABII.I GRAVEZZE IMPOSTE 
CON UNA cupidità’ E CON UNA INSENSATEZZA 
DEL PARI STERMINATA (a). Le gravezze y 
dice un contemporaneo (3), sono arrivate 
a stato tale che non v’ha nè casa nè co- 
sa che sia libera da qualche carico: gli 
nobili non sanno ormai come mantener- 
.ri, consumandosi gran parte delle reruli- 
te nel pagar li carichi. Secondo lo stesso 
dal i6iO al i65o lo Stato pagò più di a60 
milioni di scudi d’oro (4): tanto non v* è 
c'nra SI minima e vile appartenente al 
vestito et habitazione che sia li- 
bera da gravezze ed imposte. 

Che se tu dilfìdassi di questo come dì 
un declamaiorr, te ne salderò le asserzioni 
con atti publici. Dalla istruzione che il 
marchese Cesare Visconti a nume di Mila- 
no presentò a Madrid nell’ottobre de) 1627, 
abbiamo che le gravezze camerali eccedea- 
no 1,700,000 scudi d'oro ogni anno; gli 
alloggiamenti siraor linarii dal 1S07 al i6a3 
erano costali oltre 4 milioni di scudi d’oror 
6 miUoiii se ne spenderzoo ogn'.itino io 
paghe e somministrazioni alle soldatesche •* 
più di 3z milioni importarono dal 1607 ai 
i633 gli alloggi ordiuarii: ia0,000 scudi di 
oro i'aiiDo i guastadori, i bovi, i carri pel 
militare? affogate le comunità ne' debiti; 
angariati in modo ì contadini che un nu- 
do e miserabile bracciante dee pagare 
ogii'.iniio sino ao scudi di taglia? tutta la 
cavata dei beni no-i batta a pagare la 
metà delle gravezze*. Milano aggravato di 
Lir. a, io3,5^3 l'anno, m -ntre non ue incassa- 
va che 1 .436,700. A questi lamenti della me- 
tropoli fecero eco le altre città; Como di- 
mostrò che venduti tutti 1 fondi a caris- 
simo prezzo non si ricaverebbero nè pur 
due milioni di lire mentre in 17 anni ne 
aveva pagate 4,ooo,g3i : Cremona essere 
divenuta iuta solitudine e un deserto ; 
sbandita è la fri if^aenza del popolo e la 
vista della nobiltà e la facoltà ai padri 
dì famiglia di educare c rattenere i fi- 
gliuoli negli siudii delle lettere e V in- 
dustria di.i merc-mti c la consueta dili- 
genza iteli’ agricoltura* Cosi dicasi delle 
altre città. 

Non crederai però che qneslo lugubre 
spettai obi movesse i leggitori più che a 
sterile pietà; che anzi le cose andando a 
trabocco, nel i666 Ìl Senato rappresentava 
al principe come fosse interrotta la col- 
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tura de’ campì', gli' ahìtanti.^ sema speme 
di meglio , profughi agli stranieri : la 
mercatura snervata dalla ingenti ^lUel- 
le: Paviuy Cremona., Alessandria , Torto- 
na, Nvvara, Vigevano fatte un tristissi- 
mo deserto, vaste e vecchie mine di edi- 
^zii : e il pane, fin il pane mancare ai 
contadini. Nel 1671 non s! trorò miglior 
rimedio contro i debiti sterminati che fil- 
lire-* la Camera, a cui danno ridondano in 
fine le miserie de' sudditi, dovette alienare 
il patrimonio reale , imitando il barbaro 
che recide un albero al piè per raccorne il 
frutto dalla cima. 

La ginstisia veaiva resa con atroce ed 
ignorante severità secondo le massime di 
falsi prammatici : e se non bastava che la 
legge minacciasse ogni tratto quelle pene 
pazzamente esorbitanti della corda, della te- 
naglia, della galera, dell'essere trascinato a 
coda di cavallo, e che le infliggesse all'uno 
per l'altro ( 5 ), lasciava all'arbitrio del giu- 
dice e fin del carnefice il crescerle e sce- 
marle. La tortura, al cui solo nome voi 
fremete, era un'idea abituale (6): nelle 
piazze, sulle fiere, alle sagre vedevi eretto 
queirpsecrando stromento , e talora il più 
basso ufficiale faceva cruciarvi un disobue» 
diente, un inquieto. I supplìzii atrocissimi 
(de' quali, come delie forme giudiziarie, 
avremo a parlare fio troppo), frequenti ca- 
dendo sotto gli occhi del volgo, ne incalli- 
vano l'animo alla pietà che spesso tteo luo- 
go di tante altre virtù , e lo faceauo più 
prodi ve'^'al 'misfatto (7). Tanto più che allo 
adempimento delle leggi ponevano inciam- 
po' i pregiudizi!, le immunità, la debolezza 
del governo. Il quale scialacquati minaccio- 
si ed orribili' pitaffi, poco u nulla curava 
di dar loro compimento: dal che sprezzo 
alla legge, baldanza in chi non temeva af- 
frontare o ne sapeva schivare la prima 
chiassata. 

Fra la corruttela de’ moderni costumi , 
che tuttodì ' sentiamo compiangere dai lo- 
datori del buon tempo passato , un delitto 
commesso dal più miserabile o dal mae- 

f ;ior ncco ha peso eguale, almeno sulla bi- 
aocis" della legge, la quale nel reo non di- 
i stingue luogo , oè tempi. , oè condizione. 
^ Ben altrimenti andava allora; erano classi 
. privilegiate, luoghi Salvi, persone immuni, 
tutto a posta per far contrario di quel che 
I dovrebbe cercare ogni legislazione crimi- 
g'tnale, cioè lo spavento del malvagio com- 
r nii’/iufo colla sicurezza dell' innocente. 
Il^tl Privilegiati da prima erano i nobili, 
che alle viriti cittadine, al sentimento di 
; patria , alla superbia chiesta dai meriti 
U avevano surrogata un'albagia, che facenlo- 
li gloriar solo nella gloria de’ loro antena- 
ti, poneva le apparenze al posto della real- 
t I tà, il fasto a quel della generosità , virtù 
. .inutili e gravi alle sode e vantaggiose. Nes- 
. jsuna età ebbe in conto maggiore i quarti 
‘ ',di nobiltà ; e chi derivava da magnanimi 
, lombi era tutto cura di sprolungarsi dalla 
plebe sin Qe’miuimi atti, uel vestire, iiei- 


r andare, nel parlare. Poche volte ne scon- 
travi^ nno pedone per la città: nessuno Senza 
servi e bravacci dietro: cocchi da Itinge as- 
sordanti (8) preceduti dai corrieri, numerose 
cavalcate, anoiiiiziavano con gran rombaz/o 
il venir di un signore. Marciva ne’ colpevoli 
ozii delle anticamere una turma di persone 
tolte ai campi ed alle officine. La spada che 
avevano disimparato a trattare perla causa 
comune, era al fianco presta ogni momen- 
to alle vendette private; giacché qualunque 
insulto non si poteva tergere che co! san- 
gue, in lineilo se fra pari e pari, se 110 
pel bastone de' servi (g).'Kè era quella ven- 
detta l’impeto dell' nonio incivile, che ri- 
cevuta una ingiuria, la rende a molti dop- 
pi! nella prima collera: era, per dottrina 
venuta di Spagna e dagli Arabi, un dovere 
che non si prescriveva per volger di tem- 
po e mutar di cose, e vile chi non l'adem- 
pisse : anzi il parentado , liittu il reto, io 
qnalche caso l' intero paese lenevasi obbli- 
gato di mandarla ad effetto (io): i regnanti 
istessi ne davano funestamente gli cseiii- 
pii. (ii)s^ . — 

Troppo era facile dunque che i nobili, 
trovando un incentivo a divenir malvagi 
nel poterlo inipimemente, fetlata ogni co- 
scienza dietro le spalle, potendo INSULTARE 
E CHIAMARSI OFFESI, 8CHKRNIRK E DOMAN- 
DAR RAGIONE, ATTERRIRE h. LAGNARSI, ES- 
SERE SFACCIATI FD IRREPRENSIBILI, non 
conoscessero legge che il loro talento. Ab- 
bracciati costoro d' nna masnada di bravi 
(is), ^Scampaforche, ministri di atroci sod- 
disfazioni e di capricci oltraggiosi,^ disposti 
a far tacendo SENZA PAURA E SENZA MISE- 
RICORDIA qnel che essi accennavano e peg- 
gio, si fortificavano ne' loro palazzi di città 
o ne* castellotti in campagna, e rompeano 
a che che li traesse lor corrotta iiaf’v a. 
tutto rendendo lecito la nascita, l'appoggin 
de' parenti, l’orgoglio di spuntare iiu im- 
pegno. Quindi iivllu gride rii quei giorni 
troviamo nominati quali famosi rei. c shan- 
deggiati dallo Stato alcuui delie famiglie 
più ricche e nobili; come sarebbero parec- 
chi Martinenghi di Brescia, de'Beuzuiii di 
Crema, il Conte Francesco da Vimercato, 
un Barbiano da B^dgioìoso, tui Visconte dì 
Bergamo, Gio. Battista Cotica cavaliero, i 
conti del Parco, Torello, Ti.ne, il marche- 
se di Spigno , iPeavalier Lanipngnuno,> e 
|*er tacere i tropp'altri, Annibale Pnrroae 
uom temerariamente contumace, che ha 
mostrato non esser altro il suo instìtuto 
che di rendersi famoso nelle più preci- 
pitose ed inumane risoluzioni con si po- 
co timore della divina, e sprezzo della 
humana Giustizia > l'ò). 

L’albagia partorì quest' altro male, che 
pel lustro delle famìglie si volle che un 
solo ereditasse intero il patrimonio. Felice 
<1un(|ue chi nasceva il primo! (i^'^’Egli il 
signore, egli l’accarezzato, egli P ere. le; gli 
.altri dovevano cercare un rifugio u«*’cod- 
venti e nella milizia, o darsi ad un nobile 
far nulla , godendo alla tavola del fratello 


primog«>DÌto il piatto cui avevano diritto^ 
fj iiii^antiando il rcaio di giorni luugliia* 
sinii perchè diaoccnpali , col donneare u 
far il devoto, o, ae tanto poterano, darai 
Compagni dì soverchieria e libertinaggio a 

a (laiche prepoleute, per uscir dalla classe 
egti n)ipreasi ed entrar in quella degli 
oppressori. 

Ma ho detto felice il priruonato? fallai: 
che quand'anche potesse dirsi felice no 
nomo diviso da'suoi fratelli o aUato sopra 
loro a modo di non poterseli aver amici , 
un uomo che doveva studinre a render in- 
felici altri, come aveano fatto i suoi padri 
per lasciar lui grande e ricco, egli riceve- 
va Una immensa eredità, ina tutta legata 
io ledecommessi, onde non poteva godere 
che dell’ uso. Un errore giovanile, un ec- 
cessivo tributo, una atraordiuaria ventura, 
una disgrazia lo portava a spendere di là 
dell' annuo ritratto? Noti poteva coll'aliena- 
re una porr.iouc riii'^ttare l'altra e pareg- 
giar la dilTalta; non gli restava che vende- 
re le scorte, i buoi, gli arnesi rurali; eoo 
qual danno dell' agricoltura pensate! 

Come poi vivessero allora gli ecclesia- 
stici neppiir ve lo sapete immaginare voi, 
usati a vederli oggi specchio d'oo<‘Stà e disin- 
teresse d'arnor Iraterno, siiigolarnieute di ca- 
rit.^ e pazienza (i 5 ). Ma allora! Ben aveva fai- 
lodi tutto il ron'ilio di Trento per ritornar- 
li al dritto cammino. Come però pretendere 
che fra tanta corruttela fossero intatti eglino 
soli, cui foruiva agevolezza al peccare la qua- 
lità delle leggi? 

Le grandi riforme del zelante Carlo Bor- 
romeo vi lascerauno forse credere che si 
tornasse in oro lo squallore del tempio; 
ma ancora sotto dei Cardinale Federigo, 
Francesco Rivula oblato ci assicura che fa- 
di erano i buoni prcii in comparazione 
de' cattivi, de' guati i) Cardinale deside* 
rato avrebbe che molto minore foise sta- 
to il numero, vedendo in più luoghi del- 
la tua diocesi per lor colpa disertate le 
chiese, spogliati delle necessarie mas- 
serizie gli altari, abbandonati i sacra- 
menti, negletto il laude%-ola esercizio 
della Dottrina Cristiana, trascurati i 
divini ufficiii sparuta la maestà del cul- 
to divino, e dato in reprobo senso tutto 
il popolo, I cui difetti al poco governo 
e al mal esempio de' Reggitori H’ anime 
soleva egli attribuire. Tra i vizii poi che 
soleva in essi sommamente detestare ed 
abbominare erano l'avarizia, la disone- 
t Sta, e la gola. L. 3 , c. i6. 

I Che se volete dei fatti, è vulgatissima 
Is fucilata che i! diacono Farina tirò a S. 
Carlo per mandato dei Prevosti Umiliati 
dì Caravargio, di S. Bartolomineo in Ve- 
rona, di S. Cristoforo in Vercelli. Ai gior- 
ni poi del cardinale Federico, il prevosto 
dì S»'veso agguatalo alla sua chiesa tutt'in 
armi, apportava i viandanti, rubava, iicti- 
deva ed ascondeva le sue vittime nelle ae- 
polture. Il Cardinale potè averlo nelle mani, 
e lo coudaoQÒ al remo: ma colui trovata 


vìa da scampare, fuggi nella valle di S, 
M artiiio Hi là dal lago di Brivio, dove ri- 
ouvravauo molti malviventi st milanesi « 
si bergamaschi affine di stare, per dir cosìv 
a cavallo de' confini • ( V. Ripam, D. V, /• 
K. e. II. ) (i6). 

Tali essendo i ministri, come sperare 
che i santi dettati della relìgioue giovas- 
sero a frenare o migliorar il popolo? Lun- 
gi daP essere la più cara speranza di chi 
soffre ,1 serviva a tutti i falsi gìudizii delia 
età (i7)y Però le gride ci insegnanocome/rc* 
guenti ed insqffribili rubarle conmanosa- 
crilcga s' a/iftavano comtncttendo per le 
chiese: vietano i' entrarvi armati, il farvi 
ccrcbiolini e schiamazzi, il metter malto in 
chiesa alle armi, f>erruotere o ferire; e no 
Savio prelato ci avverte come le azioni 
pie erano degenerate in abusi perniciosii 
le feste si profanavano col tumulto, col 
disordine e colle licenze scandolose : si 
facevano insulti alla pudicizia delle one- 
ste donne che passavano: si apriva tea- 
tro di dissoluzione nel luogo stesso in 
cui doveansi onorare i santi i le proces- 
sioni non erano pascolo alla divozione , 
ma alta curiosità, uW amoreggiamento. 
(Editto dell'arca. Stampa). Pure chiamar 
sentiamo ogni tratto religiosissimi ì nostri 
maggiori (i8). 

Si popolavano anche più sempre i con- 
venti, perchè uno dei rifugi a chi volesse 
Sottrarsi ai fastidii della vita era il vestir- 
si fratr. N'eranii dt*' buoni tra questi, e il 
P. Cristoforo non è esempio tutto ideale: ^ 
rna di lunga mano eccedevano gl' ignorati- 
ti fra Caldini e ti a Fazii, e certi altri che 
col tìtolo di solltarii, si trovavano in tutte 
le case, in tutte le faccende, in tutte le 
quistioui. — I conventi poi erano un alber- 
go gratuito i>er quelli rlif voless^^ro vivere 
,d' accatto senza giustificare di e.tscr biso- 
gnosi; un rifugio per chi avirsse mestieri 
di consiglio, di consolazione, di asilo. 

Asilo è una parola antìqiiaia dopo il 
^1796 (e quante rose non antìqitò quell’ an- 
no!); ma domaudatc a quelli che hanno 
varcato i 40 anni, e vi sapran dire come 
lino ai loro dì un reo fiiggeiitlo sul segreto 
o in una chiesa o in un convento fosse si- 
curo dalla giuslirta uiuaoa- Fa poc' anni 
che gl’ luspetturi deli'oi natu fecero levare 
certe (ile di coloimcUc r-he erano innanzi 
ad alcuui palazzi; eUbeui dentro la linea 
di quelle^ uno fosse pur reo del sangue di 
dieci vituroe, potea star impavido ud in- 
sultare tutti i birri d<-t mv.udo. Altrettanto 
era ue'casteni, e nelle ville, altrettanto 
perftn nella i:asa di uii preti ; onde • io nu- 
triva astio contro di le. poteta soddisfare 
la brutale tuia vendetta, poi se era como- 
do, saltar di là dal contine: altrimenti ri- 
parare presso un nobile o iu un convento. 

Ivi non era autorità che su di me potesse; 
e lo stesso uomo o il celo. lU} io chiesto 
aveva salute, entrava in intpegno di salvar- 
mi; ed o trovare un niomenio, in cui ad 
onta lU'lla spie messe intomo, potesse tra- 
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fit^armì) od arviarmi fuori vratito da frate, 
o, che bastava, a braccio d’uii rcligioao , 
od aupcUare die paaaaaae la furia, oon dei* 
la leg ’e che Snrrrdeva troppo prcato, ma 
degli ofleai, per maodarmeoe sicuro (19). 

Cngt la leggp che allora è huoua t^uan* 
do tutta la forra delia nazione aia coubi- 
Uata a difcoiierta e nessuna parte occupa* 
ta a dialrugrerla, in quei dì, oltre essere 
manca e trista ue’ suoi profvedimenti} ve* 
niva impedita daiP attuarli; ed il despoti* 
almo era diviso fra tre corpi: <piel de'toga* 
ti senatori, curiali (più abbaudonati ove 
peggio ai sta); quello dei preti, quello dei 
patrizj. Contro loro la legge perdeva vigo- 
re, nella protexiiine di qiieati poteva aulo 
trovarsi quella siciirexsa, che io uno Stato, 
ben costituito è guarentita dall' uguaglianxa 
degli ordiuariienti (20). 

Protezione io dico per chi volesse elude* 
rt* la legge: ma v' erano gli audaci, che 
la sfidavano a viso aperto* Se tu coiiilnui 
la facilita del far gride e del dimenticarle, 
coll' iucliiiazione degli uomini a seguir le 
lente indirette imiuilsioni del legislatore, 
ma resistere alle dirette e violente, cono* 
scerai come dovessero allora teuersi vili 
le leggi; e venir coosidrrate non altriinen* 
ti che come un ostacolo a superarsi. Trat* 
to tratto adunque uscivano lunghi calalo* 
gbi di persone sbandite dallo Stato, o con- 
dannate io contumacia; oe trovai uno fin 
di i 3 oo ad un tratto. Che faceano costoro^ 
armali hn at denti, ai atringevaiio insieme 
resse i confini (ai), od anche nel bel mrzao 
elio Stato e fin della città; e chi avrebbe 
ardito andarli atoccare? Così quel valore che 
prima ben diretto aveva formato gli eroi), 
che a Legnano e Cassano vinsero Federigo ed 
Erellino, ora o trascurato o temuto n mal 
soHucato dai governi, avventavasi a ribaldi 
fini, a braveggiare, a far guerra alle strade 
ed ai pacifici paesi. Il governo quasi ad 
ogni delitto mandava fuori una grid.t, pro- 
mettendo impunita r premii a chi rii classe 
i rei od i Complici; bandiva sul loro capo 
grosse taglie , cioè spingeva a commettere 
un delitto per vendicarne un altro, premia- 
va il tradiiiieuto, eccitava alla guerra inte- 
stina, spediva i birri, canaglia valente solo 
in parole, che era tutto studio dì schivarli, e 
i fhe se mai per caao s'avveniva in loro, gli 
invitava a bere un tratto da compagnoni, 
poi tirava di luogo. Più volte sì dovette ar- 
mare la guardia urbana ucr assicurare t paesi 
da costoro (aa); più altre permettere rhc 
potesse ogni uomo andar in «olta armato 
o per difendersi o per ucciderli : il gover- 
natore Fiieiites ordinò 6no che continua- 
mente stasse alcuno in ascolto sui campa- 
nili per toccare a martello se mai qualche 
banda s* avvicinasse. Clic però nessun frut- 
to si raccogliesse da tali prorvedirnenti ce 
1 lic fatino testimonianza le gride iatesse. 
Già dal i 585 d'agosto il Governatore d'Ar- 
ragoua ne asaiciira che tanto é ormai tu 
ardire de‘ banditi ed altri /ho/ioro*/, 
e/ic non pur nelle ville e luoghr aperti , 
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ma nella ri//à anrora ii rommett'tno 
giorno e notte moltissimi ruham\ ni; ^ 
violemey assassina ed altri gravissimi 
delitti. E ad onta delle forti provvidenze 
da lui prese o almeno minacciate, nel de- 
cenibre vìcii a ripetere cuine si assicurano 
di andar per lo Stato^ con poco ti$nore 
della giustizia , degli ujfìciali ed esecu- 
tori di quella, £ Tanno dappoi crescendo 
Come fa tuttavia il numero ^ l* a$idacia ^ 
e la temerità de' banditi ah bastando te 
gagliarde provvisioni fatte contro di lo- 
ro e di chi lì ricetta^ propone ^ ordina 
e comanda pene e premii, esortando ognu- 
no rispettivamente che perseguitansio., 
ammaizando o dando vivi i banditi^ aiu- 
tino il piihtico bene e sè stessi > e <1 i 7 /o, 
al Re e a S. £“; facciano cosa gratissi- 
ma (agosto iS^6). Puro pndìtto, "ìac.cbè nel 
giugno i 6 f )3 il Velasco ci parla di continui 
d*‘Utti ed assassinamenti che succedono 
per la temerità dei banditi ed altri fa- 
cinorosi^ che uniti a guisa tU ribeUiy 
inquietano tutto lo Stato, E la grida del 
marzo iSgS dice che tanti e tali sono gli 
ornicidiiy svaligiamenti , ruha/nenti di 
coar, violenze^ sacrileeii ed altri misfat- 
ti che da banditi ed altri malviventi 
vengono commessi., %.he sforzano il castel- 
lano Padilla a pensare a nuove priivvi.nio- 
ni: onde trovandosi già in tanto cresciu- 
ta la temerità di si tristi uomini , che 
scordandosi delle molte uccisioni che 
fra loro medesmi sono seguite^ ed anche 
delia freifurnte e rigorosa giustizia^ che 
contro di essi si è eseguita^ non solo 
nelle puhliche strade^ ma anco nelle ter- 
re y e che è più nelle proprie città ardi- 
scono Commettere misfatti di aor/o, che 
quasi in terra di nemici non si permet- 
terebbero , E pure liti 1697 il \'elas('0 in- 
tende simili nusfatti ogni giorno anzi 
ogni ora ; e Tanno dopo resta informato 
che le gride fatte da' precessori 
eontro Bravi., Vagahundiy Ociusiy Rujfia- 
niy Barattieri e ehe portano i capelli 
lunghi più dell' ordinario sono del tutto 
neglette. Tuonò forl>*meute contro cosiuro 
e contro i bravi il conte di Fuentc^, ma 
nella storia del Manzoni già vedeste se gi<»- 
vassero le SUE PAROt.K GA(;LIa1(DE e sicu- 
re a spe^nrre la loro DURA K higuGliosa 
MTALlTA . In fatto il governatore Fucnsal- 
tlagua nel if> 5 ^ c' ìtilorma siccome gover- 
nando il Cardinal Infante fu di motto in- 
festata la provincia cremonese tla sì gran 
nuantità di banditi e malvis-enti, con si 
barbare e stravaganti fornu' d'oppressio- 
ni sopra di qua abitanti df cg^i y dopo 
d* aver fatto prova di molli spedientìi, fi- 
nalmente. polche di già il male era fat- 
to contagioto ed inoltrato « molte altre 
parti dello Stato venne obbligalo alla 
pahtieazione de! haado generale eontro 
de' foresti eri y cLe successe l'unno iG 33 
ri' 9 d'agosto. Vailo auche questo, vano il 
rinimvarln 29 anni dopo: tanto rresreano 
che il guvcriialorr p4iiizc de Leou uri lu- 
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glìQ d<*l 1664 dovette permettere di tener 
fucili per arrestarli ed ammaasarlif e a chi 
vi riuscisse promise 3<>o scudi (s3). Co»ì vi- 
veasi nel cuor della pace. 

Or che facevano I soldati ? mi chiederà 
alcuno, ricordevole come allora coiitinuas* 
se pure la milizia io regolameoio di guer- 
ra. Cootioiiava è vero* ma per gravar t 

n oli cogli alloggi ole marcCf per itfestar 
‘ampagne ove era accantonata a danno 
dei ricolti e dell'onestà (a4)v^ I>er turbare 
Colie sue pretensioni il foro', ri’ilet per 
rompere la qoirtte della città. Que' soldati 
spagnnoli quali nefandìtà romme. tessero al 
primo entrar loro nel paese nostro è più 
tacile immaginarlo che onesto il dirlo: giun- 
gevano sino a tener legati i padroni delle 
case, sui loro occhi, macchiare le mogli e 
!•* liglie, e coi più atroci tormenti costrin- 
gerli a soddisfare le ingorde loro brame. Cen- 
ciosi, fetenti così cb'erano chiamati i àiso- 
il regio non di rado tardava loro i soldit 
massime a quelli della campagna, i quali 
allora o si gettavano alla strada, o saccheg- 
giavano le case, o costriogeano i magistra- 
ti comunali ad espedirlì del neceasario (aS). 
Disobbcdienti , riottosi, accattabrighe, non 
erano terribili che al popolo, in cui difesa 
si dicevano armali. 

Fra ciò chi andava di mezzo, lo vedete, 
erano gP itinocenti, ì da bene. Chi non so- 
verchiava, d«ive.i vt-dersi soverchiato da 
moltiplicati tiranni; non poteasi evitar il 
dispregio che colla violenza, gli oltraggi 
che con delitto. La generazione precedente 
era cresciuta in quell’ alterna vicenda di 
casi, che aumenta le forze, che fa parer 
possibile ogni gran fatto, ed imprime il 
desiderio della sloria non isterile mai; era 
stata educata dalle calamità, dalle persecu- 
zioni, dair e>iglio, mali si, ma che invigo- 
riscono gli snimi . Qu«*IÌi che allora vivea- 
no erano venuti sn fra sventure ignote al- 
la storia, che straziavano ciascuno In seno 
alla propria famiglia, utniliavatio il senti- 
mento, spegnevano ogni magnanima risolu- 
zione. Quindi la crudele ignoranza e la 
ricca indolenza .* quindi i nobili tiranneg- 
giati e tiranni a vicenda: quindi viltà negli 
scrittori , tra la noia de* quali non trovo 
mai un esempio di generosa opposizione 
agl’ ingiusti voleri ; nessuna premura di 
rammentare ai posteri come prima la na- 
ziooe poi r individuo patisse senza cuips e 
senza vendetta. La plebe poi sentenziats sl- 
]' ignoranza, al bisogno, alia fatica, quindi 
alle colpe ed ai tnmulti avea COSI POCO DI 
CHE LODARSI DELL* ANDAMENTO ORDINARIO 
DELLE COSE, CHE SI TROVAVA INCLINATA AD 
APPROVARE CIÒ CHE LO MUTASSE COMUNQUE. 
(Pr. Sp. c. X>.) Quindi frequenti subbugli, ma 
non per alti lini: in due secoli e met/o non si 
lidi per tutta Lombardia voce di libertà: na- 
sceauo i lutnniti dalle carestie frequenti , 
dal volere miglior patto nelle derrate. E 
quando fecero rumore i Milanesi per 

riputare l’ inquisizione spagniiola , neppur 
allora potè dirsi vera volontà del popolo. 


Nè strano vi paia che in merxo a tanta 
umiliazione fosse cresciuto un r<liiit-. 

tante. Misuravasi la stima dovuta u cta»cuiio* 
dalle spese che faceva, dal lustro che roei- 
teasi intorno. Quindi risparmiare Sulle pri- 
me necessità della casa per pompeggiare 
di fuori: un'orgogliosa miseria dava norma 
alle azioni: quistiuni di precedenza nelle 
processioni e nelle comparse assordavano i 
tribunali e le corti, fra preti e preti, fra le 
arti, fra Ì magistrati: aicebò ebbe a dire ta- 
luno che queste convenienze diedero a fare ri 
gabinetti qtiauto e più che le Crociate (a6) I 
quali torti princìpii vennero giù duo a noi: 
e pochi anni fa io Italia sarebbe ancora 
stato un caso di lesa civiltà lo scrivere, non 
che al dottore o al magistrato, ma qu isi al 
sarto ed allo scolaro senza intitolarlo co/lvz- 
dis.tirno padrone^ e molto illustre^ e-chìa- 
ristimo, e senza professarsegli obbedìentis^ 
iimo ed os-tequiosissimo servidore. 

A miglior dichiarazione del Milano d' al- 
lora, lasciamo parlare alcuno de' contem- 
poranei. £ prima il Guicciardini nel XVII 
della Storia d' Italia, parlando di quando le 
furono arrivati aopra gli Spagnuoli cosa da 
muovere ettrema commiseraziofte, dice, ed 
esempio incredibile della mutazione della 
fortuna a coloro che /’ aveatio veduta 
pochi anni innanzi pienissima di abita- 
tori. e per ricchezza nei cittadini, per 
il numero infinito delle botteghe ed eser~ 
eizii per tabbondanza e delicatezza di 
tutte le cose appartenenti al vitto uma- 
Ao, per le superbe pompe e suntuosis- 
simi ornamenti cosi delle donne come 
degli uomini, per la natura degli abitan- 
ti inclinati alle feste ed ai piaceri, non 
solo piena di gaudio e di letizia, ma 
floridissima sopra tutte le altre città di 
Italia, ed ora si vedeva restata quasi 
senza abitatori . . . gli uonzini e le don- 
ne con vestimenti incolti et poveris'iimi: 
non piu vestigio o segno alcuno di bot- 
teghe o (C esercizii per mezzo dei quali 
soleva trapassar grandissima ricchezza in 
quella città, e C allegrezza ed ardire de- 
gli uomini, convertito tutto in sommo 
dolore e timore. Questo fa sul princìpio 
della dominazione spagnnola; altrettanto e 
peggio ne vedrebbe cbi cercasse il Bellay e 
il Tarcagnota. DelP età propria ebe descri- 
viamo racconta così il Ripamonti, Uec. VI, I. 
a, c. I. n Quella città che già eraaì pareggiata 
a Roma , or avea bevuto Tobblio di ogni 
arte buona, campo che inselvatichiva. Qua- 
si tra se facessero snfla le lettere la san- 
tità della rvlìgioDe, crasi cessato di pariar 
in buon latino, e aeasa arie d'umaulTà, uno 
squallido gergo offuscava le scienze, solo 
intente al vii guadagno ed all’inibizione* 
Cittadini e uobili non più coltivavano le 
pulite lettere. Alle leggi c al diritto davaai 
mano solo per cooae^aire niagistrati, ric- 
chezze, comandi; ed 1 volumi de' giurecon- 
sulti, siccome colle mohiplicì leggi turba- 
rono ed impacciarono il genere umano, f osl 
sbaudirong il buon sapore della Uuuiia; 



nelle epistole e celle nugoifiche risposte 
nulla avendo di decoroso e d* antico. Peggio 
i inedici. Non vi erauo iraUeoimeoti od ac- 
cademie da occupar publicameute tanto po- 
polo e clero: erano licei della giorentù ci- 
Tetlina le piazze^ le piucacce, le botteghr« i- 
mitili gitiochtf cavalcate, altri alimenti della 
pigrizia. Cosi tra la quiete di ^ue'tempi avves- 
sandnai a dellcature e comodi, l’ozio e rioer* 
sia dtfbellavaoo chi debellò eserciti potentis- 
simi. 1 cittadini nostri noo solo avendo cu- 
mulati e cresciuti, ma anche inveotatt nuo- 
vi piaceri fra la luuga pace, fiacchissimi 
traevano P età, dimentichi del sapere e del- 
la via stretta che mena alla salute, ha ple- 
be poi restia al precetti del vero, accorre- 
rà sempre là ove fossero guadagno, giuo- 
chi, azzardi, balli, tripudii, priucipalmente 
nei dì festivi. I prepotenti nobili, li gio- 
ventù loro futuri erede, ioteodevsoo P soi- 
mo alle ricchezze, ed a quelle cose tra cui 
si sciupano le ricchezze e si esercitano i 
vizii della fortuna e dell’alto animo: onde 
niuiicizie e stragi. 1 cherici dati al merci- 
tare e alle donne; alcuni armati, i più se- 
mitogati, sodi e miuistri de’iaid, e parte- 
cipi de peccatori anzi maestri di pecesto, 
trasciiranilo ì templi e le sacre cose, e fa- 
cendo tali opere, che il tacerle è bello. » 
Impariamo dallo stesso una malizia di 
genere particolare scoperta dal cardinale 
Federigo in una valle confinante si Reti. 
Ivi alcuni (dicevansi Ma/^cianistii e Man- 
cia la loro ginuterisl stanchi del povero 
suolo alpestre della patria, uscìyiDO a pe- 
regrinare ad uno, a due, a famiglie intere, 
mendicando a frusto a frusto la vita, mo- 
strando immagini, caolsndo leggende, e 
portando a casa il miomo guadagno. Visto 
andar bene la cosa, si stesero sino a Roma, 
e colà studiati i costumi de'cortigiaai e dei 
ouQzii venuti o mandati da Roma, stabili- 
rono di fingere aoch’ essi legazioni papali. 
Prima cose piccole, poi dal fare presa auda- 
cia al fare, questi psltonierì ceuciosi com- 
pirono cose ohe torrebbero fede al discor- 
so se da Isoti non fossero attestate. Fin- 
gendosi legati pontifiziì, giravano le provin- 
cie, ora censori, ora arbitri delle differen- 
ze: portavano mandati finti da loro a prin- 
cìpi e re, li presentavano di ossa, vesti, 
reliquie: bandir indulg-nie, assolver reati, 
scniuunicare, benedir templi, ungere sacer- 
doti, fondare parrocchie, dispensare al ma- 
trimonio sacerdoti e parentele sio di fra- 
telli, sciogliere maritaggi, sempre come au- 
torizzati da Roma. Toglieano a capo quel 
che vincesse gli altri di presenza, discorso 
ed invettiva: Pabbigliavano seooodo Ì1 costu- 
me: tal ora egli era un nunzio apostolico 
in Francia o Spagna: tal altta un Patriarca 
od un Arcivescovo d* Oriente fuggìasco In- 
oauzi le scimitarre turche a chiedere dal 
Pape rifugio e da viver egli e i suoi; quan- 
do erano figli di re scampali a segrete in- 
sidie; e pare impossibile come uomini gros- 
sieri nati ue' boschi, educati alla marra, 
potessero si bene sostenere lor parti da 
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ìngSQOsre i princìpi e città. Si pre»cutava- 
oo sulla sera o a notte: parlavano poco e 
a cenni quasi per irisiezza o fasto: aveano 
modelli per contraffare carte e diplomi ad 
ogni uopo, io che die anatemi e acomuuì- 
che fossero incorsi. Easo Cardinale ne tro- 
vò in patria alcuni, che dianzi erauo chi 
sa forse prelati o sangue di re, ed allora 
agricoltori famelici, sprecato liii ad un sol- 
do il mal guadagno: e si prescut-ronoa luì 
con iudosso sucora cenci purpurei , violetti 
od altro, secondo il personaggio da essi 
rappresentato. 

Potrà ancora darvi idea de’ tempi la so- 
lennità che si leve al v enir in Milano 
ttriaca Margherita ^etmna preziosa 
posta da Imeneo f>er le delizie •nairttno- 
niali di Filippi il terzo, Eutrò essa ai 3o 
novembre 1608 per ia porta Romana, la 
qual porta ./ù allora maritata a cosi Se- 
ne scarpellati marmi come di presenti 
si mirano^ e ne fu Martin Basso il di 
lei architetto, (Torre, Ritratto di Mìlauo). 
Il vicario di provvisione avea fatto girare 
un avviso, ìnformaudo come sì era stabili- 
to che dìteento e più cavalieri tutbili di 
età di 19 anni in su vailino ad incon» 
trarla vestiti a spese loro tutti di seta 
bianca et oro come meglio a ciascuno 
parerày purché abbino calze abborsu^e 
con tuf^ìiy et calzette di seta bianca^ ber- 
retta di velluto neroy^solio con piume 
hianckey spadey pugnali et azze dorate 
in spalloy ogni cosa guernitu di velutoy 
solio bianco et scarpe di corame bianco, 
InvitaTS quindi a trovarsi Pronti, avverten- 
do che S. E* contro gV inobbedienti ha or- 
dinato che si proceda alla pena di Soo 
seudiy e maggior pena ancora all* arbi- 
trio suoy alta quale saranno tenuti i pa- 
dri per i Jigliuoliy nè si admeVerà al- 
cuna escuàOtione i perchè S» L. cosi co- 
manda. 

Questi adunque le furono incontro col- 
le prime autorità del pac»c e ao cavalieri 
vestiti di scarlatto ad oro . La regina in lut- 
to per la morte allor allora avveama di i^uel 
buon Filippo 11 , montava uoa chìnea bian- 
ca, sotto a baldacchino d’argento trapunto 
di oro portato dai dottori di Collegio ve- 
stiti con lunghe toghe dì damasco sopau* 
nate di velluto , e col cappuccio d* oro fo- 
derato di vaio. Al duomo, che era allora in 
fabbrica, era stata mesSa posticcia, dipinta 
io tela, una facciata secondo il disegno del 
Pellegrini : per le feste crasi fabbricato un 
teatro nella corte, ove ì Milanesi fecero 
pompa delle arti cavalleresche : delle quali 
tanto studio si luceva , che i primi scher- 
midori e balleritu delle corti europee usci- 
vano dalla scuola nostra. Gran maestro ne 
era a quei di Cesare de'Negri dello il Trom- 
bone (37) che con otto de* più vaienti suoi 
scolari {38) oniidottosi a corte fecero mil- 
le belle bizzarrie , c fra le altre un combat- 
timento Colle spade lunghe et pugnali et 
un altro con le hastCy aggiungendovi poi 
certe altre invetuioai nuove di balli» 



Ecco Tartì onde cercavano fama tema 
gloria i Milaneti, mentre lasciavano raU<*a- 
Ure l'impulso, che migliori tempi areauo 
dato a))^ lettere e alle arti belle . Giìi dal 
Ripamonti tentiate lamentare il dibatta' 
mento del sapere; e poiché un popolo fiac- 
co non sarà mai glorioso d^arti e di teieofe, 
atampossi ìufIì scritti, sulle fabbriche, sul- 
le pitture d'allora l* abbietiexza dei Lom- 
bardi e la boria, primo ed eterno patrimo- 
nio de;;!' ignoranti. Al nominare il accento 
e i bercntitti chi non ride della goffaggine 
ambiziosa di qiie’ miserabili, nello scrìvere 
sucidi e sfarzosi come Tetà, fra i cut me- 
lensi concetti, j freddi eanivocl, gli stram- 
palati concettini spirava la voce de' bardi, 
che potevano piangere l'invendicata ruina 
della patria? Manzoni vi ha dipinto uno dei 
;>letterati d'allora nel D. Ferrante, passando 
• a rivista la sua biblioteca (cap. 27) e il suo 
cervello (c. 3g)l 'toccò nel c. Vili ^lel pa- 
negirico • ove s. Carlo è paragonato ad Ar- 
chimede e Cameade (a9)WaDxi quei delirii 
deirimmaginazione seppe contraffare si be- 
ne nel proemio del suo libro, che un va- 
lente (3Ìo^ lo credette copiato da vero dal 
preteso manoscritto. Progredendo io questi 
Ragionamenti ritroverete anche troppi e> 
sempii di quello stile, noioso come è sem- 
pre quando le parole superano io quantità 
le idee rappresentate: dove GLI AUTOai AC- 
COZZANDO I.K qualità' piu' disparate tro- 
vano MODO DI IlIUSCIRF. ROZZI INSIEME B 
AFFETTATI NELLA STESSA PAGINA, NELLO 
STESSO PERIODO, NELLO STESSO VOCABOLO: 
dove una gragnuola di concettini e idhuIo- 
re , che non sono , come alcuno vorrebbe, 
una prova dell'acntezzu , ma si della cras- 
sezza d' ingegno di coloro, che trascursndo 
eeoto lati diversi delle cose, non avvisa- 
no che qiielTuno o quei pochi in cui si so* 
nDieliaoo. 

Se poi volete vedere il trabocco delle 
arti del disegno, par.igonate qui ìn Milauo 
la (lorira rotonda di S. Sebastiano, il palaz- 
zo di Tommaso Marino, l'iuterno del Semina- 
rio il Collegio elvetico , S. Rafaele, S. Lo- 
renzo, S. Fedele, 8. Paolo, la croce di S< 
Enfeiuia, altre opere por' anni avanti com- 
piute con quelle del seicento, quali sono, 
a dire le più ìn veduta, i giganti e gli 
stnerhi della Madonna dell' albero in duo- 
mo, la porta del Seminario, la facciata di 
8. Alessandro con quelle gambe spenzolone: 
ed altre fabbriche a piante polìgone , con 
nn abborrimcnto perpetuo alle rette, cun 
Ondulazioni, direbbe il Milizia, quasi i mar- 
mi patissero di convulsioni, con frontispi/ii 
rotti, e sul loro pendio coricate statue ed 
aufteli, che fanno passione a vederli (3i), e 
una soprahbondau/.a di stucclii fin u rive- 
stirne • marmi, e tali altre fantasie, ove lo 
stravag.-iQte tien luogo del beilo, il carico 
dell' oniat'v, il supertluo dell’elegante. 

Quinci v'è chiaro come il popolo lom- 
bardo fosse in quel secolo avvilito, pitocco, 
vauitoso, furfante, superstizioso, ignorante. 
Culpa di chi? Aggiungete anche ozioso; 


perché fra le altre cose quel governo gna\ 
stò l'opinione; e le spaguuole idee ctunpi- 
rono l'opera delle armi spaguuole. Gl' Ita- , 
liani erano stati Hii allora industrioai, dati 
alle arti ed al traffico: dall’India al Baltica 
faceano commercio: a Londra, a Zurigo, a 
Parigi , fino a Mosca potete trovar ancora 
la contrada dei Lombardi, ove si metteva- 
no i nostri a guadagnare cambiando e pre- 
stando argento, e vendendo quelle stoffe e 
quei panni, che Oggi noi procacciamo di là. 

Che se la ricchezza delle nazioni consìste 
nella massima quantità di lavoro utile (3 a) 
qual cuucctto verrà delia dovizia del Mila- 
nese a chi sappia come nel 14ZO questo 
Stato mandava alla sola Venezia 29000 pez- 
ze di panno, che valutandolo otto lire al 
braccio, e 3oo alla pezza, Ìiuporterebl»ero 
quasi nove milioni di lire ricavate dalla 
aola Venezia ed in solo panno ? altro^ 
dice il Corio, non se attendeva che cu- 
mular ricchezze : le pompe et voluptace 
erano in campo^ et Giove con la pace 
trionfava per modo^ che ogni cosa si sta- 
bile et ferma si dimostrava ^ quanto mai 
fosse stata negli passati tempi. La corte 
de li nostri principi era illustrissima , 
piena di nuove fogge abiti et delìcie^ 
non di meno in epsa tempestate per o- 
gai canto le virtute per sì fatto modo 
rimbombavano ,„et questo illustre Stato 
era costituito in tanta gloria^ pompa et 
ricchezza^ che impossibile pareva piu ah 
to poter attingere. Fra Isidoro Isolani che 
nel i5iS scrisse De pattine urbis laudi-- 
bus conta che nel 1492 erano aperte in 
Milano 14,^0 botteghe, e più all' entrar 
del nuovo secolo; ib,3oo case da ao perao- 
ne ciascuna . Guicciardini nel descrivere i 
Paesi Bassi (Anversa 1667) dice.* Da Mila- 
no e dal suo Stato c'inviano molte robe, 
come oro et oriento fiuto ptr gran sosn- 
ma di denari,, drappi dì seta e (toro di 
più sorte^ fustani infinite di varie buntà^ 
scarlatti ed altre simili pannine fine,., 
buone armadure eccellenti (33), mercerie 
di diversa sorte per gran valuta,, et infi- 
no al formaggio appellato parmigiano 
per mercanzia d’importanza. E l'untore 
del Compendio delle Croniche di Milano 
impresso nel 1676 scrìvea che a Milano o- 
gai cosa con basso pretto si vende. In 
vero è cosa maravigUosa di vedere la 
grand' abbondanti a che vi se ritrova del- 
le Cose per il bisogno dell' homo , 'Quivi 
veggonsi tante differenze di artefici et 
in tanta moltitudine^ che sarebbe cosa 
molto difficile da poterla descrivere', la- 
onde si suol dir vvlgnrmente chi volesse 
rassettare Italia, rovinasse Milano, ac- 
ciocché passando gli artefici d'essa al- 
trove , inducano t‘ arti sue in detti luo- 
ghi. Che se invece dì psrole ri pìs<-e I' e- 
loquenza dei numeri, il ragioniere Buruaba 
Pigliasco calcolò come ne) i5bo sulla pias 
za dì Milano si facessero contratti per 
L. 29,512.483: la filatura e tiratura dell'ar- | 

gruto desse un utile di lire 800,000; le j 
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itoffi» di ieta (nadafpDSMfro tre milioni an- 
dui: rarseoieria 80.000 lire. F.d afvitate 
cbe, easeodo l'oro più «cario., il danaro va- 
leva aaaai più « tanto che potete t'ar conto 
che una lira d' allora eguagliaace tre alme- 
00 delle preaenti. 

Tal era il fiore del commercio quando 
le poaaeaaiooi e le merci erano gnareoiite 
da chiare legri: deciae le quìatioui dì ne- 
gosii dai coiiaiglì apeditameote e aeoaa in> 
terrento di curiali: buone tarìde e coooacitt- 
te proteggeaoo Piadastria paetaoa: era fatta 
abiliti ad ogni cittadino di eaercitare come, 
e dove voleva P opera anai data agevoleraa 
agli atranierì che qui venivano; tenuti i 
mercadanti iromtini da certi peaì, gratifica- 
ti quelli che taeeaaero meglio, onorati tutti 
ed avuti in gran conto. Allora ì noatri ne* 
goziatori ben accolti da per tutto trattava- 
no da pari a pari coi re, cui accomodava- 
no di denari; e vedeano i loro figlinoli aa- 
lir ai primi gradi della apada e della toga. 
TutPad iiu tratto vennero qiieati boriosi 
Spagnuoli a dirci che il metterai a traibco 
era una vergogna e dii cunlaiiiinar il san- 
gue: parve indegno che un conte od un mar- 
cheae poaeaae aita firma ad una cedola di 
cambio: ai attribuì alle arti una atima pub- 
blica in ragion inveraa della loro utilità, e 
ae nou bastavano gli errori volgari, la legge 
ateaaa per rincalzo dichiarò eacltisi dal Con- 
siglio di Stato i negozianti , scaduto dalla 
nobiltà chi si volgeva al commercio. Allora 
a vedere e non vMere i più grossi capitali 
furono levati di giro: i meglio accreditati 
negoziatori ae ne tolsero: appena uuo cre- 
sceva in fortuna, volea levarsi di dosso la 
macchia delP esser nato di negoziante col 
divenire inutile alla società (S;»): i padri in- 
vece di mandar ì figliuoli alla bottega ed 
al telonio, gl' inviavano a scuola ad impa- 
rare scienze di nitin uso a chi fosse uscito 
di scuola, e le rircbeize sudate dalPindu- 
atria dei padri più nou erano che nu torni- 
te a corromper la giuatizia e saldare la ti- 
rannia. Se poi voieate scorrere le zridc, che 
contengono la dolorosa iatoria della riiin.i 
delPaKricoItnra e del commercio nostro, ve- 
dreste con che strani ordinsracuti preten- 
devano giovarvi i governatori, in grazia di 
quel costante divorzio fra Peroiumiia poli- 
tica e la ginriaprudensa. Davausì privilegi 
eaclusìvi a ehi iiiveutasse o migliorasse ai- 
cun*opera: le «arie manifatture erano lega- 
te in corpi c maestranze che speudeano a 
far pompe e liti, impacciavano i tribunali 
coi loro privilegi, annoiavano colle ridicole 
pretensioni: ì balzelli cadendo sulle mate- 
rie prime, aggravavano il popolo, e così rio- 
earivano il prezzo delle marstranzr: la mer- 
catura era gravata di tribati non solo esor- 
bitanti (35) niu pazzi. 11 duca di Terranova 
nel i5S8 proibì di portar le sete Inori dì 
Stato; sperava che dovessero convertirai in 
istofla nel paeae, ed 10 quella vece iie sc‘0- 
ra«giù la collura . Chi trsccerà la storia 
delle follie umane, non dimenticherà le grp 
de che repJieatamaate proscrissero dalla 
Cantò 
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Lombardia le pecore perché possono cau- 
sar/ dtfficcnza dc’Jieni cd altri inconvc- 
nenti . . . molto pregiudizievoli al ser- 
vizio di S. M, f onde si condannano a tre 
anni di galera i pecorai (Gr. aa ottobre i653). 
Così le gride dei 17 e 24 luglio 1600 impo- 
sero una gabella sul portar seta ih citta: ed 
nn' altra ani portar fuori i panni. Che più? 
ti credette avvivare il commercio col frena- 
re il lusso, onde il i5 aprile 1879 fu vieta- 
to usar cocchi dorati nè frange; nè che i 
volanti (così chiamavano quelli che poi 
dicemmo lacchè) portataero la canoa: net- 
Voccasìone d* inviti ^ veglie o feste non 
si diano acque rinfrescative più di due 
sortoy restando proibiti tutti i canditi^ 
zuccheri e cioccolate-, la coda degli abiti 
femminili non aia trop(K> limga: coas tutte 
che vedete quanto dovesaero star * cuore 
al legislatore, il quale a rincontro m'o cu- 
rava nè puro nè punto d'agevolar le com- 
municazìoni, assicurare i passi, toglier TitN- 
paccio dei da/ìi, apprestare buone strade (36>. 

Secoudu il seme erano i frutti. Giovan- 
ni Maria Trilli comasco, che scrisse e bene 
sul commercio d' allora, assicura che dal 
1616 al i6z4 nella sola Milano erano ve- 
nuti meno 24,000 operai: 70 fabliriche di 
panno ridotte a i5; e così nelle altre città. 
Quindi le tante persone oziose emigrarono 
a portare T'industria loro altrove dov’ era- 
no carezzati e privilegiati ( 37 ). Ne) i63z sin- 
golarmente il duca rii Mantova, e Ìl prov- 
veditore de’ Veneziani in Terrateniia pub- 
blicarono promesse e privilegi a chi dal Mi- 
laneae si mutasse colà. Ben minacciavano 
i nostri governatori pene terribili a chi ti- 
scisse: follia! mia consulta milanese de] |(>33 
aveva ben veduto che non gl'inviti c l'esi- 
bizione dei vicini principi-, ina l' impossi- 
bilità di poter qui vivere sforzava gli uo- 
mini a trasferirsi altrove- Esso TridI ri- 
flette come nella Pieve d' Incinn, in Brinn- 
za, sul lago dì Como sono mancati gli 
abitatori^ non tanto per gVinfortunii di 
fpierra e peste,, quanto per non trovare 
impiego alle loro persone'. Cremonaera ri- 
dotta a un quarto, e te arti passate a Pia- 
cenza, a Monticelli, a Buffetto, a Pannat 
altrettanto ritroverà degli nitrì paesi chi ne 
cerchi le memorie. 

Ecco il secolo che alcuno ci vìen predi- 
cando. Allora concesso ad una classe di pa- 
ter accumulare senza fine le ricchezze: al- 
lora ai governatori un potere ir>disciplina(0, 
e più che tirannico, irragionevole e schifo- 
so che toglieva ogni freno alTesaziooc, ogni 
sicurezza ai possessori: allora T autorità, 
non limitandosi alla pura giustizia civile 
e criminale, s' imp.iccìava direttaineme del- 
T arti d* c'òmmereio: allora sirurez/a m-ll» 
forza, pericolo u-lT innnceuza: sfacciata la 
scostumatezza.* trionfante la prejioteu/at in- 
iric.ata T industria: inosservati la ginstì/.ia: 
il volgo educato A PRO^TAnSI Sll.KN7.tOSO if 
STUPIDO SOTTO E8TH» «IT a' IÌK’SUOI MA- 
LI. E quando nel i‘*od gli bpaguiinli anda- 
rono da Loiuburdia, làsria«’«rfio iii MiUua 
z 


N 


Dii.;;:. ; - Pinogli 



14 

loOiuoo «bitiinti o?e n'avejmo trofato il tri* 
^lo. ciiit|tie l'iibbriclif di laaa io luogo d<*l* 
le 70 vecchie: ac^Jute in pro(ior«ioue le 
iiiaiiiiMiiiire i»i uellii m»-tropoii sì oellt: altre 
città e uelia provincia: negli animi pr>i oliin 
alti'o geniiiiieiito che imLelle timore, niuna 
altra lezione die <|iiella della s< nin)e>»ione 
e ’lcCd vigliaceberia, oueataU col ooiue d* 
priidcuza. 


NOTE 


DEL PRIMO RAGIONAMENTO. 


(1) Gtovan Badino calcolò che sino al 
l 56 tJ erano venuti dall' America in Ixpa- 
gna cento milioni in oro,, il doppio in 
ar-^cHto. Ogni anno la fiotta recava di- 
ciatto milioni* 

(a) Ai lettori del Hamonì fa il cono- 
scer le seguenti carich-i i.*' Il Capitano 
di Giust zia eletto dal re fra i dottori 
collegiali, aveva un Vicario dottor di leg- 
gey in Senato sedeva all' ultimo posto, 
aveva la scorta dì 6 alabardieri, giurisdi- 
zione criminale su tutto lo Stato, e civi- 
le nelle caute dei curiali e degli ujfizia- 
li regii, a.® L'eccelso Consiglio Secreto di 
Stato {cui apparteneva il Conte zio di don 
Rodrigo) era composto, secondo il di- 
spaccio aS giugno i6aa del gran Cancel- 
liere, del Castellano, di tre generali, dei 
tre presidenti del Senato e dei due Magi- 
strati, del commissario gcticrale, e di al- 
tri sugg^etti nominati dal re. Era consul- 
tato nei casi gravi dal Governatore, e ne 
faceva le veci quando nuxncasse. 3 ." // 
Magistrato Ordinario poteit sulle entrate 
e il patrimonio dello State', giudicava 
nelle cause di gravezze e torichi publici* 

4. " Il Magistrato Straordinario aveva giu- 
risdizione civile e criminale sulle terre 
di Boffalora, Cisliano, Alhairate, Corbet- 
ta, Val Taeggia, e sopra certe quistioni. 

5 . ® // Magistrato di sanità componevasi 
di un presidente e sei conservatori, cioè 
un senatore, due questori, due fisici di 
collegio* un segretario del senato, un au- 
ditore delle cause del collegio de'dottori* 
He' casi di peste esercitava giurisdizione 
su tutto lo Stato, chiamava uno o due 
patrizii d'ogni porta in aiuto. 6.® Sessan- 
ta decurioni nobili, dieci per porta, re- 
golavano il patrimonio della città- Ogni 
anno presentavano sei suggetti tolti fra 
1 giudici, conti e cavalieri, ed il re o il 

ne sceglieva uno, l* anno 
uupRhtso era luogotenente regio, ./* anno 
dopo vicario di provvisione, capo dlA^con- 
^igho pubblico, il cui tribunale di dodi- 
ci alt' abbondanza, allo spartire 

I pesi e regolare la città. Il vicario am- 
ministrava anche giustizia sommaria so- 


pra piccoli crediti e cause civili, 7.* /| 
senato era composto d’ un presidente, 14 
giureconsulti , f segretarii tuUi dalle di- 
verse prtìvincie'. sedeva nel palazzo reale . 

(«) Si scriveranno sempre con questo 
carattere le parole proprie de' Prouiessì 
Sposi. 

(3) (Questi è Carlo Girolamo Cavazio 
prosapia de' Conti della Somaglia che dopo 
i5 anni di fatica stampò net i653 un vo- 
lume grosso di duo facce, intitolato K\e%- 
giamento dello Stato di MÌÌbdo per le im- 
poste e loro compartimenti, cA<? è in som- 
ma un discorso sulla grandi spese toccate 
alto Stato’, e v' ha importanti particola- 
rità aff'ogate in un mar di parole e di 
figure. Com' erano complicate le gravez- 
ze ve lo rjV<?/erd anche il soltanto nomi- 
narle, Censo del sale, tassa de' cavalli, 
mcnsuale, tasse d' ambe le cavallerie, i 
quattordici reali, ì presidii ordinarii, i 
presidi i forensi, le annate regie, i dazii 
f’f'gih pc!" cui entravano ogn' anno al regio 
L. i!»,76o.943, i dazii delta città di Milano, 
gli alloggi militari, V uguaglianza, il 
perticato civile e rurale, le milizie delle 
terre, i cavalli delle artiglierie, corra, 
buoi e guastatori, la mezza annata, l'im- 
bottato, la guardia sui campanili, i pe- 
<biggi, il bargello, le strade, e più di- 
versi altri carichi. Aggiungi /' interesse 
degli enormi debiti Contratti dai comuni, 
ed i foraggi, soccorsi e soldi che talora 
si era costretti a dare ai soldati perchè 
non morissero dt fame o non sarchegìas- 
sero, e che importavauo fin cinque mi- 
lioni ogni anno. Vengasi anche il Carli, 
Ragionameoto sopra il censimento di Mi- 
lano. 

(4) Gli scudi del sole vecchi valevano 
L. S. la; 4 nuovi L, S, io, c per abuso 
L, 5 . 18. Di qui il proverbio milanese 
andà sul cioq e deadott. Nei 237 anni che 
durò il Vtcercame Spagnuolo. le due Si- 
cilie mandar</*to in Ispagna mille e cen~ 
totrenta mihoni di ducati, cioè da cin- 
que mila milioni di franchi. 

(6y a / bindelli tessuti con oro ed ar- 
gento non si possono introdurre, fabbri- 
care nè vendere in Milano, e in caso del- 
la contravvenzione si proceda contro il 
marito per la moglie, il padre per la fi- 
glia, il fratello per la sorella, il suoce- 
ro per la nuora s • Grida a3 Febbraio 
€679. 

(6) Affacciatosi alla piazza di %. 
Marco, la cosa che prima gli colpi' lo 
SGUARDO, furono DUE TRAVI ALZATE CON 
UNA CORDA E CON CERTE CARRUCOLE; E 

NON tardo’ a conoscere (ch'ella era 

COSA FAMIGLIARE IN QUEL TEMPO) L'aBBO- 
MINEVOLE MACCHINA DEL TORMENTO. ERA 
POSTA IN QUEL LUOGO E NON IN QUELLO 
SOLTANTO, MA IN TUTTE LE PIAZZE E NEL- 
LE VIE PIU* SPAZIOSE, AFFINCHÉ 1 DEPUTA- 
II POTESSERO FARVI APPLICARE IMMEDIA- 
TAMENTE CHIUNQUE PARESSE LOBO MERI- 
1 ET OLE DI PENA Pr, Sp. C. 34. 
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(7) ■ Succede delle pctie come dt»i datit 
indiretti’, quanto piii s' aumentano^ tan~ 
to meno fruttano rt, Gioja. Mer. e Rie. 

(8) 1.0 statuto 463 di Milano de! i 55 a 
vieta severamente alle donne d'andar in 
carrozza per città.t eccettuate alcune pri- 
marie. Enrico IV scriveva a sua moglie 
che quel di non andrebbe a trovarla per- 
chè la sua carrozza doveva servire al suo 
ministro. Net i666 Guaiolo Priorato ronta- 
va a Milano 1 16 tiri a sei, 43? tiri a quat- 
tro: io 34 a due, e iSoo cavalli di sella, 
Reiat* della cittì et alato dì Mil.mo> 

(9) Le teoriche sul punto d'onore si 
vedano nella disputa fra il conte Attilio 
e il Podestà. Pr. Sp. e. V. Fra gli scrit- 
tori di materie cavalleresche Manzoni no- 
mina come L' KMtotL DF.GU AUTORI IL HO- 
stbo celkbhe Francesco Birago c . ay. Di 
que* giorni appunto egli interveniva a deci- 
der cause di cavalleria: morto lui servi- 
vano i libri suoi che sono DÌacor»i cavaU 
lereachi per archecare le querele nate per ca« 
gion d'onore. Milano 1622. — Consigli caval- 
lereschi circa il mudo di far la pace 162$. 
— Cavalleresche decisioni 1637. — Apologia 
Cavalleresca per T. Tasso. — Dichiaruiioni 
ed avvertimenti poetici istorici politici ca- 
vallereschi e morali nella Gerusalemme 
Conquistata del Tusao 1616. 

(10) Vedi la Conversione del P. Cristo- 
foro C, IV, 

(11) In pochi anni intorno a quelli 
ove Manzoni pose la sua- storia, caddero 
per vendette alte Frm Paolo Sarpi, D. 
Carlos di Spagna, Enrico III ed Enrico 
IV, ff^ailenstei/i, il Giartia vescovo di 
Castro, forse Gustavo Adolfo, Frequen- 
tissimi avvenivano gli assassinii anche 
di pieno giorno ed in mezzo alla città* 

(la) Che razza fossero costoro lo di- 
scorre a lungo M inzoni nel c, I. — D* 
Rodrigo, l'Innominato, Attilio, Egidio 
sono i tipi di quest' uU-mi signori. 

(i 3 ) V. le Gride ilei Governatori . Dal- 
le stesse impariamo La depravazione dei 
costumi. Ai 20 settembre i 566 // Senato 
rea (sic) mature considerata, proibisce al- 
V oste dei Merli e a quello della Madda- 
lena di tener mezzani e male donne. Ai 
3 gennaio tS6i il Senato condanna a due 
tratti di corda molti perchè dissero al 
dispetto di Dìo. Il re ne dice che molti prò 
blasphrmiis qnas in Denm, Virginren et 
sanctos proferuat fere qiiutidìe coodem- 
nantiir (32 luglio 16S9): e altrove iuielle- 
ximiis coenpiurimos esse qui Dei oinuipo- 
tentia panini reverentes tu sordìhus con- 
cubiiiatus vitam ducuat ( ai luglio i 566 ), 
e che multi die noctuqiie per hanc civiia- 
tem deferunt armi probibita, et aliquì e- 
tiam larvati cmn armls iucednut eco. (a 
febbraio 1669). 

• (t4j Quanti figliuoi.i egli avesse ( il 
principe di Monza) NON APPAnK;r4ll lULE- 
vt soltanto ch'egli aveva DESTlf^AIIAL 
CHlOSrilO TUTTI l cadetti dell’uno K dei.- 
t'ALTRO SESSO PER LASCIAR INTATTA LA SO- 


IS 

STANZA DEL PRIMOGENITO DESTINATO A PER- 
PETUAR LA FAMIGLIA, A PROCREAR CIOÈ DEI 
FIGLIUOLI PER TORMENTARSI E TORMENTAR- 
LI NELLO STESSO MODO. Pr. Sp. C. g. 

(16) Se un prete non ha un po'di ca- 
rità’, UN PO'DI AMOREVOLEZZA E DI GRA- 
ZIA, BISOGNA DIRE NON CE NE SIA PIU* A QUE- 
STO MONDO. Pr, Sp. c. 34. 

(16) II. D. Abhoudio di Manxnai FINO 
da' PRIMI SUOI ANNI AVEVA DOVUTO ACCOR- 
GERSI CHE LA SITUAZIONE LA PIU' IMPAC- 
CIATA A QUEI TEMPI ERA QUELLA DI UN A- 
NIMALE SENZA ARTIGLI E SENZA ZANNE, E 
CHE PURE NON SI SENTISSE INCLINAZIONE AD 
ESSERE DIVORATO . . . AVEVA QUINDI ASSAI 
DI BUON GRADO OBBEDITO Al PARENTI CHE 
LO VOLLERO FAR PRETE . . ASSICURARSI DI 
CHE VIVERE CON QUALCHE AGIO, E PORSI IN 
UNA CLAS.AE RIVERITA B FORTE GLI ERANO 
PARUTE DUE RAGIONI PIU* CHE SUFFICENTI 
PER UNA TALE SCELTA. Cap. /. 

(17) La religione qual era stata in- 
segnata ALLA NOSTRA POVERETTA (Gertrude) 

E QUALE ELLA I.' AVBA RICEVUTA, NON PRO- 
SCRIVEVA l'orgoglio, ANZI LO SANTIFICA- 
VA E 1.0 PROPONEVA COME UN MEZZO PER 
OTTENERE UNA FELICITA* TERRENA. SPOGLIA- 
TA cosi DELLA sut ESSENZA, NON ERA PIU* 
LA RELIGIONE, MA UNA LARVA COME LE AL- 
TRE. Cap. 9. 

(18) Erano in MfLintt a 38 chiese, del- 
le quali 71 parrocchiali, 3 o monasteri di 
frati, 4 collegi di preti regolari, 34 nut- 
nasteri dì monache e ^ di orsoline'. 3 a 
compagnie di <Uscipline: infinite congre- 
gazioni devote: 19 compagnie della cro- 
ce. Moriggia Noh. di Milano. 

(19) Vedi la conversione del P. Cri- 
stoforo. 

(ao) 1 SUOI D' ADESSO LAGGIÙ' A MILA- 
NO CONTANO ASSAI , E SON DI QUELLI CHE 
HANNO SEMPRE RAGIONE, v Pr, Sp. c. >X. t 
E A Milano; chi si cura di cosroRo a 
Milano? chi sa che ci siano? son come 

GENTE PERDUTA SULLA TERRA.’ NON HANNO 
NÉ ANCHE UN PADRONE: GENTE Di NESSU- 
NO. Ib. C. XI. 

(al) Singolacmente a* erano infetti il 
Cremonese , il contado di Bobia y i mar- 
chesati di Pregola e Fortugnano, le val- 
li di Strafora , di Nizza, di Carone , il 
Tortonese , il Pavese , l'OUrapò , il Pon- 
tremoli, Canegratc, Domodossola, Roma- 
neagoy Brissago, ecc. Un certo conte An- 
tonio aveva menato delle bande fuori 
delia vai Cavargna : un costui fratello e 
un Boldoni furfantavano perla Valsassi- 
na: e così via. 

(aa) (Quando nel i658 il duca dt Mo- 
dena minacciava il Milanese il gover- 
nature nostro cattolico Visconti onlinò la 
milizia ecclesiastica in tutte le città. 

(a 3 ) Un'altra sorta di malandrini e- 
r<ino gli Zingari. Nel maggio ibSy J'Ar- 
ragon diceva come ne crescesse il nu- 
mero ogni giorno: il Fuentes nel novem- 
bre i6o5 visto che i Ciogari gente pessima 
ed iul'ame vanno vagando , comineUeado 


riib.irie « ìi ithanAisct t che ninno li ri- 
celti n U tra:^itti . Pure, nel gennaio del- 
/* anno 1667 il Fuensaldagna rivelava 
l>ro>&»* trnppi: de* i <]ualì namero- 

• i ed annali violentavano questi sudditi ^ 
massime nelle terre piccole ad alloggiarli 
nelle proprie rase, con il cui titolo ci coni* 
mettono le rapine, furti e svaligiamenti 
che sono propri! di questa mala razza di 
gcotC) ricavando anclie d'altre terre estor- 
sioni di danari col pretesto d* esimerle da 
si fatta irtalr,ij;ìtà. — Si moltiplicarono le 
gride contro toro, ma tniando pensava il 
governatore Ponte de Leon nel gennaio 
ad i 663 che i Cingari fostero tolti del 
tutto ) intende che questa iofame razza 
di gente sprezzando tanti bandi contro 
loro pnblicati e senza minimo timore del- 
le pene in essi comminate, ardiscono tut- 
tavia d'inoltrarsi urlio Stato con numerose 
comitive, scaiigiando. 

(2^) INSEGNAVAMO I.A MODESTIA ALLE 
EANCIUtLF. E A1.1.E DONNE DEL PAESE, AC- 
CAREZZAVANO DI TEMPO IN TEMPO LE SPAL- 
LE A QUALCHE MARITO, A QUALCHE PADRE, 
E SUL FINIR DELLA STATE NON MANCAVANO 
MAI DI SPANDERSI NELLE VIGNE PER DIRA- 
DAR LE UVE E ALLEGGERIRE AI CONTADINI 
LE FATICHE DELLA VENDEMMIA. Cap. l. 

(2ÒJ Paolo Gìovio, il Jamoso xtorico, 
in un dialogo latino mannscritto pretto 
In .tua famiglia in Como dice: « Ecce- 
dendo ogni mi.tura il lu.t.to e la liceniay 
le più nobili matrone ruppero a. libidine 
sfacciata { c mentre i Trancesi uomini 
subiti y liberali y violenti in amore y gin 
n‘ aveono parecchie contaminate , gli o- 
sceni Spagnuoìi astuti , importuni y con 
n.ttiduì corteggi, e scaltri artifizi saliro- 
no ai talamo dì molte. Giacchi altre per 
cattiv eria e la-tcivia, quali per gran prez- 
zo, le piu per iimbizioncy per tema , per 
rivalità delle altre, fanno getto del pu- 
di<re. Che se alcuna savia e pudica rifiu- 
ta gf ignominiosi proposti, non è da'" nobili 
cavalieri corteggiata, si mandano solda- 
ti a far sacco nelle ville e nelle sue cam- 
pagne: nè si finisce sinché i mariti stan- 
chi .se ne ricomprino culle notti delle 
mogli , Casa alcuna non è sicura dalla 
militare oi’ar/»/a , se la padrona non si 
spalleggi della brutta lascivia di alcun 
in.signe uffiziaìe «. 

(26) H generale Giovanni Serbelluni 
nel iGzS si lasciò sorprendere e sconfig- 
gere in Valtellina per non aver voluta 
aprire una lettera uve gli era annunzia- 
to V arrivar del nemico, in grazia che 
nella soprascritta non erano messi tutti 
i tìtoli a lui dovuti. V. friurato Scena di 
noiniiii illustri. 

(a"») Egli .stesso descrìsse queste pom- 
pe nelle Grazie d' Amore, Milano, Ponzio 
e Piangila 1604; ove conta che a Milano 
erano vnlentissiini alla danza iiS cava- 
lirrt, 66 dame, 36 zitielìc. Discorre lun- 
\a nentc della scherma. £' Appuralo fatto 
lalln città di Milano in quell' occasione fn 


descritto anche da Guido Mazenia. Mi- 
lanoy Ponzio iSpp. 

(ad) Fra questi era il valentissimo o- 
refice Bernardino Torre, quel che fece 
molti bei lavori intorno al S, Carlo in 
Duomo. E teneva tanto a capitale questa 
abilità sua, che fe’ stampare V attestazio- 
ne {Ld Trombone qualmente egli avea bal- 
lato bene in presenza della sposa aue 
gusta. 

(29) Vi bastino i titoli d* alcune ope- 
re qui publicate in quel torno. La Feoice 
panegirico di Giuseppe Avogadro per 
S, Carhà'. l'Oanipoteota epilogata, la Co- 
lonna di fuoco, la Pioggia d'oro , il Minimo 
massimo prediehe di Lodovico Agudio 
pei SS. Anton da Padova, Teresa, Maria 
Maddalena, Baimundo da Peanafortei Is 
Celeste Pandora cioè la Madonna, di An- 
tonio Gagliardi: il Carbonchio fra le ce- 
neri , i Tesori del niente, il Briareo dslls 
Chiesa sono elogi di Cesare Battaglia pel 
Santo di Padova , il B. Gaetano Tiene e 
S. Niccolò. Pio Chiapano intitolò T Am- 
brosia il panegirico del B, Ambrosio da 
Siena’. Nicola Boldoni stampò il Cielo in 
terra o Scherzi poetici Sopra ì sette miste- 
ri di Gesù e Maria; Carlo Mano no un Ca- 
nocehialr iatorico, che fa guardare dalFan- 
no 1668 Sno al principio del mondo, e ti- 
ra appresso le cose piu memorabili èn ora 
succedute. ... Sesuitando vi verrei a fa- 
stidio. 

( 3 0) Solfi nella Revue Enctclop^dlqne 

Maggio 1828. Quel eh’ è peggio credette 
che fosse tolto dal Ripamonti, che\pgnu- 
no sa avere scritto in latino. _ 

( 3 1) Avranno creduto imitare 'con ciò 
il terribile Michelangelo. — Fatevi spec- 
chio di loro voi , giovinotti , che credete 
far *1 romantico col dare in che che ca- 
pricci vi gkìribiz'tino pel cervello, e vt 
pare imitar i sommi quando ne seguite 
le irregolarità senza neppur accennare da 
lontanissimo alle bellezze che li fanno 
immo rtali. 

( з а) Massima di Adamo Smith y ma 
sci anni avanti di lui dichiarata dal no- 
stro Beccarla nel par. \ò parte prima degli 
Elementi di economia politica. 

( 33 ) / pratici de' romanzi tU fF'alter 
Scott si ricordano dell' armatura che l'E- 
breo prestò ad Ivanhoc. 

(34) Era (il P. Cristoforo) FIGLIUOLO DI 

UN MERCANTE, CHE TROVANDOSI ASSAI FOR- 
NITO DI BENI DI FORTUNA AVEA RINUNZIA- 
TO AL TRAFFICO NeL SIO NUOVO OZIO 

COMINCIÒ AD ENTRARGLI IN CORPO UNA 
GRAN VERGOGNA PI TUTTO QUEL TEMPO CHE 
AVEA SPESO IN FAR QUALCHE COSA A QUE- 
STO MONDO .... STUDIAVA OGNI MODO DI 
far DIMENTICARE CHE ERA STATO MERCAN- 
TE, Con quel che segue nel cap. 4 . 

( 35 ) Il valor capitate de! commercio 
in Milano era di lir, ai, 3 i 6 ,i 43 .' e vi era 
imposto l'estimo di scudi 27,958. 

( зб ) Quanto fossero disagevoli le co- 
municazioni puoi vederlo dai provcrbii. l 
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Toscani dicono andar in Ghùtrrada d d a y 
c noi andare ad Irotpruk per andare lonr 
; tanissirru)'. ora vedete cfie è il cammino 
dell'orto, 

I ( 3 ;) A DUE PASSI DI QUI, SU QUEL DI 

' Br&gamo chi lavora seta b ricevuto a 

BRACCIA APERTE C*p. 6, I PADRONI FANNO 
A GARA PER A\ER GLI OPERAI MILANESI, C»p, 

17. A Venezia si avea per massima di se- 
condare E Di COLTIVARE L' INCLINAZIONE 
DEGLI OPERAI DI SETA MILANESI A TRAPIAN- 
TARSI NEL TERRITORIO BERGAMASCO, E QUIN- 
DI DI FARE CHE VI TROVASSERO MOLTI VAN- 
TAGGI , E SOPRATTUTTO QUELLO SENZA DI 
CUI OGNI ALTRO E NULLA, LA SICUREZZA. 

Cap. 26. 

iVV/ 1617 Bergamo mandava fuori ogni 
annoper sS 4 ,oou ducati inferro edacciaioi 

360.000 in panni altii 270,000 in bassi ^ 

167.000 in saie e buratti', 24,000 in spai- 
lierCy c visi smaltivano all'anno 3 oo bnl^ 
le di lana spagnuola, 1000, di tedesca: 
pesi 25,000 di veneziana e puliese* — Co- 
si lo storico Fra Celestino, 
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IL CARDINALE 

FEDERICO BORROMEO. 


Federigo Borromeo fu degli uomini 

RARI IN QUALUNQUE TEMPO CHE AB- 
BIANO IMPIEGATO UN INGEGNO EGRE- 
GIO, TUTTI I MEZZI D* UNA GRANDE 
OPULENZA, TUTTI 1 VANTAGGI D'UNA 
CONDIZIONE PRIVILEGIATA , UN IN- 
TENTO CONTINUO NELLA RICERCA E 
nell' ESERCIZIO DEL MEGLIO. C. 22. 


Le virtù di Federigo Borromeo poste io 
così s^ieDdida luce dal Manzoni derooo a- 
vervi invogliati a cooosceroe la storia. Lo 
oblato RìtoU in italiauo, e il canonico Ri- 
pamonti ili latino, a tacer altri, la deacris- 
•ero per filo e per segno: ma chi ora cerca 
Qae'loro grossi volnmi s'attedia, trovando- 
vi troppe ciarpe di no'' importanza affatto 
passeggierà. Per Quei molti adunque, cui 
piace imparare il più che poasouo colla 
minor fatica ho qui raccolto quanto giovi 
air inteuxione di questi Ragionamenti. 

Prima di trasportarsi li ove oggi stanoo, 
abitavano i cadetti Borromei in Rugabella, 
(1), ove appunto nacque Federigo ai 16 agosto 
16H4,' fu b:<Uer./ato a Santa Eufemia, ed al- 
lattato in rsba da una Maria Quadrio di 
Valtellina. Suo padre avea uome Giulio Ce- 
sare: sua madre Margherita Triinltio, am- 
bo di nobiltà antiebiasima , il che davvero 
poco (a al merito del nostro Federigo . Il 


quale come sì mise a aludiare, i maestri ai 
querelavano, che profittasse poco: ma la col- 
pa doveva essere del metodi loro , ooo di 
lui.Giacchù i ragaati di allora , invece di 
essere addirisaatì a cote utili alla vita ed 
alla società , venirsoo annoiati e svogliati 
coll' obbligarli allo stadio materisle t sd 
iropacebiuctre le carte di latino e d« greco 
prima che nè anche sapessero l* italiano : 
a cercar nei classici non il retto gnsto ed 
il frsnc» pensare, ma parole e frasi , che por 
Ja diversità dei costumi e la lontananza dei 
tempi è impossibile ai teneri ingegni il ca- 
pire, si davano loro in mano fiori e giardini 
rettorici , coi quali si pretendeva d'sfvez- 
aarli a supplir colle parole e coi luoghi co- 
muni alla mancausa di-i pensieri, al sen- 
tire, al meditare : tsnt' erasi dimenticato 
che non è vero sapere , se non quel che 
coDiribuisce al pubblico bene. ^ 

Appena però entrò Federigo s studii 
più liberi e convenienti vi s* approfittò cosi, 
che apparve qual era veramente , e furono 
derisi i p"ssiiui proiiostiri de' suoi pedanti* 
Frasi drizzalo prima sulla via dell* armi , 
ma fattosi ecclesìastiro sì donò intero alle 
lettere, studiandole a BoUigna, indi ne! col- 
legio Borromeo di Pavia, al quale fu il pri- 
mo nominato: a Roma ebbe anici Filippo 
Neri, il cardinale B.>rmiÌo annaliata della 
Chiesa , ì! famoso teologo Rellarmino ; gli 
storici MaflTci ed Orsino. Dotto non che di 
latino e di Greco, iiis d’ ehrsìeo , caldaico, 
siriaco, assistette all' emen<iazioae de' Con- 
cibi greco-latini stampati d' ordine di Cle- 
mente Vili. Fiuquatido morì aa n Carlo nel 
i5b4 i Milanesi avevano chiesto che venisse 
ascritto Federigo nel collegio de' Cardinali, 
ma non tu loro esaudita la domanda se non 
dopo tre anni qtiaud' egli oe coutavs Soli 
vcoiilrc . Morto poi Gaspare Visconti arci- 
vescovo dì Milano, fu nell’ auoo 1596 eletto 
a succedergli, avendo appena treot’anni. 
Egli eoo gran vivezza si rifiutò a quel pe- 
so , tanto che il cardinale Valerio di Ve- 
rona gli indirisse im trattato He quispìam 
sibi nimìum credat per indurlo ad obbedire, 
come fece. Il Papa \cosa a meronria d' uomini 
non più veduta) volle consacrarlo dì sua ma- 
no, fjuanto giubbilo oe provassero! Mtlanesiè 
impossibile dirlo Fra Paolo Moriggia che di 
quei d( appunto stanipara la sua Hobiltd di 
Milano, racconta come ogni quartiere ar- 
masse 3oo e fin 5 oo soldati per fare tornei e 
bagordare ; falò in ogni canto: al Duomo 
due grau castelli cui si dava assalto; e fin 
tre mesi dopo avutone I’ avv iso duravano 
ancora le ga raz7.e, rd Ì fanciulli squadronati 
e in anitse, facevano badalucchi e fuochi, 
imitando Iti milizia (a). Quando poi entrò 
in Milano ( fu a’ 27 d' agosto ) tal pompa 
si sloggiò che non parve inutile agli atoricà 
il darne prolissa descrizione, nè parrà a noi 
il farne un cetiQO a schiarimento delle co- 
stumanze. ( 3 ) . ' 

Per pubiico decreto adunque fu preso or- 
dine di fare la maggiore pompa che mai* 
Soleva r arciveacovo entrare dalla porla Tl- 
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cioese e fare aita fermata a sant* Euatorgich 
p^r ciò che qniri preaao era ia fonte ove , 
(radizioDe antica «a. Barnaba batteir.6 pri' 
manico te i miiaDOai ( 4)> Ai aigoori della casa 
Confalonieri ( il nome ne indica 1' antico ut* 
6aio) era serbata in questa Solennità la pri- 
luu comparsa. Tre di loro, uno ecclesiastico, 
nu dottore, \tn eavaliero andarono ad incontra* 
re Fcdcri:{o aino a Chiaravalle, e l'accompa* 
gnamoo a sant* Eustorgio, passando aoito 
Qua porta di trino fo, sulla quale era in alto 
no padre eterno, ai lati le arme del Papa , 
del Re, dei Borromei e le statue della Virtù 
e dell* Onore. Un altro arco di trionfo sor- 
geva presso r osterìa dei tre scanni {5), o* 
ve iotorno alla croce del Carrobbio (6) era- 
sì foggiato nn orto con fiori tra veri e tìnti 
e pompi d’oro, e frammisti alcuni aiigelet- 
ti ad incensare. La terza porta era all'entrar 
sulla piazza del Duomo, con suvtÌ una sta* 
tua che dovea significare rinsubria, e poi 
DO bel comparto o no iofelìce miscuglio .di 
oettnol, di elmi, e scettri, e croci, e sta- 
tue di santi. La oiazza del Duomo era sta- 
ta sgombrata dalle trabacche, in cui si da- 
va mangiare e bere (7), e sui gradini era 
piantato il quarto arco di trionfo , ornato 
come gli altri di iscrizioni , le quali ( sen- 
tite qiieata ) erano io latiuo, cioè in una 
lingua intesa da ben pnrhi. Guardate che 
gusto correva in quel tempo! 

L’arcivescovo cantò meisa a S. Eustor* 
fio, ove snlTora del vespro venue a pren- 
derlo nn inondo di carrozze ed nos nume- 
rosa cavalcata di signori del «angue più 
filtrato, ioTitaii ad onorare la patria col- 
la lor persona et cavallo. Là giunti, uno 
«lei Confalonieri recitò uo*orazione, ove Dio 
sa quanto avea faticato per dir le cose il 
men naturale che potCMC, e farla bella se- 
conda il gusto d'allora, che trovando me- 
rito in tutto quel che cagionasse maravi- 
glia, ammirava là ove noi sorridiamo. Poi 
il Cardinale montò una chin«‘S bianca sotto 
un baldacchino argenteo, reggendo i basto- 
ni di questo, e le staffe e il freno della 
cavalcatura i Confalonieri, a! quali poi que- 
sta toccava io proprietà. Apriva il corteo 
lina fila di muli carichi del bagaglio del 
Cardìnalet poi il famoso stendardo di s. 
Ambrogio : indi la giumenta cardinalizia 
bardata a rosso ; seguivano cori d'ange- 
li eoo rami di palme e d'uiivì, tutte le 
scuole della Dottrina Cristiana , tutti i 
irati di diverso colore; poi le collegiate, i 
monsignori, il maestro delle cerimonie, due 
Confalonieri in abito rosso tutto gemmato, 
e il prevosto di Mariano a cavallo. Ed ecco 
lo scopo della festa: di tutti gli sguardi, di 
tante speranze, Federigo. DÌ 3i anno, nella 
HAESTO 8 A semplicità' della porpora , 
biondo e belio e di aspetto geutiìr, cui più 
aggraziava {.'ABITUDINE DE* PENSIERI SO- 
LENNI E 8ENEVOLI, s' avanzava benedicen- 
do, e dietro :li sei vescovi suffraranei, il se- 
nato, i magistrati* la nobiltà . Non occorre 
4Ìrvi che tutta la città era messa ad addob- 
bi, a fiori, a foaUne, e simboli ed iscrìtionì. 


11 maggiore stìvamento era però sull'srea del 
Duomo, ove tanto accalcoasi il pojMtlo curio- 
so addosso al prelato, che fu a no pelo di 
andarne schiacciato, se alcuni cavalieri, sguai- 
nata la spada, non avessero respinto la mar- 
maglia: TANTO V'FRA IN QUEI COSTUMI DI 
INCOMPOSrO E DI VIOLENTO, CHE ANCHE NEL 
FAR DIMOSTRAZIONI Di BENEVOLENZA AD 
UN VESCOVO E NEL REGOLARE, SI DOVSB- 
8E ANDAR PRESsO ALL* AMMAZZARE. C. 35. 

In Duomo il gran Caucelliere disse una 
orazione a nome del re, del governatore, del 
senato, della città : un canonico lesse la bolla 
pontitìzia d’istìtiitioue/ s'intiionòil Te Deum\ 
poi il bacio della pace e la benedizione, e 
passarono aU'arcivescorado. Ivi una mano di 
moschettieri e di borghesi continuava le 
salve: nè col di finirono dì far chiasso. Nar- 
rando Federigo ì casi di quel giorno, soleva 
ronlesssre sopra ogni altra cosa essergli an- 
dato a sangue un angioletto che gli si fa 
offerto inuazi agli occhi con un caro vezzo, 
a spiccata voce dicendo; Ben venuto r/o, 
Monsignore Illustrissimo:' %ì per 1* iogenna 
grazia di quel dire, al per chiamarli a men- 
te la gioia degli angeli quando uno ernia 
in paradiso. 

Come egli s' adoperò al meglio delle ani'' 
me, a far buoni preti, a soecurrere 1* indi- 
genza, a ravviare in qualche bene le co> rotte 
usanze, a favorir gli studit e foudsre la bi- 
blioteca ambrosiana, ve i'bs descritto il Man- 
zoni con quel modo, che n<}0 ha eguale. Da 
luì però non intendeste le amarezze che provò, 
quanto visse per gare di giurisdizione coi 
governatori. 1 quali baciandogli la mano e 
riguardandolo con ogni mauirra di riveren- 
za, menavano però un romore da 000 dire 
qual volta paresse loro che il Cardinale a- 
vesse in qualche decr>-to ecceduto la misura 
de' suoi poteri. E u'ebbe a tribolar tanto 
che dovette fino andar a Roma , oltre nn 
continno scrìvere al re. Per togliere un so- 
lo esempio che fa al caso nostro, quando 
accadde la terribile carestia del 1638, si proi- 
bì I' incetta de'frnmeoti? e 8tcc»m)e gli sm- 
roassatori ripooeano il grano nelle chiese, 
e nelle case de* preti , sicure, come vi ho 
detto , dalle indagini de* grascitit , perciò i 
reggitori de) pubblico patrimonio fecero i- 
stanza al Carainale che desse ai preti divie- 
to d’accettare sì fatti depositi. Egli fece? 
ma al governo parve con l’iò avesse oltre- 
passato i suoi attribntì a danno de' civili t 
onde ne vennero quistiooi , che non finiro- 
no se non allo scoppiare di quel peggior^ 
guaio della peate. 

ili quell* INCLITA ED AMABILE MEMORIA 
siamo però costretti dalla verità a NO* are 
UN ESEMPIO della PREPOTENZA DI UN* OPI- 
NIONE COMUNE ANCHE SULLE MENTI PIU* 
NOBILI. Ers persuasione generale che il diavo- 
lo patteggiasse coiruoino, singolarfocute con 
brutte vecchie; sì che queste avessero nn 
potere più che naturale talvolta di lar bene, 
il più spesso di recar danm>. M' ree la fi- 
viltà noi ridiamo delle streghe: ma allora 
uno Oe sentiva parlare dai primi anni co- 
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ne di cosa indnbiUU ; I« vedeva maledette 
da sioodi e papi, processate dall'laquisizio- 
ne, condaDnate; era uo prodigio se ooo sì 
coDvinceva che ci fossero da vero. S« Carlo 
aveva fatte brocìare molte persone sì fatte, 
come sa chiunque ha letto la vita sua. Aq* 
che sotto il pontificato dì Federigo ne fu- 
rono mandate al rogo per maliarde, (8) fra 
l'altre una Caterina Medici di Bronu>dicui 
tocca Maneoni al cap. 3 i. Sappiamo poi dai 
suoi biografi com* egli nelle visite gran 
guerra portasse a maphi e streghe} singolar- 
mente ne trovò una folla a Claro presso di 
Poleggio, cosi sfacciate, che di pieno giorno 
andavano in tregenda, o come dicevano qui 
in barilotto- Il Cardinale al posto del loro 
ritrovo piantò una croce, e fe’ T iotimata ai 
diavoli di non più mai congregarsi colà . 
Obbedirono, ma se la legarono a) dito: e 
quando easo tornò dopo cinque anni, meu- 
tre tenea cammino tra Prato e Faìdo, gli 
suacitarono contro fiera tempesta} col cielo 
quanto esser può tenebrato, ed urli di lupi, 
che fu gran mercè il ramparne. Il di ap- 
presso gli rinnovarono la sceua secondo e- 
rasi concertato io un loro sahbato, portando- 
gli vis sino i piatti d'in sulla mensa, finche 
benedetta Paria, tutto acquetò (9). 

Manzoni ha messo io atto il modo onde 
Federigo faces le visite: e conserviamo £- 
xordia pltebanarum visitationum^ che so- 
no i discorsi ch'egli soleva tenere nelPen- 
trar alle vìsite. A produrre quel grand' ef- 
fetto che ^li storici ricordano, convieo dire 
che principalmente contriboisse I* opinione 
di sua santità; che del resto 000 posatamo 
tenerli per capolavori; come non sono uu 
miracolo le opere sue le quali sono tante 
che appena par credibile come le scrives- 
se un uomo sì occupato in affari; ma oggi 
più nessuno le legge perchè la materia è 
morta, non la ravviva lo stile (lo), li car- 
dinale Beiitivoglio, che pur loda assai il no- 
stro Federigo, ne accerta come gli scritti 
di lui •« non hanno avuto nè gran corso, 
» nè grand'applauso, essendosi dubitato ebe 
M nei latini non siano mischiate le fatiche 
ri degli altri quasi più che le sne, e gìitdi- 
ti csndosi ì toscani- pieni appunto di toaca- 
« nikmi affettati, con eccesso di parole sa- 
li tiche e recondite, e con povertà di coo- 
i« celti fiainmeggìanti e vivaci (li)**. 

Ma agli studii immensamente caso giovò 
colPeriìtere la biblioteca Ambrosiana, spea* 
dendovi più che mai alcun principe non a- 
vesse fatto. CostruttuU sul disegno di Fa- 
bio Maugoni , ad uso pubblico (la) vi col- 
locò la riera libreria di Gianvìncenxo Pi- 
nello; poi spedi gente a posta per 1 ' Euro- 
pa, la Tessagliai la Sofìa, altre parti d* O- 
eiente raccogliendo quantità di libri e co- 
dici greci, latini, arabi, ebraici, etiopici, 
colli, armeni, turchi, indiani, persiani: vi 
uni stamperie di diverse lingue, ed uo col- 
legio di dottori incaricati d'attendere a di- 
verse parti della letteratura e pubblicarne 
qtialche scritto. 

Pieno cosi di gusto per 1 * arti belle rav- 


vivò r aceadenta pittorira già fondalo da 
Lionardo da Vinci , e alla sua liiblioleca 
aggiunse una raccolta di quadri , dì gessi , 
di stampe, di medaglie veramente per l'età 
prodigiosa e che oggi ancora forma la me- 
raviglia dei conoscenti; quantunque nrgli 
ultimi anni molte cost- aleno andate preda 
delle armi fraiicrsi, o piuttosto dell' ingor- 
de tingliie dei roiuraissarii. 

Quella giovinezza di cuore , quella vi- 
vacità di immaginazione, quell' ciitusiascno 
che si vuole a compiere il bene, in chi 
meglio spiccarono ch<* io Federico? Il qua- 
le nelle gravi caristie del 1627 e a8 ogni 
aver suo largheggiò ai bisoi' itosi ; e per 
lungo tempo faceva dare ogni msttiua a 
due mila poveri una scodella molto g’/’o/»- 
de di riso ( Tadioi , 10 ) . All' avricioar- 
si poi delia peste, quando già col pen- 
siero consumava l' impresa della carità di 
ceva nella pastorale al suo clero: n Vestite 
V* viscere di carità: osservate il gregge, os- 
t* servate ridotti all' ultima necessità quei 
n figli , che vi partorì e vi asseguù la ma- 
vì dre Chiesa, e siate pronti come io sono 
>* a far getto di questa vita mortale anziché 
n abbandonare questa famiglia e prole no' 
IV atra. Abbracciate come vita e contento la 
w peste perchè possiate guada guaruu'animt 
V* sola a Cristo. Splendano come lucerne la 
I* modestia, la sourietà, la castità nostra e le 
n altre virtù; così lo sdegno celeste sì pia- 
li cherà (i 3 ) . E congregate in a. Dalmazio 
le scuole della dottrina cristiana, predicò 
quella pietà ond'era iufiamiualo:e se il si- 
gnore Iddio, diceva, w per nostro castigo 
Il avesse determinato mandar sopra di noi 
Il questo gran fisgello, non dubitate, fate 
Il animo che nè da me, nè da'miei preti 
o sarete mai abbaodooati *• . 

Ogni mezzo che in suo potere fosso ado- 
però, e METTENDO MA.VO A hlSt'AaMlJ DE- 
STINATI AD ALTBE liberalità*, DIVENUTE 
ORA DI un'importanza TROPPO SECONDAUIA; 
AVEA CERCATO OGNI VIA Di FAR DANARO C • 
28 (14) Come poi di quella promessa sua si 
sdebitasse, se sostituisse la preghiera alle 
opere, come chi colla religione crede scusare 
la negligenze, quando fosse volenterosa, te- 
nace, ardente, versatile la sua carità voi lo 
sapete che nelle pagine di Manzoni I* avete 
visto fra quell* universale aitouitaggine , 
guida, soccorso, esempio, vittima volonta- 
ria: vivere nella sperauza di raddolcire le 
pene altrui, ioebbriarsi della gioia di quel 
cristiano trionfo che si ottiene immolando 
sè stesso ne’ suoi fratelli. 

£ traversò fino alla fine quel miserabile 
disastro; poi dì 67 anni ai aa settembre del 
i 63 i Dio lo chiamò al riposo prima della 
ataiicbezsa. Dorme il suo corjto io Duomu^ 
dritto iunaiizi sU* aitare dell' Albero. 
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NOTE 


DEL SECONDO RAGIONAMENTO. 


(i) Rttf;a ie ehi noi ja 7 ) vuol dire co/>> 
tradai onde quei nome morirà come que^ 
sta fosse una delle più belle di Milano. 
Ora paragonatela colle due a cui mette 
capo. Nell' ambrosiana conservasi ms, una 
Vita di F, Borromeo compilata da Biagio 
Guenzati oblatoi brutta copia di Rivota 
e Ripamonti. Ivi dice che Giulio Cesare 
padre di Fe^r/co alla aatU pietà 

il luatro della gloria militare acquiaUto fra 
le stragi degli eretici ia Germaoia. 

(а) Solevano allora molto i Sglìuoli di 
poca età e giudixio sodare maasime ne'gior* 
ni di festa per la città in quadriglia con 
segnale di bandiera e legni facendosi capi 
d'una fazione o d*no* altra. [Grida delFit 
rrKtggio iSgs) e far a sassi e badaluccaret 
il che fu proibito spesse volte. 

( 3 ) Veiiy oltre gli storici^ gli Appara- 
ti latti per ricevere il nuovo arcivescovo 
Federigo, di Gian France&co Rerossi. 

(/>) S. Barnaba., dice il Torri^ su qoel- 
1 onda tragittava al porto della salvezza quel- 
le anime che sdrucctavano nella Cariddi 
della falsità dei qoxsìì. Lachìesa di .s. Bar- 
naba al fonte fu cinta di un nuovo edi- 
^zio dal cardinale Federigo^ che nel po* 
sarne la prima pietra il \%zZ predicò da 
quel pulpito che c‘ è ancora attiguo a 
sant" Eustorgio, 

( 5 ) Quell* osteria cònsen’ò Vantico stem- 
ma dèlia porta Ticinese che era uno scan- 
no rosso in campo bianco-, le altre porte 
avevano V Orientale un leon «ero, la Ro- 
mana il gonfalone rosso., la Yercellina il 
ruso e biancoy la Nuova gli scacchi di 
btunco e neroy di rosso e bianco la Coma- 
sina. Si veggono ancora queste insegne 
sullo .stendardo di sant’ /im^rogio. 

(б) Le Croct erano sfate erette nella 
peste di s. Carlo. Erano 19, ed a ciascii- 
no era addetta una confraternita y che 
ogni venerdì sulla bass* ora andava da 
quella in processione fin al Duomo can- 
tando, 

(7) Le botteghe di legno ne furono poi 
tolte per ordine del governatore Cabrera\ 
ma in fatto la piazza non fu sgombra del 
tutto che entrando il Maggio del i 83 s. 

(8) Essendo lofortnato l" illustrissimo 
Fernandez de Velasco che con /' occasio- 
ne delle diligenze che si vanno facendo per 
castigare ed estirpare la streghe e malefiche 
non mancano persone malintemionatCy 
che per vendetta o altro ardiscono man- 
dar voci contro persone onorate ecc. Gr, 
18 luglio i6ti. 

(9) Vedi Rivolo Uly 17. Alcun che di 
simile avvenne a me viaggiamio nel set- 


tembre 1899 per quei Inoghiy con udire 
ululi come di vere bestie-, sì stranamen- 
te vi possono le bufere. 

(io) Per chi volesse conoscer i titoli 
delle opere del cardinale Federigoyeccotix 
ho notato coll’ asterisco quelle che più si 
hanno in pregio. 

Opere latine stampate. 

Lettere sulla Giurisdizione eccletiastica, 
a Filippo IV. 

* Dell' assoluta istituzione del Collegio 
Ambrosiano nelle Icttet'e. 

Esordii delle visite plebanCy trattato ai 
cumpagnuoliy trattato al clero plebano. 
Delle donate estatiche eri illuse. 

Pallade adornay ossia del culto delle ar- 
ti buone. 

Della prudenza nel creare il papa, 
Salomoney o Papero reale. 

Dell" estasi naturale. 

Della vita perfettay delPaccquistar l’abi- 
to dell" orazioncy della contìnua ora- 
zioney del vario genere di rivelazioni 
ed illusioni. 

Vita di Caterina da Siena Monaca Così/- 
vertita [anche in italiano). 

Epistole domestiche: lettere patenti. 

De' Costumi di Cristo e delia B. V. : del- 
la dignità della narrazione evangeli- 
ca [MS. anche in italiano). 

De* varii costumi d’amore. 

Ad una mente aridoy lettera. 

Trattati due alle sacre vergini. 

Dei tre vìzU AvariziOy Superbiuy Concupii 
scenza. 

Note ai dodici profeti minori. 

Dell" azione della Contemplazione. 

Della vera ed occulta santità. 
Osservazioni sull’Apocalissi. 

Del Presbiterato, 

Del fuggir /'• ostentazione. 

Della villa Gregoriana, o del disprezzo^ 

0 delle Dilicature {anche in italiano'h 
Della stima non volgare, o di Pio IV, 

* Della scelta degl" ingegni. 

De' Consiglieri. 

Filagia, o l’ amor della virtìt. 

Paralleli cosmografici della sede e delle 
apparizioni aei demonii. 

Della Provvidenza di Dio, e della sua 
permissione cogli spiriti maligni. 
Delle cognizioni che hanno gli Angeli e 

1 Demonii, 

Della pittura sacra. 

Museo della Biblioteca Ambrosiana, 
Delle cose da trovarsi. 

Dell’ ordine delle cose. 

Di alcuni passi della S, Scrittura usati 
soivnte. 

La grazia dei principi [anche in italiano'U 
DelCesercizio e della fatica dello scrivere. 
Detv imparare le scienze. 

Delie scelte prove delle cose divine. 
D^suoi studiiy commentarii. 

De’ primi nomi delle cose. 

De* numeri pitagorici. 
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De* tro¥ati tahaìistici. 

DU-hiarazion^ de' cantici secondi, H sen- 
no letterale. 

Sermoni sacri. 

La Cipria «aera, o dell'onestà deL costu- 
me d’ un ecclesiastico. 

Delle lodi divine. 

De^li atti della prudenza. 

Delle lingue., dei nomiy e del numero de- 
gli Angeli, 

De* sacri libri teoretici. 

Di alcune insane tentazioni. 

De' miracoli dei gentili. 

Della vita contemplativa^ o della salate 
ascetica. 

* De' sacri oratori de' nostri tempi. 

* Del vescovo predicatore. 

Della giocondità di una mente cristiana 
{anche in italiano). 

* Meditazioni letterarie. 

Discorsi sinodali. 

Orazione consolatoria cd esortatoria ai 
vescovi, 

Constituzione del Collegio e della Biblio- 
teca Ambrosiana, 

Litanie della Chiesa monzese. 

Opere italieoe »tampate. 

Regole d* alcuni capi necessarii pelle sa- 
cre cerimonie e il canto fermo. 
L'Idiota^ ovvero della facilità dell'urnre. 
Delle laudi divine. 

Ragionamenti sacri e sinodali voi. 9 
Ragionamenti spirituali fatti alle mona- 
che di santa Marta voi. a 
Altri scritti in occasione della peste. 

Opere latine maonacriue. 

Varie cose riguardanti il reggimento del- 
la chiesa milanese* 

Elotfuenia estemporanea coi discorsi re- 
citati in vurii luoghi e tempi. 

Degl' impedimenti della vera penitenza. 
Confronto del salterio ambrosiano col 
mano. 

In che digerisca la Volgata dalla para- 
frasi caldaica de' salmi. 

Argomento de' salmi. 

Hote ai sermoni sacri. 

Parallelo della vita di Gesù con (fucila 
d' Adamo. 

Del culto tie' pii esercizii in casa. 
Lezioni sopra Giona. 

Appurato a diversi discorsi. 

Manuale di ertsdizioni. 

Kote ai salmi. 

De' pellegrinaggi sacri e solitarii {anche 
in italiano). 

Lezioni sulle vite de'santi. 

Della peste di Milano nel i 630 f {libro di 
tutto suo pugno nell'Ambrosia/ia). 
Atti per finir le controversie tra il foro 
ecclesiastico e il secolare. 

Relazione latina delle stesse controversie. 
Altra relazione. 

Varii editti sulla materia stessa. 

Cantù 


Opere Italiaite miomcrint. 

Trattato sopra le versioni della sacra 
scrii Cura , 

a sopra il gesto^ la vocct il luogo 

e le vestimenta del corpo uma- 
ne in ordine al culto di.'ino^ 

« sopra la pratica della virtù^ 

»* della filosofia cristiana, 

n Sopra la simmetrìa, proporzione 

e conessio/w che hanno fra sé 
te parti dell'universo, 

^ dell' orazione, 

y* ai Conservatori del Collegio 

Ambrosiano. 

« sopra l' amor divino, 

Commentarii sopra i Cantici di Salomone, 
H sopra i 'almi e Giob. 

Ragionamenti fatti ai vescovi, parrochi, 
oùiati, 

*y alle monache. 

Raccolta di esempii e sentenze morali, 
w di varie osservazioni. 

Lettera sopra un'immagine di Orfeo tro- 
vata in Roma. 

Materie da meditarsi negli esercizi spi- 
rituali. 

Meditazioni e riflessioni morali cavate 
dalla vita dei santi. 

Modo di agevolare la vita religiosa. 
Quattro libri dì addizioni a diversi trat- 
tati. 

Viaggio spirUuale. 

Delta vita di alcuni santi. 

Di alcune cose mirabili udite o vedute, 
Esercizii spirituali. 

Sfera, o sia globo mirabile. 

Lettera alU Monacht della Maddalena 
al Cerchio. 

Regole per gli oratorii secreti, 

n perla congregazione de* chierici 
nella casa degli oblati. 
Efemeridi letterarie. 

La luce rnattutiiui, ciob racconto di 
ciò che udì un persiano da un venerabi- 
le vecchio sopra ìe coxe celesti c divine. 

Conservasi inoltre un'infaìtà di lettere 
mandategli dai primi uomini del suo 
tempo. 

(il) Mem. lib. I, c. 6. 

(la) Cento scritturi parlano di quella 
Biblioteca . Il Borsieri ( Suppliroento al 
Mitri^^ia c. 9) riflette che » non è piena 
nel mezzo di banchi co' libri sciolti o 
legati a catene di ferro secondo il costu- 
me delle librerie: che sono comuni nei 
monasteri: ma è circondata di scancìe 
altissime, nelle quali i libri sono ordì- 
nati a propurtione «. 

(| 3 ) JVe / parroehi mancarono al /«>ra 
dovere, giacché ben scssaatadue ne mori- 
ro/to in città, e trentalrc coadiutori: nel- 
la diocesi quasi infiniti. 

(14) Aveu Demato di porre alla Ma- 
donna dell'albero in Duomo un pallio di 
oro massiccio tempestato dt gemme: ma 
venuta (fueW angustia, spese il t apìtale 
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in carità « £ loHata aia, dicava, la Rema 
Ht;) oi'‘lo ; che diiacionii occasione Hi* |>or* 
g»«rr ui poveri nelle loro strane necessità 
soccorso ed aiiitO) lirba fatto fare il pallio 
a suo mollo. 

m 


L’ INNOMINATO 


Pi cnsTt'i non possiamo dare nè 

II. COGNOME., NE IL NOME, NE 
UN TITOLO. NE ANCHE UNA CON- 
GITTUHASOPUA NIENTE DI TUT- 
TO CIÒ .... Da per TUTTO UN 
GRANDE STUDIO A SCANSARNE 
IL NOME <?UASI AVESSE DOVUTO 
BRUCIAR LA PENNA, LA MANO 
DELLO SCniTTORR 

Gap. XIX, XX. 

^ VÌTCva in un certo castelln confìnaote 
col dominio di straiiien» firìoctpe nn aì- 
gnore altrettanto potcnt** per ricchezza, 
•* quiinlo iiohite per nascita, il quale datO' 
»* ai ad ogni maniera dì miafatti, opprimeva 
** con la sua potenza quando quando 

” l’altro degli abitatori, arbitro facend'’ai 
” degli altrui affari «i publiei come priva' 
** ti, e inÌna<'CÌando anxi offendendo chìnn- 
n que ai suoi cenni ardito avesse di con- 
o trariare. Ìo tanto che tatto era terrore dì 
»♦ tutti quei contorni- Giunto in quelle par- 
ti Federigo la sua diocesi visitando, volle 
” eoo esso abboccarsi p»*r veder pure di 
diNtorlo dalla mala vita e di ridurlo a 
** )>orto di salute: e t.«ato disse ruppi-eseii' 
♦» tandogli con pastorale fr}o il suo stato 
” miserabile, e il pericolo d'rl»Tna danna- 
** rione, che lo dispose alP ammenda; e 
” fece si che da quel eìorn-i innanzi, con 
meravizlia di qnnnti erano de' suoi He- 
o prar^ti costumi molto ben informati, dc> 
posta ogni presontuosa alt rigia i* ferocia, 
lutto mite, pìiirevole ed ossequioso verso 
tv di tutti dimostrossi, nè fu mai più alrn- 
o no che dì un minimo suo eccesso potesse 
** ra.'ionevolmcote dolersi »♦ . 

Son queste le p.irnle propri** del Rivola, 
Vita di Federico Bormme*» l.. 3 , cap. 17. 
Tradiiciimo or qui il Ripamonti D. V. 1 . 
V. r. Xh 

Narrerò il ras» di uno. che non ultimo 
fr.a ì m.ignati della ritlà; preferì a questa 
Ì4 CAMipagna, e coll.v sraiex/.a drì niisfattì 
bravava eindici e gin<lì/.ii r leggi e m«estra- 
tì. Posta sua dini'ira ai lembo ib.dia prò- 
viiirì:i m liiie»e, traeva una vita seioits e 
Hi Alia t*-sta, rsccettatore ili binriisritì. fuo- 
ruscito abolii tempo egli stesso, fiiicii** tor- 
nato. av.iiizossi a tanto . che meuamloà' a 
tiiaiito la sposa di un principe straiii*^ro, la 


rapi, ae la tenne e la fece sua con nozze 
illegali, tra sua casa cOine uu'oliiciua di 
crudeli (liaiidati: per senidori gente tutta 
di sangue e di corrucci: nè il cuoco nè li 
giiattt'ro poteaiio alar scusa deli'li 6n ì ra- 
gazzi jvraut* le maoi couiaminate di strage. 
F. putchè di là gli era facile il tragitto ai 
Bergamaschi e Bresciani, la costui l'aniiglia 
era contumace contro gli editti e la mae- 
stà dell'impero. Avendo una volta quel si- 
guurc a mutare di parse per certi perchè, 
tanto modesto occulto e pauroso lo fece, che 
fendè diritto tutta la città con cani e ca- 
valli a auon di trombette, patsaudu proprio 
iiinauzi al palazzo reale, anzi alle porte la- 
sciando un' imbasciata di villauie pel gorer- 
uature(i). Correa fatua che avesse rollo oguÌ 
freuo anche delia Chiesa e de’suoì misteri, 
e che mai non si fosse confessalo. Ora co- 
stui volle presentarsi al cardinale Federi- 
go tuta volta che questi erasi nella visita 
fermato imy guari lontano dal suo terribi- 
le roto Vitelle coi'tesenieiite ammesso; due 
or*' biionerimane a cnlloqiiio. Che siasi det- 
to uol sapemiiio giammai, perchè uè alcuno 
di noi osò iuterrogarne il cardinale, uè co- 
lui ue disse verbo. Certo però successe tal 
mutazione d’aoin o, di vita, dì costumi, ebe 
quella grande e portentosa novità^ si at- 
tribuì srn/B paura d' ap|>orsì falso, a))' efl- 
cacia dell' abboccamento: e tutta quella fa- 
miglia di scherani la riconosceva opera del 
Cardinale, e gliene voleva il iiiaggiur male, 
«juasi 1 «“ avrsse tolto il pane di bocca. Ne 
patì anche l'altra masuada di bravacci di* 
sposta in siti opportuui d' eutrauibe le pro- 
riiicie, e che viveva sili barbari romandi, 
e su gli ass.>ssiiilì commessi e da commet- 
tere Assai anche fru i grandi cittadini le- 
gati con lui in occulta società dì atroci con- 
sìgli e di lunrste azioni, dopoché intesero 
come aiutato al '.litio du <|uel che soleva, 
piaiitara a iiiCzzn i delitti già meditali e cu- 
roiociati, e per quanto diverso caiomiuo si 
fosse «-gti avvi.vto, e a cut Cusac debito si 
grati cambiamento, pensate quali rimasero; 
e qu^li alcuui principi estri ì , che s'eraiiu 
giovali di lui per .-otupìere qualche insi- 
gne iic{-isì*ine; e che gli sv.'vaiiu piò d’ una 
volta iiiandat'i ed aiuti e sicarii. Ausiuai dre- 
niarnUvanu il )>er( hè della oiutazione, sin- 
ché la finis ne di 11I40 quel che era. Alcun 
tempo dopo io vidi colui in vecchiezza cru- 
da e robusta ancora, noti coust-rvar della 
primitiva ferticia altro se non i marchii on- 
de le abitiidiiu improutaiio sul volto l' in- 
dole di ciasciiao. M.1 <|uesti stessi erano co- 
si corietti dilla ininsuctiidim* pur ora ve- 
stita. che appariva la natura quasi viuta e 
rintuzzata sotto la sfrrr.a o. 

Fili qui il Rijiamouii. Ma chi era quel 
gran bravo? dove abitava, iiercliè M^ii- 
/.•.ni ima accennò il sito appunto del suo 
rastcllo'* — Al'e prime due fluoiatide vollct 
farsi iiu’tnitP* 1 Autore colie parole che imi 
pini rumo ili Ironie a i{U*sto capo; la ler/a 
S* rappicca ad mi' altra «fiiìstionc, dei per- 
chè ueiuujciui d* altri IuolIiÌ iiou abbia es- 
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•o voluto rlirri il nome, fi qnal p«rch« for«» 
no di ce lo dirà Manzoni stesso se mai vor- 
rà (e deh il TOi^lia presto) far pubblico certo 
suo discorso sul Hoiitanzo Storico^ e su) 
dillicile modo d'* aaaestare il lineo coi v«- 
roy e sul deiermiasre i confiui dell* uno e 
delTaltro. 

La curiosità però venne anche a noi co- 
me è vetitila a turni di supplire il silenzio 
dell* autore: ma non ardiremmo dire le 
cooghietture nostre. Se non che altri iie 
precedette, e in uno carta lupogrulìcn di 
Lecco troviamo secnati anche i luoghi degli 
avveoimenti di questa storia. Fresa» Lecco 
adunque ( paese du cui trae sua origine 
Alessandro Manzoni, benché nato in Milano 
nel i7S5(a) si vede ancora il moiiusicro 
consacrato di Pescarenico, ove abitava il 
Padre Cristoforo. La parrocchia di Uou Ab- 
bondio e la patria de* due promessi sposi 
Vollero metterla ad Acquate > la cui chiesa 
dì sunt' Egidio è in tutte fuor delle ubits- 
xìoni ) e sì crede la più uot'Ca dei dintor- 
ni. Il palaZKotto di d»0 Bo'irigo Pit’* IN SU 
r>KL PAESELLO DEGLI SPOSI , DISCOSTO DA 
«QUESTO TOltSE THE MIGLIA, E QUATiaO DAL 
CONVENTO si colloca al Pomerio v icinu a Laor- 
ca. Il castello poi deirinnoniiiiato fu posto a 
destra del monte Msguodeuo, oie c è avanzi 
di una vecchia bicocca . Ma sarà ben diiB> 
Cile trovare colà intorno un sito che rispon- 
da beo'* alrindicaziuni dell'aniore: n e perù » 

( uso parole dette da Manzoni io ttut'allro 
proposito) u sarebbe da desiderarsi che al- 
«« cimo di coloro che si divt-rtooo a tribo- 
*1 lar il prossimo, e dei qual* il mnndo non 
n ha mai a\uto diletto, pigliasse a cuore 
** questa scoperta, e lasriatidu per essa le 
>* sue solite occupazioni, si portasse sul luogo, 
v' ed impiegai>se ivi multo tempo io una tale 
*1 ricerca «. 

E noi ardiremo alzar il velo per discopri- 
re chi fiisse 4|ue) l'anioso ribaldo^ 

Vedemmo altrove come tra gli srellerali 
fossero i primi si;:ncri : qui so >ra legg'-ste 
come dal castello di colui * ra facile il tra- 
gitto a‘ Bergamaschi c Bresciani. A iron- 
ie dunque V idea di rolircarlu dulie parti 
di Lecco: troppo lontane dj qu^-l di Brescia. 
Nelle gride di quel teni|>o dovrebbe pure 
esser costui nominato. Or bene, il Fu utes 
in quella del marzo iBo3 consitìcrati g/< 
enormi e brutti misfatti commessi da 
Francesco Bernardino Visconte uno dei 
feudatarii di Bri^nnno Geradadda c dai 
suoi seguaci ( questi erano Pompeo suo 
ucceilaiorc, CamiMino di Salamene parmi- 
giano, G. B. Bold<'tio, Cesare Zavattino, 
Domrnico Roxzono detto il Pelato di Tre- 
viglio , G. B. Niccoletlo di Caravaggio, il 
Casale da Bagnolo cremonese ) concede a 
chiunque consegnerà vivo od ammazzirà al- 
cuno di costoro, oltre cento *scudi di pre- 
mio, il poter liberare due band ii per 
i^unìsivogiin ra.fu; e li dichiara per sempre 
indegni di libcrationc^ e di potere abi- 
tare in (Questo stato^ s^tUo però se alcuno 
de* complici consegnasse u ammazzasse il 
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prinripal**, cioè il Bernardino Visconti. Se- 
condo il solito <|ucsla grida usci vnota di 
effetto: sicché m un*altra terribilissima del 
3o maggio iBoq lo «.tesv'i c<'nte visti co.<2 
frequenti gii omicida d'animo deliberato^ 
Le roharìe alla strada, gli assassinamenti 
che del contìnuo si vanno commettendo 
in questo stato, bandisce la taglia sul capo 
di mi grossissimo numero, compresivi i 
suddetti, col crescer a 200 scudi ii premio: 
senza frutto ancora prrchè il a giugno 1614 
fu rinovellato quel bando, che comprendeva 
presso a 1600 rei Hi enormi colpe. 

Brignano esal ilo anc*oggi dei signori Vi- 
sconti, siede appunto ove si tocca il conti- 
ne milanese col bergamasco nè Itmgi dal 
bresciano (3) : i tempi risponderebbero; lo 
nomo era terribile: la grand*'zva e potenza 
di quella famiglia, illustre, e allora e ades- 
so, poteva trattener la penna degli stoiirì: 
veggano i lettori qual peso sìa a dare a que- 
sto supposto , de) quale noi ci professiamo 
debitori allo stesso Manzoni. 

NOTE 

DEL TERZO RAGIONAMENTO. 


(1) Che. miserabilissimi tempi quando 
tant* audacia si ponea nel delitto e tanta 
sfacciatezza'. Però, vivi noi. sedendo /w»- 
pa Pio VII fu rinomato nelle montagne, 
romane il mas/iadiero Barhotw di Velie’" 
tri. Uso dall età prima all* armi, mac- 
chiò fC ogni maniera di piu atroci delit- 
ti I colli o quanto da natura sorrisi, che 
cingono Tivoli e Palestrina-, indi sazio di 
quella vita, offerse al Papa di cessarla, 
purché gli si assegnasse una pensione in 
compenso della riuunziata dlUatuntx l.'ot- 
tenne, ed entrò inerme in Roma che s’a.f- 
follava sui passi dell’uomo, al cui nome 
avea tremato e fremuiot 

{3) J s. Giovanni della Castagna pres- 
so Lecco, h sepolta Francesca Manzona 
tnorla di 33 anni il 1743, e lodata dallo 
Argcllati come donna di molte lettere, 
di varissima erudizione e dt rara mode- 
stia. Si hanno alle stampe alcune cose 
sue. e meditava di tradurre Euripide. 

(3) l Guenzati nella citata vita mt. 
dice che V innominato stava tra li confi- 
ni del dominio milanese, veneto e dc’Cri- 
fioiii: ma non s' appoggia ad alcun au- 
torità. 
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IV. 


LA MONACA DI MONZA 


Noi CKEDIAIIO PIU' OPPORTUNO DI 
NAARAA BREVEMENTE LA STORIA 
DI QUESTA INFELICE. 

Cap. IX, X. 


Tradurrò Uberameote il Rtp><mootì nel 
libro VI, capo III della Decade V della sua 
Storia Patria. 

£' fu lina donna, la quale, siccome era 
stata da prima a parte di un atroce ed or- 
rendo, poi di un ammirabile e divino ca- 
so, ed era legata a case primarie per la 
fortuna dell’ avo «no; eh’ ella pareva aver 
contaminata, per ciò con arte singolare ve- 
niva in secreto alimentata, e per alcun 
tempo ignorò ella stessa onde mai le ve- 
nisse li sostentamento. Dei reato siccome i 
casi di costei furono tanto moltiplici e va- 
ni, qu.into brutti ed atroci e noi per i oo- 
versione miracolosa relesti c da celebrarsi 
cosi mostreranno sotto varìi aspetti quan- 
ta virtù spiegò tl cardinale ( Federigo Bor- 
romeo ) in quella per dir così procella e 
naufragio del pudore. Giiccbé non ella sola 
ruppe 0 libidine, ma altre con seco trasci- 
nò: nè deir onestà soltanto, ma ancora dei 
corpi accadde ruina; e dalla ruina gran lo- 
de e gloria, ed acquisto di santità, e volta 
in miracolo una scena di tragico misfatto, 
«d un orribile delitto espiato con maggiore 
ed alla grand’ opera aiutatrire e com- 
pagna la pietà e la munilìceDia del Cardi* 
naie, quasi aveste egli roedeainio peccato. 

^ Una giovinetta di sangue principesco , 
per quanto allora dicevasi, negli atiut suoi 
fanciulli era stata messa in un monastero, 
non tanto di voler atto (e l'evento il fece 
Cbiaro ) quanto per sordida avarizia, e per 
quella conosciuta cura de' potenti, che met- 
tono in conto di gran gnadagoo il così col- 
locare le zittelle. H monastero o>e ìl caso 
avvenne è presso alle mura di un borgo an- 
tico e nobile, si che al grado ed alla forma di 
città nuiraltro che il nome gli manca. E que- 
sto bv>rgo era stato dalla regia liberalità nato 
in feudo alla famiglia oud'era la donzella (t) 
allorché cominciò, per non so quali meriti, 
a sollevarla dalla mediocre fortuna (3).NeÌ 
chiostro per alcun tempo , la nnriva ve- 
stale quieta rimase, e godeva buona fama , 
come ella fosse alle compagne e al mona- 
stero di tutela e d’ornatnento. Volgarmente 
la chiamavano la nè con altro 

nome veniva distinta. La modestia, l' inno- 
censa, le virtù o le apparenze di virtù che 
ani principio recò non saprei descriverle 
•neglio, che col dire come olla venne eletta 


maestra t direttrice delle altre nobili fan- 
ridile ivi tnessc ad educare. Ma da qui ap- 
punto onde meno sarebbesi dello, ahi! ger- 
mogliò la prima radice d’ugni male. Era 
contigua ai mouastero una casa , la cut 
parte posteriore e segreta guardava in ua 
cortileito, ove le ediicau-Ir meriggiavano e 
ronzavano così per diporlo (3). Il padrone 
della casa, giovane, ricco, abbondante dà 
ozio, spesso di là guardando, fissò gli occhi 
sopra dì una, cd ainorosìimente si parlava- 
no. Ma appena questa fu da marito, use) 
dal monastero, ed sudò sposa. L’ amoroso, 
toltogli il pascolo degli occhi e l'occupazione 
del vuoto Accidioso deiraiiimo suo, volse alla 
maestra 1’ amore e la libidine, che avea 
concepita dal conversar coll' allieva. Che 
più? Trovarono facilmente modo alla col- 
pa; a cui aprono la via gli sguardi ed i 
colloqiiii sì fatti. Alcuni anni andò la cosa 
occulta: e forata la parete, ed aperto un a- 
dito alla camera della signora, la fecero da 
maritati, n’ ebbero 6gliuoli. la libidine 
stette contenta ad un corpo e ad un sacri- 
legio solo: due altre monache erano «tate 
date alla Signora pei servigli suoi e per 
decoro della vita; e queste pure furono con- 
taminate, come giunta al sacrilegio prin- 
cipale. 

« Una conversa, che in certo diverbio e- 
rasi lasciata intendere di saper qualche co- 
sa, e che a sno tempo avrebbe parlato, con 
uno sitabello lanciatole al capo vien uccisa 
neiroflicviia stessa di tante acelleraoze, 
voglio dire nella cella della signora ; ed 
occultato il cadavere, si sparge fama che 
fosse tra la notte fuggita, essendosi fatto 
a posta un gran foro nella muraglia del 
giardino, quasi di là fosse evasa. Anche 
due buoni uomini uno speziale ed un fer* 
raio là vicini, avendone snsurrato qual- 
che cosa dapprima sotto voce e poi alquan- 
to all’ aperta , compiangendosi che in un 
rounastero si facessero robe di fuoco, furo- 
no trovati morti. Erasi inorridito il bor- 
^0 pei sospetti e per l’occulto mormorio; 

1 superiori per timida prudenza non ardi- 
vano aprir bocca: più inorridivano le suore 
nel monastero quanto maggiori indizit scop- 
piavano di quella sporca pasta d'intrighi. 
Ma sebbene dubbia fosse la cosa e cieco il 
sospetto fra le atterrite verciui, certissimo 
era però che dalla stanza della principessm 
era sbandita ogni diseipUna, sciolte le leg- 
gi, r abito dell’ ordine, il vitto, il sermone, 
gl' intimi sensi affatto diversi dalla pudici- 
sia e dall' onestà. 

« Bucinavasì ciò al Cardinale, ma timi- 
damente e come cosa dubbia, secondo la 
fama: e l’arciprete del luogo, uom probo 
e scorto, per quanto indagasse, milla potè 
scoprire Hi positivo. Talmente quelle don uè 
partite da Dio, insirme colla voluttà avea- 
no bevuto l’astuzia e l’urte d'ingannare, 
innate in tutti i femminili ingegni, ma più 
efficaci Ira quella combriccola , perchè po- 
t-ano combinar insieme i terrori, le mi- 
nacce, la crudeltà a sopprimer gl* mdizii 
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T>)« p€r tntto irapelaTAQO. Subito «ieconie 
i) Cardinale seppe la cosa» assai corrnccia' 

10 die (juelli cui toccafa tanto avessero 
tardato a rapporlarglieoe , seoza resta cd 
in asp^^tto di visita sì conduce al borgo. 
Cercando anche gli altri loooisterii del pae> 
se « per non parere venuto a posta per 
«quello, Se>‘uud / occasione traeva a parte 
or questa or quella^ favellando) consolando, 
istruendo, come la cosa o il luogo o il 
tempo glie ue davano opportnoità o prete- 
sto, Alliue si la a parlare a colei, per la cui 
cagione era venuto , e con lungo giro arri- 
vato là dove voleva, scandaglia T animo 
della donna, e la tenta in ogni parte per 
cavarne la confessione della colpa, anzicbè 
per rimproverarla: ravvisa cbe ricordevole 
della schiatta e del sangue insieme, e del- 
r incarico snidatole colla pietà, per la mode- 
stia, r esempio di tutte virtù si mostri ve- 
ramente com' è chiamata la Signora ; che 
non solo le consorelle, ma tutti gli occhi 
del paese starano intenti su lei , scan- 
dagliandone t^ni passo , non già per ma- 
lignità od invidia, ma perchè tale e Ìl de- 
stino dei grandi: ch'eì ben credeva sino a 
quel di essersi ella condotta innocentemen- 
te, e che per Tavvenire colla santitàdeila 
vita smentirebbe se mai qualche roeubuO' 
oa voce fosse andata per le bocche. Cò ed 
altre cose disse: ma r effetto fu cbe restè 
la donna più sospettosa , ed il Cardinale 

arti più sollecito e timoroso di prima. Che 

astava poco a capire come dal corpo, dal 
volto, dalfanimo colla verginità era anche 
la verecondia caduta, e che quella nè era 
più vergine, nè degna d'abitare io un con* 
sorzio di vergiui. Poiché avca osato dire 
d'essere stata messa nel rbinstro irregolar' 
mente, spinta a suo malgrado dai parenti , 
prolessata prima dell'età legittima, quando 
non potes far voto ( 4 ); ed irritata dagli 
spiriti Suoi e dalla gramletza dell' ardire: 
diase senza mistero, ch'ella volea maritar- 
si, ed a cui volea. Passarono quattro di, e 
disposte dal Cardinale le cose, la monaca 
è tolta dal cunvenio, e messa io una car- 
rozza, è condotta a Milano in un altro mo- 
nastero. Scelse airopera la notte, af 6 ncbè 

11 popolo non traesse, com'è suo costume, 
a vedere: 6 aucbeggisto il cocchio da una 
squadriglia di cavalieri; che mai non si 
tentasse alcuna violenza, due matrone e 
vecchi preti raccoropagnavano. 1 cavalli di 
acorta stettero in aspetto fuor dalle mura 
per non isvegliare i borghesi collo ecalpi- 
tare. Avea il Cardlnule gran desiderio di 
arrestare lo stesso autor del sacrilegio, vio- 
latore della monaca e del monastero; ed 
aveva dati a ciò ordini opportuni. Giacché 
l'olio ogni giorno veniva di sopra via del- 
r acqua, e qua»i levato orni velo , tutta la 
Scena di peccato si discoprà.a. Ma <‘ 0 Ìiiì, o 
mosso dsils coscienza, o per timore de’cre- 
scenti ìndiaii, eresi cansato, e trovossi chiu- 
sa e vuota la casa. Andò poi V aflsre cosi , 
che lo sciagurato e turpissimo corruttore 
corse ad infelice e vergognoso fine: le cor- 
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rotte donne dopo quegl’ infausti e lordi 
successi, nobilitaronsi con un esito che a- 
vrehbe potuto il secolo Stesso nobilitare. 
Quella cbe come era stata prima nel delitto, 
così fu prima nella glena della santità: fece 
nn rumore da non dire quando, strappata 
alle sue libldiai, e svelta dai regno suo, 
trovossi là dove nuove ccinpagiie, nuora 
casa, tanti occhi intesi in sé sola, infine ìl 
non poter altrimenti, chiedevano altri costu- 
mi, altro tenore di vita. Ruppe le catene e 
la prigioue, e brancato uu coltello, minac- 
ciosa, furibonda, tentò spezzar i rhìnsi e le 
porte ; poi di uuovo arrestata, rifiutò ogni 
cibo come risoluta a morire, die del ra|»o 
nel muro, e se no che fu disarmata e tr t- 
tenuia, volgeva in sé le mani violvnie. Nè 
picciola parte di silo furore e dì sua fre- 
nesia era un* intema rabbia rd nn odio n 
morte verso il Cardinale, coutro cui e spro- 
positi di fuoco e hesl mmie da forsenuaia. 
Ebbe poi a confessar ella stessa che crede- 
va tutte le inimicizie ed i raurori altrui 
esser un giuoco a petto dell' acerbo male 
ch'ella voleva al suo liberatore. Così prese 
ella a chiamar il Cardinale dopo che, rtn- 
novellata dal pentimento, cominciò a pres- 
tare secoodo il vero il ricevuto l:>«nrfizto« 
e sensi di gratitudine ed ammirando amo- 
re successero alTodio verso chi recise il filo 
de suoi delitti- Ma ciò accadde al«|uanto ^i, 
e pervenirne la, fu d' uopo nuova atrocità di 
casi, a cui diedero materia i già compiuti 
eccessi n. 

** Perocché quel peccatore al primo saper 
palesato il sacrilegio, essendo per paura o 
per frode sfrattato dalla casa d’onde avea 
tragitto al monastero, s' appiattò uel viein 
bosco , tuli' occhi ed orecchi a qiiauto si 
facesse e tentasse. Come conobbe la druda 
sua menata via, mes»a lu altro cbiosiro e 
data alla dìaperazione, forsennato auch'egli 
pieno di sospetto e d‘ ira crudo, entra per 
le vie consuete nel chiostro, e di buia notte 
ntena fuori le altre due- Scpp«'si poi che 
ricusarono sulle prime di partire , dicendo 
voler colà soffrire e inoiirc, auzicbè col |m*- 
ricolo e l’ignominia di qiu sts fuga , cumu- 
lar male a male. Ma egli or esortando, ora 
lusìugaudo, ori niinacciando strozzarle di 
Suo pugno, le indusse a seguitarlo- Il fiume 
Lambro, uscendo dall' antico Eupilt (5) eoa 
non piccola copia d’ acqua scorre lungo 
tratto fia>'hè rasenta le mura di quel bor- 
go; e dopo il caso che narrerò, notussi con 
meraviglia la somma violenza ed sltezita 
del fiume colà, Procedeano le fuggitive lun- 
go la ripa del fiume col sacco velo, e in 
pari s loro armato il rapitore, U guida, il 
violatore e tra pure il carnefice loro, coio- 
paguia orribile, miserabile, turpe , simile al- 
la noUr; anzi il cui andare « ìa vista la 
notte stessa abbomiiiava. Mentre cosi cara- 
minavano compunte il cuore di paura pei 
delitti cotmoessi e da commettere, le se- 
guitava da vicino un celeste miracolo, che 
dovea strappare le misere dall' orlo della 
morte e dalle fauci deli'* inferno, ed avviar- 
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)» 6tii floridi •enlieri drlla viu, della peni' 
tensa. dfila gloria) della aaliite* Il rapitore 
benna bpirito aldino di pietà brandito un pii> 
ftaalr, lo e lu rìTigge in aeno delTuiia, 

r b''ini«ira la trabalza ne) fimnet coll'altra 
a'affrrtia, ove diceva d’aver apparecchiati i 
naarondÌKÌì, e casa sicura agli amplessi e 
coltila H'ognt ben di Dio. Ma in fatto con 
secreto ed insano consiglio traevi la incau- 
ta uve seppellirla viva. Erano giunti in una 
larfa pianura ( tutto è campi intorno al 
borgo ) ove folti virgulti copri ' ano un pro- 
fon lo r mitico pnr.zo ascinito; caverna 'gno* 
ta altrui,, tiotibsiina ail'ais^ssmO) ch'ivi ao- 
lea nascondere gli uccisi suoi . Fra il buio 
vi guida la doiiui) « ve la dirupai e cre- 
dendola non che morta, ma sfrantumata, 
vaisene dove lo tragge ratiimn offeso di viltà 
e la cogeieora di tante scellcra gioì 

vv Qui vi votrei, o voi, che nulla temen- 
ti Jcir ira ventura , cianciate starsi la po* 
tenia e grandezea di Dio oziosa intorno ai 
cardini d"! cielo , o iot''nta solo alle super- 
ne cose, nulla curando i piccoli casi di <}uag- 
giù! Le due donne, poiché p>T sovrano de- 
creto ed arcana inclinazione di Dio erano, 
come giova credere sin ab eterno destina- 
te al cielo , I' una ro'ta da punte mortali 
la gola r le viscere poi gettila oeirac«|ua, 
l'altra precipitata da tanta alt^'za che il 
solo spaiente avreldie donilo perderla, so- 
pravvissero eniraml>“. Pl.icida corrcotia di 
acijiia trasportò la prima alle porte di una 
cbics.i lunghesso il (lume ^ ed ivi trovata e 
curata risanò; l'altra, all' indìzio di unte- 
Rue lamentare, venne scoperta dai coiita- 
diiii con pari miracolo, ed amhidue furo- 
no poi piti ammirabili per santa vita. » 
o Intanto anche la Signora, causa prima 
de' mali tutti, e già principessa del borgo 
e del monastero, ora senza onestà, obbro- 
brio della schiatta sua, esule dal convento, 
straniera Ìii casa altrui, prigionieri infanie, 
disperata, forsennata, piena dì coiitimiHcia 
e di furia, mostro più tosto che donna, udi- 
ti in carcere questi sacritegii e parricidii , 
di mi aveva ella fomentato la beuiente, at- 
tonita, stordita, confusa, dì repente cangia 
cosinmi ed attimo e quasi il corpo. Tanto 
potè la coscienza! li generoso spirito che 
traeva dalla stirpe, e che era stato sopito 
dall* ozio e dal mal fare, di subito rin.icque, 
e lotte di pio dolore in6amiuò le parti 
dell* animo a pianger c detestare i misfatti. 
Già sì potea prevedere ch'ella rinnovereb- 
be gli esempli dì tante anime, che p erdu- 
te dall’uinioo errore, sorsero p**r celeste 
impeto, ed arrivarono a segno da uguagli.ir 
coi meriti e colla grazia appo Dio i petti 
dalle colpe intatti, le t'iste ignare del ma- 
le. Tale era la forma della vita, tale I* in- 
dole della penitenza, che le stesse ospiti 
alla cui custodia era stata commessa, ve- 
dendo tanta mutazione d'animo, 8chb**ne 
non ignorassero onde fosse der.rata, pure 
non c ‘Sfavano dallo stupore perchè ìn quel- 
la coQlrita ogni cosa di repent'* aveva ec- 
ceduto la misura d-'U* umana maraviglia. 


Né tneoo stupendi segni d* animo torco dal 
Cielo e convertito areauo dato quelle, pel 
cui sncceaso arasi costei convertita. Coie- 
tero tosto d'essere nascose, menate vìa • 
rinchiuse ove nè fossero da alcuno più ve- 
dute, uè esse vedessero più la luce n. 

n Tutto ciù era riportato al Cardinale 
quasi da un solo meaaaggio e da una let- 
tera sola: la nuova irruzione di quell' in- 
verecondo nel ricinto del monastero, le 
nuove disonestà, i nuovi rapimenti delle 
religiose; l' assassinio quasi compiuto: il 
miracolo della fallita uccisione, e il mira- 
colo quasi maggiore dell'animo levato da 
tanta sozzura al celo, e del divino spirito 
in qmr' petti disceso* onde nel cuore del 
Cardinale era un tumulto di variì affetti 
pari a tanta diversità e grandezza di cose; 
pietà, dolore, ira, qualche consolazione che 
fa clemenza d'viaa soccorresse a esso tan- 
to disperato. Sì accinse poi a tentare tutti 
i rimedii, che tiom potrsse: e prima tolse 
in cura le rapite che più a lungo non abi- 
tasscco in Inogo privato, ove per necessità 
si erano collocati i laceri corpi dopo Ìl ter- 
ribile caso, nipreso tanto vigore da regger 
alla via, ona dopo I* altra tono portate io 
nn monastero di quel borgo, non eguale al 
primo tu ricchezza e iiubtilà, ma più di- 
sciplinato e in regola. Ivi collocate, d rise 
e nutrite quasi a spese del Cardinale, tras- 
sero ta restante vita sì , che fu talora me- 
stieri frenarne il rigore e l'aspreaza culle 
letrgi dell' obbedienza. Sole, rinchiuse , non 
prendeano cibo die foriate o comandate: 
non pnteansi indurre a veder la luce: non 
parlavano che per detestar le colpe: Ìo so- 
spiri e lacrime abbondavano : fra il sal- 
meggiare e il pregare le avresti udite ge- 
niere profondo, ed era l'aspetto loro quali 
ritratte in tela si vedono le effìgie degli an- 
tichi anacoreti. Ma quell* altra, prima per 
natali e per gravezza di colpa, poi per glo- 
ria di Conversione e di penitenza, non più 
asciugò gli occhi dal pianto. Che se ebbe 
comune coir altre due ìl silenzif, e la ver- 
gogna della luce, pel dono celeste delle la- 
crime le precedette di lunga roani). Già era 
Stata m nata in un monastero, che piutto- 
sto poteasi dire ricovero dì donne lolle da 
nn turpe mercato (6j, o che ve le traesse 
la sazietà e il tedio di tal vita, o che toc- 
che d'impulso celeste, ed uscite fuor dalla 
foglia e tornate all) pudicizia e castità, mi- 
rabile spettacolo offrissero in qnell' adunan- 
za. Colà entro condotta in atto di rea, re- 
cossi a gran dono d' essere stat.** creduta 
degna di non vìver altrove che in compa- 
gnia di diffamate: e che ivi nel disonore di 
nella diniura aspetterebbe tu penitenza il 
ne di una vita dìson ‘Stata o cume di mia 
altra penitenza, assai tra il pianto rallegros- 
si perchè al primo entrare vi fu sllo'^uta 
in parte deserta sempre per la puzza, oie 
sin all* estremo durava fuggendo la luce, 
abhorrendo da ogni parlare; se non che per 
alruni ar<'«tii suoi; e per certi scrupoli en- 
tratile in mente, sì struggeva del desiderio 


d' abboccarsi col Cardinale. Poiché > come 
accennai, appena agombro raniino dalla ca- 
ligine, potè vedere da che aoaaura fosse u- 
scita, s'accorse a cui prlncipalmeute doves- 
se sua salute; e volta la rabbia iu venera- 
aioiie e pietà lo teneva iu sé stessa a luo- 
go di padre, e più che uomo di graodesia, 
di virtù e di sapere. Onde stipplicando quau- 
to aapea caldaineuie la badessa e le ojoaa- 
ebe perchè nou le lascias»ero inadempiuto 
quexlo suo deaiderio , le avvertiva che per 
qtiCttlo solo «vea rotto il sileoisio, del resto 
giarea in pianti e immersa nelle ineditseìo- 
ni noli aliriinenti che se fosse priva di liu- 
gna. Il che vedeudo e l udrudo le monache, 
lilialmente coac*Ttarono di lar sapere al 
Cardinale come importasse alla salute del- 
la ricoverata eh* egli stesso veniase a parlar- 
le, e pnrzere uu tratto orecchio a ohe voiea 
dire . Noo venne egli tosto, trascurando 
dapprima questi donneschi delirii. Ma staur 
Calo con uu' iusistenra iuiaticabiie ora pc- 
lettere, ora pel sacerdote direttore, si in- 
dusse alla prova . Ma quanta dubbiezr.a nel 
coudursi, allrettanta adoperò n»-l credere; 
aggiunse brusebeeza, e parole diaamorevoli 
aibiie di scandagliarla più al fondo. Gi»c- 
chè avendo la donna intrapreso un divino 
ammirabile parlare, tanto più sospetto quan- 
to era più elevato, aveva cominciato ella 
stessa con parole timorose e eoo esitanti 
ad esporre come si sentisse mossa dalla di- 
vinità, e vedesse celesti rose, e passava a 
moti ed agitazioni, quali soglioosi allorché 
Calùmo dal corpo è tolto e levato collie- 
stasi in cielo. Diceva d'aver veduto gli an- 
geli, spesso udite voci più che untane ed 
altre cose vere si, ma che ella stessa ave- 
va io sospetto di ludibrii, e d'arti e falla- 
cie dei demonii: onde le aveva volute e- 
aporre a lui come le avvenìvauo per solle- 
var la coscienza; e ne chiedeva perdono •*. 

vf II Cardinale p«*r protoudìlà dì teologia 
e per lunghe meditazioui era attentivsiiuo 
a tali giiidizii, come fanno chiaro Ì volumi 
di tal materi t, scritti da Im sottilmente e 
divinamente per notar la diQérenza del ve- 
ro e del falso, torr- gli errori e i ludibrii 
nelle umane mentì prodotti dalla vanita 
>ropria, o dalla malizia dei demonii. Dal- 
attcoto ascoltar ogui cosa della donna, e 
paragonare fra sé, e colla nuova forma di 
viti! e costtimi, entrato iu persuasione ei»e 
el s non ciaucìava rose vane, pure uon mo- 
strò (li accondisceudére o d' approvar nul- 
la; c con volto so^peso raiumoni a por 
itienit; al rome avesse eipiuto le antiche col- 

f ie prima di cercare come ciuisegnire le ce- 
esti c« osolazioni* Cosi disse alla donna; tua 
tra sè e sè (ieiisava la granderza della di- 
vina cleuienra. la t|uale |ia sì gran braccia 
che accoglie presto e Itberameoie chiunque 
le si rivolge: e mandando veloce al paiidei 
04>siri sospiri il |>erdono. spabiuca il cielo, 
r r anitrie terse dalla lordura inrfrabi!in»-u- 
Ic a se cfiit^inu^e e di grazia ricolma. Da 
poi oidiiia che se ne osservi fnlla la vita 
piu attcutameule, e se gii dia conto di lut- 
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to, principalmente gli si riferisca qualun- 
que tolta essa con calde ed insislenti pre- 
ghiere si mostri vaga di abboccarsi con 
Jui o. 

n Tanto fu tocco al vivo dalla graodes- 
sa e «liiiuitù delle cose onde quri u donna, 
come di nuove culpe, crasi accusata, che 
pareagti peccato se avesse lascialo d'aiuta- 
re, per dir così, il parto di questa nascen- 
te virtù, andava poscia di tanto lu tan- 
to, or ad inchiesta delle donne stesse sol- 
lecitate da lei, ora spontaneo, tratto daiU 
ammirazione e dalla cura impresa, sì per 
conoscere le opere della grazia ugni dì mag- 
giori, SI percliè al muliebre animo non 
mancasse un direttore t utaesim fra i|uel- 
le ammirabili opere. Veuue iurme la cosa 
a tale, che per griiu prove couviuio il Car- 
dinale della divinità verace •* presente , n 
che il ciclo applaudiva alla com ersioiie di 
queir anima, v' applaudì auch' egli, e Iu vol- 
le proposta ad ooorevote cseiupiu. Dicem- 
mo ch'ella stava iu usciiro e schifo angolo 
del muiiiistero, ove nessuna prima di lei 
avea posto stanza, giaccliè per le tenebre 
e la lordura quella p;irle si tenera inde- 
gna d’ ahiturvi . Le fu ingiunto dt passar ia 
una cella di p^ù luce e di tiu’arìa di cielo gra- 
tissima. t^iiaiiio ulU restante discipliua fu 
lasciata al sìleutio , all’ astinenza , al ri- 
gore, alla prituieni S'verilà, perchè a mo- 
do suo progredisse sul cauiinino del cie- 
lo. Per onore però di tanta santità fu con- 
cesso che ai monastero si pagasse la spesa 
del suo mantetiiiuento non .«Urimeuti che 
se fosse ad alimentare laiitameuie; ed il 
Carilinale fornirà Ìl damro, essendole av- 
versata In famiglia e gli animi de' parenti sì, 
che n<in voleanu pregiare uè abbracciare la 
giuria di questo onore. 

o A tal liue uscirono quelle pr'ucite: due 
tra ìl fcrvur della penitenza avrauo mu- 
tato mondo a vita migliore: questa più san- 
ta, mentre io scrivo (7; vive tuttavia, iu 
curva vecchiezza, scarna, macib-utu, vene- 
randa , che appena crederesti rh' ella sia 
stata no di cosi leggiadra ed impudica. Ora 
mi resta a dire la fine dello scellerato , 
dai quale tal guasto era venuto alla pu- 
dicizia, perchè doppio esempio si vegga, 
qiitoci della benignità e eleiuetiz:i, quiudi 
del giusto giudìzio di Dio, che coglie ì mal- 
vagi auche nel superbo viaggiti di questa 
«sta, uve di radula peua, beuchè zoppa, 
lascia di arrancarsi sull' orme del misfat- 
tore. Errò agitato dalle furie, ove il trae- 
vano i piedi e I' aure, spesso mutata veate 
e dilisa e nome e leuor di vita; ma aven- 
do a lungo deluso la farn-i e le ire e la 
comune iuilii;u4zione, talché teneasi da tut- 
ti per morto, vcuiic in (ine scup Tlo e pre- 
so. Noiiuruo, tremaute , imbuvai^ltato nel 
niantelio e nel cappuccio, si presentò al- 
la porta di Un vecchio amico ootissiino al- 
lora in tutta la città per ouorì e ricchez- 
ze cumulale iu breve tempo all'aura della 
fortuna; oggi finiti gli onori, uè andarono 
le dovizie Spartite fia glt eredi, lu nume 
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della amlritia Io prega che perbrereata* 
gioite io celi io qualche naacoudiglio t lo 
oUÌeDe fscilntrutC) /è per aleno tempo oa- 
•coato e oiùntentito. Ma reprotc ai vide sul 
palco il capo di Ini reciso dal busto. O 
per timore che mal gli avvenisae dal ri- 
cettare iu ctisa un tale assassino, o per 
acquistare aleno favore coll' uccìalooe di 
lui, o per dispetto delle scelleraoze di quel- 
lo, egli u>edeaìrno P capite lo fece uccide- 
re ai suoi, c per i^uaDlo sì disse, fu que- 
sto il roodo. Sicuro, improvvido di qualun- 
que insidia io quella magione, coloro che 
se ne erano tolta P impresa Io menarono 
fra il tacer della notte, quaaì per giuoco, 
in lina «tanzs sotterranea. Ivi è legato: ec- 
co mi prete ad ascoltarne la confessione, 
esortandolo a non mancar all' ultima occa- 
sione: allora gli fu rotto il capo e taglia- 
to il Collo. Il s**Dato spiani al snolo la 
Casa ove crasi meditato tanto misfatto, e 
pose una colonna a memoria de' posteri; 
oggi ancora con orrore e detestazione quel 
Biontiiucnto si rimira (8) 

NOTE 

DEL QUARTO RAGIONAMENTO. 

(i) Nel i 53 i Francesco S/ortu diede 
Monta in feudo ad y 4 nton d-a Leiva na- 
varrese^ principe tT Ascoliy in premio dcl^ 
r averla sacchef^^iaia il peggio che putèé 
AL costui ji%lio e alla sua discendenza 
la Confermò Carlo Y nel i537, con mero 
e misto imperio^ podestà della spada nel 
civile e nel criminale^ molti privilegi e 
reualtc. Restò in quella famiglia sinché 
nel 1648 D. Luigi Antonio principe di 
Aseolt.^ e il cavaliere Girolamo suo ca- 
ginoy ultimi rampolli dei J.civa la ces- 
sero / 7 cT 30,000 ducati ai signori Duriniy 
che la tennero Jin a questi ultimi tempi. 

( 2 ) *'£ DtLLA COSTOLA O'ADAMO, E ISUOl 
DLL TEMPO ANTICO ERANO GENTE GRANDE 

VENUTA DI Spagna dove son quelli che 
COMANDANO « . P. S. C. 9 

( 3 ) Netta vita di s, Carlo descritta dal 
Ripamonti . Hist Dee. ZK, /. 3 ,^. 127 tro- 
viamo che nel monastero di s. Caterina 
a Monza erasi messo un folletto che ne 
faceva di belle., ora ridendo smascella- 
to y ora levando di sopra il fuoco le vi- 
vatulcy ora scomponendo e rapendo i ve- 
li\ quand" eran a letto le ragazze or ro- 
tolandole. or avvolgendone il capo tra le 
coltrici -y e mentre lavoravano le suore 
rubandone gli aghi o la spola \ e ce ne 
era alcuna che il folletto pareva inse- 
guire più ostinato. Ma i! cardinule li- 
berò il tomento da quel diavolezzo eoi 
benedirlo. Il folletto era un altra delle 
credenze indubitate di quell'età. Per dir- 
ne alcuna delle <ue fatte in quel giro 
d' nnniy il P, Menghi da Viadana ha visto 


con i propri occhi in Bologna nel 
un nohtl uomoy il quale si trovò aver in 
casa un folletto che non poco V intjuie- 
tavay giacché innamorato di una giovi- 
netta servente la seguiva da per tutto , 
gliene Jacea delle strane y e qualora le- 
dessero troppo a lavorarey malmenava la 
casa. Un dt le stracciò da capo a piè un 
abitOy poi lo racconciò di tratto', un'al- 
tra mentr* ella cavava vino in cantina le- 
portò via il lume: e non ci fu verso eli 
liberarsene fuorché coll' aver costretto la 
fanciulla a mangiare sur un luogo schifòi 
di che egli indispettito andossene. L'an- 
no dopo in Bologna stessa un altro fol- 
letto innamorato d'altra fanciulla xrx7u- 
strcy facca C/ntinue burle nella casa ove 
ella stavay spezzar vetri e vasiy rotolar 
sassi enormi y gettare cento cose e fi.no i 
gatti nel puztoy ed altri dispregi . Per 
cacciarlo adoprò invano il padre Menghi 
stcssoy che si scusa eoi lettori se solo po- 
chi casi adduce fra i moltissimi {Arte 
Essorcistica /, 2, p. 408^. L'n altro padre 
minore osservante contava che in Manto- 
va verso il 1600, il folletto erasi invaghi- 
to di un ragazzoy gli facea or da servoy 
or da pedagogo y or da facchino , or da 
corriera: e lo serviva in ogni suo bisogno^ 
sicché tutti lo vedeanoy ma lo tenevano 
per uomo vero. Esso padre ed un altro 
fratello dell' amato lo videro più e più 
volley c andava a portar loro o pesci o 
altro che il giovane laro inviasse-, se non 
che avendo paura che il folletto giuoeas- 
se loro alcun cattivo tiro , non vollertr 
più praticare col giovinetto, che non si 
sa come la finisse . Erano queste e si- 
mili cose attestate da testimonii ocula- 
ri e non ignoranti. Però vi prego a te- 
ner conto ài questi giudizii, che ci ver- 
ranno a taglio in processo, 

(4) Questo risponda alla critica di chiy 
contando i mesiy trovò che la Geltrudcs 
del Manzoni non era in età da far voto* 
( 5 ) il lago di Pusianoy coi vicini chia- 
mato Cosi da Plinio, 

(6) Le malvissute qui a Milano so- 
leansi ricoverare al monastero tlel Cro- 
cifisso. a s. Valeria, al Soccorso presso 
il Giardino, a ò, Zeno: nc fu poi ncL 
1644 aperto un asilo a S. Peiagia. Elle 
vestivano un abito di panno color ca- 
stano, una sopravvesta fin ai piedi colta 
maniche strette così, da non vedersi, co- 
me allora si usava , la camicia nè il brac- 
cio, tutta chiusa davanti, e sparata so- 
lo vicino alla gola a man sinistra del 
petto: non soggolo nò velo, cucita sul 
mantollcUo una crocetta di panno bian- 
co, c succinte sii una catenella, e in ca- 
po una cuffia. 

{7) Cioè prima del 1641; Zo che ci fes 
portare i delitti e la conversione di lei 
assai indietro dal 1628- 

(8) L' egregio autore della Signora di 
Monaa amò staccarsi affatto dalla «/ona, 
per fare che Egidio, il rapitore, mcnas- 
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se Its monaca fuor di convento, la traes- 
se con seco a Firenze, ove tutto che lor- 
do di SI infami colpe, e dell' aver uc- 
ciso il fratello di lei, vive spensierato. 
Col fior, dei dotti che facevano bella quel- 
lo città , nella conversazione piacevole e 
brillante. S'innamora poi di un’altra pie- 
na di assai mciti , finché scoperto e 
messo prigione egli e la monaca, tro- 
va modo a salvarsi e tornar verso i suoi 
paesi. Ma nel varcare il Po è colto da 
una palla e morto. Questa fine non so- 
miglia al fatto', poiché la palla poteva 
arrivare il più ribaldo come il piu in- 
nocente. Quanf è migliore quella raccon- 
tata dallo storico. Il peccatore che do- 
po gli spaventi del rimorso, ricorre al- 
la casa di un suo amico, ciò vuol dire 
di un iniquo par suo, sperandovi rico- 
vero'. ma vi trova un assassino. Quanta 
rivelazione dei modi del governo e dei 
Costumi d’ allora ! Qual lezione a mostrar 
che fra i rihaltli non é vincolo santo, 
e chi in loro pone sua fiducia, si vedrà 
presto o tardi deluso! 


T. 


DEI GOVERNATORI Di MILANO 


Poiché frequcDti rotte nel Mansoni e 
iu questi Ragionamenti torna il discor- 
so dei Governatori di Milano , Ktimo 
dover qui annoverarli con brevi cenni, 
ebe giovino a lume de'tempi. 

Fu il primo Anton de Leira, gene- 
rale di Carlo Quinto, nome dei più 
lS36 spiacenti perla Lombardia. Dietro il co- 
ro del Duomo di Milano avete più vol- 
te ammirata la tomba scolpita dal va- 
lentissimo Bonibaia al Cardinale Ma- 
rino Caracciolo napoletano successo a 
nello. Così^ dalle mani insanguinate 
i un guerriero passavano a quelle di 
i536 un porporato. 

Gli tenne dietro don Alfonso d'AIro 
ò’ Anni no marchese del Vasto e fulmi- 
ni di. sfoderate spade non ebbero mai 
ardire nel suo governo d’ intorbida- 
re il sereno di una sospirata pace, 
posciaehè da' solchi di Milano sra- 
dicò i gigli, piantando in quelli le 
palme e gii allori. 

Successegli D. Ferrante Gonzaga, che 
1647 fa detto nuovo fondatore di Milano, 
perché ri fabbricò intorno la mura ohe 
tuttavia la cinge, ai ponti levatoi snl 
canale naviglio ne sostituì di stabili, de- 
molì 8. Teda per aggrandire la piazza 
del Duomo, tolse il fetore e la rista de- 
forme col coprire le chiaviche in cui 
colano le imnoondezze della città. 

*566 Indi il duca d’Aiba, colui che col suo 


rigore spopolò il Portogallo, fece stra- 
ge nelle Fiandre ribellate alla Spagna, 
rotea vedere da per tutto spade ed 
atti di fede , colla qual santa parola 
sapete che si additava la legale scelle- 
raggine d’ abbruciare chi non volesse 
credere come si deve. 

SieguoDO il cardinale MaJruzzo, i656 

D. Giovauni de Figueroa, ed iSò/ 

Il duca di Sessa, il quale fece quan- i558 
to fu in lui perchè a Milano invece 
della Santa Inquisizione romana, al pa- 
rer suo troppo dolce, si stabilisse quel- 
la spaventosa di Spagna, come la chia- 
ma il cardinale Pallavicino (1). Tornò 
egli nel |536, dopo che nel 60 era sta- 
te qui il marchese di Pescara. 

Governarouo appresso D. Gabriello 
della Queva; 1664 

11 duca d'Albiiqiierque; 1S67 

D. Alvaro di Saude; 167 1 

D. Luigi di Requesens, che venuto a iS7a 
contesa per alTiri di giurisdizione col 
clero, ne fu scomunicato. 

Intorno a don Antonio di Guzmao, 1874 
marchese dì Ayamonte suo successo- 
re, le cronache contano che cenando 
un di i figliuoli suoi, trova vasi a caso 
nel portico del palagio un coutadiuo. 

Ed ecco vede uscire dalla dispeusa 
quattro paggi in bell’arnese, scovcrto 
il capo, con torce alla roano, che to- 
glie vansene iu mezzo un altro pure 
senza cappello , e con iu mano una 
coppa d’argento dorata. Gon tanta ce- 
rimonia si recava da bere ai grandi 
di Spagna: ma il contadino, credendo 
portassero il ss. Viatico, si prostrò in 
atto d’adorazione battendosi il petto. 
Chiamato il marchese dal suo dest^ 
no a tragittarsi in cielo, ebbe in 
sorte che gli servì di Palinuro san 
Carlo. (2) 

Resse, per alcun tempo D. Sancto 
Padilla governatore del castello, fin- iS8o 
che arrivò il dnca di Terranova , poli- |ò83 
ticone, cioè iml>rogUone solenne. 

Del contestabile di Castiglia Ferdi- 
nando Velasco si conservò il nome 1893 
nella strada che mette dalla contra- 
da Larga alla corsia romana, e che 
egli fece ampliare per comodo delle 
scarrozzate delle maschere, che vi si 
faceano il carnevale (3). 

Venne poi D. Pietro Enriquez ^ 
Azevedo conte di Fiienles, famosis- 1601 
sitno e più di una volta ricordato dal 
Manzoni. Si chiama ancora dono 229 
anni strada Nuova quella ch’egli apri 
innanzi al palazzo ai Giustizia, atha- 
chè, dicea I* iscrizione ivi posM, il 
palazzo della ragione fosse in faccia 
alla reggia, e così più facile il tra- 
gitto dalla giustizia alla cieroeoza (4)» 

Fuori di P. Ticinese è un altro mo- 
numento, ove si legge che esso pel 
naviglio di Pavia pose in comunica- 
zione i laghi maggiori e di Como col 
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Ticino e col Po. Chi vi credente la 
sbiglier«rbbe di groaao, giacche <jue^ 
sto regio ministro mentre pensava 
di navigare a Paviuy fece vela per 
l'altro mondo ( 5 ); nè quella grande 
opera tu compiuta che ai giorni noatri 

(6) . Sappiate^ dice un cuiilemporaneo 

(7) , che questo Fonte navigò a Mi-- 
Inno la Quiete^ la quale per molti 
anni stcttesi fuggiasca^ nell* onde 
sue s'a^ogaroao i •nalvivenliy irri- 
gò co'jfwot saggi umori il Milanese 
Terreno di lodevoli dipartimenti y 
^t*rcAè introdussesi in Trionfo la 
Modestia; ed il Castigo spassiona- 
tosi di liavcr per famigliare Via- 
teresstìy con egual forza maneggia- 
va la sferza, Uuo acrìtiore di ben 
altro calibro (8) scrive di luì. Gli 
affari d'Italia pendevano quasi as- 
solutamente dall'autorità cd arbi- 
trio del C, di Fuentes signor d'alto 
uffare e di eccellentissi>na virtù.*, 
E come aliarti civili avesse quelle 
della guerra conginntey e fossa an- 
cora generalmente in opinione d'in- 
gegno feroce e mìlitarey però col 
dimostrarsi più aliarmi che alla 
quiete inclinato , trattò gli affari 
del re con tanta grandezza, e il 
condusse in Italia a tanta reputa- 
zioncy a quanta mai per V addie- 
tra da alcun altro governatore fot- 
scro stali condotti. Chi poi sturila 
i fatti trova che fu un cervel terbi* 
do , il quale fece ingelosire tutti i 
vicioi colfarniare rnentre facea proteste 
di pace:tutto curahKL SUSCITAA nemici 
A QUEL suo GRAN NEMICO ENRICO IV, 
e lasciar nelle peste chi gii avca dato 
ascolto; soddisfaceva alle pauh^ come 
facesse un gran favore; rahbuQava nel 
maggior pubblico della città i magi- 
strati: qui fìorlvu la fabbrica delTar* 
mi , ed egli coi vietare di portarle 
fuori la spense del tutto. Di suo ca- 
po iiiveutò nuovi carichi, ed avendo 
osato t dodici della provvisione far- 
ne lametUu, li cacciò a prigione; sen- 
za che il tribunale ne sapesse, iiiau- 
dava a cimo in galera: ed avendolo il re 
disapprovalo, e impt'Slo che al senato 
toccasse applicar le pene, il Fiieutes 
vi die' asr'oito come il Gran Lama 
ai brevi del Papa. Con tutto ciò fu 
de’ lulgìiori goveruatori. E TargutiS- 
simo Traiano Boccalini riferendo co- 
me il Fuentes si preseiKù ad Apollo per 
essere ammesso in Parnaso, dice che 
quantunque grandissimo pregiudicio 
eli arreca<se l’accusa d' aver in Mi- 
lano, più che al governo dei po- 
poli, atteso alla dannosa agricol- 
tura di seminar gelotie e piantar 
Zizzanie,,, scusò nondimeno le dif- 
fcoltadi delle accuse più gravi la 
concUidentissirna prova che fu pro- 
dotta, di essere stalo in Italia un 


portento di natura, un mostro non / 
giammai più veduto, ujfficiale spa- f 
gnuolo nemico del danaro. Lo per- * 
che fa che Apollo il riceva e teneii- 4 
dolo io conto di sommo amator del- 
la giustizia e capitai nemico degli 
sgherri, della quale immondizia a- 
vea purgato lo stato di Milano e 
d'essa caricato le galere di Spagna, 

10 costituisca in autorità di punire cer- 
ti poeti satirici iafaroatorii lezao dtl 
Parnaso: ma colla ristrettiva di non 
uscir di casa uel mese di marzo, per* t 
che questo mese avea con esso comu- 
ne il difetto di commov'e/'e negli uo- 
mini umori perniciosissimi , senza 
poterli risolvere (9). Morì nel luglio 
1610 fra le sante consolazioni del Car- 
dinale Federigo. 

AI suo po»to rìtoruò il Contesta- 
bile di Ciistiglia, poi il Meudozza mar- 1610 
chese delia HvDoiosa, creatura del duca ibi2 
di Lerina; aml>edue di nome illustre 
ma poco temuti dai nemici; nè cu- 
ranti di crescer la gloria loro. 

ludi D. Pier da Toledo, famoso an- 1616 
che questo, austero, marAiale, ma in 
guerra più coraggioso che abile, subito 
nel comandare, fiacco nel fare esegui- 
re, bruciò varie streghe, tolse d’ uffizio 

11 gran cancelliere benché nomiuaio 
dal re, e non badò punto nè poco 
a questo quando sdegnato gli roiuau- 
dò di riineltt'rio. Qtifintunque ( di^e 
il Capriata (lo) ) a lui fosse buona 
stima, mente e studio singolare nel 
sostenere la grandezza e dignità del- 
la corona, nè gli mancasse ancora 
talento ragionevole di consiglio, ad 
ogni modo veniva questa sua buo- 
na disposizione trasportata per lo 
più da troppo ardore e da pubbli- 
che e privale pretensioni oltre modo 
Sopraffatta. Onde non riuscendo alte 
altre buone parti di lui la mode- 
razione dei concetti eguale, nè pari 
alle deliberazioni la costanza e il 
vigore dell' esecuzioni , non essendo 
molto /Itila milizia di terra eser- 
citato, diede i/l forsi non minori 
inco/ive/iienti per lo gran fervore che 
ebbe di riparar gli affari del re, 
di quei in che desse il predecesso- 
re per la poca o fortu/ta o accor- 
tezza che ebbe nel sostenerli. Del 
suo tempo dicevasi che Toledo, il vi- 
ceré di Napoli Pier d'Ossuna, e il 
(Rileva arabascìadore spaguuolo a Ve- { 
uezia fonuavauo un triumvirato, da 
cui pendeano le sorti d' Italia. È nota / 
la congiura ordita da loro per met- 
ter fuoco a Venezia, e spegner io eSsa 

r ultima libertà italiana; impresa rì- 
serhata a Booaparte. 

Venne dopo il duca di Feria gÌo- 1618 
vane d'età, ma già volpe vecchia per 
politica: le cui mene seppero indur- 
re i Vullelliuesi a trucidare lutti i 
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ralrioutì che vìveaoo nel loro pae- 
se . 

1627 D. Gnntslo CorJora snccedntogit 
meritò si bene del re e del popolo , 
che <]tiei;)i mandogit lo scambio^ que- 
sto, mentre partiva, TaccoiDpafoò giù 
]>er porta Ticinese a snon di hsrhii e 
a torsi di verse e poma fVacide: che 
egli sopportò secondo il Zìiiolo, eoa 
eroica grandciza d'anitno. £ questo, 
dicono gli storici, fu t^ primo esem- 
pio di rispetto mancato dai Milanesi 
ai gorernatoi'i del re cattolico; chè de l 
resto erano soliti a patire ed applau- 
dire. 

Gli tu anrrogato a RAYTIAR LA GVEB- 
AA di Monferrato e incidlntemexte 
A GOVEBNAAE il paese D. Ambrogio 
Spinola genovese e capitano prima che 
soldato / e cui non importa la bontà 
della causa per la quale uno combat- 
te, lo conterà Ira i primi guerrieri dt 
allora. Venne egli con due milioni in 

1629 danaro e poteri amplìssimi fino di Tur 
guerra e pace; poteri che poi gli ven- 
nero un dopo uno scemali; onde Ì1 di- 
spiacere Ira di questo e di non poter 
prendere la fortezza di Casate Monfer- 
rato gli accorciò la vita . Quando gli 
ai andò a chieder proweciinienti per 
la peste, rispose ohe {‘.lìene piangeva 

t63o il cuore, tua che sì roccupava la guer- 
ra da non |>oter a questo pensare. 

A lui In surrogato il marchese di 
s. Croce che dopo 4 mesi cedette il po- 
sto al duca di Feria. I susseguenti noti 
fanno più al nostro racconto» 


NOTE 


DEL QUINTO RAGIONAMENTO. 


(i) 5 t» del Cnnc. di Trtntoy aa, 8» 

(a) Torre, Ritratto di Milano» 

(3) Le maschere usavano lanciare non 
solo confetti, ma uova, e da certi schn~ 
satoii, {squittiroìi dicono le gride), jori’a- 
zar acqua fradicia addosso. La legga 
proibì le uova se non piene tCacque nan~ 
fri ma poichò invece si colmavano di soa- 
zure, vennero interamente vietate , non 
COSI però che non fossero assai i trasgres' 
sori. Altri giuochi onde si dilettavano i 
prudenti padri nostri erano il pallama- 
glio, il far a sassi e bastonate anche in 
mezzo all s città, fare cavalcate ecc» l 
giuohi di zara non erano inusiluti'. e in 
quel lempo venivasi introducendo il lot- 
to di Genova: ma il govemature Lignc 
fin nel 1678 lo proibii poiché oltre i’incea- 
tivo che porge a molli poveri e vog1i«'SÌ di 
migliorar fortuna, con la speranza del gua- 
dagno, di cousufiiare quanto tengono per 


far danari «i‘ arrischiare alla sorte d'esso 
giuoco , è cagione che diversi ciecamente 
cadino in aortilegi ed osservazioni supersti- 
ziose de* sogni, che illsqueauo le coscienze 
con grave e scandalosa oTesa di Dio — pa- 
role da far vergogna ai reggimenti del 
secolo XIX. 

(4) Ivi il Fuentes è detto vincitor tlel- 
la guerra esterna, spegnitore dell' inter- 
na, invitto colla acstra, amabile colla 
sinistra, ecc, 

^5) Torre, Ritratto di Milano, 

^6) Non so dimenticare l'assoluta con- 
cisione di questo decreto. — Il canale da 
Milano a Pavia sarà reso navigabile: mi 
si presenterà il progetto avanti 1 ‘ ottohres 
fra 8 anni saranno finiti i lavori. Al mi- 
nistro di'lV interno è commessa l' esecu- 
zione. Mantova, ao giugno 180S. Napo- 
leone, — 

(7) Torre, ib. 

(8) Dell' Historia di Pietro Giovanni 
Capriata. Lih, I. 

Ì9) Pietra del Paragone Politico. Co- 
smopoli, 1864. 

(io) Libro IV, 


VI. 


LEGGI ECONOMICHE, 

FAME E SOLLEVAZIONE DI MILANO. 


Era quello il secondo anno di 
SCARSO raccolto ec. 

Gap. XI. XII. XU1. 

Le frequenti carestie di quel secolo, più 
che frutto delie intemperie erano tremendi 
ed inevitabili gastighi della natura contro 
le cattive provvidenze economiche. Avete 
già seutito di qual danno riuscissero aH'a- 
gricoltiira t inaggiorasrhi ed i fedeconimes- 
si. Uu'infinità inoltre di campi giaceva in 
Diano a preti c fiati e confraterniie che 

f »eusavauo a curarne quel po’ che bastasse 
uro senza darai briga del farli tneglio frut- 
tare. Talmente erano esagerati ì censi, die 
moki, anziché pagarli, anhandouavano i 
campi; onde fu fatta libertà ai comuni di 
occupare i foudÌ desiati. Rimedio opportu- 
no come il suonare le campane pei tempo- 
rali: giacché altra causa di scadimento era- 
no appunto i troppi beni dui comuni, be- 
ni cioè die o;^niiuo guasta, nìmio coltiva. 1 
terreni ancora de' ribelli e degli sbanditi 
doveano, per uno strano consiglio, rimane- 
re sodi. Le truppe poi accantonate nella 
caiupagna, e quelle che tratto tratto passa- 
vano, colla diacipliua che allora vi regnava, 
sperperavano ogni grazia di Dio. Aggiunge- 
te le cacce, le quali si taceauo , massime 
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fjctelle deir astore « in «rosse eSTalcate) eon 
mollo seguito di cani c servi: e auaudo i 
signori) che nel sertìle orgoglio foro noo 
eurSTino paolo i Isnieiiti dei poveri, spin> 
gesserò Ule corteo io un campo coltivato, 
ben sapete che restava non che alievlata 
ma risuariuiata del tutto ai contadini la 
fatica del mietere e vendemmiare. 

Su quel poi che ai raccoglieva quanti vin- 
1 coli) quante ordìnanse , quante tariffe e vi* 

< site! Nè mai meglio si vide quanto danno 
venga e al popolo e al principato qualora il 
governo aNmpacci negli affari economici più 
in là che col procurare steuresza . Poiché 
uei governanti faceaoo uome certe madri 
'«ani fa che credeano rendere dritti e sani t 
bambine e le fanciulle collo stringerli prima 
nelle fasce, poi n^'gl'iinbusti. Chese tu sei av- 
vezzo a pregiare il legislatore che afferra del- 
le cose quei sommi capi, che seco trasci- 
nano le minute; dà leggi solo dove, auan- 
do e come lo richiede la reale ed indecli- 
nabile necessità delle cose, aommette a vin- 
colo il minor nuuiero possibile d’ azioni e 
di diritti, non potrai non compiangere o 
deridere la puerile smania di quel tempo 
dVsteuder r impero della legge dovunque si 
estende razione del commercio, delle arti, e 
seguendo i delìriì d' una fittizia necessità. 
Ivi le arti, i mestieri, disgiunti un dall'al- 
tro; stabilito il prezzo de'salarli e quel del- 
le robe, proibiti certi lavori, impacciati 
rert'allri.* viucolata 1* estrazione d* alcune 
merci. Ivi non die moltiplicare ì venditori 
e scemar le distanze, se ne voleauo pochi 
e collocati in certi aiti: i mugnaii non ar* 
dlsrauo di acaricar i muli nelle strade; nè 
seder sui secchi : facciano bollare ciascun 
mulo: non ritengano in casa crivello o bu- 
ratto; (i) gli osti Don comprino vino che 
lò miglia lungi da Milano, (a) nè si porti 
vino luor di Stato senza consenso del go- 
vernatore: ( 3 ) nè si venda sui canti ddle 
vie, ma solo in piazza del duomo e in bro- 
letto : (4) e i facchini e hrentariori non o- 
sìno durante i contratti nè accennare , nè 
far gesti-i nb rice%>er danaro per onorane 
%a o malusso y nè aoK‘icinarsi alle bonze 
per 12 braccia. Non si possa tener pesci y 
nè polìnstriy rapponiy pultiniy anitre^ pa^ 
vari od altra pollaria aomestica sul ghiac- 
cio, perchè sebben paia che si eonserviao^ 
ad ogni modo perdono della bontà loro : 
(6) lauto premeva alle eccellenze di quei 
governatori che sì niaogìasse saporito ! Le 
quali pure quanto era da loro vietavano di fab- 
bricare o introdurre ostie per la Messa, luor- 
cliè a certe monache: (6) ordinavano che i 
ciabattini alle scarpe fruste potessero 
mettere soltanto la suola cd il calcagno 
di corame nuovo y ed agli stivali la to~ 
mera e suole nuove'. (7) vietavano dì com- 
prare^ tncaparrarcy pigliar in pagamentOy 
barattare o vendere alcuna quantità an- 
cor che minima di noci verdi in pianta 
da far ^arìoXi o in derìa y (8) e alti po- 
stari di adoperare il palperò (q) grosso^ 
ni darne maggior quantità di comprato- 


ri di quello che farà bisogno per la quatta 
tità (Iella roba che si metterà dentro e 
di cattar lumaghc al tempo che son di- 
scoverte . Voi (se pur non siete annoiali^ 
rìdete: già siete certi che nulla o poco di 
ciò veuiva eseguito, solito esito delle ordì* 
nazioni importune: oude Io sprezso delle 
ìntitili e iirtpoteuti forme , rendeva audaci 
i trasgressori a ridersi anche delle leggi 
iin|K>rtaml. 

Or pensate che decreti dovessero piovere 
in proposito più rilevante, com' è quello 
del grano I Obbligati i proprietarii a noti- 
ficar il ricolto (stando a quelle notificazioni 
non sarebbesi mai mietuto tanto da viver 
set m<7si ) : proibito il farne prezzo sinché 
non fosse segato e battuto : ci andava la 
vita a portarne fuori di stato : costretti i 
proprietarii ad introdiiroe in città una me- 
tà quasiché i cittadini fossero sUrettanti 
che i foresi: empire ogni anno cou puerile 
previdenza i granai del Broletto a 8p''se 
pubbliche: il frumento comparso Uria volta 
sul mercato , non se ne potesse più partire 
se non venduto , il che obbligava a finte 
vendite : i fornai non negoziassero di gra- 
no; acidasser almeno 12 miglia di là da Mi- 
lano a provvederne, né più di lò some ]>er 
volta; solo in Brultrtto si vendessero farine; 
i conduttori delle biade nou andassero più 
di sei insieme. 1000 scudi di pena al for- 
naio che vendesse pane ad un possidente ; 
regolamenti tutti che crescendo le angherie, 
intiSichivano il traflìco. Ai quali se aggiun- 
gete gli abusi d»*! vendere a grosso merca- 
to la licenza di cuocer pane e quella di 
farlo calante un'oncia del giusto peso; del 
pretender io certi siti Ì governatori o t co- 
maudanti alle piazze di fzr soli commercio 
dei frumenti, vi farà maraviglia che le ca- 
restie non fossero continue. Se non che la 
legge Stessa cì assicura pomposameute che 
nou erano osservati questi ordini : che né 
le pene nb le provvisioni servono fi fre- 
nare Io sfroso y (io) che i commissarii se 
r intendono col cootrabbaudieri; onde pene 
fuor di misura contro costoro; che sara te- 
nuto per tale chi venga colto con boricchi 
(t 1} e tacchi benché vuoti verso i coftfinxx 
e dato non solo licenza d' ucciderli a cbic- 
cheasla , ma promessogli premii , metà del 
bottino e Is liberazione d* uno sbandi- 
to (la). 

In quel caro del 1628 e 29 le cui cause e ^ 
gli effetti sono così si vivo dipiati ds Man- 
zoni , il fromento a Milano si comprava 
L. 80; L. So la segale; L. 40 il miglio Ogni 
moggio. Quel che è strano, la legge allargò 
allora al fornai la podestà del far pane, 
massime di mistura; sicché permetteva al- 
lora per ovviare la carestia, quel che per lo 
stesso fine aveva prima vietato. Agli am- 
massatorì ed ai monopolisti, parole che 
anche oggidì faiiuo paura al volgo, come 
i morti ai fanciulli, davasl allora la colpa 
della scarsità: e asserisce il Somaglìa che 
parecchi negarono il vitto ai poveri, che 
tormentati dalla Jame morivano sopra 
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ie strade: ed io vidi molti morti per tal 
<a%ione in diverse parti di questa Città, 
Milaao ne raccolse beo 140OO nel Lasteiet- 
to « oetroapedale della Stella: e apeae 60000 
«ondi a mauCeuerU: oltre scudi 3oooo dati 
ai fMoattieri in curopeuao del pane Tcudu*' 
to a miglior mercato (i3). 

n Affamarono a morte (riduco io com* 
pendio le parole del Kipaiuonli ) prima i 
poveri caoipag^niioli) poi i meglio atantif io* 
di il lusso ed i viiii cittadini turooo io* 
volti nella pena stessa. 1 più prepotenti già 
terribili un di per oltraggioso codatzo di 
travi, ora soli, mogi mogi, coiroreccbie bae* 
se, quasi chiedendo pace col volto, servì 
poc' auzi profumati di unguenti, ministri 
a arcani tiffizii , or vagavano per città tedeo* 
do la mano ad accattare per Dio. Peggio 
liirouo puniti i più innocenti, villaui, an* 
ieiici, fabbri, e qo«i che già prima niendi- 
carano. Gli esercirli delrartÌ,ove tanti tro* 
vavano di che vivere e bene si chiusero po- 
co a poco, o se rimaneano aperti davano 
«lumagitte di un campo orrido e sterile. 11 
popolo condannato alr ozio, languiva di fa- 
me: i cittadiui già fatti pingui a splendidi 
taochetti, ora tiravano i remi in barca; an- 
davano coufusi insieme e quei che imban- 
divauo larghe ror-nse e quei che vtveano del 
rilievo di queste. In figura di cadaveri va- 
golavano ch'era una miseria il vederli; nè 
la morte, per atragi che facesse, li diminui- 
va; che quanti più ne perivano, tanto più 
uumerosa turba accorreva, dalle campagne 
uon solo e dai monti: ma dalle città e dal- 
le nazioni straniere, sperando pane a Mila- 
aio, ed o giunti colà con una cera di stu- 
pore iracondo mostravano di sentire vivo 
il duo'o di veder buse le loro speranze, o 
luogo il caromlao, vinta la lena dairiuedia, 
cadevano esanimati. Nè solo si tornò ai pa- 
acoli della primitiva selìatichezza; ma peg- 
gio che di bestie erano gli alimenti. Chi man- 
giava scorte d' alberi, procurandosi così una 
morte anticipata: i coutadiui cadeaoo su i 
solchi tante volte baguali di lor sudore: chi 
fuggiva alla città dava di sè cosi lacrima- 
bile spettacolo, che i cittadini per non ve- 
derli abbandonavano la patria. Madri de- 
relitte co' fauciulli, mariti colla squallida 
prole e colla nuda cousorte, case intere di 
paesani stroscioavano gli affievoliti corpi; e 
se era loro bastata la forza di giungere in 
citta sdraiati sul nudo pavimento, sotto le 
groudaie, daveoo un tristo lezzo, ed un im- 
magtue di varia morte, e di e notte luoghi 
ululati tanto più amari a sentirsi, quauto 
che pareano un'accusa latta a ciascuno per- 
chè non soccorresse a lauto patire. Più met- 
tevano pietà gli agricoltori, quei che tanto 
aveano sudato per far fruttare l'ingrata ter- 
ra: ora resi iucupacì a lavorare, macilenti, 

f li occhi infossati, coìta pelle informata dal- 
’ossa, le braccia e le gambe diseccate, era- 
no monumento di pubblica vergogna 

Alle scene dell' ammutiuameuto descrìt- 
to da Manzoni non ho da aggiungere se iion 
che Je sono così vere, che a' io trascrives- 


si il Ripamonti o il Tadini (14) non farei 
che ripetere il Manzoni, mutato ordine • 
peggiorato modo di raccontare. Era no sab- 
Lato, vigilia del s. Martino, tempo in cui 
nn Saiita-Croce di paesani traeva a Milano 
menando il ricolto ed i vini ai padroni: ciò 
che soleva gli altri anni esser una festa, 
nello fece peggiore il tumulto. 1 due sud- 
etti ci vengono descrivendo appuntino il 
popolo che cominciò a far capannelli: poi 
il minaccioso frastuono attorno al Pristino 

0 forno delle scarne vicino a santa Ao- 
degonda; il saccheggio datovi con una gioia 
furente sì che alcuni per non aver sacchi 
nè altro ove potessero raccogliere della 
farina^ si ridussero a spogliarsi delti ve- 
stitiy e questi riempire y e alcune donne 
ad alzare le vesti quantunque una sol» 
avessero ed in quella riporla {\b): poi gli 
arnesi bruciati io piazza del Duomo, ludi 
la calca al Cordusio contro la casa del Vi- 
cario della Provvisioue (16), i sassi, le sca- 
le, r izza di quel malvissulo vecchiardo, 
che sciorinando corda c martello e chiodi, 
schiamazzava di voler appiccare il Vicario 
sulla sua porta: c T accorrere di Ferrer gran 
cancelliere, che soateoeva le veci del Gon- 
salvo governatore, occupato sotto Casale; e 

1 parlari che faceva mezzo italiano, mezzo 
spagouolo, versaodoai dii cocchio ora a de- 
stra ors a manca, e promettendo 1' abbon- 
danza: quella truppa di soldati più timoro- 
sa che tremenda (17), ed i vanti del popo- 
laccio che ne'tri>ii e nelle bettole gridava 
viva la nostra faccia per avere trovato mo- 
do di far cuccagna ed ottener basso merca- 
to al vivere (18): ed i Monsignori del Duo- 
mo che vanno a liberare quel forno (19) 
in Cordusio; e per allora le promesse, e 
poi dopo quietale le cose, piantate delle 
forche, e incarcerata od uccisa la plebe da 

negli stessi, che coi loro insani provve- 

imeoti 1* aveano indotta alla rivolta, da 
quegli che l'aveano di sorrìsi e di spe- 
ranze confortata in uno di quei giorni di 
giustizia popolare IM CUI LE CAPPE 81 U- 
MILIANO DINANZI Al FARSETTI. 

Esso Ripamonti trovatasi là nel forte dei 
subuglio, ben lontano, die' egli, dal crede- 
re che un dì avrebbe a raccontare quel fatto: 
ben più lontano, diciam noi, da figurarsi 
che aoo anni dope dovessero le sue pa- 
gine ispirar un tale ingegno a cavare dalle 
follie de' passati, lezioni )iei presentì, e mo- 
strare per vivo esempio che in fatto d' eco- 
nomìa pubblica non si erra impuneroeo- 
te; carestie, sommosse popolari, delitti, 
difficoltà nell'eriger il tributo, impoverimen- 
to della camera vengono ad avvertire del- 
la >U lallaU. 
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NOTE 


VII. 


DEL SESTO RAGIONAMENTO. 


(i) Stai. Vie. e. 37, 38 . 

(a) Grida 8 ottobre 18^ • 

( 3 ) Gr. 19 tugtiu 1610. 

(4) Gr, 20 agosto 1621. 

( 5 ) Gr. 3 giugno i6aa. 

IO giugno 1648- // eomntcreio 
delle Ostie non era piccola cosa , g/ar- 
chò solo alla Madonna di S, Celso in tnol* 
ti giorni vi dicevano 100 tnesse^ e si con^ 
sumavano Vanno 40.000 particole. Oggidì 
se ne consumano da 70.000 in ifuella chie^ 
sa, benché non sia parrocchia. A S. Em- 
storgio f per esempio , se ne consumano 
72,000. Vi paiono troppo /utili queste no- 
tizieì 

(7) Gr. aprile 1621. 

(8) Cioè da far gariglij o col mallo, 
Gr. 3 o agosto 1621. 

(9) La cartai Gr. a6 novembre 1622* 

(10) Il frodo, 

(11) Somarelli, 

O2) Vedi le gride ogni tratto, »» £• 
gli è dimostrato da tutte ìe storie che 
le fami furono ivi sempre più frequen^ 
ti, e desolarono particolarmente que'pae- 
si, dove maggiori i regolamenti , le di- 
scipline, le pene ei legami imposti alVu- 
scita dei grani: e a confusione del no- 
stro orgoglio , le cure e le provvidenze 
prese per garantir gli stati dalle care- 
stie generarono il più rielle volte un ef- 
fetto contrario «. —* Mengotti, il col berti- 
smo cap. III. 

(j 3 ) Somaglia, Alice giamenio. 

(14) Ripamonti nella Storia patria , 
Tariini nel Giornale tiella peste. 

(j 5 ) Tadini pag. 7. 

(16) il Capitano di Giustìzia, che nel 
pristino deìle scanze ebbe rotta la PRO- 
TUBFRAN 7 A SINISTRA DELLA CAVITA* META- 
FISICA era G. b. Visconti, Il vicario era 
Lodovico Melzo, diverso da quel del n/j- 
mj stesso famoso guerriero, morto pochi 
anni avanti. Il nostro Melzo si era in- 
gegnato assai, unriici anni prima, col 
dottore Settaìa per mandar alle fiamme 
una imputata rV avergli stregato il padre, 
e /' ottenne, e allora reo fu applaudito 
dal popolo, che ora voleva ammazzar- 
lo innocente. 

(17) Acies timuerat rnagis qurun ter- 
ruerat, 

(18) In ougustis tahernisque jactarc 
quod annonne viUtatem ìpsa silfi fecisset. 

(19; Minor rispetto ai preti e al Sacra- 
mento mostrarono i Palermitani quan- 
do il ao maggio 1647, sollevati anch' es- 
si per la fame , mandarono a male gli 
uni e V altro, eoi quali crasi creduto di 
acquetarli. 


POLITICA - 

GirERRA DEL MONFEIIRATO - 
1 MINISTRI OUVAREZ E AlCHELlEU. 


Ho INTESO CHE A MILANO CORREVANO 
VOCI d'accomodamento. Pr. Sp. C. V. 

Poiché per cavar dalla tavola di Mi- 
lano il chiodo francese che vi s’era fitto, 
li mal accorti principi italiani si servi- 
rono di quella zeppa spagnuola che tal- 
mente entrò oella tavola medesima , che 
con qualsivoglia sorte di tenaglie giam- 
mai non è più stato possibile cavarla 
fuora, li potentati tutti d* Europa e più 
particolarmente i principi italiani , che 
sì avvidero che i Spagnuolì dopo la ser- 
vitù di Milano apertamente aspiravano 
all' assoluto dominio di tutta Italia, a 
fino di assicurarsi quel rimanente di li- 
bertà che avanza in lei, convennero tra 
di loro che ogni a6 anni con i^quisitis- 
sima diligenza da pertonaggì a ciò de- 
putati fosse misurata la catena che Spa- 
gnuoli Jabbricavauo per la servitù ita- 
liana. 

lo queste parole del BoccalìaL è traccia- 
to il sistema della politica di que'di: arao 
cura nella Spagna di cooginngere Napoli 
con Milano, ateudendosi sull’ Italia, grande 
ne* princijiotti italiani d' icòpedirla. £ sic- 
come la Spagna non area re guerrieri , i 
• ignori Italiani non «'erano disusati adatto 
dall'artni. la Francia apriva cent* orchi per 
non Ia*i iar crescere l'Austria, il Papa era 
geloso dì conservare il patrimonio di S. 
Pietro, stavano ai confini spiando i Gngtu- 
ot . la Savoia, la lìbera Venezia, perciò la 
impresa non era cosi facile. £ il succitato 
autore, introduce la Francia a dire alla 
Spagna: Voglio bene con quella libertd 
che è propria della mia natura confiden- 
temente dirvi che Vimpresa di .vo^^iofrar 
tutta Italia non b negozio così piano co- 
me veggo che voi vi siete dato a crede- 
re. Poiché quand'io ebbi li medesimi ca- 
pricci, essendo a me riuscito pernicio- 
sissimo, credo che poco migliore lo pro- 
verete voi: perchè con mie mine erandic- 
sime mi sono chiarita che gVltaliani sa- 
no una razza dì uomini che sempre starz- 
no con l'occhio aperto per uscirvi di 
mano, e che mai si domesticano sotto la 
servitù dc'stranieri. E sebbene come astu- 
tissimi facilmente si trasformino ne* co- 
stumi delle nazioni che dominano, nella 
intimo nondimeno del cuor loro servano 
vivissimo Podio antico. E sono gran 
mcrcadanti della loro , la qual 

trujfieano con tanti artifizii, che con es- 
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serMt solo posti in dosso un paro di bra- 
chtissc alla siviglttutay forcano s^ui a vr<S' 
dare che siano divenuti buoni Spagnuuli^ 
e noi con un gran collaro di Cambra^ ^ 
perfetti Francesi : ma quando poi altri 
vogliono venir al ristretto del nsiguiio^ 
mostrano piu denti che non hatino cin- 
quanta maizi di seghe. 

li grande studio perciò di quella leale 
politica era lo spuntare qiirsli dciitiì ed an- 
si che al l'aperta, cou lime sordci Di quii 
tuaueggi della pace, di qui i motivi delle 
molte guerre iutrapreae in quella età sen- 
sa giusta cagione, condotte seitaa gloria, ter- 
luiuale Senza effetto. Perocché da principio 
durò aettant'aoni una pace bastante a coo- 
viucere come non basti alla pros)’erità di 
tiua aaaione il non aver guerra: poi alTeo- 
trare del se<'olo XVll misero in sospetto le 
linghe del Conte di Fucotes e i piccoli sta- 
ti italiani sollecitati da Enrico IV di Fran- 
cia, mostrando aperto il desiderio di cac- 
ciar oltre ì'Alpi i doinioatori, faccano pre- 
vedere UDO scuoti mento. Perù la morie di 
quel buon re accadde opportuna agli Spa- 
guuoli, sicché non si venne a rotta aperta. 
Standosi prrò suU’avriso di cogli'*r ogni pre- 
testo, si chiarì la guerra mi itiiti per cer- 
te prelenaioui sul Moulerrato, ma fu tosto 
sopita; uè quella rinnovata dicci anni dopo 
è gran fatto memorabile da chi come d> ve 
Ito buono storico e un bravo politico, non 
conta ni>‘nte le lagrime e il sangue del |>0' 
|M>lo. Beo di più grave caso fu quella che 
cuiJibatlevasi nei tempi descritti dal Man- 
zoni . 

Dei Goixaga signori ontichi di Maotora 
e receoti del Monl'errato 6ni la discenden- 
za con Vincenzo 11 morto il a6 dicembre 
1637. Carlo duca di Noeres in Francia atto 
|iiii prossimo parente luaschio, venne per 
•tiCcedere al ducato di Mantova: mentre suo 
liglio sposava Maria Gonzaga, che gli |>or- 
lava iu dote il Monferrato; e cosi i NeverV 
recarono a sé entrambi quei ghiotti bocco- 
ni. Ne seppe male al duca di Savoia perchè 
non era stato richiesto del suo voto ; alla 
Spagna che ambendo possedere tutta Italia, 
VI avea già fatto un conto e mal sopporta- 
le d'avere a vicino nn sì aperto fantine 
della Francia: all' imperatore Ferdinando 
che pretendeva, come dì un fendo imperia- 
le, dover darne rinvestitura, o più vera- 
mente che voleva cogliere il destro di far 
uno smarco alla Fram ia protettrice dei Ne- 
vers. Indi guerra di penne, poi d'anni: io- 
6ne, il Gonzalo cou pro<-lamÌ ove si direa 
mosso dal ben dei pojioli, dal desiderio di 
liberarli dalla tirannìa, rd altre sì fatte co- 
se elle si ripetuno spesso, e non sono cre- 
dule mai, andò a mettere assedio con 8000 
fautì, e aSoo cavalli a Cs%o\e piazza per st* 
stessa forte , ma molto più per la citta- 
della di sito molto grande e capace^fian- 
cheggiata da sei baluardi^ cinta da lar- 
ghi «? profondi Jossif e la quale per esse- 
re di tutta pianta e con tutte le regole 
e termini delle moderne JbriiJicatitmt la- 
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varata, era meritamente stimata piazza 
reale, e per comune opinione la più for- 
te di quante in ìtafia, eccettuatane Pal- 
ma nel Friuli, si trovasse (1). 

Alla bontà del sito aggiungi la costaozs 
dei Motilerrtui, e degl* Italiauì rifuggitisi 
colà. I Franc'-si poi assicuratisi coll' aver 
fatta pace coll’ loshiltcrra, promettendo li- 
bertà e bene unch'essi (a) vennero dal Mon- 
ginevra in aiuto, sicché al Cordova fu rot- 
ta r impresa. Allora a corregger gli errori 
suoi fu tiundato lo Spintda, e I' imperato- 
re, inviò alla guida di Haiubaldo Collalto 
que' terribili lauzichiuccclii (3) che fecero 
UUB si bruita paura a D. Abbondio, e rega- 
larono la peste all' Italia. 1 quali, orile len- 
te loro marce fatto macello d' amici e ue- 
mici, racco:{licudu le maledizioiti del popo- 
lo, e seminando 1' odio alla loro nazione, il 
18 luglio i6do sorpresero Mautova, concian- 
dola come Dio vei dica (4), ma pagandone 
aneli' essi caro lo scotto, giacche gran nu- 
mero -i mori di febbre. Parvero Qualmen- 
te le co»e ricuiupusie nella pace fatta a Che- 
rasco nell' anno i83i, colla quale si assicu- 
rava Mantova al Nevers e patte del Monfer- 
rato alla Savoia: e l'Italia fu liberata dal- 
la gente alemanna et dalle altre barbare 
nationi, perù amiche alla Fede Cattolica. 
Benché fra l' orrore didia peste, tripudiò 
la Loiub;irdia zW avviso della partenza ili 
queste i urbarc nationi che aniiavano tnar- 
ehiandu, ma con lasciare dopo loro ie so- 
lite estorsioni et tirannie et multe terre 
sacchee giorno come Desio, Saronno, Cor- 
betta Seregno e tutta la Geradduda et 
provincia Cremone\e (6). Ma fatto è chs 
il Monferrato non fu mai seoza guerre e 
mine lino al 1669. Guai tatuo piu gravi ■- 
gl' Italiani quanto che già areano provato le 
£nezze della civiltà, e po»ti tra fieri nemi- 
ci ed amici ìnlìdi, uon vedevano in tutto 
questo alcun raggio di speranza. 

Tal guerra anziché dai re, come spesso 
accade, uè dal bene dei popoli, come do- 
vrebbe, fu csnssts ed aggirata dai due int- 
nistri Oiivarez e Hichelieti , dei quali, poi- 
ché erano i veri regnanti di allora, e poi- 
ché danno soggetto alla cooversasìone dei 
coiiriuti di D. Uwilrlgo, vorremo anche noi 
ali|uatito oociiparci ((•) . E prima chi voles- 
se avere dell' Oiivarez un »'logio contempo- 
raneo, ci sareldn; la Ejftgies Privati ( 7 ) 
Christiiini quam ì' irgilius Afalveiius ex 
Coinite Duce expressam Phiìippo IV re- 
gi catholico dieat. Ma a chi regge la pa- 
zienza di le^'jTcr lina tirala di tutte lodi? Piu 
tosto ri otVrìrò il paiallclo die Ripamouti 
nel l<tb. Vi dell' istoria patria fa tra questi 
due miiiisiri, onde verrete ad intendere che 
nc sentissero t Lombardi d' allora. 

o Mentre si;4oore:^giava, cosi egli, la cor- 
te e 1' animo del re di Francia il cardina- 
le Ilichelieu, la corto di Spagna ebbe un'al- 
tra «rau testa. cbe> i savii credettero leva- 
ta ai primi onori non tanto per umano con- 
siglio, quanto per voloutà di lassù, affioché 
come la Francis per aos buona o mala veu- 
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tura «vera a capo il Cardi aale, così la 8p«* 
gii« possedesse nel Conte Doca chi oppor- 
re «Ile vaste trame di quello. Noi chiamia- 
mo prÌTati i cooGdenii del re, perchè de- 
vono in certo qual modo prirarsi dei sen- 
timeati proprii, per volger l’ animo aflatto 
ai reali ed alle pubbliche cure. Or beue , 
queati due privati erano di antica schiatta, 
ma più O. Guxmano OiÌTarex; come quegli 
che contava tra* snoi antenati s. Domenico. 
Ambedue possedettero le a^ti^ onde uuro si 
procaccia lama: ambedue si vestirono pre- 
ti. Il francese continuò, ebbe la porpora, e 
beneAsii, badie, larghi tratti di nrovincie, 
sto per dire che fu un altro re di Francia. 
L'O/irarcs non era sulle prime che conte, 
poi fatto duca di S. Locar, si intitolò il 
conte dnea. Fanciullo, seguitò il padre am- 
basciadore a Roma , a Napoli , in Sicilia : 
lermò gli occhi di molti siugol^rmente per 
certa caodidesza d'anìmov sicché venne ta- 
migliare al padre del rcgnsnte Filippo , 
morto il quale fu poeto a suo dosso Finte- 
rò carico delle cose. E notano (Questa dilTe- 
rensa che il francese con tutto 1 animo s'e- 
ra proposto per meta Faltezxa che ragginu- 
se: lo spagnuolo rimaneva contento a mez- 
zana fortuna : uè a dismisura acenrouiò 
ricchexxe a costo delia maestà. Ambi di 
grand' ingegno, ma d* indole diversa: man- 
sueto r ispano, l'altro crudele, onde avea 
continuo la mira a cimare i papaveri più 
elevati, portare stragi nella corte e nel re- 
gno. Quanto alla r^ligtoue si credette cèie 
il Guzinan nulla imprendesse mai se non 
previe preghiere e messe, e sovente medi- 
tasse la morte • Pio anche il Richelieu nè 
indegno dell» sacra cappa; ae non che 
lasciavano qualche sospetto i sauguinarii, 
tortuosi, srobidestri suoi accorgimenti. 
Del resto capace d' ogni gran fortuna , 
acquistò tanto presso il re eolie virtù o 
coli’appareuze di quelle, singolarmente con 
una vera smauia d'iugrnndtr la Francia e 
principalmente d' unirle l'Italia, o fosse 
questo amor di patria, o ambisione, o ma- 
lizia sopraihna. Anzi v'è chi susnrra ambia* 
se la corona: al che sospettare diede raotr- 
To col cacciar in fuga la regina madre (8) 
e il fratello del re, e coll' insanguinare la 
reggia, novello Sciano in un dominio acqui- 
stato, per quanto è fama, colle arti stesse 
del Sciano antico. Era però d'amabile in- 
gegno, lesto alle occasioni, atto a conciliarsi 
i prìncipi, cd allettarli a quel che volesse; 
pronto alFeseguire, costante iu suo propo- 
sito più che non soeliano quelle teste vo- 
lubili de' Franzesi. Nè gli lallì sindio ed 
eloquenza; e la fortuna favori queste doti. 
Già assunta a parte «lei regno, tutto sapeva o 
poteva da aolo: non ignorava quel che Dollis- 
seal fuoco d«*gli altri re, ne rognosceva grìn- 
tiini ministri, i costumi, le inritnationi del» 
le genti, la forma e il governo di riasciioa 
provincia; ed avea sugli occhi il mondo, sì 
che o colla forza del reame o colla propria 
machiavellica poteva commettere negli ani- 
mi ora odti, ora sospetti, ora lusinghe. 


I lettori de' buoni romanzi si rieorderarr* 
no che Gtl Blas fn a servigio del Conte 
Duca, e che lo dipinse così nel C. V. del 
L. XI. 

n II ministro è di nno spirito vìvarer 
penetrante, capace di formar gran disegni, 
si spaccia per uomo universale perchè ha 
qualche tintura d'ogni sapere: vuol seoien- 
ziare di lutto ; si crede gran giureconsulto, 
gran capitano, gran politico. E gnai eh' ei 
seguiti Ito parere altrui , tanto fa caso del 
proprio. L'eloquenza sua naturale lo fa spic- 
car ne'consigli , e scriverebbe anche be- 
ne se non «nettasse di render lo stile o- 
scitro e tirato per farlo dignitoso. Pensa di 
una maniera singolare; è capriccioso, chi- 
merico. Quanto sìa al cuore, è generoso, e 
buon amico; lo dicono vendicativo, ma qn»- 
le spagotiolo non è tale? L' accusano d' in- 
grztitndine ; ma la volontà di venir primo 
ministro dispensa dall’essere riconoscente.** 
Anche il padre della storia italiana scri- 
ve che la testa del Richelieu a ptu dop* 
pi superava quella elell* altro ; e lad^ 
dove V Olivaret parea nato per rovina» 
re la monarchia di Spagna ; il Richelieu 
all* incontro sembrava dato alla monar- 
chia francese per accrescerla sempre più 
di riputazione e di stati. Pieno di que- 
ste idee il poco scrupoloso cardinale 
tuttodì tesseva imbrogli per tutte le cor»^ 
ti, senza far caso della religione, delle 
parentele, e d* ogni altro vincolo dell'u- 
mana società per abbassare le due po- 
tenze austriache ed esaltar la fran- 
cese (9). 

In fatto il Richelieu pien d' odi! e di 
vendette, tiraooo della nazione • del re, 
fognato, valente a pugnali e vrleni, sprezzò 
le forme de’giudixii, fece primo interesse 
non la nazionr ma il re. Chi però non vo- 
lesse guardare quest* vie, avrebbe altamen- 
te a lodare il (ine consegnilo di stabilir 1* 
grandezza della Francia e l'autorità del re, 
spegnere ì moltìplici padroni , creare la ma- 
rina, suscitar il commercio, le lettere e lo 
arti, (io) Conservò il primate An quando mo- 
ri il 4 dicembre 1G43: ansi dopo morte se- 
guitò a dominare per via delle sue creatu- 
ra. Non così rOltvarez, che da non minori 
delitti e frodolenti consigli mal seppe trar 
frutto, lasciò crescere la licenza delle trii(^ 
pe e de' grandi, perdette il Portogallo e lo 
Catalogos, minò le lìnanxe, Ani dV volgeio 
in basso 1 * altezza delia Spagna. 

Se dnaque il Podestà di Lecco vivesse 
* |>orterebbe forse altra sentenza del 
Conte Duca. Appreadzno quindi i mio^ 

stri Ma niim ministro leggerà certe 

queste nostre parole. 


i 
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NOTE 


Vili. 

L’ESERCITO alemanno- 
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DEL SETTIMO RAGIONAMENTO. 


(i) Capriata^ Lih. X, 

(a) Parlando de’ Francesi il Rìpamon'- 
tì dice che è innato in essi il desiderio 
di possedere ltalia\ e che il solito loro 
pretesto per passar le Alpi ò di venire 
a darci la libertà’, che però non si dee 
aver fede alle promesse de'Francesi^ gen- 
te sempre inquieta e che vuA intfuictore 
altrui, HUt. pat. L. 6>p. 127. Guardate che 
c^li intende dei Francesi di ducent’ an- 
ni fa. 

(3) Lanz-Koecbt soldato dalla lanciai 
o Laud^'Knecht, soldato paesano, 

(4) Nè «olameiite coutru le per«one e ro- 
be degl’ ìnnuct-nti iolierirouo <|iiei cani, ma 
anche routro le ateaae ca»e e muraglie. Mur. 
ad unti. Alcuno stimò a 16 milioni di 
scudi il danno di Mantova. V imperato- 
re ne compianse di vero cuore la sorte. 
Picesi rubata allora., fra varii capolavo- 
ri d'arte^ Intavola ìsiaca^ il più illustre 
inonumerito d’ antichità egizie^ e che ora 
si vede nel museo di Torino, 

(5) tb. Tiidini p. i35, e i36. 

((iy M II conte duca ha l’occhio a Tut- 
to... IL Cardinale di Riciliu tara* un 
BUCO nell’acqua. Mi fa pur ridere quel 

CARO SIC. CARDINALE A \OLLA COZZARE 
CON UN CONTE DUCA CON UN OUVAREZ eCC. 

(Gap. 5.) 

(7) »♦ Privato, chi noi. sapesse f.ra il 

TERMINE in Uà» A QUEL TEMPO PER SIGNI- 
FICARE IL FAVORITO DI UN PRINCIPE, o 
Cap. V. Hel Novellino di Massuccio Sa- 
lernitano tros’ùx Comandò a due suoi pri- 
vatiasìmi Jamigli , . . che la buttassero 
in mare. CUasicI Novella li. i3o. 

(3) Maria dc‘Medici, 

(9) Muratori^ Annali al |635. 

(10) m II ministero forte e conseguen- 
te di Richelieu portò in Francia P unità 
mu/iarrAiCa al punto piu bello e vigoro- 
so^ dal quale poi la rovesciò iì maf^gior 
corruttore dell' Europa Luigi XIV, *» 

Romagnosi, 


L’ ESERCITO ALEMANNO AVEA RICETUTO 
l'ordine definitivo DI PORTARSI AL- 
L' impresa di MANTOVA. Cap. XXVllt. 


Diamo no passo indietro prima d'abban- 
donare quella guerra che Unto male, nes- 
Buu bene porlo ali'llalia. Le creaciiite gra- 
sene, gì' interrolti negozìi, il rilassamento 
delle discipline ntili alla «]nietr(i). le tol- 
te di ogni maniera, »ono cfletti soliti ; ma 
che eccessivi in quel sist''ma di cose, por- 
tavano r ultimo della rovina. E ce i>e as- 
sicura uo nostro governatore »crivendu (a) 
come le necessità nelle quali si trova non 
solamente questa R. Chmera^ ma tutto lo 
Stato per la guerra difensiva necessaria- 
ruentescuntinu^ita più di 'Òo anni, per una 
parte hanno obbligato la Maestà del Re 
N. S. a rimetter qua lì mi gl ioni d’ altri 
suoi regnìy e vender Ìl meglio jii queste 
sue reali rendite^ e per /’ altra ridotti 
questi suoi fedelissimi vassalli alV ester- 
minio che portano seco ^li alloggiamen- 
ti di tanti eserciti di diverse nazioni, ed 
I continui aecideuii cosi antivetiuti Cutne 
impensati^ con alcune provineie confinan- 
ti totalmciUe distrutte e anni chilate', com- 
passionevoli parole, ma di cui non aspet^ 
tereste cerio die la coucliisiuoe i'osse uua 
novella imposia (3). 

Qui però già vedete annunzialo quel rho 
era il peggior flagello delle guerre d’allora , 
vo’ dire la indisciplina degli eserciti. Com- 
posti della leccia delle nazioiiii animati da 
niun altro sentimento che dall* avarizia e 
dalla libidine, ricalcitranli agii ordini dì non 
meu tristi capitani, da che comiuctaroiio a 
calpestare questa Italia, la recarouo a stra- 
zio tale, che non è colpa loro se ancora 
può dirsi bella. Non avendo S. E. il gover- 
natore Lesanes desiderato mai cosa che la 
quiete e sollevamento delli vassalli di que- 
sto Stato che tanto lo meritano per la loro 
fedeltà e divvtione al servizio dì S. M f e 
mostrando V esperienza che la princìpal 
rovina che sentono dipende dalli ccces.sì e 
rapacità d'alcuni soldati mal disciplinati^ 
dalle cui male attioni risulta non sola- 
metUe discredito a quei li che si conten- 
gono nell' osservemza delli ordini^ ma in- 
convenicntiy danni e molti delitti gravi ed 
enormi', e che la maggior parte dei ilb- 
sordini procedono dal mal esempio, ne- 
gligenza, toleranza e dissimulationv dei 
Capitani ( 4 ) ; diede fuori un bando se- 
veitssimo. Ma ineIBcace, poichò egli stes- 
so dieci mesi dopo ne discorre dì do- 
glianze che da tutte le parti delia 
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Stato Ogni giorno gli vengono fatte ( 5 ); 
ed i suoi successori ne replicano tratto trat- 
to la formola stessa, a provarci in che con- 
to si dovessero tenere le milizie d’ allora. 

Figuratevi or voi qual dovette essere lo 
spavento degl' Italiani quando intesero che 
1' imperatore tedesco avea determinato di 
mandar un grosso esercito all' impresa di 
Mantova! Combattevasi allora in Germania 
la famosa guerra di religione condotta dai 
principi alemanni, che colla riforma di Lu- 
tero avevano abbracciato più liberi pensa- 
menti politici, contro l’imperatore di Ger- 
mania capo de’ cattolici e de’ governi stret- 
ti. Guerra detta poi dei trent’ anni , nella 
quale si segnalarono specia'inente Gustavo 
Adolfo re di Svezia, che menò i suoi reli- 
gionarii di vittoria in vittoria finché cadde 
nei campi di Lutzen; eWallenstein genera- 
le dell'impero, il quale a capo d' un eser- 
cito che manteneva a furia di latrocinii (6), 
represse i nemici, minò gli amici, e diede 
tant' ombra all’imperatore suo padrone, che 
questi giudicò prudente dì farlo trucidare. 

I più veterani e valenti, cioè i più ladri 
e crudeli di quell’esercito schiumò l’im- 
peratore ; gli accolse a Lindo: e quando i 
novellisti aspettavano fosse per drizzarli ad- 
dosso alla Francia, sua, come allora carita- 
tevolmente si diceva, nntur.ile nemica, li 
voltò pei Grigioui e per la Valtellina verso 
l'Italia. Trentasci migliaia di snidati (7) di 
quello stampo, preci^duti dalla peggior fama 
già si vedeva che porrebbero il colmo ai 
guai del paese desolato dalle piccole guer- 
re, dalla carestia, dai folli provvedimenti. 
Aggiungasi che, per l' irninomlezza, conti- 
nua durava fra le truppe la peste; veniva- 
no poi da Lindò scala generale delle merci 
che passavano in Italia dalla Alemagua, do- 
ve per il piu dell* anno sono molte città 
e luoghi infetti di morbo contagioso (8). 
Fu dunque ogni studio dei Milanesi in im- 
pedire la marcia di quell’ esercito, che in- 
tanto spandendosi per la Valtellina, già mi- 
serabile per le note stie guerre di religione, 
ne faceaiio quello sperpero che peggiore si 
potesse da' nemici arrabbiati aspettare. E 
poiché non vi trovavano più di che satolla- 
re la fame e l’avarizia, chiedevano impe- 
riosamente pane ed oro al milanese; e ne 
ebbero toooo scudi e 100 sacelli di fru- 
mento (9). Gii ambasciatori intanto andava- 
no componendo protocolli di accomodamen- 
to, il che però non facea che prolungare 
questo stato incerto, nè in fine schivò il 
gran male. Poiché 1 ' imperatore, messo al 
bando il Mantovano, comandò ai soldati che 
attraverso la Lombardia corressero sopra 
Mantova. E già nel Manzoni intendeste di 
che spavento fossero presi gli abitanti in- 
torno al lago. I! quale come fosse vero ve 
ne convincerà il sentirlo a dire da uno che 
lo provò. Questi è Sigismondo Boldom, gio- 
vane d’ un trent' anni professore di Pavia, 
che stava a Beilano, paese sulla rivji orien- 
tale del Lario, già famoso per un orrido 


stupendo, ed ora per le gallerie avverte co- 
là presso sulla nuova strada militare. Ivi 
sopraggiunto da quella^ tempesta, scriveva 
in latino ai suoi amici quel eh' io vi trag- 
go in volgare (to). 

SIGISMONDO BOLDONI 
A ROBEarO CAHOINALE^UBALDINO 

Venezia. 

Beilano 10 Settembre' 1629. 

Ben cred' io che tutti i miei impresi 
lavori siano per andare al malanno. Come 
potrebbero seder le MtiSe qui dove tutto in- 
torno il paese arde d’incendio di guerra? 
E rneiitr' io ti scriveva queste cose, sono 
in faccenda gli abitatori del Lario a spo- 
gliar le case dalle masserizie, cacciar gli ar- 
menti sulle alture, e portar via ogni ben 
di Dio per timore de' Tedeschi che d'ora 
in ora s' aspettano, e che per somma no- 
stra sventura e per castigo del Cielo pas- 
sano di qui per involger l'Italia (già mìse- 
ra per battaglie, fame, rapine, povertà, iic- 
cì.sioul) in guerre novelle, che ai di nostri 
non forniranno. Già mandarono a sacco Co- 
lico (li) prima terra del mii.'inese sul con- 
fine grigione, e senza permissione de’capi; 
cosi oprano gli umici. Altrettanto temiamo 
noi, iloveiido ialite trnp|ie passare per cam- 
pi e per paesi nostri. Che Se ciò penserai, 
non solo non mi accuserai se così male 
scrivo, ma ti parrà anche troppa la mia si- 
curezza, se cento volte fra lo scrivere ac- 
corsi alla finestr.'i, se si dice che già sono 
addosso, se dovunque si fermano splcnilo- 
no i fuochi. Non v' é Elicona cui «|iicsta 
rabbia perdoni, Eraini rifuggito al Lario per 
eccitare più dolcemente le già stanche mu- 
se nella fdacida fragranza della villa, lieta 
di fonti, (li laureti, di cascatelle, del pro- 
spetto d’un ampissimo lago che le lambi- 
sce il piè. M.1 qui invece S(|nllla la troni l>,-.; 
di qui si comincia la calamità che niutcìà 
tristamente faccia all'Italia; perché certo da 
qnalnmjne parte trabocchi la bilancia, an- 
drà ogni cosa in precipizio. Ma zitto, che 
Lo strepito di Marte 
Viene a turbar ipicsta secreta parte. 
Certo io sento : tamliiiri: a buon conto ho 
qsii presta nel lago una gondola, per pote- 
re, se cominciano ad ingiuriare, sottrarmi 
al pericolo. Addio. 

AD ANTONIO QUAAENGO, 

Roma. 

Belluno 10 Settembre 1G29. 

♦ , . Ma ahimè! ti par egli tempo ili 


» 


BcbcrJtare'’ or che in qoesto- pnese dov’ io 
villeggio denno passare 40000 Alemanni a cui 
mal prenda, alle voci de' quali non le mn- 
sejsoln, ma fin gli uccelli annidati sugli er- 
tissimi scogli fnggoDO spaventati? Ah! que- 
st'.aiigolo della terra sarà principio dell'ita- 
lica sventura? Nè muterà volto un paese na- 
to alle delizie col versarvisi sopra questo 
torrente raccolto di deserti strani? Ma non 
voglio cominciar tragedie; onde sta’ bene. 


A G* B. FISIRAGA 

Lodi, 

Bellano I 5 Set'emhre 1629. 

Vivo ancora, Fisiraga mio, ancora scri- 
vo mentre tutto il paese è guasto, tutte le 
case saccheggiate, tutti i campi calpestati ; 
nulla santo, nulla sicuro. Senza comando 
dello Spinola, tre reggimenti di Tedeschi, 
due di pedoni, uno dì cavalli , gettato un 
ponte sull' Adda, saccheggiarono di loro te- 
sta Colico. Ivi comandati di fermarsi finché 
si destinasse il cammino, di repente piom- 
barono sul nostro paese. E in un batter 
d'occhio tutto è a sacco. Io, sbarrate le por- 
te, per non incontrare la sorte comune, ot- 
tenni che il segretario del principe di Bran- 
debiirg (guida egli questo reggimento) al- 
loggiasse la notte in casa mia. Ma si vole- 
va altro a frenare la rabbia di que’rapacis- 
simi. Onde essendo tornato il terzo Italia- 
no, che prima qui stanziava, ed crasi testé 
recato a Como alla rivista, impetrai che 
sei di loro facessero sentinella alla casa mia. 
Nessuna notte passai quieta, nessun dì sen- 
za batticuore. Ogni campo è devastato con 
rabbia ostile, ogni casa rubata, gli abiton- 
ti bastonati, nelle magioni non c'è più un 
seguo di vasi, di travi, di tini, di imposte: 
tutto bruciato, tutto sporcato: un tanfo nel- 
le vie, nelle piazze, nelle stanze, tetro e p;i- 
ri alla costoro crudeltà (12): sperperata del 
tutto la vendemmia; alcune case nelle cam- 
pagne bruciate, tutte le barche trattenute 
dal partire. Io però nella notte per la por- 
ta posteriore che volge a Curato ( avvertì 
che il lago è gonfio e mi arriva in casa, 
credo per molestare e vendicar le ingiurie 
de' Tedeschi nbbriaconi) fuggii in battello 
con due donne, qualche arnesi, e i versi che 
ora ho per la mano; e tragittato a Bellagio, 
ivi ai cappuccini (i 3 ) consegnai le carte sug- 
gellate, con sopra scrittovi: se male avven- 
ga H Sigismondo Boldonì, prego Ottavio Cat- 
taneo a consegnar questi scritti e questo da- 
naro di sua inano a G. B. Fisiraga. Qiiest’é 
l'ultima mia volontà. ~ Poi dì notte a gran 
travaglio tornai, reggendo io la barca con- 
tro il vento avverso. Questo reggimento ora 
partì, ed ogni cosa è piena del pianto dei 
miserabili. Altri verranno; di me che fia noi 
so: ma rimango perché non mi mettano a 
fuoco la casa. Se vorrà Dio eh’ io soprawi- 
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va, sarò come fui sempre, tuo: se altri- 
menti stabilirà la fortuna, ti prego in no- 
me dell* amicizia , che morto ancora mi vo- 
glia un po' del tuo bene, e serbi presso 
te le mie scritture, e ne faccia "quel che 
parrà a uomini dotti. Addio. 

A DOMENICO MOLINO 

Venezia, 

Bellano 19 Settembre 1629. 

Non v' é angolo ornai in Italia dove non 
sia ginnto il suono di nostre calamità. Pure 
l'animo non è ancora cosi fuori di sé, che 
non possa gettar giù questa lettera comun- 
que ella sia, fra il pianto dei miseri, le 
grida e le ruberie de' minacciosi , il batter 
de'tambiiri. T'avea scritta appena l'tiUiraa 
mia, quando ecco tre reggimenti di Tede- 
schi che doveano andar di filato in Valsas- 
sina , senza comando dello Spinola , ansi 
contro sua voglia ci arrivarono addosso , e 
a vedere e non vedere devastati i campi, e 
l'unico frutto di questi monti la vendem- 
mia rapita ai voti de’iniseri abitanti, cui re- 
stava quest' unica speranza dopo la lunga 
fame, dopo sì atroci vessazioni di grandis- 
simi eserciti , le biade tagliate , recisi gli 
alberi, incendiate le case e le cascine. Nel 
paese stesso ove abitano da settanta fami- 
glie, stivossi tutto questo brulicame. Non 
che cibo, a pena trova vasi posto per tanti 
cavalli: onde prima cinquanta cavalieri, poi 
mia legione di pedoni fu mandata altrove. 
Ma una intera qui stette sei dì, e chi po- 
trà con parole uguagliare la ruina , le bat- 
titure, i dolori? 

Ben se' crudele se tu non ti duoli ... 

£ se non piangi di che pianger suoli? 

Nelle case non si lasciò nn abito, un va- 
so: le robe di legno bruciate, le travi c i 
tini della vendemmia con egual furore in- 
cendiati; e in pagamento botte, ferite, stu- 
pri — Che di peggio farebbe il nemico io 
una presa città? Quest' è lu scena di nostre 
soflcrenze. lo senza mai chiuder occhio, di 
nascosto trafugai al furore di costoro i la- 
vori di tanti anni miei. Perciocché il Lario 
( forse commosso da’ suoi danni ) essendo 
ingrossalo più diversamente che mai, ed 
entratomi in casa, lo tragittai per trovar 
luogo sicuro: e la uutte stessa, io remi- 
gante e timoniere, cou infinita fatica prima 
che se 11' accorgessero, tornai. Così questo 
seno caro alle muse, alla quiete, a dolcis- 
simo ozio, ora è ai mondo spettacolo di 
barbara crudeltà. Finalmente questo reggi- 
mento guidato dal Alarchese di Brandeburg 
vassene sui confini dei Bergamaschi : altri 
ne verranno peggiori, perchè mai non si ra- 
sciughi il pianto. Ma non posso più, e il 
rumor de’ tamburi mi sturba dallo scrive- 
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re. Tu conipìangi che U luterana rablùa si 
dtflbiida auirilalìa a porte spalancate. Addio. 


A SCIPIONE COBELI.UCCIO CARDINALE 
AMPLISSIMO 

Roma. 

BelUoo 34 Settembre 1639. 


A te che piangi la presente calamità dì 
Italia, e presa}>Ì6CÌ rimnmieate, narrerò in 
che perìcoli io fui, se pure tra il pul>blico 
lutto può trovar ascolto il dolore privato. 
Già sette lft(ioai tra a piedi ed a cavallo 
erano passate, sacche^tui^ado tutti i paesi, 
dev.,slaiido i campi , nteiiando via gli ar* 
nieuti e le grcs^i; «quando sopra gli stanchi 
e disperati arrivò il reg^'iniemo Furstem* 
berg . Gli altri aveauo occupate le case a 
loro distribuite, questi cou impeto « vÌo> 
leosa chiesero T alloggio ; e iu men cb' io 
noi dica furono rotte le porte, lo salvo 6n 
allora d' ogni danno tuor la paura, m' era 
rinchiuso.' bastante riparo fin a quel di. Ma 
io un subito loo fposcheitieri che prima 
non erano potuti entrar in miiua casa, fan* 
no impeto con leve e scurì ctuitro la porta 
di dietro: stanghe e sbarre uou ressero ai 
barbari. Per la porta che dà sulla piazza 
( iu‘D so come libtTa da quella peste ) svi- 
gnò nu ragazzo a cliiamar iu aiuto gl' Ita- 
liani qui stauziali. Veuoero aU uoi, ma beu- 
chè asserissero quello esser V alloggio loro, 
O lU desisteva «jiiella canaglia di arìetaie le 
porle. E già erano scassinate, ed io lu era 
disposto a che che volesse la (orluna, quan- 
do un colonnello italiano, avvi»ato da' suoi, 
corre al generale tedesco, si lamenta, pro- 
testa che in quella casa si conserva la Lan- 
•Uera sua, che si viola con questo affronto 
hi reai maestà. Credette colili, e mandò ai 
furibondi che cessassern, appiiuto quando a 
grande «chisniarzo e niiuaece mettevano a 
basso le porle. Che ti pare, Cardinale reve- 
reiidissinio? or che faranno tu paese nemi- 
co? Se vivesse Platone che con tanta cura 
istrusse i suoi custodi, e volle tenessero 
della natura del cane, non si niaraviglicrcb- 
be dei vedere ** in vesta di prstor lupi ra- 
paci? « Ma a che buone le querele? Questa 
rabbia non si finirà che colla morte e 1' i* 
drofobia. Perchè anche contro voi agiizsao i 
droti . Ma deb come siam ntiseri noi, che 
possiamo tener anche i iieinirr^ nientre tali 
amici proviamo! £ ben ebb' Ìo uude presa- 
gire qiialchr gran male, allorché il liiugo- 
teoente del reggimeuto Merode entratomi iu 
casa, avendo veduto mi cespuglio di Unru ver- 
de e cbiouiaiite , e colle nere stiecoccolcj o tu, 
mi chiese, eh- albero è codesto? e che frutti 

P orta? — Oh l'uom barbaro l neppure conosca 
alloro. Povere muse! poveri versi! qual ro- 
vina vi prepara questa geuia, che non distin- 
gue l'albero rostro glorioso! Cosi deplorai la 
barbarie di colui, che per sopra più osava 


dire ciò in ilaliauo, cioè in una lingua n- 
iiiaua; e mal pronosticai delle coae mie. 
Pure aojipurlerei di buon cuore se non ne 
augurassi la ruina e il guasto dì tutta Ita- 
lia . Questo io stimai dì scriverti fra tanto 
mio privato e pubblico dolore, mentre tutta 
la sponda del lago di Como da Sommolaco 
a B*'llano, eja Valsaasìna che internasi da 
Brilauo a Lecco è mandata a rapina e stra- 
gi, e vanno a sacco 40 miglia d* un paese 
amenissimo e nato alle muse, e questo per 
mauo d'amici e di troppe niisLliaric. Sta'bene. 


A G. B. FISIHAGA 

Lodi* 

Bellano 34 Settembre 1629. 

Ah Fistraga mio ! credeva appena di piu 
rivederti*, appena sfuggii dalle male bran- 
che dì uomini oiicidiaii. Già contaminati 
dalla devasUzione e dal sangue di tutta 
Germania, or vogliono lacerar l’Italia, non 
ao se dica coìl'ai-mi, o coll* unghie loro? 
Non consenta il Cielo che la più brutta soz- 
zura del genere umano sovverta la sede di 
ogni eitiltà. lo scampato fin ad oggi, a |ioro 
stette che u<>u surcombessì ail'arrivare dei 
Soldati di Fiirstcniberg — ' non ti fa spirita- 
re questo nome di casa dr-l diavolo e spi* 
raute scitica aspre/ra? Chiuse atleoiameate 
le porte, cento musebettierì, che iieppur 
tanti [K>t*‘a capirne la casa , assalirono la 
porta posteriore, lo l'avea ben bene stanga- 
l.-i, ma che stangare contro que'barbari as- 
salitori? Per la porta dì fronte che metta 
sulla piazza mandai a chiamar gl* Italiaui: 
accorsi ro, epi>nre non giovarono, tanto oa 
è forsennata la rabbia. Srhbeue protestasse- 
ro esser quello il loro alloggiamento, già 
cadeutio le porte, quando accorse un colon- 
lieilo che li frenò. Cosi io dal pericolo scam- 
pai: murai le port»*, e mi providi per Tav- 
venire* £ tu, dolcissimo mio, vola qui, te 
ne prego, a confortar quest uomo mezzo 
morto per tanti terrori. Già più soldati non 
B'asp -llaDo: vieni adunque, ec. 


ALLO STESSO 

Lodi, 

Bellano 36 Settembre 1639. 

Tu mi scrivi dal letto : io pure dal letto 
con niau tremante ti rispondo: te le fatiche 
di corpo , me jvrostrarono gli affanni dello 
spirito, parte perchè ogni tuo bene e male 
lo sento anch'io, parte perché sommameoie 
mi accuorauo i presenti pericoli e la paura 
delle squadre tedesche. Già ti scrìssi a che 
ran punto fui. Poscia venuto qui Collore- 
o gcaerule d'un altro reggimento, e posto- 
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mi a <liflcorrere con lui <]i «toria, Hei;1i ^iq- 
tichi coiitiiml e cou 5 ni dei Germani, dì re^ 
psnte «venui, e per me/r'ora perdetti i sen- 
si con gran dolore del Colloredo. Finalmen- 
te rinreooi. Ora mi lima una febbriciaito- 
la lenta e coperta ; nè altro a mente mi 
corre che la memoria ed il desiderio dì te. 
Passarono di <j(ii i pedoni di Merode, i ca- 
valli del principe di Hannalt: poi i fanti 
dei marchese di Brandehtirg, che per sei 
di rubarono ijuesto paesello: poi da 40O 
cavalieri di Monieciiccoli; iodi cjitei di Fer- 
rari, poi la fanteria di Accrboni che ouÌ al- 
loggi»; indi Altringen pel ciglione del mon- 
te guidò un corpo pienissimo e fiorentis- 
simo di 4000 pedoni. Successero quei di 
Fursterobcrg che più d* altri ci afliissero; 
poi la cavalleria ilei prìncipe di Sassonia, 
forse 800: ier T altro l'infL-nteria di Col- 
loredo, qurst'ieri il corpo di Wallensteio 
col luogoten» lite invece del principe. S'a- 
spettano ancora due reggimenti di cavalli, 
tre di fanti . Dapprima io aveva in casa 
una scorta d' itaiiaiii: ora Cullorcdo ed il 
liiogoteneute A^'allenstein mi diedeto una 
guardia tedesca . Possono far altrettanto 
anche i aegiieotit Quasi tutte le donne cor- 
sero in casa mia, che ci pare il serraglio. 
Tu, Fisiraga mio, fa'di star sauo, caccia 
codesto languore , né lasciar che ti pegsio- 
riiio le mie cattive outixie: e appena sei ri- 
sanato, vola a me: che fra due o al più tre 
di questa procella sarà ita, cc. 

Fin qui il Boldoni. E non meno fosca è 
la pittura che ne fa il Tadìiii . La $trage^ 
die' egli (14), che fu fatta nella Vahajt- 
Sìna non è da th'rs/: non adendo mai vi- 
ito soldatesca così indomita. Pel ponte 
di Lecco ruppero poi su quel giardino di 
Lombardia la mia Brianza con tanta avi- 
dità ed ingordìgia, che arrecorau scan- 
dalo grandissimo e biasmo , tanto più 
per essere alcuni macchiati fT Eresia. E 
dove lasciamo le miserie della Ghiara- 
daddal ove fieramente si portarono prin- 
cipalmente in Caravaggio. Gli uilirtalì re- 
sidenti nella Oriauza insegnavano loro le 
terre più pingui, e teneano mano ai ladro- 
necci: del che si chiese rimedio al Gonza- 
lo, senza però ottenerlo per essere dato es- 
so alla retiraieiza et solitudine (iS). Bra- 
vo Governatore! 

Cosi I popoli scontavano ì delirii dei ca- 

f ì; senza avere ne cosa nè speranza buona. 

ino ai 3 d'ottobre durò quei passaggio e 
ogni terra ond' erano passati si lagnava 
insieme e compativasi le reciproche ca- 
lamità: ma nell* intimo ciascuno stava 
nel sentimento d' aspettare maggior ro- 
vina, la Peste. 


I>ELL' OTTAVO BACIONAMENTO . 


(0 ” ^ tanta la fre.fuema delle vio- 
lenze, frodi, insidie ed altri eccessi che 
giornalmente si commettono in diverse 
parti di tfuesto Stato in pregiuslizì o del 
servigio di S. M. e della i^uicte ilei suoi 
buoni e fedeli vassalli, e per il più da 
persone incognite e straniere che con la 
licenza che suole introdurre la guerra 
entrano liberamente in esso ecc . « Gr. 9 
novembre 1641. 

la) Gr. 19 dicembre 1646. In un memo- 
riale sporto dalla Congregazione dì Sta- 
to milanese nel 1706 trovo un fatto non 
addotto da veruno statista nostro { cioè 
che dal 1610 al 16S4 la Spagna per soc- 
corso della povertà mandò t^ui Qo milio- 
ni di pezze di Spagna da hr. 8. Quanto 
non dice questo fatto a chi Vintende'. 

( 3 ) Per gli stessi motivi £1 Rey con 
ordine del z 3 luglio dà autorità al 

governatore Toledo di vendere, impigoa* 
re, distrarre ogni rendita ed effetto del- 
la M. 5 ., infeudare terre ecc. attesa la 
debolezza del suo reai patrinoooio» 

(4} Gr. 4 marzo iCSy. 

( 5 ) Gr. sa dicembre iSSy. 

( 6 ) Secondo lo Schiller Dreìzigjahirges 
Krieg Walleostein col suo esercito in set- 
te anni trasse da metà della Germania 
sessanta mila milioni di talleri. 

(7) tiani conta quei soldati per 3 Sooo; 
Muratori per aaooo fanti e 35 oo cavalli: 
Tadini numera ogni reggimento e li som- 
ma a 7468 cavalli, vbboo fanti, al qual 
numero s’accosta pure il Ripamonti, 

{8) Tadini, Ragguaglio dell* origine 
ecc. p. 

fp) V. Tadini 16 / VaìtcUinesi diede- 
ro 3 o 56 o tire al solo marchese Corroda 
perchè sollecitasse un po' la sua andata, 

(10) Scrisse il Boldoni in lutino la 
descrizione del Lario, lettere e versi, e 
in italiano un poema'. La caduta dei Lon- 
gobardi', ma quando col fil della vita del 
poeta dalle parche parcjineote ordita giù sì 
parallelava il filo drila poetica tessitura del 
suo poema, recise Cloto crudele col filo 
della vita quello ancor del poema, e fiiru- 
Do più veloci Tali della morte u soprag- 
giuDgere, che quelle di Pegaso a sottrarse- 
ne. Così suo fratello nella prefazione di 
esso poema {Milano iGòiì;. In fatto con- 
dottosi a Pavia, un sartore infetto gli 
portò un abito che gli attacco la peste, 
di cui morì il 3 luglio ih 3 o. 

(11) Fin 5 a anni dopo Jìi rappresenta- 
to al Diua d' Os.tuna lo miserabile sta- 
to in cui si trova la terra di Colico, 
che .. . per gli estremi dantu patiti neU 
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le guerre passate, iransitt\ scorrerìe dì 
eserciti nemici^ devastazioni e saccheg- 
gi è ridotta a totale cstenninio . . . sen- 
flo rimasi in quel territorio da i^o in 5 o 
uomini in tuttOy c quelli non essendo 
suj/ieicnti per lavorare i terreni^ riman- 
gono quelli per la maggior parte inciti- 
ti ed abbandonati ec.ee, « Prima di quel 
J'alto il Tadini scriveva »» Colico la qual 
terra è la delizia del lago di Como »» 
pag, 28. 

(12) Oliasi due mesi dopo il Tadini 
visitando que’ luoghi scriveva che » si 
sentivano fetori insopportabili per la 
quantità d i cavalli e dei soldati morti 

(i 3 ) / cacppuccini sedeano su quel pro- 
montorioy il più delizioso eh’ io conosca 
in Lombardia senza eccettuare il Sir- 
inionCf ivi ora sorge il palazzo Serbcllo- 
nii anticamente era una villa di Plinio: 
e il Parini vi compose molta parte del 
suo Giorno. 

(14) P - 8 . 

(1 5 ) Id. p, 23 . 


IX. 


LA PESTE. 


La peste che ii, tribunale della sanità’ 

AVEVA TEMUTO POTESSE ENTRARE COLLE 
BANDE ALEMANNE NEL MILANESE, V' ERA 
ENTRATA DAVVERO. Gap. XXXI e ttcgg. 

Come frequenti accadessero i contagi da 
qui indietro può conoscerlo chiunque per 
poco abbia letto nelle storte (1). Ne erano 
cagione la sudiceria del corpo favorita dal 
tener la lana sulla nuda pelle (2) In luogo delle 
camicie di lino, l’abitare a troppi insieme 
nelle camere ( 3 ), il gran numero de' pitoc- 
chi e vagabondi , la negligcn/.a de' governi 
nell’ opporsi ai principii, l’ignoranza delle 
luiuiic jiraticbe e l'uso delle inutili e cai- 
^ live. Quando scoppiò la peste nel ifi3o era 
tutta recente la memoria di quella di s. 
Carlo. Il quale, ({nasi ne prcvtulesse il vi- 
cino ritorno, nel concilio V provinciale e 
nelle Constitiizioni della Chiesa milanese 
avea trattato del come preservarsene e cu- 
rarla (4); e (jiiaiitniiqne avesse egli maggior 
riguardo alle anime ohe ai corpi, uH'indul- 
geiize che agli argomenti umani; più che a 
riparare i sani, a consolar griiifelti e man- 
darli cor/ortati nella siieranza del perdono, 
pure diede alcune providciize, che sarebbe- 
ro toccate al magistrato della sanità, e che 
poterono giovare nel rinnovarsi di quel di- 
sastro ( 5 ). 

’ll cardinale Federigo cercandone le cause, 


oltre le soprannaturali, singolarmente ne 
accagionava la fame nata sì dalla sterilità 
de' campi, sì dalle violenze di que' brutali 
sol Iati stranieri. Perocebò, dic'egli, i Lom- 
bardi sono dilicati insieme e forti: la forza 
li rendeva indomiti a fatiche e guerre , e 
domandatene le storie; ma )ioi per orgoglio, 
fastidio e mollezza degl' ingegni, si sprezzò 
ed aborrì ogni disagio. 

E i Fisici Conservatori ancb'cssi 'avevano 
altamente gridato contro il venire di quel- 
l’esercito: si era procurato che s’imbarcasse 
a Colico , e così scendesse per acqua evi- 
tando il pericolo del ladroni'ccio e del 
contagio (6); ma i Comaschi per ischivare 
rincomodo degl' imbarchi, unsero con quat- 
tromila bei zecchini le mani a chi s! dovea 
per far V(dtare l'esercito dalla parte di ter- 
ra. Tadini ne portò condoglianze al gover- 
natore Gonzalo: il quale però rispose ziu/z sa- 
pere che provisionc pigliasse nella intro- 
duzione dell’esercito imperiai Cy atteso che 
così compì iva al servìzio cd interesse di 
S. Af. Cesarea, et che più presto s’arri- 
schiasse il pericolo che si temeva , che 
si perdesse ta riputazione dell' Imperato- 
re .... c questo non ostante , si sperava 
ancora la liberazione dalla divina Provi- 
denza. Parole che ricopiamo tali quali dal 
Tadini (7), c che bastano a mostrare la sn- 
piiia infingardaggine di (jnel mostruoso go- 
verno. Aggiungete che il presidente del Se- 
nato Arconati non secondava le previdenze 
di chi avea più sana la mente, perchè non 
sapea darsi a creder - che fosse per venirne 
tanto male, o lo dicesse per isconsigliata 
ignoranza , o per vilissima compiacenza al 
governo , cui tornava a conto il sostenere 
che il male, se pur male vi era, non fosse 
contagioso. 

Il llipamonti, ragionatore più giusto che 
non potrebbe attendersi in qneH'età, si ride 
di chi voleva a|>iiorrc la coljia della fame e 
della peste alle ane comete del 1628 e 1629, 
ed ai versetti che, come oroscopo, correvano 
per le boccile Mors et James vigehit ubi- 
qnCy et Mortales parai morbos, miranda 
videntur (8) e la vera causa, dic’egli, fu 
qiiclPesorcito che male n’aggia, il quale se 
proprio non ha sparso il morbo , si vi di- 
spose i paesani col lare tanto ambasciare 
gli animi c patire i corpi. 

La Sanità però veduto clic assolutamente 
voìeasi lasciar passare quelle tni|)pe, ordi- 
nò molte e buone providenze contro la pe- 
ste; ma ALTRETTANTA ERA LA TRASCUHAN- 
ZA NKLI.’ESEGUIRI.E e la destrezza NELLO 
ELUDERLE . Di fatto concordano tutti nel 
dire come la smania di trafugare qualche 
cencio o (|nulche parte de’ furti dei Tede- 
schi, il puzzo e Timmoiidezza che lasciava- 
no per le vie dove s’erano stanziati, agevo- 
lò la dilTusionc del malore • Appena n’ebbe 
sentore la Sanità , mandò il Tadini visi- 
tare le terre infette . Il quale trovò juir 
troppo andar il malore acquistando : ^ onde 
a sequestnire, purgare, bruciare; ma iiitaii- 
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to nn Antonio Lovato, o come altri •crive 
Pier Paolo Locato militare ai 23 ottobre 
i(>29 l'aveva introdotta in Milano* Lenta* 
mente andò seriiendo il male tutto l'inver- 
no, e lacilineute sarebbesi potuto «vellerue 
le radici: ma che ? la plebe persuasa che 
(jnest.'i fosse un' altra delle tante angherie 
di nn governo in cui non aveva tìducia, 
negava ostinatamente fede ai primi casi , 
mormorava contro la Sanità , minacciò e 
peggio i Dottori che sostenevano contagio- 
so il male, singolarmente il Tadini e il Set- 
taia (9); i negozianti mostravano di nulla 
crederne per non interrompere i tralhcl 
loro; il Governatore, essendo nato un figlio 
al re Filippo IV, ordinò nel novembre al- 
legrezze pubbliche. Non mancavano anche 
medici, come il Carcuno, il Monte, il Chio- 
do (io) che si rideano delle providenze, 
giacché diceano, se ijuel male fosse conta- 
gioso nè cosi lento progredirebbe, e tutti 
ne rimarrebbero presi (>0' 

Fniivsta incredulità ! poiché come s’ aprì 
la stagione, favorito da una primavera ar- 
dente poi umidissima, ludi da Ire mesi di 
caldora senza pioggia mai, irruppe il male 
in tinta la sua furia. Comìnciaudo l'.iprile, 
frequentarono vieppiù i casi , prima nel 
borgo degli Ortolani, indi in Porta Orien- 
tale, poi d’ lina in una lino alla Romana 
che ultima ne venne assalita. Allora iiiiita- 
te le incredule beffe in disperata certezza, 
sostituito lo spavento a quella calma , che 
ili tutti i mali è un rimedio , nei contagi 
è anche un preservativo; assai cittadini ed 
i migliori fuggivano, benché fosse ordina- 
to che ciascuno rimanesse al posto a far 
quella carità che era da lui: il governo af- 
facceudalo dull'urgenza del bisogno, come 
succede quando s: laseia arrivare il tempo 
grosso iiuimizi providere, dava ordini lar- 
di, imitili, sconsigliati: non che il senno e t 
mezzi per riparare, appena bastavano le la- 
crime a pianger i casi moltiplicati . Poiché 
tosto cominciarono a morire i quattro i 
cinquecento al giorno, poi sempre più fino 
a contarsene oltre 3555 (12). 

Veiiivavio <|iiesii miserabili ricettati nel 
liorgo della Trinità, verso S. Ambrogio ad 
ncmitv, fuori di Porta Verce!lina, e in un 
ricovero- vastissimo a S. Barnaba al fonte. 
Rimasti spopolati alcuni <|uartieri della 
città, furono messi ad uso degli appestati. 
F poi non liastando, s! fabbricarono ad o- 
gni porta dugento capannelte di legno di- 
vise mia dall'altra per un fossatcHo, fra le 
quali u'era una più grande per cuocere ci- 
bi, nn'altra per restarvi i soldati alla ronda, 
nel lor mezzo una croce , il cui aspetto 
consolasse i solircnti: nobili signori vi so- 
praiiteudevano . (fluivi principalmente si 
poneatM) a Ire o quattro ogni capanna i 
sospetti o i guariti a durar le quarantene, 
ai che servivano pure i cosi chiamati Bor- 
g/iottì uno in P. Romana, uno in borgo 
della Trinità, uno alla Poppa dì P. Coma- 
sina. Pel cadaveri poi vaneggiavano due 
gran fosse iiiiu a S. Rocco del Lazzaretto, 
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< lina al Foppone di P. Romana, oltre ven- 
tiquattro altre pur grandi, ed alcune pic- 
cole a ciascuna porta (i 3 ). 

Ma dure in peggiore aspetto la morte 
dominava era il Lazzeretto , vasto recinto, 
ove si trovarono congregati fino 16210 ap- 
pestati (14) fra le camerette e i portici, e 
fra le trabacche erette nel mezzo della 
corte, or' erano gettati là così, che molti 
ne uccìdeva l'assidua vampa del sole; e 
sopraggiunta una volta la pioggia, ne sof- 
focò da due migliaia (i 5 ). Fa orrore il sen- 
tire iliversi casi di appestati, che il cardi- 
nale Borromeo racconta come testimonio di 
veduta. Ad una fanciulla s'ingrossò la lingua 
SI diversumeute . che per dieci dì la spor- 
geva due dita dalla bocca. Una donna senza 
tregua mai corse cinque giorni di su di 
giù pel Lazzeretto. Uno durato per otto 
giorni senza cibo e lasciato come morto, 
rejiente sorge, corre alla stalla degl’ infer- 
mieri, sale a bisdosso di nn cavallaccio, e 
via di carriera per campi e prati, finché 
caddero morti egli ed il ronzino. Chi con- 
sunta runa e l’ultra gamba, sopravviveva al 
tormento; chi corroso il ventre, mostrava le 
palpitanti viscere. Un frate credeasi il papa, 
e voleva avere il bario al piede e gli altri 
ossequi): tal altro dicendosi rubato dai la- 
dri, per andarne sicuro stava sommerso nel* 
l'acqua sino alla gola: I moribondi corre- 
vano precipitarsi nei pnz/.i e nelle cisterne 
j>er agonia di un pu'd’ac<|iia. Lo spasimo 
fe' ad alcuni schizzar gli occhi dal capo: chi 
moriva sghiguazzando; chi sì perigliò dalle 
finestre; quali correansi addosso con randel- 
li hattendosi a morte. Una delle capre che 
allattavano t bambini pose tanto amore al- 
l' un d'essi, che più a nessun altro non 
volle porgere le poppe ; a torglielo belava, 
rifintara il cibo; trasaliva (piando le venis- 
se restituito. Un fanciullo seguitò a suggere 
il petto della madre estinta ; alcune madri 
pagavano i becchini perché non ponessero 
addosso le Sozze lor mani ai cari bambini 
neppur dopo morti : ed una , perduta una 
fauciulletta sua di nove anni, volle collo- 
carla ella «tessa sul carro funereo, poi fat- 
tasi alla finestra a riguardare fin che potes- 
se il carro, diceva ai becchini: oggi tornate 
a prendere me pare. 

Ai (piali guai misti vedevi esempli di 
dissoiiicczza , d'avarizia, d'amore: padri, 
mariti, spose accompagnavano i lor cari fi- 
no sulla soglia di (|uel ricetto, onde era 
un’ recezione 1’ uscir vi»o : una donna giù 
in (piaranleiia , vi rientrò in abito virile 
per trovare l'amante; un'altra ancor sana 
e vi mori (16). E fu una del Lago Maggio- 
re che venne ad offerirsi, ove le liberasse- 
ro dalla galera un figliuol suo, d'entrare a 
cura degl'infermi con certi suoi ii.etodi: e 
fu 3001*11313 ma con nessun frutto : e colta 
ella stessa dal malore , confessò morendo 
come solo il desiderio di salvar suo figlio 
l'avesse recata ad accorrere fintameute in 
sussidia degli appestati. 

Imperocché a tanto uopo riuscivano scar- 
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si ed ìnadeguati i medici, sì pei Innli che 
erano morti, sì per quelli che si soUrse- 
Tuan al loro dovere. Giù sul prìi»ci)>io il 
vicario «d i decnrioDÌ aveano srritto al 
colh'gìo de'doUori (17) perchè questi U8as> 
sero carità: ma a molti uon bastava il ruo* 
re, altri S* erano ratto di quella calamità 
Ili)* occasione di guadagno, riruitatidosi vi- 
sitare chi uou pagasse uno zecchino la 
toccata dei i»olsò (lU). Si erano quindi 
]>romessi publicaiueute preinii a chi venis- 
se: ma costoro erano u ignoranti u men- 
Kogneri ; eil alcuni francesi (ìntt itiedici e 
lar.'amente stipendiati, runvinti poi d*ess«>r 
tntt' altro, vennero frustati e cacciati via. 
Anche ì soldati messi di scorta al Lazze- 
retto, ben presto morirono tutti. 

M.1 là appunto ove fallivauo gli argomen- 
ti umani sorse rincsauribite soccor»o della 
rristiiioa carità. Tu mi prevìeuì, o Lettore, 
nouiinando i cappuccini , ai quali venne 
raccomandata la cura de* malati (ly). Il P. 
Felice Cacati da Milano del convento della 
Concezj: ne entrò nel Lazzeretto alti 3 o 
marzo con carico di dirigente c goocr- 
nnture di detto Lazzaretto con ampia 
autorità di comandare^ ordinare e prov- 
vedere^ e fare tutto tfuelto che dalla sin- 
gol.ire xuti prudenza fosse reputato ne- 
cessario, ave/iilo avuto sotto il suo go- 
verno et comando talhoru più di sedici 
mila anima, et governato net detto spa- 
tio di tenifio cento mila persone c più (ao). 

Questa dittatura, SlRANA COME LA CALA- 
MITA*, COME I tempi, noi) era cosa nuova, 
essi’udosi altrettanto concesso nella peste 
di $• Carlo al Cappuccino Fra Paolo da 
Brescia, uomo, dice II Ripamonti, in par- 
te ancora più atto aH'incarico per la seve- 
rità e gli aspri modi e certa fiera indole 
propria del suo paese j. Ed aurica , sicgite 
egli, vivono in bocca degli uomini i r.iccon- 
ti de* satelliti di (Va Paulo, i carnelìci , i 
patiboli, le corde, e lui stesso armato, c 
col volto, o giudicasse o decretasse, minac- 
cioso ognora e truce. Deh quale spettacolo 
lacera un frate (raucescanu travestito da 
magistrato! £ ben venne a lui fatto di ca- 
stigare e reprimere le libidini e i furti e 
gli altri vizti che buldanzeggiavano fra la 
miseria ed il bisogno (21). 

Aiutante al P. Felice in questo reggimen- 
to era il P, Michele Poz/.obut)<:llo da Mila- 
no , questi rigoroso, quegli dolce; cjuestì 
teiuuto, si che appena dicevasi, ei viene; 
tosto 8*icqnetavano i gridi , la coufiisiune , 
quegli amato sapendo mescere, come il 
Samaritano del Vangelo, il vino e 1 * olio a 
medicare le piaghe ; ed o iVsse da giudice 
o da padre, indiireva gli animi alla corre- 
zione; sebbene airunpo sapesse resistere ai 
grandi combinando la gravità di superiore 
e l'umiltà del cappuccino (22) E qi).-mda 
«ulj'inviare alla quarantena nd Geiuiiiiiu ì 
risanali , parlò a questi le più tervorose 
parole di esortazione, di antmouiiu^'Uto, di 
speranz.* , poi messasi la corda al collo 
ed inginocchiatosi con molte lagrime. 


umilissintamente a tutti chiedette perdo» 
no non solo a nome suo, ma anche a 
nume di tutti li compagni , se a caso 
non gli avessero serviti con quella pron- 
tezza, carità ed umiltà che dovevano, ed 
anche se da loro avessero per avventura 
ricevuto tjualche mal esempio per fragi- 
lità (a 3 ), uou fu chi potesse frenarsi dalle 
lacrime. 

Per quanto però giovassero questi buoni 
Padri e ì loro conlratelli, v* è facile imma- 
ginare quanta licenza regnasse e in quel 
luogo e in tutta la città. 1 giudici uon a- 
sceudevano più i banchi per fare ragione; 
onde ogni furfante prendra sicurezza ai 
jitii turpi eccessi. Gli archivii oggi ancora 
conservano testamenti dettati dalle finestre 
a* notari che, pass.'vndo a cavallo, rarrogtie- 
vano le ultime volontà de’ moribondi. Fu 
poi dato arbìtrio di rogare testamenti a 
qualunque ufficiale del Lazzeretto, figurate- 
vi con quanti disordini. E se è lecito ri- 
creare una si lugubre materia, racconterò 
di un commissario, al quale facendo gola 
la vigna d*tiDu appcstato, nè sapendo come 
ahriincnti farla stia, indusse no monatto 
ad entrar al }>osto dello sgraziato appena 
fu morto, e fingendosi lui, con voce fioca^ 
nominarlo erede della vigna desiderata. En- 
trò colui nel letto, e come furono presenti 
i testimmiii, legò alcune robe del mono ai 
parenti di questo , altre poche al commis- 
sario, ma la vigm lascmlU a sè stesso, re- 
stando l’autore della frode colle befTe (2à)« 

Già questo fatto vi dà indizio che gente 
fossero i Monatti che così cfiiamavansi gli 
infermieri {zS). Erano costoro sparliti al 
Guasto di P. CotTiasina, airost<^ria di santo 
Antonio presso le Grazie, al Pavoncino in 
P. llninana e nel B'>rghetto di P. Renza ; 
ogni dì uscivano con 5 u carra per racco- 
gliere i poveri app- alali, e quali sentimen- 
li avessero in loro preso ni luogo della 
naturale pietà, non è njeslìeri ch'io lo ri- 
dica ai lettori del Muuzoiii. Chi con auto- 
rità comandava^ mi raccontò che quando 
li Monatti Condui evano 1 fgliuoli ritro- 
vati per le case o vivi u morti, travol- 
tavano il carro senza (evarli giù ad uno 
ad uno, ma tutti in una sol volta come 
se fossero state pietre- Cosi il Sumaglia 
(2(1), e il La Croce: Uscivano dal I.azza- 
retto cantando li condottieri Monatti 
con piumacci e galle sulle berrette, e 
quasi che a parte fossero del trofeo dì 
morte, tv;frneo/u> audaci tanto nelle case 
infette, che piu parca volessero darle 
nemico sacco thè amichevole aiuto. Pi- 
gliavano per il capo, per le gambe come 
comodo loro meglio veniva gli appestati 
cadaveri sul Uorso , e dalle spalle gli 
venivano poi a senrìrare sul carro come 
sacco di grano, nulla curandosi che in- 
decentemente giù da* lati pendessero e 
gambe e braccia e /e.vfef: c malamente 
Copertegli le nudità con uno straccio di 
tela, se ne andavanrt a scaricarli «/ t'op- 
pone (27,. Quel rubare che costoro faceva- 
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no • (D*n y ne renuera u inecucroy 
tutto orrido e achiroao cb'egli era, invidia* 
to da parerchi malati « rhe per aver agio 
di far oen* iusano laientoy poiieansi le 
Campanelle a‘ piedi come costumavano i 
JtSonutti\ con /a qual invenzione usurpa- 
vunsi licenza d* andare tra sani per le 
case altrui fìngendo cercare se vi fosse- 
ro infermi e morti di contagionCy dii 
che n' avvenevano robburie e scandali 
notabilissimi. Altri essendo birri y pari- 
mente andavano per le case altruly c 
con porre timore di condurre al Lazza- 
retto le persone che erano sospette di 
havere il male y rubavano quanti danari 
e rohbe potevano bavere (28). Tra ì finti 
monatti ed 1 veri aiicceaae un dì baruffa; 
alcuni vennero preai e tre condannati alle 
forche. Mancando però il boia, ai eaibi al* 
l’uno di camparsi cnll’appiccare i compagni 
auoi; lo fece. Un Monatto vantavasi ìu aria 
di trionfo d’uvcriie sepidti egli solo 40000. 
Non vi sarà diuiqiie troppo penoso a cre- 
dere che costoro ^ per coutiatiarc i|uella loro 
foràrnuata Jicenzay iasciassero cadere a bella 
posta cenci di appestali, e cadaveri per le 
stnidcy e ne portassero ad arte nelle caea, 
e i’altre iniquità di che v'tstrui il Manroni. 
A cui liasti soggiungere che lino sui cadave* 
ri sfogavano la loro libidine brutale. 

Quali riinedii poi s'adoperavano contro 
la peate ì Lungo aarebbe il riferire i niol* 
tìssirnì die ce ne conservarono gli stori''!, 
i t|uali non ad altro giovC'^ebbero che a 
nioatrure come la medicina audasse auche 
allora tentone, tale ne h la diversità, fino 
a vedere I' uno riprovare assolutamente 
quel che un altro raccomanda come speci 
fico; uno voler salassar gli ammalati, l'al* 
trn proibirlo del tutto: uno aprir caiiterii, 
l'altro dirli dannosi; e chi andava d« lue'ro 
erano i poveri malati. 

I riinedii però che maggior efficacia cì>- 
bero di quella sUgionc non sono di quelli 
che faouo gli speziali. A Casaltnagglore fit 
Ulta fonte bened tea, che chi ne bevve gua- 
rì senza fallo. Parma dopo i|uasi spopolata 
dal contagio, ne rc*tò libera per iulcrces- 
sioiie di sau Carlo. A Calvezzano di G^'ra- 
dadda, «lopo mortevi H77 p>rsone, si vide 
comparire in piazza tre stelle, erano Ì san- 
ti Rocco. Fabi.ino e Sebastiano, che pr> dis- 
sero la line della morìa. Il Tudin' , che ci 
conservò questi fatti , couferinati ancora 
dall'autorità irrefragabile d'altri contempo- 
ranei, ci dà per farmachi possenti i pani 
di s. Nicola ed una certa orastooe a que- 
sto santo; come pure un'altra alia B. V. 
mercè la quale ne rimisero intatte non so 
che inonaclx; di Coìmbru (29). Forse d'al- 
trettanta effieacìa sarebbe riuscito l' avviso 
del gran cancelliere Ferrer, perchè non 
credeste ch'egli riguardasse senza far onila 
Un lauto guasto, egli in cui ogni autorìlà 
sua aveva trasferito il governatore inteso 
alla guerra nou a queste inezie . Ora il 
Ferrer aveva nella sua saviezza propoato 
che si levassero i tre ultimi dì del Carne'* 
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vaie, privilegio ancicuissimo de' Milanesi: 
ma questi rifiutarono un così provido avvi- 
so, ratiiacci.indn fino di sollevarsi s'eglì nel 
lor bene s'ostinava (3o). 

Qui io Milano era celebre per miraco-* 
li antichi e moderni la M.idonn-i delle Gra- 
zie, alia quale soleva la riuà mantene- 
re continuamente scccsa nna lampada, e 
uei biso'tii andarvi in prnresaioiie. Pochi 
anni avanti, allorché D. Ferrante Gonzaga 
fece fabbricare le Tenaglie a rinforzo del 
castello, avendo demolito tutti ì siti alti 
che le potesS'-rn dominare, come vedette : 
campanili e simili, voleva abbattere anche 
la doppia cupola dì quella chiesa, opera in- 
signe di Bramante! Ma le sentinelle del ci- 
stello videro di notte gli angeli con igmi* 
de spade di fuoco proteggerla, sicché il go- 
vernatore tirò il comando. Si pia virtù eb- 
be l'olio della lampada che colà ardeva in- 
naoti alla devota effigie dì Nostra Donna , 
che racconsolava di salute qnalnuqiie se ne 
ungesse: ed fo, dice il Somaglia, fui uno 
di queglif che stando agonizzantey dop- 
po di haver havuti tutti i santi sacra- 
menti Jino della raecomandatione dell'a- 
nimay a mezza notte del iS Agosto sve- 
nendo la gran festività deW assuntione , 
ricevei per singolarissima grati.a di det- 
ta SS, Vergine la pristina sanitày saltan- 
do in un tratto dal letto libero e sano 
(3i). Se mai vi conducete a quella chiesa, 
stupenda per la costruzione e pei dipinti 
di Tuiano, dì Candenxio, di Campi, di 
Lionardn potrete osaervsre nella cappella 
d' essa Madonna una lapide che ricorda quel 
prodigio; *epome in rlngraviamenlo le fu do- 
nata una iampaiia d'argento. Nel convento 
a quella annesso ert stato nel iSÒq traspor- 
tilo il sant'uffizio dell'Inquisizione (Sa) i- 
stititìto a correegere i' op niooe non colla 
opinione ma colla forza ed i castighi: tal- 
ché si davano sMe fiapime ledali i cristiani 
in quel sito, ove ora i Pompieri fanno con- 
tinui esercìzii di liberarli dalie fiamme ac- 
cidentali. Quegli Inquisitori aveann scon- 
giurato il diavolo a cessare pel tal dì dalie 
opere sue triste, e perder ogni potere ani 
Miianesi. Quando la bella notte del aa set- 
tembre, ed erano tutti a Ietto, sentesì da 
motti, ed anche dai prigionieri del Sjuto 
Uffizio, le campane di quella chiesa tutte a 
un botto suonare alla distesa; si corre a ve- 
dere che è : c’è nessuno — miracolo, mi- 
racolo; tanto più che fra quell'onda dì suo- 
no festoso intendono una voce più che uma- 
na gridare; Avrò pietà madre del popol 
mio. Capirono dì qui che la peste toccava 
al sno fine per grazia della Madonna pla- 
cata al jMonoro rimbombo delle molti- 
plicate preghiere dei suoi divoli (33). 

E da vero non ci voleano che miracoli 
a far dar luogo un malore, per cni rime- 
dio si stivava la gente nelle chiese e nel- 
le processioni, e ai roartiravano infelici li>* 
nocenti. Cessato il male, i governanti, i go- 
vernanti, diceva, proposero di sommettere 
UHta la città alla quarantena. Cbe nuovo. 
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che «trillo «pettacolo! Chiusi lutti ^li ahi' 
tnrly tutte le botteghe.* nessuno per nes- 
suna ragione uscisse, o guai: (84) sbarrate 
le porte della città: chi avesse ceduto la 
popolosa Milano in quel solenne abbandono, 
quali sarebbero le vie norturne! Chi però 
imponera qiiciP assedio conveniva prove- 
desse ai bisogni de' riuchiusi. E qui spiccò 
la grandezza d'animo dei magistrati nostri, 
die non temettero andar incontro a cosi in- 
gente spesa, quantunque il re^io per nulla 
volesse contribuirii. I beai delle congrega- 
xiooi pie, le rendile della città, le largizio- 
ni dei privati, delle comunità e di quel Por- 
porato che oiTriva l' enitna p>T le sue 
agiicllc, venivano a sostentamento de' rin- 
chiusi» Nobili c probi uomini giravano a 
notare le rase e (»' bocche, sapere la salit- 
te di ciascuno e dirigere quelli che ad ore 
determinate scompartivano te pritne neces- 
sità. Sulle cantonate delle rie qualche plz- 
sicarnolo stara pronto u recare a chi lo 
chiamasse, vino, frutte, grasce. Rompevano 

3 nel roslernato silenzio le campane chiatnan- 
o sette volte il dì alia preghiera; e allora 
dalle croci poste sulle corsie iuttionavaosi 
inni e roti; e quelli scampati a morte, aflac* 
cian<ìosi pallidi, fievoli, magri, timorosi e 
speranti alle finestre, rispoudeniio con gran 
divozione. Una dieta fu ordiuaia pei corpi; 
fumi c purgazioni alle case, «die robe, agli 
archivii, ai magazzini. Quando finalineote 
sbucarono da quella prigionia, che misto 
di gaudio e d'amarezza, di mirallegro e di 
condo®Iì.inze, di «ienrezza e di timore al 
troiarst vìvi, sani, ma ra»ti radi; tante case 
vuole, tante botteghe , chiuse, e ì superatili 
cusi mutati nel v<dlo, neirabito, nel costu- 
me da quei di prima, non osare ancora av- 
viriuarsi per sospetto, per abitudine: chie- 
dersi uu deir altro, e non sentire che gviai 
e guai, morti e luf'rtì; e ogni tratto: il tale 
è atidaiu in paradiso! il fratello, T amico , 
il padre, la moglie . . . non lì vedrete più! 

Però tinto quello ed il seguente anno 
non si stette senza timore, e solo al a feb- 
braio i() 3 a fu a snon di trombe bandita la 
liberazione della città, facendosi una solen- 
ne processione, per la quale, notate degna* 
zione, veune a posta il governatore con 
quel sorriso (per dirla con Hugo) eredita- 
rio dei grandi pel popolo, congratulando- 
si della salvata città ( 35 ). Quante persone 
abbia quella peste mietuto non può dirsi 
ippmito. I registri della popolazione trop*r 

1 )0 erano trascurati: che sebbt-ue il Cnt:ri- 
io di Trento avase ingimito ai parroci): 
di annotare i battezzati, i morti e gli spo- 
sati, essi non faceaoo per lo più che scri- 
vere, quando sì ricordavano, sur una carta, 
o sull' atuifoglio de] breviario qualmente 
il tal di s’ era baptiiato un putto o una 
tosa de messcr \a\e-, et per compar e a/a- 
to il tal altro, et li è .flato posto nome 
eoa: e così ( 36 ). Agli 8 dicembre del 1639 
il governatore Leganes vedendo che le gra- 
vezze ripartite a norma delle stala di sale 
riuscivano ineguali, obbligò ogni persona a 


notificarsi sotto la pena di acndi 5 o . Ma 
quest’ordine potè come tant’ altri restare 
vano, nè di fatto a tue capitò di vederlo 
e«cgiiit<q ed bo bm.iie ragioni per ritenere 
fallati tutti i rataUighi di popolazione io 
Lombardia prima del 1772. Mal si potrebbe 
dunque dal numero ant^'cedeiue e dai sn- 
perstiti argomentare dei periti nella peste 
d'allora. Som iglia ne conta 160,000, senza 
valutare i bambini: Hipumoiiti dai catalo- 
gbi della sunità ricavò essere stati sepolti 
: 4 o,ooo (37) c gii paiono meno del vero : 
Tudìiii ( 38 ) dice ebe dapprima vi erano iu 
Milano 200,000 persone, ed a Natale non 
se ne trovarono che 64/(42. e.vcinsi i reli- 
giosi. Oguiino vede qu,{ che sia da osser- 
vare sn questi immen; bastfuo però a prr>- 
vare come enotim* sin stato il danno. Nò 
qui Soltanto ma per tutta Italia: singolar- 
mente poi a Modena (89) oveiufierì d» lu- 
glio a novembre; a P.tdovu ove il giugno e 
il luglio fece Stragi: a Venezia in cui durò 
de' mesi assai cidia morte di 60,000 perso- 
ne, e di 600. 000 nei dominii di terra fer- 
ma. E delle memoiie che di varh paesi cer- 
cai , ho potuto raccogliere, come geoeral- 
mentc perisse un terzo della popolazione : 
alcuni riijiauero adatto vuoti d' abitatori: 
altri nou sorsero più allo sideiidore primi- 
tivo. Vivono tiitt’ora no'ite tradizioni di 
quel disastro (40): ogni paese addita una 
croce o uu cimitero là dove furono sepol- 
ti i periti di ipiel contagio, che S«<no da 
per tutto snllVagati con gran divozione. 

E sicuramente in questo il disordine, 
la miseria, lu strare fu senza p.iragone 
niagginre che in quelio del 1^6. Del quale 
toccando alla sfuggita, diremo come allora 
pure si credè predetto da una cometa: da 
molti lupi che fecero stragi: da molti owi- 
ciiU tutti eseguiti per gare e inimicitie 
foni non tanto atroci e dure come in 
altri tempi fra molti altri', e da una fe- 
sta rappresehtante il trionfo della morte, fat- 
ta a Milano da D. Giov.unnt d'Ansiria quando 
s' avviava to Fiandra a far guerra con ^razt- 
de speranza di pace ( 4 i). Allora pure era 
preceduta nel 70 una grave carestia per la 
copia delle nevi, nella quale erano nati 
disordini: onde i nobili stettero lene 
spesso conscmundo le giornate intore. 
nel compartire le farine a* poderi con 
le vestimcnta di velluto tutte coperte 
d* esse farine da capo a piedi ( 4*) . Al- 
lora pure venne d' Ai'cmagua, penetr.mdo 
dalle partì di Bellinzi oa e di OÌegglo; dif- 
fondendosi poi a Casielletto di Moino, Vo- 
ghera, Melegfiano, Monza, Serrgiio; poi nel- 
la Cascina de'Comini, indi in borgo degli 
Ortolani agli 11 agosto del i576.* ai 23 era 
entrata in F. Comasioa, doude si dìfTuse 
agli altri quartieri, dtir.^ndovi tutto il de- 
ci-mbre. Ma la peste fa credula subito sul- 
le prime» con maggior disciplina sì provide 
ai poveri stranamente cresciuti peri’ inter- 
rotto coinnicrcio: c un gran pezzo la città 
continuò a dare Ogui dì a 1000 poveri ec- 
clesiastici dieci quattrìni,e due soldi a 43710 
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latri, oltré legna e vino a Natale: nel che 
spese L. 585,207. Oltracch^ (io 6o»o infetti 
a un tratto inautenevansi del juihliro , che 
costarono. L. io5,339 (/, 3 ). Suppliva al re- 
ato rinliiiita carità de’ Milanesi c degli al- 
tri Lonii'ardi, dai quali veiiirano spediti 
viveri d’ ogtti sorta: e siogolarmcnte furo- 
no ricordali quei di Casal maggiore, che 
mandarono 800 brente di »inoemille p<d- 
lastri. Ma di simile nulla ritrovo nel i(i 3 o 
quando e il male era più diltuso, c la cat- 
tiva signoria atea fatto I’ cllcito suo di spe- 
gnere il reciproco amor<-. Del resto la cit- 
tà anche allora Irovavasi disordinate le fi- 
Uatize tra pei gravi carichi soliti, tra per 
un regalo di 200,000 scudi che aveva dovu- 
to fare l'aiiuo atanti al suo padre e re, af- 
finchè riuscisse a sterminare (|uegli altri 
suoi figliuoli ribelli, i Fiamminghi. Il qual 
regalo F aveva ridotta incapace di pagare 
le gravezze solite: se non che la mirabile 
clemenza <lel governatore Ayantonle le ave- 
va permesso di vendere quel che posse«ìc- 
va jitr pagartc.il qual gottrnatore, permet- 
ter ili salto tutto il poprdo nel suo capr> , 
al primo pericolo della peste ricoverò a Vi- 
gevano, tic tornò se non d< po ben assicu- 
rata la salute della città. Permise poi alla 
città d’adoperare per le spese quel che si 
ritraeva dagli esattori: il che fu un biioa 
ristoro: promettendo pure che il ic di Spa- 
gna protederchbe; ma egli era cosi lonta- 
no che ci voleva del tempo. F, ipiando in- 
stettcro vivamente per olleiiire alcun sol- 
lievo di tante spese, le quali nei un. pi an- 
dati erano Sempre Sfate a carico dell’erario, 
il governo tergiversò continuamente; e iiou 
ricordando più quii legami di padre e fi- 
gliuolo che sapea si heiie qualora si trattas- 
se di nuove imposte, rispo.se che gl’ inlrr- 
fiii essendo parte de’ cittadini , toccava a 
questi l'aiutarli ed alleviarli: che se il co- 
mune era indebitato, altrettanto e più era 
il re: infiue a ^ran pena s’ ottenne uno 

sconto sopra il sale e il vino. Nella nuova 
peste non trovo che neppur questo siasi 
fatto , qiianttinqiin la città abbia speso, 
8.tOO,Ooo lire; oltre 1,200, OoO delle largi- 
zioni del Borromeo e de’ privati Vero 
è bene che rispetto a <|Ucsta mancano i <lo- 
enniriiti, giacché In tutti gli archi vii che 
ho potuto io vedere trovasi una gran lacu- 
na intorno al iCSo, novella prova della gra- 
vezza del disastrOk In quel primo come in 
questo nuovo si fecero per rimedio delle 
]>roeessioni ( 45 ); e allora Carlo Borromeo 
portò per la prima volta attorno il S. Chiodo, 
come nel i 63 o .si portò attorno il cor|>o di 
S. Carlo: iti i|iiel!a fu fatto un veto di eri- 
gere la chiesa di s . S- bastiauo; in questa di 
andar ogii' anno in j erpetuo i decurioni 
«1 2 di luglio a sentir messa solenne alla 
Madonna di S. Celso (4C). E quanto alla mor- 
talità non fu allora che di 17,329 persone: 
ov’ è a notare che nei cinque mesi dopo il 
luglio a Mil ano soleano inerire un anno p' r 
I altro da due a tre mila persone e più (47) 
per le naalattie autunnali, e che fra il tro- 
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varai lauto io casa, e fra i sentimenti nati 
nelle capanne, molte donne rimasero fecon- 
date, nacquero 53oo bambini, e tosto dopo 
Milano rimase ripopolata così che il Desta 
nel 1678 scriveva; nè huomu dirà /tara 
che quanto alla moltitudine deìlc perso- 
ne pestilenza sia stata in Milano: anzi 
si è in un momento popolata e all’istes- 
so stato di abbondante grassezza ridotto 
che prima era (48) . Ma dopo quella del 
l 63 o tutta Loiiihaidia restò spojiolata e 
sleutò deh quanto! a ril.vrsi: le arti anda- 
rono ili peggior decadenza: l’Idea della mor- 
te cosi estesa, cosi imminente tolse il co- 
raggio ad ogni opera durevole: il coiitiiiiio 
temere per sè indurò ai patimenti alimi .* 
una grande reità immaginata indusse l’ ahl- 
tudiue dell odio cosi funesta; i sopravvis- 
suti trovando tanti lor cari cauceliati a un 
tratto da] libro della vita, acquistarono nn 
non 80 che di serio, tli riservato , che (ìn\ 
di rendere i Lombardi alTalto diversi da 
quel che erano ne’ tempi antecedenti, vai, 
sollazzevoli, motteggiatori anche sull’ orlo 
del sepolcro (49): e il potere diligente potè 
vantarsi d'avere <|ui stabilito 1’ ordine eia 
quiete, come chi riducesse a silenzio l’olli- 
cina di un faldiro, viva dapprima e rumo- 
rosa per l'industre tiiiniillo de’ lavori e 
degli operati. 

NOTE 

DEL NONO RAGIONAMENTO. 


(1) Da Augusto al t68o di Cristo con-^ 
tano in Europa 97 pesti famose', onde l'in- 
tereallo medio è di 17 anni. Dal 1060 al 
1480 ne furono 32 , cioè una og^ni i 3 an- 
ni. Nel secolo XìV tornò 14 volte., cioè 
ad ogni settimo anno. Scali gero contro 
il Cardano dice che la peste tanto spes' 
so si riproduce a Pari gi f atonia., Fa:na- 
f^osta^ Venezia., Ancotu^, che si può dire 
quasi sempre vi .<te ne trovi. Frequentissi- 
me poi erano le malattie cutanee: a Mi- 
lano erano stabiliti diversi ospedali per 
queste. Così al Carobbio quello dei rnal- 
saniy cioè dei lebbrosi., uno dei quali ve- 
niva lavato dall’ arcivescovo il di delle 
Pilline: in Quadrunno e a s, T.azaro quel 
dei tignosi: in Broglio quel di ,f. Job per 
la rogna dove in tempo delle purgazio- 
ni annue cc n'erano fino cinquecento, ecc. 

(2) 1 frati francescani che tengono 
V abito del tempo in cui furono istituiti, 
serbano quella usanza. 

( 3 ) Vn’ antica legge ili Milano proibi- 
sce il dormire di piu di 14 una ca- 
mera. 

(4) Furono anche stampate n parte le 
sue Coiistitiitiones et decreta de cura pf- 
stilentiae. Venezia lògS. Ivi impone che 
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all' avs’ìcinare dei malore ogni ve.teovo 
faccia più volte le prneettioni triduane: 
ei espongano la quarant* ore% si predichi y 
ogni congregtisione vada in processioni 
ecc* (Capo V), rose tutte che oggi severa- 
mente s‘ interdirebbero. Ami vuole che 
nou solo sorrastaiicio mi toGerendo !a pe- 
ste il vescovo ordini i faccia soieuni pru~ 
cessioni e siippliratioui tante volte quante 
gli parrà bene ed asserisca che 

Go anni innami^ Milano era potuto li- 
berarsi dal contagio in nessun’ altra ma- 
niera che colle processioni. 

(6) Intorno alla peste di s, Carlo ol- 
tre "li storici generali c ì biografi di 
luiy abbiamo la Vera narralione del auc> 
cesso della Peste del 1676 da Giacomo Fi* 
lìppn Beata, Milano, Pnu/ii 167B 1 Fatti 

(li MiUiiu al contrasto della Peste de) Rev. 
P. Bucalo, ib. 1 cinque libri degli Avverti- 
menti, Ordini, Gride et F.ditti fatti ed os- 
servali in Milano ue' tempi sospettosi del* 
la |ie&te ecc. raccolti dal cav. AscanioCcii* 
torio. Milano, GhisolG i63i. Qiianto alla 
peste del iG3o At/ consultato Ripamon- 
ti Di* Peste, MalateSta 1G40. -- Ra^^uaglio 
delTorigine et giornali successi della gran 
peste contagiosa, venefica et lualefica segui- 
ta nella città di Milano et suo Ducato dal* 
Tanno 1629 sino alTanuo iG3'i ecc; per 
Alrssamiro Tadino Medico Fisico ColUgìa* 
to et de' Conserratori della Sanità ecc. Mi- 
lano, Ghisol.'i 1648. — La peste seguita in 
Milano Tanno iB3o, raccontata da D. Ago* 
stino Lampugiiani, Milano, Ferrandi i634- ** 
Mcfiiorie delle cose notabili successe in Mi* 
lano iuloruo ul mal contagi'jso Tanno iG3o, 
del ricorso dai Signori della città a' Padri 
cappuccini per il «orerno del Lazzeretto 
ecc. ecc. raccolte da D. Pio la Croce, Mi- 
lano, Magotiza 1730 {cavata evidentemen- 
te da una cronica contemporanea di cap- 
puccini) Rivoia nella vita di Federigo Bi»r- 
rom-o, Gariboldi 1C66. *** Somagliay Al* 
Jeggiameiito delio stato di Milano per le 
imposte e loro riparlioieiui ecc. Milano 
1GS8. Squarciaìupi MapéellOy Difesa 
contro la peste cou ì rimesKl più facili ecc., 
con le vere cagioni d'd vivere e morire ecc , 
Milano, Bidelli. — Angle*i Bernardo. Il 
compagno fedele, opera utdìssìma a cbì de- 
sidera titere sicuro della peste e saper la 
c.vusa di tal accidente, Milano, Getti i63o. 
— Arcadio Alessandro , Cuntemplatioui 
medicinali sopra de) contaggio, Tortona 
i 632. — * Federigo Borrotucuy UtruUiouì, 
Ordini ed Avvisi dati al clero e popolo mi- 
lanese con T occasione della pestilenza del 
iG3o. Ordine da tenersi per urT Oratione 
comune nella città e Diocesi di Milano la 
mattiuu, il inez/ogiorno c la sera nel tem- 
po della ptesente pestilenza: inoltre uft 
MS. autografo nell Ambrosiana^ De Pe- 
slileutia «}uae Mediolani anno i€5o magnnm 
virugein cdidlt. — - Pietro Verri Storia di 
Milano, ed Osscrraziool sn la Tortura, #• 
dizione degli F.conomisti. — Muratori y 
psJ .. K-uo dell» Peate. tH3». 


(G) Tadini pag. 28. 

(7) ld«-rn pag. 16. Ed Antonino Pio di- 
ceva'. Amo meglio cotuervare un citta- 
dina che uccìdere mille nemici. 

(8) Tadini al contrario ha come di fe- 
de che la cometa apparsa in gitigno verso 
seUenlrioue e V eclissi del sole fossero 
indizio manifesto dei fiiinru castigo della 
peste, pag. no. E il D. Ferrante di Man- 
iuni ANDÒ A MORIAE COME UN EROE DI 
MeTASTASIO, PIG2.IANUOSEI.A COLLE STELLE. 

(9) Anche di questo Settala parla Mon- 
toni nei cap. 3i. Abbiamo ai lui alle 
stampe comrncntarii sui problemi d' Ari- 
stotile ; sopra il trattato (F Ipotrate dcl- 
l’ artCy acque e luoghi’, sulla natura dei 
porrii sette libri d' avvertimenti medicit 
un giudizio su certe perle: la preserva- 
zione della peste: della appetenza vene- 
rea, ed altre coie tutte peripatetiche, col- 
ie più strane ragioni che lo farehhtrro og- 
gi ridicolo e beffato, quanto allora il 
Jateano tenere un paragone di dottrina. 
Aiutò assai i Milanesi nelle pesti del 
iStG c del i63u; mori nel iG33, c potete 
vederne in S. Sazaro Grande V epitafio , 
ove si dice che '» vinse la morte qualvol- 
ta volle, la vinse qualvolta dictie rime- 
dii, ed anche coi libri combattè i mali 
e la morte i% 

(10) Sai dove stia di casa il Chiodo 

CHIRURGO? E UN GALANI UOMO CHE CHI LO 
PAGA BENE TIENSECREII GLI AMMALATI. Pa- 
role di Rodrigo. Anche nella peste del 
1676 Girolamo Mercuriale e Girolamo 
Capodivacca professori di Padova sosten- 
nero esser quella epidemica non conta- 
giosa, Onde non si posero ripari, ed il 
veneziano fu disertato, 

(u) Sono le stetse ragioni con che il 
Times sosteneva testé che il CUolera mor- 
bus non è contagioso. 

(13) V, Tadini p. iiS. 

0 miseri! che vai di medie' arte 
Kè studìi oprar, nh farnuichi, nè manti 
Tutti I sudor son suini 
(Quando ilmorbo nemico è su la porta ... 

O debii arte, o mal sicura scorta 
Che il male attendi c noi previeni accorta. 
Parimi. 

(13) Tiri tempi ordinarii si compone- 
vano i morti ne’ cimitcrii che erano per 
lo più avanti a ciascuna chiesa. Il Gen- 
tilino fu mutato in sepoltura nel 1624 
quando vì si sotterrarono aaooo appe- 
stati. 

(14) Tadini p. 117 e i33. // Croce dice 
14500 p. S7, :na che delle centinaia sta- 
vano fuori aspettando che la morte fa- 
cesse loro luogo. 

(15) Tadini p. 117. 

(iG) Croce p. 78. 

(17) Il 5 Giugno. V. Tadini p, 1O4. 

(18} Tadini i33. 

(io) Budino i lettori a questo pa.ssag- 
ffifi del Ias Croce. giorni IL 



P, CKiSTuroao DA CacMOMA aicerdot«, moU 
to «Tinti già eletto • <]uel «crTÌzìo (dvl Z.us> 
uarcito) tolti gli onttacoli cUe fìiio «llora 
gliera*e«DO iiii|>edito, ul fìne entrò nel de- 
siderato irritigc. £ ben sì può dire deside- 
rato, perche fu più volte udito dire: lo ar- 
do di defiiderio dì andar a morire per Ge- 
sù Cristo, ed tm'ora mi pare mille anni. 
Desiderio che ebbe poi rcHcissiiuo V elTetto 
corrispondente, ai jo di }^iugnOf morendo 
dì peste per il SerTÌaio di qu*-' poveri, nel- 
la persona de' quali servita il suo diletto 
Gesii » p, la. 

(ao) Coti una patente del tribunale di 
Sanità', ao maf'gio i 63 a. 

(ai) De peste, p. 849. £ il Biif;ato p» 
Sì dice che Fra Paolo taceva frustare 110- 
miui e donne, alle volte dar della corda 
non die proiuetteria, e dava loro deU'altrs 
penitenze destramente e piacevolmente. 

(22) l.a Croce, p, 72. 76. 

( 23 ) Ib. 78. 

(a4) Bugiato, p. 61. 

(aS) Qitesto nome è antico ma non ne 
*0 V origini', Bugato li erede detti dn Mty- 
nere avv>ìsare, perché coi loro campanti'- 
li aovisaeano la gente di star alla lar- 
ga da loro*, o piuttosto da qualche pa- 
rola t‘ desra, giacché costoro i pih veni- 
vano di Ge.nnnnia o dai Grigioni, Ripa- 
monti, infelice sempre nelle etimvìogié, 
ti vuole chiamati cosi da monos sulo^cr* 
che si devono lasciar soli. Anche oggi in 
alcuni siti chiamati mnnatta la donna 
che guarda i cadaveri avanti seppellirli. 

(26) Alleggiarnento. fiata quell' uso 
di figliuoli per uomm/ in generate, sema 
relazione ad età o parentefa; e qui e an- 
che tn Tttscana sentesi tutto dìi é un 
buon figliuolo, coraggio figliuoli', e Man- 
zoni*. in verità da povero lìgituolo cap. 3 
c spesse altre volte', ma la Crusca non 
lo nota. 

(27) L<2 Croce p, 5 q. Testé in Transil- 
vania il popolaccio recava attorno in 
trionfo i caaa<'eri degl' infetti, gridando! 
Vivai Cbolera. 

(ab) SomagUa Alleggiarnento, 

(29) Tadini, p, 36 , i 33 , ecc. 

( 3 0) Ib. p. 86. 

( 3 t) Allegg. p. 485 . £ tutti 1 Cronisti 
raccontano di quell' olio •— Nel Distinto 
Ragguaglio della ottava maraviglia del Mon- 
do si aggiunga che Toglio che ardeva da- 
vanti alla detta immagine bolliva, quasi 
invitando la B. V. con tal bollore e suono 
ccintìnno delle sue rampane i popoli ad un- 
gersi con detto oglio: c che i Torinesi ne 
chiesero ed ottennero qualche quantità,' 
che guarì i loro inconlan'-oti. 

(82) Prima era a sant' Eustorgio, Al- 
le Grazie rimase finché nel 1776 fu abo- 
lita Pìnauisizione. 

( 33 ) oomaglia ib, 

(34) Andava in volta il bargello col 
basjone, pronto a punire i disobhedienti', 
sui crocicchi era pronto il solito stro- 
mento della tortura. 
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( 35 ) Gli anni appresso per cumulo di 
sciagura entrò la morìa nelle mandre e 
durò sino al i 635 . 

( 36 ) Del Ripamonti, giacché tanto ne 
giovò, trovo così indicata la morte in un 
libro della chiesa di Rovagmtte sua pa- 
M tria, A dì 14 agosto 1648 morse il M. 
n ìUus. et Magnifico Rev,sig. Ripamonti 
« canonico di Santa Maria della Scala 
M in Milano il quale essendo infermo 
r» d' infermità d'idropisia, fu consigliato 
« u venirsene fuora per mutar aria. Al 
H che fece elezione della mia habitazìo- 
« ne, dove passò come sopra della pre- 
»» sente all'altra vita, che nostro Sigtui- 
w re abbi seco in gloria ece, « 

(87) Tanti, secondo Morìggia, ne mori- 
rono dal contagio del 1624. 

( 38 ) Paz,, i 3 d. Non so con qual autori- 
tà il Muratori restringa a 122000 1 pe- 
riti fra tutta la diocesi milanese. 

(39) Per devozione vi si portarono due 
santi da Nonantola, e il concorso dei di- 
ttati introdusse la morìa. In quella vece 
Ferrara e Treviso con esatta cvntu/na- 
eia restarono illese: Faenza ponendo un 
cordone al fiume nc arrestò il procede- 
re s’crso la Romagna, 

(40) Scontrerete ad ogni passo notato 
il it) 3 o co! l'indicazione Anno Pestìs, prìn- 
cip'ihnetUe in cimiteri o sopra immagi- 
ni dipinte di S, Carlo in atto d’ ammini- 
strare il SS, Viatico agl' infermi. Per 
toccare de' luoghi accennati nel Manzoni 
o in queste carte, a Lecco serba ancora 
nome il l.azzcrctto di allora: la Valtel- 
lina cui prima i Lanzichinecchi appic- 
carono la peste, perdette un cento mila 
persone: Vergosio in pieve di Bongo ri- 
mase per sempre deserto*. Como nc pian- 
se 10000, le cui ossa sono accatastate 
presto il Santo Cristo con uiC iscrizione 
che finisce'. Deh quante famiglie una Sola 
casa raccoglie, l frati di Montebarro in 
faccia a Lecco perirono fin ad uno nel- 
l' assistere i brianzuoli. 

(41) Rugato, p. 19. 

(42) ih. p. i 5 . 

(43) Vedi la Relazione sporta dalla 
città al Governatore, 1 marzo 1577. 

(44) SomagUa p- 5 ui. Almeno il secon- 
do è numero arbitrario, 

(45) V* era però anche allora chi cre- 
dcvale dannose, E sebbene {dice il Buga- 
to p. 2S) parvero queste processioni al giu- 
dizio umano universale io tempo di un 
contagio molto pericolose , furono però di 
grandissimo profitto al nostro male die na- 
turalmente non nacque. 

(46) Vi vanno ancora il Podestà e gli 
Assessori, 

(4v) Rugato p. 47. 

(48) Pag. 54. " La guerra, la fame, la 
peste mietono rapidamente le vite uma- 
ne', nulla però di meno gli uomini non 
sentono mai tanto il bisogno che hanno 
dei loro simili, quanto dopo i comuni 
di' utri, che ben lungi di sbandarli, viep- 
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più ti nuniscoUtty erritnaa-^ in toro $l 
/iioco elettrico della propagmiont Fi- 
lippo Brìc.inti E«au)<‘ Econ . del «ìstema 
cì\i|e. Vedi su ciò i Jatti accumulati poi 
dal Malthus» 

(49) U Bugato nella descrizione della 
prima peste racconta earii casi ridevoti’, 
e coaì, conchiude,, passò innauxì Milano 
aenipre più allegramente p«5-'t* 

X. 


GLI U N T O n I 


A&ti venefiche, opehazioni dia- 
boliche, GENTE CONGlLliATA A 
SPARGEHE LA PESTE PER VIA DI 
VELENI CONTAGIOSI E DI MALIE EC. 

Cap. XXX!. 

Disastri a disastri, angnstìe ad .ingnstie 
crebbero in quel gran travaglio !e s«p<*rsti* 
kÌouì, e priocipulDiente la credenza che al- 
ciiut avessero cuugiiirato a pro}ni{:ar il mule 
per mettere Milano aHatto ai nulla. Di co- 
storo toccò il M.inzoni, e promise trattarne 
a pieno altrove. Però rhì sa qti.'tntn ancora 
nesherà al desiderio rouiniie la sua Storia 
deila Colonna infame. E frattanto, impor- 
tando A molti il conoscere alcun che, 10 rac- 
colsi da purecchi libri uicune cose, che esi- 
bisco infermi .'ti lettori. 

E credenzu antica per lo meno quanto la 
pf'sie di Atene descritta da Tucxlidc che la 
iii.il(/ia umstn t/iiignesse a tanto da dilTon- 
dere la peste ad urte* Quando la ragione 
aonnrrrliiava serva della superstizione e 
d**!!' autorità, o delirava ebhriala dal l’una- 
tìsmo rinacque e sì saldò una tale creden- 
za: Cardano, Martino Deirio, àVielro trat- 
tatisti di diavolerie, assicurano che nel i536 
nel Marchesato di Saltizzo fu prttpagata la 
peste cogli nntit v’ è un trattelo de peste 
mannf'ncta; t il Tadini ci conservò memo- 
ria di quelle dilTuse, come ered* v.isi, inali- 
ziosamcDte. Nella peste dei 1676 si ragionò 
anche allora di Untori e racrontano che un 
di costoro in sn) venire strozzalo, confes- 
sossi reo, e palesò insieme un preservativo 
contro la peste, adoperato poi col nome di 
unto deli' impiccato. Il di la sclleiubre di 
quell* anno il governatore Ayanionte aven- 
do saputo che alcune persone con poco 
zelo di carila^ e per mettere terrore e 
spavento al popolo per eccitarlo a qual^ 
j^he tumulto, vanno ungendo con unti che 
dicono pestiferi e contagiosi le porte et 
i catenacci delle case e le cantonate, soi~ 
to pretesto di portar la peste, dal che risai- 
tarso molti iacortvenienti, e non poca al- 
terazione tra le genti, maggiormente a 


(juei che facilmente si persuadono a ere* 
dere tati cose} per ovviare a tale insolen- 
za prmuettc a chi ne denunriì gli autori 
Sno scudi, e la liberazione di due sbanditi^ 
e se era complice, T impunità, purché non 
fosse il capo. Da questa grida ripetuta poi 
il 19 del mese stesso ben appare come tos- 
se poco pili che il 6i>spetto di un^ insolen- 
za, non di una tanca reità. K convie» cre- 
dere che non acquistasse ptede , giacché il 
Besta, il Ginssaiio, il Biigato, altre memo- 
rie di coDtt'inporaDci non ue l'anno pur 
cenno. 

Però r Ignoranza progrediva mercè le 
cute di chi vi aveva interesse, e i frutti di 
qii Ila sono sempre gli stessi. Fin dal i6att 
la cattolica maestà del nostro re cmi pater- 
na premura avea mandato lettere al sena- 
to e al tribunale della sanità milanese an- 
nunziando come dalla corte sua fossero 
fuggiti quattro francesi, ( ì francesi allora 
facfuuo molta paura ai nostri padroni) seo- 
pcrli di voler infettare Madrid con unti 
pestilenziali: stessero dunque sulP avviso se 
mai capitassero in questi parsi (1). Poco 
dopo arriva in Milano aiPosteria dei Tre-re 
un Gemiamo Booincontro vestito alla fran- 
cese e civile negli atti; e siccome allora il 
passaggio delle truppe faceva nascere p^urN 
di peste, così egli si lascia intendere d'a- 
ver certi suoi speri6ci, co' quali clnqtu- an- 
ni Innanzi area fatto del gran bene nella 
terribile peste di Palermo (a); e sfoggia am- 
pie attestazioni avute da principi come ubi*' 
lixsiiiio di medicina e di niateHiatira. Sono 
questi discorsi rapportati al senatore Ar- 
cuuato presidente della sanità, thè dì rap- 
portatori neppur allora ci doveva esser ca- 
restia. Egli combiiiate le lettere reali col- 
Tessere costui francese, conchinde, e la 
conclusione vien via drittissinia, che ctdiii 
fosse un untore, c si lo fa catturare. llTa- 
dini e il suo auditore Visconti incaricati di 
es.imìnurne gli n‘t nsili, trovarongli libri di 
astrologia e cliirorn.mzia, Un breviaric, noH 
so die libri spirituali e temporali, o co- 
me sì direbbe orui, profani; una vestina ed 
una cintnra delTabìlo di s Francesco di 
Paola, e vast'tti con argento vivo e polveri. 
Queste toccate e fiutate, si conobbero me- 
dicinali, onde fa come liberalo. Se non che 
dalle carte e dagli esami suoi era venuto 
in chiaro com* egli fosse un frate apostata, 
ric'ovrsto alcun tempo a Ginevra, c che ora 
andava a Roma per impetrare perduuanza 
dai papa: lo perchè il padre inquisitore ge- 
nerile lo chiese come cosa sua, ed avuto- 
lo, il processò come Dio vel dira, e man- 
dollo poi a Roma al modo sno f3). 

Fin qui adunque tale idea degli untori 
era vaga, lontana, e ne avrebbero riso, se 
non fosse parso un critnen laesae il dubi- 
tare di cosa asserita da un re rattoUco . «• 
Ma il sospetto (traduco e compendio il Hi- 
panjoiiti) acquistò piede dal trovarsi la 
mattina d«-l 22 aprile iG3o untate pareti di 
molte case. Tutti accorrevano a vedere: ci 
andai anch*io; erano macchie sparse, ine- 
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come se alcuno con una spugna ares' 
se scViicrhrrale !e muraglie. Da (jiieirora 
ogni 4 i a> n.trrava di altre case untale, di 
gente inicUa appena le avesse tocche: si 
aggiunse che si untassero le persone: 
nc dentanti morti ben pi chi sì credevano 
perire scura malizia. Prima i ferri, i legni: 
poi le stracie, T aria atossa temevasi conta- 
minata; che pili? si giudicavano unte per* 
6110 le messi mature E racconta, d* ac- 
cordo coi Tfliliui e cogli altri , conte sul 
prìucipio di ginsno trovaronsi unte le pan* 
che iu Diioiiioj le :|uali portate fuori c bru- 
ciate, Servirono non poro a convincere la 
moltitudine, FLii CUI un oggetto di> i mi a 
così DI LEGGIERI UN ARGOMENTO ’*(4). 
Provata allora ì» verità del fatto per tan- 
ti teslimouii e per la vìsita del tribunale 
della sanità, ccinincìossi a ragionare su 
c|uello. E uoa burla degli studeuti di Pavia; 
è una bizzarria di cavalieri grandi per ìii- 
cantar la noia di ({nell' assedio di Calale: e 
il contino Aresi, è Don Carlo Bossi, è il fi- 
glio del castellano Padìlla per ispavcntare 
is gente; è una perfida vcud<‘tta del goier- 
nalore Cordova cacciato m quel modo che 
sa|>cte: è tina trama del r** dì Francia : è 
tiua delle solite del Rich»*lieu , ed è uomo 
da farloy che non crede piu in Dio di 
{fucili! facciano le mìe scarpe'. ( 5 ) è una 
raliìiiata barbarie di miei Wallenstciu, il cui 
nome suonavi terribile come la catnp.viia a 
martello. Aitine liiveiiue uuiversule opinio- 
ne che quegli unti fossero fatti per spar- 
gere la peste. 

IToiversale dico, benché tra i privati, chi 
per sana ragione, chi per isinanta di con- 
traddire quel rhe dicrano i pui , fo>sero 
alcuni che noi credeaim (G). E tra questi 
rifordc'ò volentieri il mio hriaiiriioto Ripa- 
monti che chiarameute mostra non avervi 
fed-; ma, s<iggiiinge, a’ io diressi 1 h>- non 
vi furono iiiitori, e che inai s'uppongonu a 
trudi umane t gindizii di Dio ed i gastighi, 
molti aclainerebbero empia la storia e Tan- 
tore (7). Onde seguita discorrendo come 
wsi disegnassero autori del disperato consi- 
glio gran re e i loro roioistri, e la publìca 
iodigiiazione accagionasse quelli che forse 
più che altri conipìaugeaiio la nostra scia- 
gura. Ed era voce comune che il demonio 
congiurasse cogli nomini jier ispopolaie il 
paese. Su di che, è sempre il Ripamonti 
che parla, crederli 0 non crederli, lo rife- 
rirò i portenti che si spargevano. Correva 
dunque fama che il diavolo avesse in Mi- 
lano tolta a pigione una casa, ove crasi po- 
sto a fabbricare e diObiidere iiugiieoti . A 
sentirli vi sapeano dire che casa era e di 
cui: ed 1100 raccontava che trovandosi un 
di iu piazra dei Duomo, vide una carrozza 
a sei bianchi cavalli e gran corteggio, e se- 
dutovi uno di grand'aspetto, nin burbero 
quanto mai gli occhi infocati , irto i crini, 
minaccioso il labbro. Il quale fattoglìsì dap- 
pre 9 ao, si sofiTerenn, lo fece montare, e do- 
po varti giri e rigiri lo menò ad un'abiia- 
sione che pareva il palazzo di Circe. Ivi 
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misto l'ameno e il terribile: qui luce , là 
tene]>«’c, altrove deserti, gabinetti, boschi, 
orti, casc.^le d'acqua: infine mucchi d'oro. 
Dai quali gli permisi* di levarne tanto che 
fosse pago, purché volesse spargere dell'uti- 
to. E avendo ricusato, si trovò ul luogo 
stesso ond'era stato levato . . . . o (G) 

w Ma dopoché si ritenne che il diavolo 
vi desse inauo, entrò qiiclU stupida e mi- 
cidiale uv'gligciiza , che è liglia della dispe- 
razione. poi un indagare le cause di clIVtti 
sogoali, e un p.«iiÌco terrore; 5 n i più in- 
timi si scliivataiio l*uii l'altro; nè solo del 
vicino e d>‘li* amico si viveva iu sospctiu, 
ma tiuo tra marito e moglie, tra fratelli e 
fratelli, tra padre e li;;Ììuoli; e letto, e la 
mensa geniale, e che che si ha per santo 
iuciiteva spavento ...» 

tv Chi non sa il caso del senatore Cac- 
cia? al quale il servo (cbiamavast il Farle- 
ta) offrì una mattina un fiore, nè oppena 
quegli il fiutò. Ile contrasse il contagio « 
la morte. A Voipedo di Tortona si trova- 
rono sette untori, che furono inurli sulla 
mota; e attorno a quei tempo si scoperse- 
ro ivi presso le niaciiie da imìltiio untata, 
sulle cui macchie fregato del pane, e dato- 
lo mangiare alle galline, subito morirono 
ed illividirono. Una mosca che torse v' era 
posala su, fernvausi nell'orecchio dì un ta- 
le, gli causò senz'altro la morte. Antonio 
Croce e C. B. Saracco di Cittadella depo- 
sero con giiirainento che un carpentiere tor 
vicino acniiiaialo, dì fitta notte senti atular 
alcuno p>-r camera, sebbene fosse riiiiiaa la 
porta. Mi levili (così l' infermo) a guardare, 
ed essi: alzati e ci se.'ui; «'è fuor di città 
un magnate che ti darà vasi da unger la 
vicinanza, e 11' avrai in compenso salute e 
rigore. Intanto mi esibivano de'bei «lanari, 
e li laccano suonar sulla tavola . Fra ciò 
sentiva tentennare e scricchiolare il letto, 
tirarmisi la coltrice e le lenzuola, ond' i«> 
stava inorridito. Ma poiché insistevano es- 
si, ditesi loro chi fossero. Mi risposero; Ot- 
tario Sassi. Io rifiutai , e tosto oguÌ cosasi 
dileguò: solo rimase sotto il letto un lupo 
che mugolava, e tre gattoni alle prode che ^ 
faceano versacci, finché apparve il dì ». 

Anche il Somaglia (9) narra av venimen- 
ti simili come a non diihitanie. Due che 
col fiscale Giuseppe Fossati uscivano Ìo 
carrozza verso Novale, smontati ad un ma- 
cello furono untati e morirono. Giovanni 
Citrìone servidore d'esso Somaglia mentre 
andava oltre pei fatti suoi, accortosi d'aver 
unto il maotello ai lo gettò, vide gli scre^ 
zìi, additò il reo, che fu menato su, ma 
non soppesi il castigo perchb in prìgio^ 
ne molti morirono prima che la Giusti^ 
zia facesse la dovuta dintostrazione . Un 
altro giovine che gli stava in casa, unto 
mori entro 34 ore. Fa altrove raccontare al 
senator Laguna d'aver esaminato un unto- 
re, che coofessò come un tale gli avea da- 
to un vaso e tre zecchini, prometti ndogli 
che tornando gli dacia altro danaro. Colui 
fece la prova sui domestici suoi (sui dome- 
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•lii-i!) poi tni ricini, che <li corto nioriroo 
uo. Con(ii)Uo«i quindi in cerca dcH' amico 
dri denaro, più nul trovò. Non ostante se- 
Kuitù ad impiastrare, per nna certa voluttà 
che vi prendeva rome de* cacciatori che, non 
capitando selvaj^^ine, tirano qualche volta ad 
Dccelli da Itili hi. Poiché c'insegua uu altro (io) 
che la iliaholica fattura era tale,, che chi 
preukne venivacon darle il primo consen- 
so, sentila tal gusto e diletto nell' andar 
untan/ioy che umano piacere , siaquahi- 
voglia^ non è p’ìssihìte se li ng'^uagli* 
Due illustbi e benemeuiti scainoai 
Muratoui e Verri hanno affermato che 
IL CARDINALE FEDERIGO DUBITASSE DEL 
FATTO DELLE UNZIONI: iu Verità però e);li 
tenne che molto VI FOSSE dell'esagera- 
to, MA INSIEME CHE QUALCHE COSA FOSSE 
01 VERO. A prova di che noi compendiere- 
mo qui i sentimenti dVsso Curilinale. 

” È facile confondere il veto col falso: e 
delia peste fatturala se ne dissero tante, 
die e lievemente puoi crederle e proiila- 
xneiite rifiuturle. Noi come alcune ne ere 
diamo, rusi ad altre possiamo ricusar fede. 
Certo alcuni aflìne di scusarsi della uegli- 
geiizj se avessero acquistata la peste per 
l'alito e pel contatto, vollero dire di averla 
pr*-sa per gli unti.... Si comò che uno de- 
gli untori penetrato in un monastero, vi 
portò la peste intridendo t famigli; nò sì 
scopri la frode se non qiiand* erano morti 
qua»! tutti Tali cose diiiilgale nè tutte cre- 
di.siuo , uè tutte giiidtciii.mio iuventate. .. 
Nel L-vsscretto Un untore confr-ssò d' sver 
patto col diavolo, mostrò dote tenea nasco> 
sto t b'irattoli pieni dì veleno, e tosto dopo 
spirò. Una donna, confessato sponlaue.'uucn- 
te il misfatto, diede fuori per complice la 
figlia sua, che fu trovata coi vasi e tutto 
per ungere. Mentre un tale convinto per 
untore menavasi al supplizio tsiiagliandoglt 
)e membra, additò mio degli spettatori, e 

10 fe' prendere ai birri come complice suo. 
Ed io pofcso proprio aflermare d'uno che 
vestito da pr'-te*, entrò iie’chiostri e gli tin- 
se. Si sa del resto che questa non è la pri- 
ma peste fatta per umana malizia : nè la 
cosa è impossibile ad elTettuarsi, benché 
dilUcile assai ; come dic«-si degli alchimisti 
che tramutano i metalli, ma con inesplica- 
bile fatica IsToraodovi intorno tutta la vi- 
ta. Ne.^li untori s'aggiimua la malizia dei 
demonii, che sempre avversi agli uomini, 
spingono ed ammaestrano al forfatto che 
loro procaccia messe d'anime e di corpi. 
Poiché mentre i magistrati cercavano gli 
untori, trascuravano le cure necessarie. 

uesto può acquistar fede alle unzioni. Ma 
altra parte, non si potea tanto miracolo 
finire con ricchezze private: nessun re o 
principe vi fornì roba o potere: nepptir 
mai troTOSsi il capo e l' autore di questi 
unti. Ed é grand'argomento a non credervi 

11 vedere cessare di per aè un delitto, che 
dovea durare sin all* estremo quando fosse 
stato diretto ad un fine determinato, la 
quest intraduo come venire a capo del ve- 


ro? Militari violanti, laaeivi, parte nostri 
ma i più lorestieri, iiinsti dal rigido impe- 
ro, dal feuiie soldo, dulie letiche, dalla fa* 
ruc durale, si disse che coniiocisrooo a 
mulinar qualche lermiuc de'toro patimenti: 
ed aiutante il diavolo , inventarono le un- 
zioni, i mi eleiiieuli portarono forse dai 
luoghi stessi, und' era vi-nutu la peste. Da 
alcun t«*iupo ancora andava per Lombardia 
nna bric.attt di itouiini facinorosi, vantatori 
di delitti, spadaccini, che uè per guadagno 
nè per punto d' onore sfidavano chiunque 
valesse nelle armi. Né è novità che gli acel- 
Icrati per aottrarsi *1 patire, ricorrano al 
delitto: Catilina vel dica. Ma che questi 
untori fossero i peggiori •ìrenti che mai, 
appsrira dai loro modo di morire, poiché 
• prezzando ogni soccorso dell'anioie, anche 
sotto la mano del boia duravano a negare. 
Un d'esai còito proprio in sul fatto, e con- 
dotto addirittura alla forca , visto un car- 
ro ov* erano ì monatti misti ai cadaveri, 
strapposai a quei che lo menavano, ed in 
un salto balzò Ìo mezzo a quella turba pe- 
stilente, come in steuriasimo ricovero tra 
buboui e marcia (ii), ove nessuno avrebbe 
ardito stendere la mano. Ma preso a sussi 
e schioppettate, fu rotto in molte parti, e 
sulla bara Stessa carreggiato alla fossa. Del 
resto tanti fatti, le condaune successe, Tatro- 
cìlà deirinfiuenca appena lasciano dubitare 
del fatto delle unzioni **. Così il Cardinale. 

Quello però die più desta meraviglia si 
è il vedere come da questo delirio aiidas* 
aero presi ì medici, e fino il Tadini. Egli 
che de' primi svea gridato contro il venire 
dell' infausto eaerciio tedesco, che primo 
area riconosciuto i casi di peste dissemina- 
ta nel paese, egli per cui istanza fin dal ii 
ottobre antecedente il tribunale dì sanità 
area messo quel di provvisione sull’avviso 
alLuclié crescendo la peste in Francia , in 
Fiandra, io Germania, e già penetrando ii-i 
Cri|ioni ed a Foacbiavo, la tenease intitaiia 
Hi ^ui eoo /èrro,/«oco, forcai egli col 
Settata suo maestro, preso a perseguitare 
dal popolo perché sosteneva che v'era la 
peste : egli che per ufficio e per zelo ne 
svea seguito passo passo prima le tracce 
aparse poi le gigantesche: egli che avea ve- 
duto le ragioni del crracar di quella nel 
mancar dì provìdeiize, nell' ostinazione del 
volgo a non crederla, nell' aver raccolti gli 
alTamati al L.azzeretto, nella malizia dei 
monatti che ad arte Lisciavano cadere cenci 
e cadaveri per le vie e nelle case, nel ca- 
stigo di Dio perchè hornai si vedeva per- 
sa la rasionc il giuditioy la prudenza , 
la carità nelle creature ( ta ), egli diven- 
ne de' più caldi a sostenere che la peste «- 
ra diffusa dalla perversità degli notori. Tu/- 
mente si trovava fondata, co*\ egli, l’opt- 
niune del volgo c della plebe c delta no- 
biltà che Queste unzioni non fossero so- 
lamente pestilenti y ma ancora vi concor^ 
resse /* arie diabolica per distruere non 
solamente la città, nta tutta lo^ staio»»»* 
che ogni notte per il spazio di tre mesi 
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si rede¥tuio unte motte eontrate della 
città che era cosa di stupore e meraA^ 
glia non sapere dove si fabbricasse tan- 
ta quantità d'unguento ^ quale si vedeva 
di colore gialdetto-, o croceo scuro, et in 
verità havere da ungere in una notte le 
centinaia et migliaia di case, bisognava 
fosse fabricato con arte diabolica, perchb 
naturalmente parlando non si poteva Ja 
re che non si fosse saputo o inteso per 
le diligerne straordinarie , che trattan- 
dosi dei be/ujfìtia pubtico , ciascuno non 
le facesse. iWa quello che ci confermava 
concorrere l’arte diabolica in queste on~ 
tioni è che ogni notte non solamente si 
trovavano rinfrescate le untioni nelle 
medesime case della notte antecedente, 
ma accresciute di gran lun''a la subse- 
quente.. , Et che sii la verità non si può 
negare che il Podestà di Milano un gior- 
no non facesse condurre nel Tribunale 
della Sanità dicci f urbi d’età in circa dì 
la in 14 anni, li quali confessurno a vi- 
va voce che ogni mattina erano condotti 
all’ nffelleria , et dopo bene mangiato et 
bevuto, andavano ungendo le persone che 
sì trovavano nel Verzaro con unguento , 
che gli era dato d'alcunc persone che si 
trovavano ad un’ bora di notte in quelle 
case che si dicono matte al bastione, 
con 4o soldi per ciascuno } et fatta dili- 
genza la sera tnedema per fargli prigio- 
ne, non si ritrovorno. Ben b vero che vi~ 
citta al bastione se gli trovò un tale 
Giovanni Battista, che della parentelta 
per degni rispetti non si nomina, et con- 
dotto prigione , mentre si tormentava 
restò^ sopra la corda strangolato dal de- 
monio, et quegli figliuoli fumo frustati, 
di puoi banditi da tutto lo tinto...» 

l^b solamente restò nella città di Mi- 
lano, ma si allargò nel Ducalo in molte 
terre et ville per causa delle quali furo- 
no presi alcuni delinquenti et condannati 
alla Ruota , et in particolare un laico 
servita et un altro di S, Ambrosio ad 
Nomus, Dcr esser caso notorio fumo pre- 
si con detto unguento, et messi alla tor- 
tura confessorno averlo riceputo da certe 
persone forastieri per far morire alcuni 
SUOI nemici’, dove poco dopo fumo aneor 
essi condannati alla morte. 

In questo tempo non fu Medico alcuno 
nc persona intelligente che havesse sen- 
timento diverso dì queste untioni pesti- 
lenti , che non fossero con arte diabolica 
fabricatei mentre per le motte persone le 
{filali morivano alla sprovista senza segni 
esterni, senza comercio da loro saputo 
dt contagio , concludevano tutti per ne- 
cessità esser stati unti e non altri- 
menti. 

^‘nggiuase di più che oltre l’unguento 
pestilente e venefico fabbricavano ancora 
unn polvere della medesima natura e 
qualità,la quale spargevano nelli vasi dcl- 
Vactfua benedetta, pigliata dal popolo nel- 
le chiese et ancora nelli luoghi della po- 


vertà , dove ti trovavano caminare con li 
piedi ignudi , attaccandosc alle mani et 
piedi haveva tanta forza thè incontinente 
quelle misere creature s'ìnfettavuno et mo- 
rivano in brevità di tempo. E dopo tuolli 
altri eaempìi vieoe a uarrar di aè ikteaso , 
che vide iu contrada di 6. Rufaello un Tur* 
fante a cavallo, che destranieiitc spargeva 
detta polvere, ina accurioai d'esaere scoper- 
to fnjtgì a rotta di colio: (i3) dì dne zitella 
di Antonio Vallino da Caravag^tìo, che nel 
prendere 1* aeijua auota in chiesa dei Serti 
per aej^nartfi, vi «corsero qttalche polvere 
galle;]i;iaitte, e fra 40 ore morirono : ( 14 ) « 
d'altre due donne che giunte alla chiesa 
delle Grazie, trafeUnti dal camiuino e dal 
caldo, bevvero dell'accpta s->nta, e poco do- 
po ne morirono. 

Certo vi parrà mirabile come sì torte 
conseguenze potessero tirarsi dai fatti, per 
adoperarli, invece di iilLle aromaestraincn- 
to a rincalzo delle superstizioni. Cosi 1 ac- 
correre di tanta gente alla chiesa delie Gra- 
zie era naturale che , pel contatto, accre- 
scesse il male: ma ron, dovessi dire che un 
untore travestito da frate era stato veduto, 
in iscamblo di qucU* olio miracoloso, porvi 
deir unto suo (i5). In quella sconsigliata 
processione fatta l*ii di giugno e nel con- 
corso prr 8 di al Duomo a visitare s. Car- 
lo, Tadini vedeva una ragione dì crescer il 
male si per la folla essendo nel piìi caldo 
delia state, si p*‘l commercio colle persone 
infette, sì pel camminare coi piè scalzi e 
riscaldati sopra le vie sporche dalle reliquie 
de* frequenti cadaveri^ pure doveisi spiega- 
re la mortalità cresciuta colle polveri ^ve- 
nefiche. Un' altra volta al zt di luglio •**?“ 
piccò no incendio , corse voce che rosse 
un’arte de’ Francesi nascosi fuori per sor- 
prendere la città ^ onde un dar all'arme, 
un terror panico, un accorrere, un aifollar- 
si, e crescere le morti si pel contatto , sV 
perchè ogni popolare effervescenza svilup- 
pa e cresce le epidemie} ma anche allora 
si disse tutto questo essere stato ima tra- 
ma degli untori per avere agevolezza del 
loro infernale propoiiimeuto^ ( 16 ), Dei pro- 
cessati alcuni morivano fra i tormenti, gU 
altri duravano protestandosi innocenti fin 
alia morte} e questo s* avea per prora del- 
1* esser coloro dati al diavolo ( 17 ) • Po'’**'* 
ragìonel 

Dopo tutto mi chiedete forse quel 
ch'io creda del fatto di tali niizioui? Vera- 
mente a sentirlo asserire da tanti come co- 
sa veduta proprio da loro , ti aliandosi dà 
un giudizio di immediata , assoluta ^ perce- 
zione, parrebbe un soverchio di critica Ì1 
dubitarne. Ma chi faccia ragione alla natu- 
ra deli' uomo e all’ oscurità dei tempi, re- 
sta condotto anche più «u là del dubluo. 
Perocché 1' uomo quant' è più grossolano 
tant'è più credulo} quant’ è più passionato 
tant’ù più precipitoso nei gìuditiìt e quan- 
do accad'* una Dieravtglia, più è grossa, più 
agerolmeutc la si crede, e ognuno, almeoft 
per ambizione, pretenda esserne stato testi- 
7 
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mon'o- Che le mni vi poneste mente, i fao' 
ciitliiiii (|tian(io 8Ì fecero almo male aoii 
tutta finerjia di 8|»[‘orre a qticato a quel ca- 
so 1.1 colpa per tscusarne &è stessi. Anche 
il popolo, fancittHo adulto, }>er non dover 
dire — io contrassi lì contagio coll'avere 
trascurato le debite cautele, trovava como- 
do r incolparne tm* ìnrHTabile malignità. Ag- 
giungi l’ istinto della curiosità che vorrebbe 
trovar le ragioni e adatte al modo suo dì 
vedere ; aggiungi la perpetua inclinazione 
del volgo é scorgere la mano dell' iniquità 
nelle sciagure, perchè sentendo troppo du- 
ro il d.ir di cozzo contro t^loello die con 
arratta hilancia i beni e i mali scomparte, 
vuol pur trovare quaggiù un reo , contro cut 
sfogare il dispetto di patimenti che non cre- 
de di meritare. 

Che Se a questo modo di vedere proprio 
di tutti i tempi (e voi ii*avete iu pronto 
esempli vecihi e nnoTi) s'intreccino altre 
accreditate illusioni, dìlTiise, radicate el'a- 
bttudine d'incaute credenze n di osserva- 
zioni trascurate, chi misurerà l'abisso ove 
può giungere l'uomo? Gran lezione a colo- 
ro che hanno potere sull' opinione , agli 
scrirtort principalmente, al maestri, ai pre- 
ti di non lasciar Terrore iieppur là dove 
paia innocente, ]>ercliè lento stende le sue 
radici a d.inno dell' utili piante, e i frutti 
sono funestissimi. E appunto in quell' età 
il d»*siderio d'empiere con gagliarde sen- 
sarioni il vuoto abborrilo dalla volontà che 
restar.*» nelle fantasie pei falliti interessi 
fen*>ralì, la terribile vicissitudine di slur- 
tiiiiati eventi, la malizia di chi poteva, avea- 
no ricondotto gl'italiani a quel punto, in 
cui, come fanciulli, fossero guidati colTau- 
torilà e la credulità non colla ragione. In 
ogni parte del sapere, misterii: ftlosofi, leg- 
gisti, teologanti a giurare sulla parola del 
mricstro: rimanere contenti a cause ridico- 
le; ogni fenomeno spiegato <-on sopranna- 
turali cagioni 0 prestigi, iosnltata o )nmita 
la ragione quilrolta rivendicasse i diritti 
suoi. E basti l'opinione delle streghe e del- 
la magia. I temporali, le malattie nn poco 
complicate, la st'-rililà de' campi o delle 
donne, dn qnd naturalissimo efletto dello 
innamorarsi voleuno attrihnirsi a maligno 
sguardo, a filtri, a malte. Già avete potuto 
vedere io questi ragionamenti le prove di 
tutto ciò: *d anche là i folletti erano stati 
visti coi proprii occhi: testìroonìì oculari 
aveaoo notato il tale c il tale nelle tregen- 
de: i tribunali , le persone più elevale ne 
er-mo convinte tanto, da seguitarne per un 
paio di secoli r.F.GAM, onniÈiLl, non INTKR- 
nOTTE CAIINIFICINE ; vìttime oggidì com- 
pianl-, non che dai gent-rosi pochi, ma fin 
da quelli <*he dispreizano altre vittime ca- 
dute vnlciiitarie all'aotigiiardo della ragione 
progressiva. Che se oggi nessuno, se non 
forse qualche donniccinola, crede vi siano 
Siate le streghe, benché il fatto sia asseri- 
to da tanti, benché tante V abbiano esse 
stesse confessato ai tribnoali, uou potremo 
anche noi credere che fossero del tutto un 


sogno quelle unzioni } Trovar una parete 
implastricati, nulla di più tacile massime 
allora. Chi la vide lo disse: mille altri as- 
serirono averlo veduto anche loro: il fatto 
correndo per le bocche, misto allo spaven- 
to, ingrandisce; si variano le circostanze 
così da pari-re diverbi i fatti — ecco tutto. 
Che se si volesse credere almeno la prima 
unzione, attrihneudoU a burla od altro, 
coicie poi spiegare quell» continnazioue ? 
come il numero quasi infinito di case unte 
ogni notte? ove si fabbricava tinta materia? 
citi ardiva dìITomlerla e la tal copia dopo 
che vedi'aiisi dati ai più crudeli strazii 
quelli che appena o' erano sospettati rei? 
Eppure anche queste rose sono tutte atte- 
state con altrettanta osservanza (l8). 

(Quand'anche fosse provato che i gover- 
nanti siano sempre I più retti pensatori, 
non vi farebbe meraviglia il vederli entrar 
aneli' essi a due piedi nella credenza degli 
unti; e così ul risentimento istintivo del 

f iopolo aggiungere quello deliberato della 
egge. Fin sulle prime Ìl Senato cxccllen- 
tis^imo non restava usare ogni dìUj'enza^ 
benché straordinaria per ritrovare li mal- 
fattori^ acciò si potessero castigarct e 
per levare ancora tanto terrore che se- 
guiva per la città quando .fosse anche 
fatto per burla o per spavento del popo- 
lo (19Ì. Il trihmiale della sanità poi pub- 
blicò il seguente editto: 

o Avendo alcuni temerarii e scellerati 
avuto ardire di andare imgendo molte por- 
le delle case, diversi cai- Dacci di esse e gran 
parte dei muri dì quasi tutte le case di 
questa città con unzioni parte bianche « 
parte gialle, il che ha causato negli animi 
di questo popolo di Milano grandissimo ter- 
rore e spavento, dubitandosi che tali na- 
tosità siano state fatte per aomeutare la 
peste che va serjjcndo in tante parti di que- 
sto stalo, dal che potendone seguire tiiolti 
mali eir-tti ed incoavcnieiiti pre;;hidiriali 
alla pubblica salute , ai quali dovendo li 
signori Presidenti e Conservatori della sa- 
nità dello stato di Milano per debito del 
loro carico provvedere, hanno risoluto per 
beneficio pulibìico e uer quiete e consola- 
zione degli abitanti ni questa^ città, oltre 
tante dili;;enze sin qui d'ordine loro usua- 
le per metter io chiaro ì delinqacnti, lar 
pubblicare la presente grida. 

o Con la quale promettono a ciascuna 
persona di qn.ilsivoglia grado, stalo e con- 
dizione si sia che nel termine di giorni 3o 

f irossimi a venire dopo la pubblicazione del- 
a presente metterà in chiaro la persona o 
le persone che banoo commesso, favorito, 
aiiitato o dato il mandato, o ricettato, o 
avuto [varie o scienza ancorché minima in 
cot.ll delitto, scudi aOo de’ danari di questo 
Tribunale, e se il notificante s*irà uno dei 
complici, porcili non sia il principale, se 
gli proraelte T impunità, e parimente gua- 
dagnerà il suddetto premio. 

« Ed a questo effetto si lepulano per 
giudici il sig. Capitano di Giustizia, il si- 


l'Dor Podcktà di questa città ed il sig. Au- 
ditore di qtie&to tribunale, a'qiuU u ad uno 
di essi avrauuo da ricorrere i propalatori 
di tal delitto, quali voleudo saraono anco 
tenuti segreti 

Dato in Milano lì 19 Maggio i63o* 

M. ANTONIUS MONTIUS Prtieses. 

Jacobus Antonius Taliabos Ctincell , 

Aperti duiKjue ceoO occhi per iscoprlre 
ì rei dcir unzione, si crecleltc Gualmeute 
STerli trovati (su). 

Era la mattina de! at giugno i63o sulle 
ore otto e (ùoviggitiava quando Caterina 
TrocjAzani Rosa, Ottavia de' Persici Bono 
ed altre doimicciuole abitanti là presso la 
Veilra de* Cittadini io porla Ticinese, \lde- 
ro uno, che passeggiando s' atteneva alla 
parete naturale se pioveta), u luogo a 
Itiutfo tira>-a Con le mani dietro al muro.., 
ave\'u una carta in mano sopra la quale 
mise la mano dritta che pareva volesse 
scrivere^ e poi levata la mano dalla car- 
<a, la fregò sopra la muraglia^ e faceva 
certi atti attorno alle muraglie che ^ dice 
la Rosa,/ioa mi piacevano niente. Alcuna 
altra Pavea visto intridere una penna: nitma 
l'avea conosciuto proprio, peri Uc incappa- 
to di cappa ncra^ e ^iù negli occhi uà 
cappello nero alta francese di quelli che 
usano adesso', ma a varii indizii giudicaro- 
no che tosse Guglielmo Piazza rominissario 
della sanità ; uno cioè <le«tinato a girare, 
notando i malati e fac^'ndo levare ì morti. 
L" cinguettiere raccontano la cosa; si bi- 
sb ìglia: guardano Is muraglie: ed alto da 
terra circa un braccio e tncixo sono spor- 
che di una stidiceria grassa tirante al gial- 
lo; si abbruciacchia, si scrosta il muro; che 
bisbìglio pensatelo. E sebbene gli itnìciali 
della sanità, fatto sperimento di quelf un- 
tume sopra i cani senza cattivo eiletto , lo 
credt'ssero piuttosto un'insolenza che una 
scelleraggine, pure veuue ordinala la cattu- 
ra del Piazza. Colui ribaldo a segno da rom- 
mettere il più orribile delitto nel chiaro 
del dì, era io piedi stante su la porta drl- 
rullicio della sauità: uomo d* alta statura, 
barba rossiccia, capelli castagni, calze c bra- 
che nere di mezxaiana cenciose , una caroi- 
ciuola nera come il panno, ’ gli ombravano 
la faccia le trse arrovesciate di un cappel- 
laccio. E menato sii, e benché non gli tro- 
vassero in casa, nè vasi, nè unto, nè prnr- 
cipue danaro, è sottoposto a processo. Da- 
togli, come sì solerà, il giuramento di dir 
la verità, interrogato se conosova di nome 
i deputati delia parrocchia della Vedrà (egli 
abitava al Torchio dclT olio) e se sapea che 
fossero state untate le muraglie, o noi sa- 
pesse proprio, o scegliesae un partito solilo 
alla drbob zza ed al timore, rispose del u<>. 
A queste bugie ed inverosimi glianze gli 
è minacciata la corda. Se me la vogliono 
anche attaccar al collo , rispondeva egli, 
lo faccino che di quefte cose non ne so 
niente. Fu adunque messo alla tortura. 


5i 

A qnesto solo nome voi fremete, ed a 
pena credete che una volta la legge, la qua- 
le dee ris[>ettar l'innocente neil’ uomo non 
ancora giudicalo reo, studiasse il peggior 
modo di sconnettere con industrioso spa- 
simo le membra, e prolungare l' angoscia 
c la desolazione di un iiuuiu per cavargli 
la veril.i. Eppure cosi era pur tnqipu. Le- 
gar le tnaui dietro il tergo poi levar tu al- 
to l'accusato e scroHarc la corda sirché le 
ossa dell" omero venissero a lussarci : avvol- 
ger Bill mano dei paziente rove»ciatu sul 
braccio lina matassa di caiiap<‘, c torcerla 
finche i osso si dislogasse ; abbr->stìre a fuo- 
co lento le più sensitive parli del corpo j 
conficcare sotto le u«ne schegge di legno le- 
sinuso, poi accenderle: meUere a cavalcione 
di un toro di tiictallo rovente . . . b.ista : io 
non vi proliineherò il raccapriccio di tale de- 
scrizione (21). 

il Ft izza adunque legato alla tortura e 
levato in alto, stiideva, ed: ah per amor 
di Dio, vossignoria mi Jaccia lasciar giìi 
che dirò quello che so. Ma calato, negava 
d' essere conscio di checclinssia; alzato an- 
cora, niente confessò, talché per quel gior- 
no fu rinviato. Al duniauì, benché desse 
buon conto del dove era stato tutta la mat- 
tina del ai , fu di nuovo applicato al tor- 
mento, adopranJo anche hv descritta lega- 
tura del canapo . Siccome poi il demonio 
jioteva aver ammaliato il r<o net capelli, 
negli abiti o negf intestini, perciò lo si ra- 
deva, copriv.*isÌ colle vestì della curia, e 
talvolta gli si dava anche mia pnrgagione. 
Crisi fu fatto al Piazza, Ìl qn^le tra il sup- 
plizio sdamava: ah Signore^ ah S. Carlo ! 
Se lo sapessi lo direi! ammazzatemi ^ anv- 
mazzatemi. Nè cosa alcuna confessando, fu 
rimandato. 

Oggi noi diciamo: quauto più un delitto 
è atroce, unt'è più duro a cominetlersi, 
tante più prove si vogliono per crederlo. 
Ma Una tuu'alcra praiiiiiiatica vigeva allora 
e durò un pezzo , che nei casi atroci ba- 
stano le più lievi conghictturCf e può il 
giudice oltrepassare il tliriUo, Facendo 
ailiinque secondo questa, si ricominciò la 
tortura al gioì no segni nte; e mentre amia- 
vasi allcs'endo lo spaventoso aistnale, il 
misero rijietcva: mi ammazzino che sono 
qui; mi atntnmtino che l'avrò caro per- 
ché la verità l'ho detta. Indi cruciato con 
acerba tortura a più riprese ad arbitrio 
del giudice,, esclamava; non so niente; fa- 
temi tagliar la mano; aininuzzatcmi pu- 
re; oh nò/ mi) oh Dio int, — Ah Sìgnorcy 
sono a^sassinatoy — Ah Dio miy son mor- 
to: oh che assassiaamentO) oh che assas- 
siniìmentu. 

Nè altro ne cavarouo: onde fu gettato io 
prigione senza nepnure allogargli le ossa* 
Era mi conimuare la tortura. Ivi allo scia- 
gurato si atfacciavanu da una parte nuovi 
tormenti, quello spaventevole molo di se- 
ghe, di cavalietti , di tanaglie; di ruote iugra- 
uaie nelle sue carni ; iiilìno i' ultimo grado 
deirobbrobrio c «Iella sventura, quella mor- 
te scnxa combsttimcnto c senza inceriez- 
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xay la prexema della quale è una rivela^ 
zione di terrore per eli animi pi» pre- 
parati (aa); dairaltra fa Itellezza della vita 
che più ai sente come jiiii si è presso a 
perderla. Evitar niielli, serbar questa dove* 
va essere Ìl suo desiderio; e lo poteva col- 
l'iisaie l'impunità proniessaL'Il, e chiamarsi 
in colpa <Ji iniquità neppur mai sognate. 
In questo disperato consiglio sì le' condur- 
re innanzi ai giudici. Ivi il cattivo prese a 
raccontare come ave.i ricevuto riiiitoda 
Gian Giacomo .Mora barbiere, amico suor// 
buon dì a buon annu^ il quale fattogli mot* 
to mia volta, gti disse: v/ ho poi da dare 
non so che unto : e da lì a dot o ire dìy 
essendo presenti tre o quattro persone e 
un Matteo che fa il frultaroìo e vende 
gamberi in Carrohbioy gliene diede tanta 
quantità quanta potrebbe capire questo 

Calamaio4 

Perchè colui non unse da sè ? come arri* 
schlò sì enorme proposta in presenza di 
tanti? che potei il Piazza promettersi da 
un miserabile barbiere? Domande che a 
ciascuno di voi suggerisce tosto questo ro* 
mjnzeito di atterrita fantasia, ma che uep' 
pure caddero in mente ai togati d' allora. 

Movendo dai centro dì Milano, presso S. 
Lorenzo a mano ritta incontrate una via 
detta la Vedrà dei Cittadini.* sopra un an- 
golo di quella oggi v‘è la spezierìa Poi. iti, 
sull'opposto una casa segnata col numero 
3^99, dorè è una macelleria cd altro. Allo- 
ra un ureo cavalcava la via, e in quella ca- 
sa appunto era la harber'ta di Gian Giacomo 
Mura. Queiritisieme che suole chiamarsi la 
ginstivia si condusse adunque n quella casa, 
ivi il ribaldissimo che per libidine dì far ma- 
le non solo spargeva unti lufernaU , ma cer- 
cava complici al più nero misfatto, benché 
Sap'-sse dalia lama r gli miti scoperti sui 
muri vicino a lui, e la cattura del Piazza, 
fu trotato colla moglie e tre sue fauciullet- 
te, che stillava non so che acque al lambic- 
co; onde (così il Ripamonti) (usto SÌ dissero 
l'un l'altro aìrorecchio esser questa senz’al- 
tro un'onìcina dì veleni. Se ne visita, anzi 
si capovolge la casa, notandone ogni latterà 
benché minuta: ninna cosa sospetta. Solo a 
commissione di Guglielmo Piazza diceva di 
aver fatto àrW uni'uento del f impiccato 
per ungersi i polsi per preservarsi dat 
mal Contagioso', c se mai ^ soggiungeva, 
mi son venuti in casa pert hè io abbia 
fatto questo clettuario e che non s'abbi 
potuto fare io non so che fare^ l'ha fatto 
a fin di bene c per salute dei poveri y 
perchè nc ha dato via per Camor di Dio, 
ed un vaso l'ho fatto io e V altro C ha 
fatto il sig. Girolamo spcilaro alla Balta. 

Se non che tra il frugare «coprono nel 
Cortile un fornello con dentro murata 
una caldaia di ramcy nella quale si è 
trovato dentro dell’acqua torbiday in fon- 
do delia quale si è trovato una materia 
viscosa gialla e biancay la quale gettata 
sul muro si attaccava. L'immaginazione 
prevenuta di dovere scoprire l'unto: ramor 
proprio che s'increscevt di non Uorzrlo di 


fatto, resero tutti persuasi che quello fosse 
l'unto senz'altro. Ben la ragione avrebbe 
avuto a dire sul lasciar cosa tanto micidiale 
in un cortile aperto, «ve frequentava la 
faaiiglìa del reo, non aver egli csoeellatd 
le iracc-c di un delitto bucinato : ma l'ani-* 
mal razionale troppo spesso lascia alle pas- 
sioni soflucar la voce della ragione. Chiesto 
il Mora che roba fosse colà entro, rispose 
che era stnogUo (cosi chiamiamo noi il ran- 
no) ; e la donna stia Chiara Brillo conl'essa 
aver l'atto un quindici di aranti il bucato, e la- 
scialo nella caldaia iin rcBÌJiio della cenerata. 

Ma ì giudici se l'erauo fìsso in mente, e 
volere o nou volere doieva esser quello il 
corpo del delitto. 1 birri con quei tali rna- 
niebini che Renzo provò (s3), legano il Mo- 
ra, che sciamando; non stringete la lega- 
tura della mono perchè non ho fallato x 
e sia lodato IddiOy andosseuecon loro. 

Margarita Arpizarelli lavandaia chiamata 
a visitare il ranuo, dichiara che non è pu- 
ro, ma v’è dentro delle forfanterie'. e che 
con il smocHo guasto si fanno degli ec- 
cellenti veleni : teorica nuova sconosciuta 
airOrfila. Così pure sentenzia un'altra, ar- 
gomentando principalmente dall' untuosità 
di quella feccia , cosa naturale al fondo dì 
una caldaia , ove si lavarono il cenciume « 
gli empiastri di un barbiere. Manco male 
che si pensò a far riscontrare quella roba 
al chimico Achille Carcano; il quale visto 
l'eieltuario lo ebbe per isehietto, e confes- 
saudosi poco pratico di smoglioy sogginuse 
che per rispetto all'untuosità che si vede 
in quest' acqua y può esser causata da 
qualche panno ontiioso lavato in essa f 
ma perchè in fondo di quell'acqua vi ho 
visto cd osservato la qualità della resi^ 
dema che vi è, e la quantità in rispetto 
alla poca acqua ( non pensò che poteva 
essere svaporala) dico e concludo al mio 
giudizio non poter essere in alcun modo 
smogìio. 

Chiamato dì nuovo in esame il Piazza, e 
minacciato di levargli l'impunità ae non 
dice quel che sa, cioè se non inventa qti.vl- 
che altra cosa, egli non più nuovo nel dir 
bugie, amplifica la storiella sua contando 
che col Barbiere praticava il Baructlo 
genero del BcrtonCy qual Baruello è sta^ 
to ritirato un pezzo sulla piazza del ca- 
stello ( luogo ìmmttne ), sta su la spada , 
sul fare delle indegnità , ed è un gran- 
de beslcmmiatorey e pratica anche con H 
Foresari padre e figliuoloy gente furfanta 
che anelisi sono stati nella Santa Inqui- 
sizione. Ecco qui indicati altri rei: ma un 
pi ù rilevante egli ue palesò quando un'altra 
volta (agli 8 luglio) confessò che il barbiere 
gli prometteva gran somme di danaro, di- 
cendogli che quel che doveva darle era un 
capo grosso , infine un tale de' Padiglia 
figliuolo del sig . Castellano di Milano 
( 34 ). Fu stravolgimento di fantasia? Fu in- 
sana voluttà di vendetta ? o speranza dì 
salvar sè e gli altri coll'iovolger nella col- 
pa uno di QUELLI CHE AVEANO tEMEAB lU- 
GlONE (sfi)? 
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Si prorvi9« adiinqne contro tatti cooCoro: 
c pritaii il Mora iiuenuamente racconta co* 
me il auo liuto foaae l'atto con olio d'olivo* 
di lanro* di saaao, c phi/osopliurun j cera 
DDOva* polvere di oamarino* di aalvia e di 
baebe di ginepro* ed aceto forte. Chiesto 
se avesse dato olio pestìlrro da un(eret si- 
gnor no mai He no * in eterno : Jàr io di 
queste cosel se aveva promesso al Piaz* 
ta delie monete: signor no : e dove t'no/tf 
vossignoria che ffigH mi quarUità di da- 
tutriì £ messo a fronte del Piazza, il qua- 
le gli sot^icue c r unto e il conrerto col 
PaJilla: quivi fu il si e il oo; Mora negò 
coutinuo * e: pmìenia : per amor di voi 
mortrò: in cosciema mia non so niente* 

Tanti indizii e ai evidenti erano fin trop- 
pi per farlo mettere alla corda. Quel furbo 
triiioato gettosai innanzi ad un Crocifisso pre* 
gaudu: baciò la terra: srlainò r Gesù Maria 
sia sempre in mia eompagnia; poi ai 
diede a quei legali assassini da iitratiare. 

Cresceano gli spasimi : il misero si prote- 
stava iiinocence; e: vedete quello che volete 
che dica che io dirò. Avendo in fine pio- 
tnesso di parlare* fu calato giù: ma non sapen- 
do che dirai* fu levato ancora; strillava il po~ 
vero martire: Vergine SS, sia quella che mi 
aiuta. Esortato sempre dal giudice a dir la 
verità: veda quello vuole che dica, lo dirò, 

Cootinuò questa vicroda di tormeutì* fin- 
rhò tra il delirio dello spasimo lasciò ii- 
scirsi di bocca : gli ho dato un vasetto 
pieno di brutto, cioò di stereo acciò im- 
brattasse te muraglie al commissario, 

Aallt-graii i giudici d' av*ere il reo sponta- 
neamente confesso, lo fanno slegare, I* in- 
teri n^auo, ed egli risponde che riinsuento 
eia stereo umano, smoimzo, pcrchìi me 
lo domandò il commissario per imbrat- 
tar te cascf e di quella materia che esce 
dalla 6occa dei morti. 

Che lo sterco e il ranno sicno pestiferi 
^ cosa nuova: la bava si, ma come raccorla 
senza nocumento ì perchè scemarne la forza 
co) diluirla nel liscivio? 

1) dì successo chiamalo il Mora a confer- 
mare il suo deposto, rispose: quelVnn Riten- 
to che ho detto non 1‘ ho fatto mica, e 
quello che ho detto Vho detto per i tor- 
menti. 1 giudici allora a dargli su la voce, 
e iiiiiiacciar nuovi martori: oud'egli: V. S. 
mi lasci un poco dir un Ave Maria , e 
poi farò quello che il Signore m'isuirerà. 

Ed inginocchiatosi allVtfigie di Colui che 
pati prima dì noi e per noi, pregò per lo 
spazio di nn miserere, e poi sorto ed interro- 
gato, replicò che in coscienza sua non 
era vero niente dell’esame che fece ieri. 

Già colla pietosa immaginazione voi mi 
prevenite, figurandovi a che nuo^ spasiti^ 
venne il misero aottoposto, finche promes- 
so di voler mantenere la verità, fu deposto* 
ms per protestare ancora che d^giV..detto 
oou era vero mente. Però più non reggen- 
do al dolore, confermò alfine vero tuuo II . . , _ 

detto, ed agginiise che il Piazza a|A,^d|c>r* /u; diede a lui, ed egli lo dispensò sopra 
aito un vaso di bava dicendogli dipr^a-* 1/ Munztt^o,, sopra lef^sbarre delle chie- 
rarn^ un nolo, co) quale ungendo i cote- se, perchè questi villani, subito cHie hats- 
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ntsect e le muraglie si ammalerà della 
gente assai, e tutti due guadagneremo. 

Nel tempo che morivano fino 35oo per- 
aoue al di faceva mestieri di procurare 
malati ! 

Chiesto poi nelle stesse guise sul conto 
del signor Gaetano Padilla* coiilessò: questi 
mi dava tutti li danari che volevo-, e se 
dicevamo due doppie me lo dava , se 
quattro quattro’, e c'era un banchiere che 
sborsava i danari. 

Domandato de) nome del banchiere: se 
non lo posto dire; l* ho qui stretto nella 
gota, e non lo posso direi l’ho gruppito qui. 

Dategli pero alcune scosse delle buone, 
nominò Giulio Saoguinctti , il quale dava 
danari s>’nza ordine o ricevuta; e che mez- 
zano delia pratica era don Pietro da Sara- 
gozza soldato in castello (z6). Non serven- 
dolo perv't aempre la fantasia, a molte do- 
mande replicava; non lo soi lo saprà il 
e ‘mmistarlo perche lui é molto bene 
informato del tutto. 

Il qual commiatario interrosato non an- 
dò punto, com'era naturale, d'uccordn nel- 
la deposizione col Mora : se non che sug- 
geritegli le risposte, indirò per banchiere 
nn Turcone, che subito sliorsato il danaro 
eraal reso a Como: ed altre fandonie, col- 
le quali non acquistò se non di venire co- 
me bugiardo dichiarato immeritevole delia 
impunità. Furono dunque date ad entram- 
bi le accuse e un avvocato per difc-nderli* 
giacché, per trista che fosse quella legisla- 
zione* non mandava nno a rooiìr indife- 
so (27). L'avvocato però* non meno degli 
altri fanatico e prevenuto* udendoli prote- 
stare dell' innoceoia * ricusò di asaiaterli* 
Furono morti. 

Un giorno al notaro Gallarsto sì presen- 
ta per via un giovane* e gli dice: Voglio 
che V. S. mi accetti nella sua squadra, 
ed io dirò quello che so. L'uomo fu messo 
all'esame, d<d quale togliamo le sevuenti ri- 
velazioot. lo mi chiamo Giacinto Maganza, 
e .tono figliuolo di frate Rocco quale di 
presente sì trova in S. Giovanni in Con- 
ca (a81. In porta Ticinese mi addimanda- 
no il Romano così per soprannome, e un 
giorno il cognato di Buruetìo oste di s. 
Paolo in Compito mi disse, andiamo fuo- 
ri di P. Ticinese , li dietro alla rosa di 
oro ad un giardino a cercare delle bìscie, 
dei zatti e dei ghezzi (29) ed altri ani- 
mali, quali li fanno poi mangiare una 
creatura morta : e come detti animali 
hanno ìsiangiato quella creatura , hanno 
le olle sotto terra, e fanno gli unguenti, 
e li danno poi a quelli che ungono le 
porte', perchè qttcll’unguento tira più che 
non fa la calamita. 

-•^queste stravaganze da vero foraeonatn 
aggiunse che tal un^um avevs^dj-s^uruellgf * 
in un'olla grande, e l’aveva sotterrato in 
mezzu'*lt^U’ orto nella delta oHeria della 
rosa foro (3o) con sopra aelPh’M^ 'e eh^ ^ 






no Jicatìto mesaa^ tt btiUano e si np~ 
pof'^iano alic sbarre e per questo ìe un.’ 
ChieiiCo a dir i luoghi appiiiito ove 
untò, nominò BarUgiiina, Meda, BÌi-»fO) che 
Voi sapete se sono sopra il Moazasco, in- 
terrogato da chi atosse avolo rutilo: me 
l'ha fiato il Buruollo c Gerolamo Vureta- 
ro in un palperò sopra la ripa del /o^so 
di Porta Ticinese vicino la casa del det- 
to forc*.caro, qual sta vicino al ponte dei 
Fabbri, ... Q.f^undo mi diedero tal unto^ 
J'u quando io fui se non venuto dal Pie- 
monte^ e mi trovarono dietro il fosso di 
porta Ticinese t il Baruello mi tilsse*. o 
Romano^ che fail Andiamo a bevcr il via 
biancoi mi rallento che ti vedo con buo- 
na cieraf c cosi andai alTostcrìa (e dopo 
breve pausa ) all’ offclleria delle sci dita 
in porta Ticinese y e pa^ò il vin bianco 
e un non so che di Li scotti ni y c poi mi 
disse vien qua Romano y io voglio che 
jaci'ìamo una burla a unoy e perciò pi- 
glia qnesfunto (3i) quale mi diede in un 
palperò y e va' all’ osterìa del Ga/nheroy e 
va' hi dì Sopra y dove è una camerata di 
gentiluomiìiiy e se dicessero cosa tu vuoiy 
di’ nienlCy ma che sei andato là per ter- 
virìi\ e poi che ^li uneessi con tiuell’un- 
to, E COSI andai y e gli unsi nella detta 
osterìa del Gambero y quali erano lai io 
ora di si$pra alla lobbia a mano sinistroy 
e rn introdussi là a dargli da bevcre , 
■mostrando di frizzare un pocoy cioh per 
mangiare qualche boccone^ e cosi gli un- 
si le spalle con quell’ unguento , e con 
mettergli il ferrantolo gli unsi anco il 
eollaro e il colio con le mani micy dove 
credo sono poi morii di tal unto. 

Una volta almeno il giudice ebbe tanto 
buon scuso da chiedergli come n«D fosse 
danneggiato egli da i]nell’uiuo. Et sta y ri- 
spose, alle volte alla buona complessione 
delle persone. Il buon senso del giudice si 
accoutentù (32). 

Un furioso, un mentecatto non poteva 
impastocebiaroe delle piò inconse^neoti e 
strane : e pure su queste si fondò molta 
parte delle condanne. 

Girolamo Migliavacca toreaaro cioè arro- 
tino alle colonne d* s. Lorenzo, era uno di 
perduti costumi, mezzano d'amore, fratri- 
cida, stato già nell' Inquialnone per essersi 
finto confessore, ed aver usato pratiche su- 
perstiziose, ma si povero che non usciva dì 
casa per non avere ferraiunlo nè cappello. 
Una donna Tavea sentito a dire: non sono 
nè anche morte tutte queste hozzirone ì 
bisogtia anche farne morire delle altre. 
Visitatagli la casa, nulla si trovò, se non un 
vasetto, che la moglie procurò di nasconde- 
re; ma scoperta, lo confessò opportuno per 
gnarire da uu mal vergognoso. Interrogato 
^rispetto agli unti, negò, resistette lunga 
pezza ai tormenti: finché vinto da quelli, 
coiiiessò avere untato per commilsione del 
Baruetlo, il quale confidarasi in nua perso- 
na grande. — E dopo che fu condannato a 
morte, legato di nuovo alla tortura perchè^ 
dicesse i complici e tutto, raccontava: Mea^ 


tre mi trovasti sopra la porta della ca- 
sa ove tengo bottega, venne uno spagnuo- 

10 soldato del castello scado meco il Ba- 
rnello disse esso spagnuolo } mostra/ido 
una di quelle canevette con dentro del- 
l’unto'. ho qui il balsamo', questa sira vo- 
glio imbalsnmure i poi voltosi a me det- 
to Baruello disse', vedi minchione che a- 
vevi tanta paural — Però tra il conft'ssure 
saltava su tratto tratto ad enclamare* si- 
gnor no che non è vcroy ma se mi date 
H tormenti sarò forzato a dir che è vero 
bencnè non sia, E — quel che ho confes- 
sato adesso non P ho confessato a buona 
ora perche credevo d’ esser stalo asjiassi- 
nato dfi testi morsil . Per amor di Dio V, 
S. non scriva questo perché non è veroy 
ma lo dicevo per ischivnr li tormenti, — 
Qiial volta però cosi dire»sc , era scrollato 
dì oiiovo finché ric'>nfessa8se. 

Ben migliore di costui era suo figliuolo 
Gaspare Migliavacca, che non conosceva tut- 
ti quegli amici del padre suo se non di re- 
duta, ma io non parlavo mai con loro y 
anzi a»'£?t'o dispetto che ve/iessero là , 
perchè nella nostra bottega vi venivano 
delle don/ie e delle tosanne (33) . c loro 
dicevano delle parole sporchcy e le tlon- 
ne si discurniavano (3^) ; anzi una volta 

11 Baruelloy il Sasso ed il Bertone Jeccro 
Una mattinata di sassi a mia moglie y 
mentre io stava per sposarla, — Tanto 
più ragione abbiamo di compianger lo stra- 
zio che se ne fece, fra mezzo al quale du- 
rò Costante come un eroe e : non ho fatto 
nè quelli nè altri delitti. — Facci quel- 
lo che volCy che non dirò mai quello che 
non ho fatto y nè mai condannerò Vani- 
tna mia; ed è molto meglio eh’ io patisca 
tre u quuttr’ ore ilei tormently che andar 
neU'inferno a patire eternamente. Beo 
sei crud 'le, o lettore, se qiielie voci non tì 
strappano le lacrime, e tanto piu pensando 
che noi sottrassero al sUi'pUzio. 

Cosi durò, cosi fini Pier Girolamo B<‘r- | 
toue, il quale interrogato rispondeva; vo/e i 
ch’io dica quello che non sol — uiiaac-/ 
ciato dalla curda; facci quello che vale. — ' 
Se sapessi qualche cosa la direi: tortura- 
to nulla palesò e: sono assassinato — non 
so come farà Dio a supportare questa in- 
giustizia. 

Istigatore di tutti costoro e il più prin- 
cipale in tanta malizia Stelauo Bariieflo si 
presentò egli stesso al podestà, perchè ho 
inteso che mi è stato a cercare. L'insano 
Maguuza area deposto che costui riceveva 
quattro doppie al giorno, era leccarda co- 
me uno sbirro , che voleva de’ migliori 
bocconi y e che avrà confessato esser i5oo 
quelli che andavano ungendo. 11 Migliavae- 
ca avea d<‘ito d'aver ricevuto un acqua da 
costui sulla quale interrogalo, rispose il 
Baruello come eli' era dormia ( souuifero ) 
fatta con oppio tebaico, viu bianco e cc^* 
riaiidri, e che Tavea data per la donna del 
M iglia vacca fraozesata (36) ; non conosceva 
il*M?ir^ nè sono stato mai in casa sua 
se non quando vennero li sbirri a pren- 
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dcrloi che andai a vetlere che farinata 
(36) era quella: a cento domaode achìet- 
tamente ria|'o««; ma poiché non coaveaiva* 
oo colle oecnce, gli furono date parecchie 
tratte di corda. Nè per qnealo confeaaò/ 
non è vero: non si troverà mai tal cosa: 
son uomo da bene ed onorato come pro- 
verò a tuo tempo. 

Coadaunato alla m^rte^ eli fa laaciato a 
acegliere o di morire di Tiliana mortCt ar* 
ruotato, tanagliato, dipìnto poi aur un mu- 
ro appiccato per un piè, o di andarne im- 
punito ae paleaaa^e la cosa e i complici. 
Voi quale arreate preferito? 

Egli pensato parecchie ore au questo, ai 
de'‘i»e a dir tutto come a loro piacesse . e 

a ni cominciano le più strane ed uggiose 
epotirioui che uom potesse. E narrò che 
Qu Carlo Vadano maestro di scherma gli 
propose dì guadagnar gran danari purché 
tacesse il volere d<‘l liglio del Castellano: al 
che avendo assentito, lo fe' abboccar con 
Mesto ^ il quale gli diè danari e un nato 
a spargere: raccordatevi che son uomo 
di portarvi fuori di quahinifue pericolo 
si sia. , . et io ho u centcnara de' galan- 
tuomini che mi fanno di questi servici ; 
e questo vaso non è perfetto^ ma bisofi/ia 
prender delU ghezzi e delti zatti c del 
via hinneu ^ e metter tutto in una bozza 
e farla bollire acconcio acconcio... e non 
dubitate che tutti quelli che 1‘ adoprano 
in mio servizio non saranno offesi: e co- 
si seguitava narrando, oltre quei che il Ma- 
ganza ed altri ave.mu depostu contro luì, 
favole tali pel corso di forse due ore, che 
parvero sconvenienti e inverosimili Gn ai 
gindiri d'allora, che è tutto dire. Onde re- 
dar^'uilo e dilTsdato a dir la verità: uh uh 
uhi se non la posso dirc\ e stendendo il 
collo e tremando a verga a verga diceva : 
V, S. m'aiuti. V. S m'aiuti. 

i^uello storcersi, quelPaprir le labhra e 
digrignar i denti e eorgogliar nella strozza 
mise il giudice in dubbio che avesse patto 
col diavolo; onde con aperta suggestiva (87} 
addonuindatone U paziente, fé* aprir nuovo 
campo innanzi alla sconcertata immaginazione 
del Baruelto. 11 quale fu fatto inginocchiare e 
dire io r/nunzio ad ogni patto che io 
abbia fatto col diavolo.^ e consegno t'ani- 
ma mia nelle mani di Dio C della B. V. 
col pregarli a volermi liberare dallo sta- 
to ne! quale mi trovo cd accettarmi per 
sua creatura. Adendo ciò detto di voto e di 
cuore, atzussi, ma nel voler parlare, ruppe 
in note confuse, arrantolate, allungando il 
collo, stringendo i denti, Hnchè sciamò; 
quel prete, francese — e gettossì a terra, 
c cncciossi cocolloni contro un angolo come 
ascendendosi, gridando pure / Dio ni! : ah 
Dio mi: aiutatemi^ non mi abbandonate. 

Chi'-sto di che temeva: È là, è là quel 
prete francese con la spada in mano che 
mi mi naccia-, vedetelo /n, vedetelo là so- 
pra quella f nostra . — ✓//# Signore ! el 
vienOfCl viene colla spada nuda in mano. 
£ così gridava, e faceva atti da ossesso, e 
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gli usciva bava di bocca, taogue dalle nari, 
e cliianiaTa soccorso. 

Fatto venir un prete, benedetta la fine- 
stra, esorcizzato, il Barucllo sciamava: scon- 
giurate quel Gola Gibìa, finché finito l'c- 
sorcismo, il reo confortato prrse a dire i 
Signore, quel prete era un francese il 
quale mi prese per una mano, e levumlo 
una bacchettina nera lunga circa un pal~ 
mo , che teneva sotto la veste, con essa 
fece un circolo, c poi mise mano ad un 
libro largo in foglio come di carta pic- 
cola da scrivere, ma era grosso tre Jota, 
e t'aperse, ed io vidi sopra li fogli delti 
circoli e lettere a torno a torno , e mi 
disse che era la clavicola di Salomone , 
c disse che dovessi dire come vi dissi 
queste parole Gola Gibìn , e pot disse 
altre parole ebraiche , aggiungendo che 
mm dovessi uscir fuori del cerchio per- 
chè mi sarebbe succeduto male. Ed in 
quel punto comparve nell' istesso circtdo 
uno vestito di Pantalone, ed allora il 
detto prete tenendo il quadretto dell’un- 
to nelle mani, disse: attaccatevi a me, 
nè abbiate paura , E poi voltatosi verso 
di me, disse: riconoscete voi questo qua 
per vostro signore ì facendomi cenno che 
dicessi de sì ed io all'ora risposi : si- 
gnor sì , che lo riconosco per rn:o signo- 
r.'i c lui cioè detto Prete anfltiva dicen- 
do : nec prupter te, nec propter a//i^v, 
mirando all’ ampollino ilcll' unto, oltre 
motte altre pande de’ quali non mi ri~ 
Curdo. E COSI il misero s**gniva rnmpr.iudo 
la vita a furia di hugie: e raccontava come 
il Padilla gli disse che non gli mancheria 
danaro, che se la cosa va a luce io sarò 
padrone di Milano, e voi vi voglio fare 
delti primi di Milano. Sostenne queste 
sue menzogne a fronte degli accusati; ma 
forse la coutenzione dello spirito gli cagìo* 
nò tal febbre, che lo trasse presto a morte 
in prigione. 

Di Carlo Vedano lo schcrtnidcirc denun- 
ziato dal Baruello coni»* mezzano della pra- 
tica col Padilla , dava a sospettar mule quel 
vederlo maltrattar padre e madre e figlino- 
li, non aver mestiere ejipnre bazz.icarc al- 
Fosteria c ginocare; ed era corso voce che 
avesse outo a Magenta ed Ossuna . Inter- 
rogato però più e più volle delle sne in- 
telligence col Baruello , seguitò a uegunii 
reo degli unti : posto a confronto con questo, 
sosteneva che non è vero : il Baruello re- 
plicava ; ò vero tutto quello che ho detto, 
se bene onesto mostacchio da porco io 
nega , cfl è stato luì causa di farmi fare 
il maronc e adesso vuol negare la veri- 
tà. — Ti sei un mostacchio di porco, re- 
plicava il Vedano ; non è vero, e qui altre 
villanie da cani. — M'isso u più atroci e 
replicali tormenti , andava gridando : 
Vergine Santissima non so niente : Ah 
Vergine Santissima di s . CeLso non so 
niente — • che martirii son questi che si 
danno n un cristiano! non so niente. Pre- 
go Dio che mi castighi, e non lo tengo 
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per Dìo so non mi enstìga 99 ho fatto 
questo: Dio mandi ispirazione a V* S,ed 
a chi fa questa caina perché si trovi la 
ve’-itày c faccia miracolo sopra di que- 
éto. lo sono peccatorey c che abbi ojfcsi 
Dio è verOf ma di questo sono inao- 
ceate. 

Tanta ne fu la costaor.a che si credette 
opera d' incanto, onde fu raso e puri;ato e 
di nuovo legato alla corda; finché promet' 
tea dir la Terità se toaae pukto in terra. 
Venoc esaudito^ ma lenendogli strette sem- 
pre le mani, onde esclamava; illustrissimo 
signore^ fatemi slegare un pochettino che 
dico la verità. £ volendosi che comincias- 
se a dirla: fu il Baritcilo che mi venne 
a trovare in porta Ticinese^ e mi doman- 
dò che andassi con lui per certo formen- 
to che era stato rubato — mo Signore % 
V. S. mi faccia slegare un poco che V. S» 
avrà gusto — GusloI 

Allentata la legatura, (piando lo spasimo 
più noi pungeva si vivo; illustrissimo si- 
gnore non so che dire, non so che dire', 
non si troverà mai che Carlo Vetlano 
abbia fatta alcuna infamità. Dategliene 
ancora delle buone sema remissione a/cu- 
jM, non confessò nulla: (lachè parendo che 
molto soffrisse, né potendosi altro spe- 
rare da lui, fu fatto slegare e riconse- 
gnare. — 11 misero sarà stato gettato io 
una prigione col dolore del tormento sof* 
ferto, delie ossa lussate, dell* innocenza i- 
nntile; Ìl giudice che cou quieta e riflessa 
soddisfazioue stava là ordinando — strin- 
gete, alzate un po' dì più: sarà andato <ptìe- 
tameote al pranzo, forse solo amareggiato 
del non avere al tutto compita la sua buo- 
na azione. 

Ai baacbieri Cinquevie, Lncioo, 5ao- 
oioetto e Turcone iudicati come pagatori 
elle grosse somme si visitò la casa, ma 
senza trovarvi uè ricevute, nè ordini, uè 
nota sui registri. Al primo che negava di 
aver mai pagato a coloro, il giudice dava 
la mentita, nel detto del Baruelìo 

9i contiene V anno, il giorno, V ora, il 
mese, il luogo, il modo con che furono 
pagati detti zecchini'. Al Lnciuo fu anche 
data la corda, ma resistette. 11 Sanguiuetto 
protestava d'avere sborsato né poco, né 
minga, nè aisai', e quando li avessi paga- 
ti , e avessi saputo che si dovessero spen- 
dere in tal causa, sarei venuto a denun- 
ciarlo alla giustizia. Gerolamo Turcooe 
di Como diceva: di saper la causa della 
mia prigionia ne son tanto lontano, che 
ho voluto diventar matto, perché so di 
non aver cosa alcuna di brutto. E voleu- 
dosi pure metterlo al tormento, accusò ma- 
late le braccia^ ed il medico (38) dichiarò 
che il sinistro era in pessimo stato, ma che 
al destro, sebbene avesse mia foniauella, 
potessi applicare la legatura del canape. E 
si’ applicò, seoza nulla cavargli di bocca. 

Don Giovanni PadilU, il perno attorno 
a cui tutta quella trama si aggirava, tenu- 
to gran pesto prigione, quando vruae agli 


esami confutò il luogo , il tempo , ! testi' 
monii; provò come in quel di fosse col- 
l'esercito sotto Casale, né mai avesse avu- 
to che fare con costoro, lo mi maraviglio 
molto che il Senato sii venuto a risolu- 
zione così grande, vedendosi e trovando- 
si che questa è una mera impostura e 
falsità fatta non solo a me, ma alla giu- 
stizia •— Cornei un uomo della mia qua- 
lità, che ho speso la «//a in servigio di 
Sua Maestà in difesa di questo Stato, nn- 
to d'uomini che hanno fatto l* istckso, 
avevo io da fare né pensare cosa, che ca 
loro né a me portasse tanta nota ed ìn^ 
famiaì (Sg) 

Buon per lui che apparteneva ad uno 
classe privilegiata, sicché U verità che sa- 
rebbe scomparsa fra le vìe solite, potè di- 
mostrarla colle legali. Nè perch*egli venisse 
chiarito innocente, egli capo di tutto l*in- 
fame maltfizio, si credè vana la cosa. — - 
Già era venuto fuori un terribile decreta 
in questi sensi. 

n Pliilippiis IV Dei gratta Hispaniarum 
M ecc. Rex , et Medio). Dux ecc « Havend» 
a prodotto questo infelice secolo liuoniint 
u per non dir mostri, usciti dalle più bor- 
•1 ride parti dell' Inferno, quali già diveun- 
» ti così Scelerati et crudeli, che con fini 
barbari ed infami eccedendo nella lor 
»* ferità tutti i termini deirbucuaua criidel- 
*• tà, hanno havuto ardire di cospirare nel- 
•• la morte ed eccidio de' Popoli e Città di 
o qncKto staio, co '1 fabbricare vencuì pe- 
*• siifcrt e dis|>ergerli per le case, per le 
n strade, per le piazze e sopra gli hiiomi- 
» ni sle»si uccidendo in questo modo inlì- 
«V nito numero de' cittadini e famiglie sen- 
1 * za distiuaione di età, di sesso, c di sta- 
** to; nè contenti di questo suuo arrivati a 
•* segno tale d'empietà verso Dio, che fat- 
•V ti sacrileghi, gli hanno ancora disbemina- 
9 ti sopra persoue sacre, ed iiUruduUo nei 
V* Chiostri d’bitoiuiui Religiosi, e Vergini 
u sacre ed innocenti , ed ancora nei Sacri 
N Tempii, imbrattando con essi le Sante im- 
» magini ed i Sacrosanti Altari, acciocché 
u niun luogo restasse in tutto della loro 
u empietà sicuro a' miseri , che per la sa- 
** Iute propria e comune ai Santi inlcrces- 
u sori ed allo stesso Dìo ricorressero. E quet- 
» lo che più accresce V horrore è, che mol- 
• ti di questi tali scellerati, mossi da una 
» infame ed esecranda avaritia, divenuti 
parricidi Siano arrivati a atato tale d'em- 
u pietà, di tradir per Danari la propria Pa- 
tria, e quei CiltadiuL, coi quali s* erano 
Dodrlti ed allenati , col fabricare r dls- 
** seminare in essa questi pestiferi vele- 
** ni , rompendo con più non vdìia inha- 
u manità quei legami sacrosanti di amore, 
» coi quali dalla natura , da Dio stesso , 
t> e dalia continua consuetudine i cuori 
u humaoi si sogliono insieme stringere ed 
» alligare. Per rimediare ad vn delitto tan- 
r* to grande, e sradicare dal mondo hiiomi- 
•> ni tanto empii ediahumani, oltre il prò- 
n mio proposto a chi tsciierà in chiaro il 
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*» detto delitto dal Triboiuklc della Saoità di 
•* icudi aoo a rìropuoiti ad voo dei com* 
** plici eoo grida del 19 maggio p. p. > fa 
»• d* ordioe dì S. £. publicata altra grida 
*• aotto il ad gingoo aiiaaegueote eoa pre* 
t« mio di altri acuti aoo da pagaral dalla R« 
*« Camera, e d* altri acuti Soo offerti dalla 
t* città di Milano, e della Itberaziooe di due 
•* banditi di caai graui, con l' impunità ad 
w ouo dei complici, a chi metteaae io cbia> 
«• ro il detto aelitto. E commuoicato poi 
•• il oegotio co) Senato, il <]uale atimò que- 
•t ato delitto IO queata parte andar di paro 
w eoo <|uello di Lvaa Maeatà, ansi eaaer eoo 
M eaao loaeparabilmente cougiuoto, fu com- 
ti minato eoo poblico Editto del di 11 In- 
n glio a <|iie!U che aapeaaero quali fuaaero 
»* I rei di im tanto delitto, e non Io rire- 
w laaaero, la pena della vita, e coofiscatìo* 
t* oe de' beai che dalle leggi era preacrit* 
tt ta a quelli che noo acopriaaero i rei di 
a Lesa Maeatà* Ed vllimameote con altra 
a grida delli iS luglio, fatta co '1 parere 
n del roedeaimo Senato, per dar maggior 
a animo a quelli che hareaaero voluto met- 
ri ter io chiaro queato latto, ai propose nuo- 
ti vo premio dell' impunità a ire complici 
ti e di mille acuti, e la liberatione di tre Dan- 
I* diti di caai riseruati, purché liaiicsaero le 
*1 opportune remissioni. Ed il Senato, aen- 
» do venuto sono il suo giudiaio due di 
u questi traditori della patria, con la sen- 
I* lenza del 97 luglio, ha posto mano a quel- 
n la maggior severità delie leggi, che foase 
V» eonfurme non all* rnoriuità del delitto , 
•t poiché a quella è impossibile arrivare , 
Il ma all* UaLUìtà della natura bomana ed 
n alla Christiana pietà. 

ti Ma perchè non conviene tralasciar al- 
ti euo rimedio per sradicare dal mondo 
I* sceleratexaa tanto empia, « Sere tanto cru- 
** deli, ha risoluto I' 11 ), ed Ecc. signor Am- 
u broaio Spinola ece . , co *1 parere anche 
«I del Senato, di far pubblicar la presente 
M grida* 

** Con la quale iohereodo alle suddette, 
*» le quali vuole che restioo nel suo vigore 
•I e forza, ed a tutte le ptohibitiooi e pene 
w fatte ed imposte dalle sacrosante leggi, 
u cosi communi come particolari di questo 
I» stato, per la salute commune e beneficio 
n publico, prohibisce a ciascuna persona di 
u qualunque conditìooe e alato sìa, aeosa 
Il eccettuarne alcuna, il fabricsire o far fa- 
ll bricare questi pestiferi veiieni, o 1* utar- 
*1 li aotto pena della vita, in modo che coo- 
» dotti al luogo del patibolo, le siano dal 
n Carnefice con una mola ben ferrata spet- 
»• tate ad uno ad uno tutte le oaaa priuci- 
•• pali del corpo dal cranio della testa im- 
II poi, perchè posatno i loro corpi esser iu- 
II tessuti viui fra ì raggi di detta ruota, e 
n poiché in essa fra quelli acerbi cruciati 
Il In pena della aua aceleratezia ed ad eaem- 
II pio de* simili mostri di crudeltà havran- 
I* no vomitata quell'anima infelice, che in- 
Il formatta quel corpo scelerato, aia quello 
n infame cadavere come peste del mondo 


n getteto nelle fiamme, e ridotto in mini- 
ti ma polvere, che sparsa nell* acqua d* vn 

0 vicino fiume, st disperda, non conveoen- 
n do che qualainoglia minima parte di lui 
Il habbia sepoltura in quella città o luogo, 
n che haurà così empiamente tradito. 

n E Se questi tali a«raooo Cittadini o 
Il Sudditi di questo Stato, commaoda S. E* 
n che le Case ai tanto empiì parricidii, come 
n Nidi de* traditori, siano rouinate, e di- 
*1 strutte; e che i posteri loro, come quel- 
li li che haneranno bauuto la descendeoza 
n da* traditori della patria, aiano in perpe- 
n tno priui dì tutti gli hooorì, commodì , 

Il priuilegi, utilità proprie de* Cittadini e 
n Sudditi di questo Stato, e siano tennti e 
VI trattati io tutto a per tutto come stra- 
ti nicri e d* altre naliont , e per la nota 
Il che porteranno aempre aeco d'esaerdì- 
n sersi ds sangue di empii Parricidi con- 
ti tra la propria patria , aia abborriio il 
tt Commercio loro, come ae loasero nati 
tt fra que* Popoli che sono stimati più bar- 
tt bari e fieri, e aogllooo seruir ad altri per 
tt esempio di ogni inliumaoità è crudeltà, 
tt Riserrando sempre al Senato 1 * arbitrio 
ti di aggiunger a queste prue quei inaggto- 
tt ri cruciati che la ginstizia, e la severità 
tt delle leggi, havuto risgnardo all* atrocità 
tt del fatto, richiederà. 

tt Comuianda dì più S. E . che tutti i 
fi complici di uu coai borrendo delittu aia- 
tt no sottoposti alte stesse pene, ed io ol- 
*1 tre ordina che nen sia alcuna persona 
tt che habbia ardire di tener io Casa o in 
Il altro qualsivoglia Inogo conservare questo 
«• pestìfero veneno, nè trattar di fabbricar- 
n lo, o usarlo, sotto peoa della vita, e rt- 
n mettendosi nel genere della morte all'ar- 
«I bitrio del Senato, havuto riguardo al fat- 
ti to, ed alle peraonc, sernando perA sem- 
ti pre la dovuta seiierità. 

n E perchè il distinguer da veleno a ve- 
«* leno potrebbe turbare l' esseriitìoue della 
tt presente grida, dichiara S. E. che tutti 
n li veoeni che non saranno nella sua scin- 
ti plico e naturai forma, ina misiio trasfor- 
/I mati, aiano giudicati per pestiferi, ad ef- 
n fello d* esseqiisre le suddette pene. 

«I Et acciocché tale e coai essecraodn 
ti delitto non possa restar occnlto,promet- 
n te S. E. 1 * impunità a qnello de* compii- 
li ci che preveoerà gli altri in dame parte 
M alla giustizia; e ai dichiara che a quelli 
n che ai lasceranoo prevenire sarà da $. E. 
n denegata ogni gratis e miaerirordia, e la- 
ti aciarà che abbia contro di loro effetto le 
tt severità delia giiistnia. 

tt Di più commanda 8 . E. che tutti quel- 
li li che sanno o sapranno alcuni esser col- 
ti pcvoli di tutti o alcuno de’ aodetti delitti, 
ti siano tennti subito a venirli a deniintia- 
tt re alla giustizia, sotto pena di esser te- 
li miti complici, auiiertendo bene a non la- 

1 II aciursi prevenire da alcuno, perché se ai 
Il scoprirà che rhabbino saputo, e si sia- 
ti no lasciati prenenire da altri, non s'ad* 
tt metterà airnaa scusa, ma saraniso eoa 

a 



n Ogni pena più severa ed csaempUre ca- 

M StigiltU 

n Dichiara inoltre S. E. che per la pre« 
<* sente grida fatta in oìateria di questo pe« 
»* stifero veneoo, non st intende di deroga* 
n re a qualsivoglia altra legge» che proìbi* 
** sca i) l'aLricare » usare» portare o ritenere 
** veleni! anzi vuole che tutte le leggi in- 
** torno a ciò fatte siano iavioUbilmente 
» osservate ed essegutte. 

ri E comtnanda S. E. al Capitano di Giù* 
>« stizìa. Podestà di Milano ea agli altri Po- 
rr deatà della Città e terre solite» a far pu- 
»r bltcure questa Grida acciò veuga a noti- 
* tla di tutti 

Data io Milano allì 7 di agosto i 63 o. 

Ex ordine S. Ex. AntooiuS Ferrer* 

Vidit Ferrer, 

Froueria. 

Quando il legislatore imperava così col- 
leroso» così fiero» cosi ingiusto» fin a col- 
pire r innocente discendenza» che aspettare 
dagli esecutori della legge? Era il tempo 
che ogn'anno, nè solo iu Italia» si brucia- 
vano centinaia di fattucchiere. Tre anni do- 
po» Giacinto Centino d'AscoU messosi in 
fantasia di far papa un ano zìo cardinale, 
stiidiò le malìe» e formò di cera T efligie 
del papa regnante per incantarlo: ma sco- 
verto, egli fu decapitato» parecchi Irati cd 
altri suoi correi» di cui al più polca punir- 
si r intenzione» o meglio iiiviurli aì pazza- 
relli» furono condannati al fuoco» alla ga- 
lera, ai ferri io vita. 

In (|uest'anuo stesso» all’ occasioue della 
peste» t Bormiesi aveano proibito che uom 
non passasse nella confiounte Engaddìus. 
Ora alle scolte diè dentro tin paesano che 
avea violato il confine» e che confessò esser 
andato di là per interrogare un astrologo 
su certa bisbetica malattia di sua moglie» e 
che questi gli avea fatto vedere in tiu' am- 
polla tre persone che I' aveano fatturata. Di 
queste colta una vecchia, domandata alla 
corda» nominò ben trenta persone come 
complici, che luttte furono bruciate. 

Già prevedete adunque a che finissero 
i poveri untori. L’editto riportato vì accen- 
nò i due condannati ai 27 luglio, ed uccì- 
si il 2 agosto» che furono Gian Giacomo 
Mora e Guglielmo Piazza. Quei miseri, cer- 
ti di morir innocenti se non in quanto la 
giustizia gli avea costretti a mentire , noti 
avevano neppure, a sostenersi nel gran pun- 
to, quella forza che è propria dei gran de* 
JIn(|ucnti, la forza, il cui abuso lì trasse al- 
r atrocità. 

Posti essi sovra un alto carro» vennero 
attanagliati lungo tutta la via ebe è dal Ca- 
pitano di Giustizia al Carrobbio ; quivi si 
recisero loro le destre: poi giunti alla Ve- 
drà» luogo dei suppltzii, ebbero ad una ad 
una frante le ossa; cd intrecciali alla mo- 
la stessa poi innalzati , rimasero vivi sci 


ore» fra che spasimi neppnr regge 1’ im- 
maginazione a pensarlo . £ le povere ior 
donne e i poveri figli loro? — Infine scan- 
nati e bruciati, ne furono gettate le cene- 
ri nel vicino rivo. 

Allora verameute era un accidente abi- 
tuale della vita pubblica il veder la Giu- 
stìzia strascinare le sue vittime ai toruicn- 
tl e alla forca; il mondo collo appena ne 
parlava; il meneghino al più sospendeva 
un tratto i suoi lavori per correre e mot- 
teggiare con insulto codardo il condanna- 
to» ad osservare con burb&ra compiacen- 
za r impressione che fa la morte calcolata 
sopra un volto senza malattia e senza spe- 
ranza . Ma quella volta trattandosi di un 
tanto delitto» corse il popolo afTollato; e 
deliro di quella oscena e spietata ebbrez- 
za che rende capace drogai delitto» applau- 
diva a quest’ orribile lusso di supplìsii. 
La voce del popolo era anche in questo 
caso voce di Dio? 

Nò qui s’arrestò la vendetta della giu- 
stizia. Ai 7 settembre furono decapitati Gi- 
rolamo Miglia vacca arrotino» Fraucesco Man- 
zoni detto il Bonazzo e Caterina Hozzana. 
G. B. Farletta quel che unse il fiore, mor- 
to in prigione, fu bruciato in efligie. *>1 qua- 
li lutti, dice il Ripamonti, nell’ atto del 
supplizio , giuravano al popolo la propria 
innocenza, di morir volentieri per altri pec- 
cati , ma non essere colpevoli delle un- 
zioni, de'venefizii, degP incantesimi: tanta 
era o la insania de* mortali e la perver- 
sità» oppure il livore e l'astuzia del dia- 
volo Gian Paolo Rìgotto appestato che 
dal P. Felice Casati, col porgli una relìquia 
sul capo, fu indotto a rivelare d’ aver un- 
to r arte de' falegnami, venne condotto dal 
Lazzeretto a P. Vercellina, ove rimasto 4 
ore spenzolone ^er un piò, fu schioppet- 
tato dal boia . Oli assistevano esso P. Fe- 
lice e un Teatino, et affermarono questi 
che al solita degli altri avea costui rie- 
vocata la confessione,, e sin alV ultimo 
sfiato protestato di morire innocente {40). 
Giacinto Magaiiza» Glanandrea barbiere, G. 
B. Bianchino, Martino Recalcato» Gaspare 
Migliavacca figlio dell* arrotino e Pier Giro- 
lamo Bertone furono messi alla ruota e tosto 
scannati. 

Mentre si condureano al supplìzio ai- 
cuui di costoro» furono unti i Cappucci- 
ni» de’birri e due confratelli di a. Giovanni 
alle Case rotte» (41) che loro assistevano» 
COSI dal veder perseguitata quella scellerag- 
giue delle unzioni» il popolo venne a crederla 
sempre e moltiplicare cosi i sospetti 

e le vìttime. E forse alcuno convinto che 
veramente coloro fossero untori» volle di- 
venirlo esso pure, e sì persuase di poterlo, 
caso non nuovo nella fisiologia (43h Duran- 
te r agosto c il srltembre non vi era giorno 
che non si sentissero grande novità di 
queste maladette unzioni* . . e potiti 
malfattori sì ritrovavano, E in partiro- 
lare li duvi padri cappuccini (Casati e 
Pozzoboueliì) d‘ ogni ecccttioni maggio- 
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H {43) iMtctiraTBoo eMerfi nolti untori nel 
Laxceretto: quasi tosse mestieri arte urna* 
Da per crescere 1 ' orrore di quel luogo. Si 
disse fioo che quelli deputati in P. Nuora 
a distribuire il pane ai poveri^ lo un^es* 
sero; opioinoe resa più pruliabile dall'es- 
ser eglino plebei., |;iacchè i nobili e i rner> 
cauti se n' erano iti da Milano (44). Onde 
snelle il Tadini confessava di non capire 
come mai, se al solo fabbricatore dell'unto, 
il Mors, non se oe era trutato che poco, 
lauto poi se ne propagasse, ed anche do< 
pò morto lui. 

Moltissimi,, Mgginnse Ìl La Croce, (46) 
ne furono fatti prif'ioni nella città di 
Milano per lasciar da parte tutti (Quelli 
di fuori .... Più di i 5 oo complici fu- 
rono scuperti\ e lo disse di propria boc- 
ca ìl M. R, P. Felice che inteso Faecifa 
da ufììttali supremi' ne erano piene le 
prigioni . . . molti furono posti in ruo- 
ta , moltissimi scoppiavano vivi nella 
prigione^ di modo che tfuando pensava- 
no gli ufficiali dì ridurli a nuovo esa- 
me o punirli di morte^ morti in carcere 
li ritrovavano, — Questi m-ilvagì s’ave- 
vano tra loro divise te arti\ le chiese 
e ^ le rcìigionii ed in modo tale compar- 
titasi la povera città, ne facevano mi- 
serabile strage. E sc,:Ue a dire che una 
donna nel Larxer'-lto confessò ai csp|iucci- 
ni d' averne appestati 4000: un altro di 
esscniper danari entrato ad ungere; un 
vecchio tentò indurre un ragaato a por- 
si Il polvere venefica fra te dita , e 6n- 
gendo tastare le frutte in piarsa, Infettarle: 
ma scoperto, non si potè trarrli parola, 
finché tiu sacerdote noi benedisse. A un 
prete complice: mentre volea confessare 
li Principal reo , apparse il diavolo minar* 
Ciaodoio di una spada t e mia donna in* 
demoniata gli venne innanri con una rar* 
ta, affermandogli in faccia che ed esso ed 
altri v' avevano posti t loro nomi, in som- 
ma ogni giorno mille stravagante ve- 
nivano scopertCy ed il danno che ne se- 
guiva nella povera città mostrava pur 
troppo chiara questa maladctta fattura. 

La casa del Mora fu rasa dalle fonda- 
menta, e aopra qnella eretta una colon- 
na detta infame, ed in pari un’iscrlzio* 
ne (46) che suonava cosi. 

v' Dov'é questa piarra sorgeva ta bar* 
bìerìa di Gian Giacomo Mora; che coo- 
gitinto con Guglielmo Pìarra commissario 
della pubblica sanità e con altri, quando 
la peste era più atroce, sparsi mortali un* 
Denti, molti a cruda morte trasse. Questi 
iie adunque giudicali nemici d'*tla patria, 
sovra alto carro, martirati prima con ta- 
naglie roventi, recisa la destra, il Senato 
li fece frantumare dalla ruota, e alla ruota 
intrecciati, dopo sei ore scannare e bru- 
ciare; e perchè nulla rimanga d' nomini sì 
scellerati, confiscatine i beni, fe' gettarne 
le ceneri nel fiume, e ad eterna memoria 
Spianò questa casa officina del delitto, e 
che, mai più non si rifacesse, ma si al- 
zasse una {coloans detta infame. Lungi di 


5q 

qtti, lungi buoni cltudioi ebÒ non vi con- 
tamini r infelice infame suolo 1.* agosto 
i 63 o, Capitano di giustizia G. B. Visconti, 
Presidente dell* amplissimo senato G. B. 
Trotto. Presidente della pubblica sanità M. 
Antonio Monti. (47) 

Da tanti argom<*nti consolidata questa 
credenra , prese talmente fra il popolo , 
che quasi dimenticata ogu' altra sciagura, 
fece chiamar quella la peste degli untori, 
Come r aiitcredente crasi chiamata di san 
Carlo. La ragione dormigliosa guardò quel- 
la coinnna con terrore ed esecrazione ; e 
uomini di gran senno parevatio dar fede 
al delitto eh* essa attestava. Honorifiva 
mentio era chiamata dall' Aigellati nel 1743 
quella che ivi si fa del Monti (48). AV esi- 
ste tuttavìa, dice il Muratori, (49) la fu- 
nesta memoria nella Colonna inf ame po- 
sta ove era la casa di quegl’ inumani 
earneJUi Che piùf il Pariui, il poeta del* I 
la civiltà non pareva disapprovarla almeno 
del frantmeiito serbatoci dal Balesircri (60}» 

Jl qnal B.il>sireri nel Itio^o stesso accenna 
una dissertazione sulla Colonna infame Iet- 
ta nell'accademia dei Trasformati dall'sv- 
VocatO Hscale Fogliatzi, ma per cercare, a 
me non venne mai fatto di trovarla. Il pri- 
mo che di proposito e con assennatezza 
oe ragionò fu quel Pietro Verri, che disse 
tanto male d^lU sua patria e clic le volle 
tanto bene. Preso egli a considerarne il 
processo, mostrò come fosse piuttosto se- 
gno di gran pietà per le vittime, di vera 
infamia pei giudici e pei tempi. Ma la ve- 
rità era timida ancora : il rispetto ai figli 
di coloro che v'aveano dato mano fc* che 
lo scritto rimanesse inedito fino si nostri 
giorni. Dovette adunque la ragione coprir- 
si di vesti speciose; cominciò a scassinare 
di soppiatto la colonui: poi mostrò come 
minacciasse di mina le vicine case; alle 
corte, la niattin.n del primo settembre 1778 
fu trovata a terra. Ora neppur più rimane 
vestigio del luogo, appena qualche traccia 
della ricordanza ( 3 i). 

A che dunque, dirà torse alcuno, a che 
trattenerci sopra tini follia che tanto è lon ■ 
tana dalle credenze e da' costumi nostri? 
Ben poteva Manzoni risparmiare di accen- 
narla, beo tu di spiegarci innanzi codesta 

f irocessiira, troppo tardiva lezione al aeco- 
o della ragione. 

Risponderò primamente che i delirii an- 
tichi giova studiarli ai per rallegrarci al 
confronto nostro, si per imparare qiunt'uo- 
po sia d'invigorir la ragione perchè uou 
vada traviata (6a). Poi, giacché tanta 6n qui 
me ne usaste, abbiate ancora la bontà d'a- 
scoltare alcuni fattarelli accaduti in un'oc- 
casione somigliante, ma in un tempo e in 
un paese ben diversi da quelli onde lin qui 
si ragionò. — Attenti. 

Al primo scoppiare del malore, il popo- 
lo si persuase non esser questo che una fin- 
zione del governo . Ma poiché non poteva 
ricusar fede ai casi ognorpiù frequenti, en- 
trò in fantasia che «i iotiero avvelenatori^ 
i quali diffondessero la morte. •— Questa 
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parola di spaTonto girò io od tratto lotta 
la cittàf e da pertotto ai credette trovare av- 
▼elenatori. Do impiegatOi ooeata e couoacìu* 
ta persona stava sul marciapiedi iananzi ad 
una bettola, o fosse incerto del cammino, 
od aspettasse alcuno, quando una donna gli 
ai fa incontro: e tu certo sei un awelana' 
tore. Accorre l'ostiere, accorre la folla; il 
misero ai confonde, balbetta, infine a colpi 
è trucidalo. E subito corre voce che il viuo 
de* bntoherl, che la carne de' macellali, poi 
le ampolle, il pane, i confetti, la canfora , 
le pastiglie, racqtiarxeute, il tabacco fosse- 
ro avvelenati: avvelenata V acqua che sì di- 
stribuiva alla città. Si facevano autori della 
trama i medici: un affisso a stampa »e ac- 
cusava i segreti agenti del governo. Si lesse 
ne*giornaIi (è un paese che n* ha a proflu- 
vio) aver tin bettoliere infuso arsenico nel 
vin bianco. Due medici assaliti come avve- 
lenatori non si salvarono che trafugandosi 
nella più vicina caserma. Un altro tornava 
dal curare un'ammalata; ecco la turba gli 
è addosso come ad avvelenatore: se non che 
impugnati 1 ferri del suo mestiere , brava- 
mente ei si difende. Un tale inseguito co- 
me avvelenatore si salvò a gran fatica nel- 
1* ospedale: la folla dìè addosso ad un altro 
che portava mia fiala; era d’ aceto: così ad 
un altro che recava del duro. Uno distribui- 
rà de* pasticcini: è un avvelenatore; fortuna 
che gli ufficiali della quiete lo scamparono 
col mangiarne eglino stessi . Due avevano 
comprato del cloruro: sono designati per av- 
velenatori t ta folla li rapisce cU maiio ai 
commissarii, e a colpi e coltella li ammas- 
la barbaramente, e ne strascina i cadaveri 
per le rughe. Due altri vennero da un pon- 
te traboccati nel fituse. Le donne assalirono 
nnu che teneva una boccetta dì canfora , e 
racconciarono io malo modo. Due furono 
•alvi a stento dalle guardie: e cosi nu altro 
venuto in sospetto perchè guardava in un 
pozzo. Un ebreo mercatando, trae una sca- 
toletta con alcuni lembi di stoffe imbevu- 
te d'acque d'odore: le donne credono ve- 
dervi rapparatodi un avvelenatore; l'aasal- 
fono; a gran fatica i soldati poterono tra- 
scinarlo alla prigione che fu per lui un porto 
di salvamento. Così avvenne dì altri cinque, 
benché fossero in mezzo alla forza, perse- 
guitati a sassi. — - E da perttitto, ma sin- 
golarmente ionaosi alle bettole vedeansi 
cerchiolini di gente, a discorrere del ve- 
leno, d* avvelenatori scoperti, colti sul fat- 
to, presi. E singolarmente s* erano raccolti 
molti a ragionarne una sera, quando alcu- 
no comincia ad indicar un altro per av- 
velenatore. i^iiel grido si diffonde; corron- 
gli addosso: il misero trova appena tempo 
di ricoverare nel vicino corpo di guardia: 
nè sarebbero bastato i soldati a salvarlo, se 
non sopraggiungevi un rinforzo. Ma che f 
s’era appena quetoquel bolli bolli, ed ecco 
sbucar da un'altra parte altra folla che in- 
tegue un altro preteso avvelenatore , né i 
soldati riuscirono a salvargli U perso- 


Finiamo, per non essere eterni* Ébbepe, 


11 loqgo dì aneete scene, è, come dieevn 
nn di colà (Marrast) il paese classico deU 
la civiltà^ la terra degli eroi^ la città 
che è il cervello dell* Europa, Parigi: e 
il tempo fu l'entrar di questo aprile i83a: 
(53) e ciò AD ONTA DELLA RAGIONE DEI 
TEMPI TANTO MUTATA, E DELLE COGNIZIO- 
NI SOPRAVVENUTE IN EUROPA, £ IN QUEL 
PAESE FORSE PIÙ CHE ALTROVE. 

Dunque/ 

Ahi dunque sarebbero parecchi, come 
parecchie le somiglianze e le diversità: ma 

10 lascio volentieri tutto ciò alla ragione 
tua, cortese lettore. Solo m' accontenterò 
di dire che la storia quando riguarda aolo 

11 passato o solo 11 presente vale poco piò 
di un racconto da veglia. 

NOTE 


DSL DECIMO RAGIONAMENTO. 


(i) Tediai p. Ili. 

(а) Anche quella si disse propagata 
dagli u/itori» 

(3) Vedi Ripamonti de Peste. — Tadi- 
ni p, iia. 

(4) Dopo d' allora nessuno più giaoe» 
chiavasi o sedevasi sulle panche, 

(5) Cosi uno esaminato nel processo 

degli Untori, \ 

(б) Il buon senso v'era, ma se ne sta- 
va NASCOSTO PER PAURA DEL SENSO COMU- 
NE; parole che non saranno giudicate c- 
satte Ha una scuola di filosi^ non ispre» 
gievole. Muratori dice aaver raccolto da 
molti Milanesi come alcuni de* padri lo- 
ro non avessero creduto alle untioni, Noi 
ne adduciamo testimonii contemporanei. 

Il La Croce dice che « à cosa chiarissi^ 
ma e più che manifesta^ in modo che 
chi pertinacemente la negaaae uomo ragion 
nevate non si potrebbe affermare p, 48. 
Tadini nella dedicazione asserisce che cir- 
ca questo accidente siao stati varii li pensie- 
ri , e lì quali con frivole 

ragioni ed esempli procurano impugnarle, e 
ricorda la verità nelli pensieri negli uorot- 
nt circa al veneficio accompagnato cou arte 
diabolica, ancorché molti specula- 

tivi esitassero. Altrove’. Oggidi alcuni ten- 
gono che queste unzioni non fossero con- 
tagiose nè malefiche p. ili. Alcuni specn- 
lativi non ci ederano da principio cosa al- 
cuna di questi accideoti di peste venefica e 

malefica benché alcuni a lor mal costo 

sperimentavano poi il contrario ..... e 
per tale lo conobbero et confesaarno: se be- 
ne puoco doppo passato il timore, et il ma- 
le, mntarno pensiero negando il veneficio 
et il maleficio p. i38. £ il cardinale Fe- 
derigo nel citato MS. Ftiere oodduIIì qui 
fraudem veneficiumque inficiareotur. Id ta- 
cile confiitatur «... palici fnere itti, et 
prudentioriim sermonibos gravissime ìncrt- 
pabantur. 

(7) De Reste lib* ». 



Questo fatto II tACCOHTAVA NON DA 
TUTTI AD UN MODOf CHE SAllEBBE UN TBOP* 
PO lINtiOLAB PRIVILEGIO DELLA FAVOLA. 

e. 3a. 

(9) Alleggiamcnto p. 494* 

(10) La Croce p, 

(11) Altreitanio fece Hemo quando /U 
tolto via per un untore, 

(la) P. Ilo. 

(13) Così dovea fare^ aìtrimenti gli 
avveniva queìlo che a Renio. 

(14) AV7/a peste dì Palermo del i6a4) 
aS. afi crasi tolto V acqua santa dalle pi* 
le come veicolo del contagio» 

(15) La Croce p. 47» 

(16) Ta<Uni p, laS* 

(17) « Sia all’ ultimo p«rlinaceinfate af« 
feroiaroDo J'eiiier inooceiitit «opportamlo 
de) riinaueiite quella morte eoo aaaai biio> 
na dikpoaixìoiie ^ dal che ai argotneuta la 
diabolica fattura di queato fatto. Croce p, 
49. lo aoao dì parere c-«e li rapi maltat- 
D>ri ed auturi di taota iDumaoìtì avellerò 
aiicbe patto col DcisodÌo, e che perrìu \o> 
leado C((lini> paleaar il fatto , vealaaeru da 
quello soffocati, perche io oc ho viali alru- 
ni, li quali imputati di tal acellrragf;ine , 
temendo il dofuto gaatigo, arrabbiati ae gli 
err|.ò il ventre in due parti Somaglia | 
Alleggiameoto ecr, 

(ib) Neaanoo che aia leoaato può oega> 
re uoo airiio arguite queate iio/-iouì di eco 
tinaia di caae in Milano per non dire le 
rnigliata e iu tutto il ducato. Tadini p, 118. 

(19) Tadini 11 3. 

(•ju) Del processo degli untori^ del 
quale una parte fu stampata allora per 
Uso del processo ilei Padilluì molti ura- 
ni vennero pubblicati dal Verri, ed inte- 
ro lo si trova nell' archivio criminale di 
Milano. 

(ai) Due leggeri inditi» bastano a 
sottoporre uno alla tortura. — E in ar- 
bitrio del giudice lo stimar gl' indi tiii 
sia più facile nelle colpe f.iU segrete. — 
L* occhio del giudice da arbitrio e misu* 
ra al tormento . — £ re i7 reo negasse 
dappoi quel che confessò nei tormenti t 
rispondo: il reo ò obbh gato a perseverar 
in quella conJcssionCy se /io, si ripetano 
i cruciati lino alla tersa volta. Lucerna 
Inquiaitoruro. Il Claro insegna un'ultra 
maniera di scoprir la i'er//d dalle don- 
ne: ciò è Condursi Vimpntata in camera^ 
fingersi in ispasimo dell' amor di lei y 
prometterle di liberarla e farla sua per 
indurla ad una confessione che la rechi 
a morte. P. 760, a. 80. 

(ta) Morale Cattolica cap, 

ia8) Promessi Sposi C. X V. 

(34) li Cartellano è aempre de*pritnt ca- 
valieri apagmioii di oaarita e d* eaperìeuxa 
militare. Il gorerno del prraidio dì Milano 
è de’ iiiuggiori e di più stretta confidenta 
che dia S. M. Catlolira, ed in assenza del 
Covenijlure, egli ha il couiaiido dell’armi. 
Priorato, 

(aS) Anche qui U volgo inventò il suo 


«I 

meraviglioso', che il barbiere menò Gu- 
glielmo al paiatto di un getUHuomo il 
quale lo persuate ad ungere: ma resisten- 
do egli « il prese per un braccio e lo 
scosse in modo che gli fece uscir sangue 
dal nasoy col quale scrisse il nome del 
Piatta e cosi bisognò per fotta che un- 
gesse! e si dice che questi tali erano de- 
molili (Vedi il processo degli Uoturi). 

(ad) Per cercare e domandare^ non n 
venne mai a scoprire che fosse in castel- 
lo un D. Pietro da Saragotta, 

(a7) L' Inquisitiune non dava avvocati» 
Adrocalia prohibetur ne praesteni auxiliuro, 
eonsiliuiD , vel favorem haereticis ... lo 
officio coatra baerrticos vel de haereai su- 
apecloa potest procedi sine adtocaloruni 
strepitu. l ucerna loquisitorum. Milano 1666» 
(a8) Costumaletta di quel tempo, 

(39) Rospi c Ramarri, 

(3o) Visitato quel giardino nulla af- 
fatto ti trovò, 

(ó 1 ) Vna burla! e poc‘'ami l'avea rice» 
vuto al ponte de' Fabbri. — E così schcr- 
tando si proponeva il più enorme dei 
delitti l 

(за) L'ufiiiio di sanità divulgò che gli 
untori si preservavano con questo ri- 
medio: 

R. Cera nuova^ oliocomunCy dì lauroy 
di sasso', anetoy bacche di lauroy rosma- 
rino e salvia peste! bollite con aeetoy ed 
ungerne atV uopo le nariy i polsiy le a- 
sceltcy le piante dei piè. Od anchet 

R, Incenso masenio biancoy e rol/by 
once ffi arsenico cristallino 0 , 1: bacche 
di lauroy garofani di droga ana Oa fra- 
dici di verbenay di tenterò} foglie di 
peonia^ rafano^ eentaurcoy erba sanpietro 
una un mani polo: scotta di melarancia^ 
noce moscata unoy mirray mastice ana 
gr. semi di ruta a. 3o/ pestare il tut- 
toy porlo in un sacchetto di raso o da- 
masco c portarlo dalla banda del cuore» 

( 33 ) Zitelle. 

(34) Si toglievano via. 

(35) Alla fin de' fini questi unti erano 
tutti medicamenti per la sifilide « onde 
costoro si trovavano sporchi» 

(зб) Parapigliay rumore, 

(3?) Avete forse qualche patto col dis- 
velo/ - • Quest' era il maleficio della taci- 
tiirnith , col quale gli stregoni sapevano 
fare che L torturati non aicessero il ve- 
ro. Et se alcuno addorosudasae come questo 
laccino, sì risponde che lor procurano per 
ria et messo de li Demonli varii cummodi« 
i quali ai tacciano per brevità e modestia. 
[Compendio dell* arte essorcistìca et pos- 
sibilità delle mirabili et stupende operu- 
tiOni delii demonii et de* malcfieiy L B« 
e, la). Certe dooniccinole carominaiido die- 
tro a Satana involte io questo matelìcin stan- 
no immobili negli torioeoti, e gridano die- 
tro agli giudici riprendendogli d* ingiusti- 
eia e crudeltà, e come le fossero invitate 
a uosse stanno allegre nelli tormenti. Per 
conoscere tale fattucchieria bisogna por 
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Ha 

nudate te il reo possa piangere^ aiaechh 
par scongiuri not può chi sìa futtnr iln , 
Per vincerla saria cosa isjicdieut»- di rr-der» 
gli tutti gli peli (irl corpo . . . spogl trii 
dei propri vcstinicnti , arriorch*^ in (|ro>lli 
non lussa nascosto il predetto rmderirio, p4ii 
tosatogli o rad itogli i capegli , pigliato liti 
bicchier di ac<|ca benedetta e fcltaioJi den- 
tro lina gocciola di cera beoedella e fatto 
inrocazione della Santìssima Trinità a sto- 
maco digitino gliene dasSc a bere, che all<r- 
ra., con l'aiuto di Din, striig';erà tal mali'*’ 
ficio. Insegnano anche dì metP'tgli al 
collo parole sante^ o Vevangelo dì S . Gìo^ 
vanni ^ o reliquie^ sale esorviitato^ pafmay 
ruta ed altre cose tah\ dn cui., poter che 
egli abbia, rimarrà vinto Vineanto. Vedi 
l’ opera del P, Menghi da Viadana statn^ 
paia nel i6o5 per norma della Santa In- 
quisizione. 

(38) Per lo più a.fsisteva un medico sì 
per giudicare della complessione del ma- 
lato , si per raccomandargli le ossa , sì 
per richiamarlo, se mai svenisse, alla vi- 
ta e a nuoci spasimi, sì per vedere Jin 
dove si potesse spingere il tormento sen- 
za uccider il paziente. Moltissimi però 
rimaneanci morti, ma allora c'era lo spc- 
diente dell' attribuirlo al diavolo, 

( 39 ) il Verri dice che quc&ts risposta è 
forse il Solo tratto nobile che st legga io 
tntlo r infelice soUimc, Padilla era nobile. 


nobile il Verri, ed il sangue non h acqua*, 
ma vedete se la rispo.tta fra i tormenti 
del Vedano e del Forbesara figlio, non 
sia altrettanto e piu generosa. 

(40) /,a Croce, p. Si. 

(4O Tadlni. Qiiella ronfraternita ot'ci'a 
per i scopo d'assistere i condannati a mor- 
te. In quei tempi in essa chiesa si di- 
cenno le messe Jin dopo mezzogiorno, e 
v' era allora mi altare prìtìlcgialo per tut- 
ti i giorni con la liheraxionc d' un’ aniuiS 
da! Purgatorio per ciascuna messa che ivi 
si celebra. Ragg. dt'ìl' ott. tncrav, 

(4a) Vn melanconico, visto a giustitia- 
re un reo, ne risentì un vivo trasporto 
d' uccidere: un altro prese desiderio di 
divenir r eroe di uno di quegli spettaco- 
li, c assassinò per questo. V. Gali pbìsio- 
logie dii rerrean T. 4. p. yg. Il dottor Ma- 
they di Ginevra narra di uno che, visto 
ad arruotarc un reo, ne fu sì tocco che 
si credette preso da un demonio che io 
strascinasse irresistibilmente all'omicidio 
Konv. rechcrclics sur Ics inaladics de IV 
sprit^ p. ti3. La Carette des Tribtineanx 
3o Mai 1829, riferisce che giustiziandosi 
a Tiantcs una radazza, un'altra all'udir- 
nc il supplizio SI senti spinta fortemen- 
te all' ammazzare. 

(43) Tad. p. \ e lao. 

(44) Id. p. i3i, 

(45) La Croce p, 48 e segg. 


( 46 ) HIC UBI HAEC AREA PATENS EST 
SUHGEBAT OI.IM TONSTAlNA 
JOANNIS JACOBI MORAE 

QUl FACTA CUM GUtiU. PLATEA PUB. SANIT. COMMISSARIO 
ET CUM Al.liS CONSPIUATIONE 
PUM PESTIS ATROE SAEVIRFT 
1.AETHFEIUS UNGUENTIS HUC ET ILLUC ASPERSIS 
PLURES AD DIRAM MOllTEM COMPUMT 
NOS UilTUA AMBOS HOSTES PATAIAE JUPlCATOS 
EXCKLSO IN PLAUSTRO 
CANDENTI PA1U6 VELLICATOS FORCIPE 
ET DEXIERA MULCTATOS MANU 
ROIA. INFUINGI 

BOTAEQUE INTEXTOS, POST HOAAS SEX JUOULARI 
COMBL'UI PETNPE 

AC NE QUID TAM SCEI.ESTOAUM HOMINUM RELIQUl BIT 
PUBLICATIS BONtS 
CINERES IN Fl.UMKN PAOJICI 
SENATUS JUSStT 

CUJUS REI MEMORIA 4KTERNA UT SIT 
HANC DOMUM SCELEAIS OFFICINAM 
SOLO AKQUARI 

AC NUNQUAM IMPOSTKAUM AEFlCI 
ET ERIGI COLUMNAM 
QUAK VOCARFTUU INFAMIS 
IDEM OilDO MANPAVIT 
PROCUL HINC PItOCUL ER(;0 
BONI CIVES 

ME V08 INFELIX INFAME SOI.UM 
CUMACULET 
MDCXXX KAL. AUG. 

Praeside pnblico 1 Pracsìde S -iutus I R. fuBtitiae capì- 
saiiitatis Marco ampi. jo. Bapt. I tauco jo. Bapt. 
Antonio Montto. [ Trotto* | Vicecomiie. 
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(4*) Il Monti di cui (fui ai fa men- 
%ione era fratello del successore di fV» 
dcrigo Borromeo^ uno de' più reputati 
leg-^istiy consigliere dcltlntfuisiiione* «v- 
oocato fiscale e senatore^ e mori di quel- 
la peste, il Trotti adoperò -grande stu- 
dio in quella sventuruy e il re voile es- 
sere da lui stesso informato per iscrit- 
to dclV affare tUdle uniivni. Se mai un 
g;iorno alcuno potrà cercare nt'gli an hi- 
vii di Madrid i monumenti della storia 
italianay fra altre i mportanti s\ime cosCf 
troverà anche questa. Ripamonti c'iu fir- 
ma come a tutto il processo presiedettero 
i senatori Piccnardo ed Asda^ fior rl'uo- 
mini • e che fu lodata non poco la cle- 
menza onde si condussero nel non ave- 
re fatto sbranare dai cani que' misera- 
bili* 

( 48 ) Script, med, in Monti. 

( 49 ) Pel Gite, della Peste c. xo. 

(^) Traduzione milanese della Geru- 
salemme Liberata^ canto 8 st. 70 in yiota. 
Ecco alcuni di quei versi. 

Quivi romita una colonna torgCy 
Infra l'crbe infeconde e i sassi e il lezzo 
Ov' uom mai non penòtra: però eh.' indi 


G3 

Genio propizio al!' insubre citta^lc 
Ognun rimu%>ey alto gridando: lungìy 
0 buoni cittadi/iy lungi che il suolo 
Miserabile infame non v'infetti. 

(5i) / monumenti infami che abbonda- 
vano in Milano comecotonncy iscrizioni^ 
forche^ gabbie con entro teste o cadaveri 
interi y furono levati al tempo della repub- 
blica cisalpina. 

( 62 ) Il est bon de roanaitre Ics de'liret 
de l* esprit humnin. Chaque peuplc a scs 
Jolies plus ou mnins grossières. F.n volani 
celles di' nous ayeux no:ts sentons la fai- 
blc.tse de notre raisoUy et comhien il im- 
porle de la soutenir par le moyen de la 
reflexion et de l'ètude. Ceux qui s'rffor- 
cent de décrier Ics seicnccsy doni on abuso 
quelquefois camme des cho.xes Ics plus 
neeessaires t peuvtnt Ìls perdre de vue 
et Ics bìcns qu' ellcs ont produi ts et Ics 
maux qu' ellcs ont dissipèes"* Hi»t. de 
France I. 257. 

(53) Vedete ì Giornali francesi di quei 
tempoyC singolarmente r7 Cnnstihitionnrl 
6 A*ril. E guardate no' ricordi del giorno 
ifueì che uccadde nelle altre metropols di 
Europa all' apparire del Cholera morbus. 


FINE. 
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